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Con  questo  fascicolo  TAPE  incomincia  il  regolare 
suo  corso  pel  tredicesimo  anno  di  sua  luce.  Si  crede 
inulile  di  parlare  delle  materie  che  in  esso  si  com- 
prenderanno perchè  è  proponimento  dell'  editore  di 
non  dipartirsi  mai  da  quelle  fin  qui  usate,  cioè  l'Eco- 
nomia Generale  ,  Rurale  e  Domestica  ,  T  Industria , 
l'Igiene,  la  Medicina  Veterinaria,  le  Invenzioni  e  Sco- 
perte e  Varietà  ;  ma  in  quest'  ultima  vi  si  aggiungerà 
qualche  piccola  novelletta  alllne  di  rendere  interessante 
questa  operetta  anche  alle  signore  il  cui  favore  ha 
tanta  influenza  sul  buon  esito  d' ogni  impresa.  Dal 
canto  suo  l'Editore  promette,  per  quanto  le  sue  forze 
lo  comportano,  di  nulla  ommeltere  perchè  questo  pe- 
riodico riesca  sempre  più  utile  e  gradito. 

L'  EDITORE, 
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Sulla  cultura  delle  scienze 
e  sulle  guarantigik  dovute 

ALLA  SOCIKTÀ  PER  l'eSERCìZIO 
DELLE    ARTI    SCIENTIFICHE. 


Grande  e  salutevole  legge 
delie  limane  industrie  so  essere 
coslituita  nell'  altitudine  che 
esse  hanno  di  dilatarsi,  perfe- 
zionarsi ed  assumere  il  più  giu- 
sto valore^  in  proporzione  che 
viene  lasciata  ogni  più  piena 
libertà  a  chi  ne  abbisogna  di 
ricercarle,  e  a  chi  le  pioduce 
di  offerirle  Nò  alcuno  direbbe 
al  cerio  non  essere  la  cultura 
scientifica  e  l'esercizio  delle  arti 
che  da  essa  derivano,  le  princi- 
pali, le  più  necessarie,  le  più 
utili  delle  umane  industrie.  Ciò 
non  pertanto  invalse  una  gene- 
rale consuetudine,  di  costrin- 
gere i  cultori  delle  scienze  e 
delle  arti  scientifiche  a  non  usare 
liberamente  la  loro  industria, 
ma  a  dovere  anzi  seguire  de- 
terminate regole  cosi  per  l'ac- 
quisto d'alcuna  parte  di  scienza, 
come  per  ispenderla  in  vantag- 
gio altrui  Dice  f  illustre  llo- 
magnosi  che,  quando  ogni  cit- 
tadino potesse  facilmente  essere 
il  maestro  di  sé  stesso  ,  non 
avrebbe  il  Governo  rag;ione 
d' instituire  cattedre  e  di  pa- 


j  gar  professori.  In  questo  casoy 
segue  egli,  il  costringere  il  cit- 
tadino a  passare  per  le  scuole 
onde  aprirsi  V  adito  a  certi  im- 
pieghi pubblici^  sarebbe  un  ag- 
gravio senza   ragione   imposto 
alla  loro    libertà  ed  al  patri- 
ll  monio  delle  loro  famiglie  :  Vas» 
'  segnazione  di  un  fondo  per  la 
!  '  pubblica  istruzione  sarebbe  sen- 
\^za  necessità    e    quindi   senza 
\ diritto.    Conclude  egli    per  al- 
tro, non  esser  questa  la  con- 
dizione  degli  uomini^    la    cui 
moltitudine  non  può  essere  fa- 
cilmente maestra  di  sé  mede- 
:  sima  j  onde  si  conviene  ai  go- 
verni, secondo  il  lodato  Scrit- 
tore, di  far  si  che  mediante  le 
scuole  quella  acquisti  la  faci- 
!  lità  e  V  abitudine  della  facilità 
I  a  divenire  consumata  in  una 
data  scienza. 

,      Queste  parole  di   un  sì  gran 
.lume  delle    scienze   sociali    di- 
I  mostrano  bene,  come  egli  for- 
temente comprendesse  l  incon- 
venienza di  resti'ingerc  con  re- 
gole   r  acquisto  e  T  uso    delle 
■  scienze,    e    come   stimasse  ciò 
comportabile  solo  |)er  la  necessi- 
tà di  apprestare  alla  moltitudi- 
ne digli  uomini  più  ampii  mezzi 
alla  cultura   scientifica.  Di   che 
'segue  senza  dubI>io    la  ragioue 
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di  tenere  aperte  pubbliche  scuo- 
le, massimamente  poi  riguardo 
a  certe  parti  dello  scibile  uma- 
no, che,  o  per  suppellettile  di 
macchine  e  di  naturali  subietti, 
o  per  copia  e  dispendiosità  di 
cimenti,  non  possono  essere  col- 
tivate abbastanza  coi  soccorsi 
soli  delle  private  fortune.  Non 
però  allora  occorrerebbe  ezian- 
dio di  mettere  obbligo  di  pre- 
valersene in  chiunque  volesse 
usare  d'alcuna  scienza  a  bene- 
fizio del  genere  umano,  non  di 
esigere  solenne  prova  d'idoneità 
a  tale  uso,  non  di  conferirne 
speciale  facoltà  ad  alcuno.  La 
munificenza  dei  governi  ordinò 
pure  pubbliche  scuole  per  lo 
studio  della  pittura  edella  scul- 
tura,ma  non  per  questo  si  vieta 
a  quanti  non  abbiano  studiato 
in  quelle  di  dirsi  pittori  o  scul- 
tori 5  non  per  questo  s'interdi- 
ce ad  essi  di  apprestare  altrui 
l'opera  loro,  non  per  questo  si 
domanda  prova  della  loro  ido- 
neità, e  si  vuole  ad  essi  confe- 
rita la  facoltà  di  colorare  le  tele 
o  di  effigiare  i  marmi.  Perchè 
adunque  e  medici  e  chirurghi 
e  legisti  e  architetton  e  farma- 
cisti e  simili  esercenti  delle  arti 
scientifiche  dovrebbero  tutt'al 
roppostoseguirestudj  prescritti, 
rendere  dimostrazione  del  pro- 
prio sapere,  ed  in  fine  ricevere 
facoltà  di  usarne  a  benefizio  del 
genere  umano?  Perchè  la  liber- 
tà, che  si  concede  agli  studiosi 
delle  arti  belle,  non  si  conce- 
derebbe similmente  agli  studiosi 
delle  scienze? 

Evidentemente  la  ragione  ad- 
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dotta  dal  Romagnosi  giustifica 
bene  l' istituzione  delle  pubbli- 
che scuole,  ma  non  già  la  co- 
mandata istruzione  e  la  privi- 
legiata facoltà  all'esercizio  delle 
arti  scenlifiche.  Queste  ultime 
maniere  di  provvedimenti  tol- 
gono manifestamente  nello  stu- 
dio e  nella  pratica  di  quelle  la 
libera  concorrenza  degli  offe- 
renti e  dei  richiedenti,  ed  aper- 
tamente così  offendono  la  legge 
suprema  dei  perfezionamenti 
delle  umane  industrie.  Forma- 
no degli  uomini  destinati  Jalle 
arti  suddette  un  ordine  privi- 
legiato, e  sottopongono  ìe'in- 
dustrie  loro  alla  moderazione 
dell'  autorità,  la  quale  se  può 
talora  sospingerle  ed  animarle 
con  forza  straordinaria  ,|  può 
eziandio  per  contrario  impedir- 
le e  soffocarle.  Non  più  le  li- 
bere forze  dell'intelletto  umano 
si  dispiegano  in  tutti  secondo  la 
naturale  loro  validità,  ma  invece 
quelle  sole  dei  pochi  prefissi  al- 
Fistruzione  pubblica  danno  mo- 
to e  regola  al  senno  comune:  la 
parte  più  vitale  delle  umane  in- 
dustrie è  sottoposta  ad  un  re- 
gimento  che  la  costrìnge  e  la 
mortifica. 

Il  quale  effetto  si  può  di  leg- 
gieri riconoscere  tanto  più  te- 
mibile, quanto  più  si  ha  motivo 
di  riguardarlo  sottomesso  alla 
possente  influenza  dell'abitudi- 
ne. Io  non  entrerò  qui  certa- 
mente in  metafisiche  considera- 
zioni per  ricercare  le  ragioni  delle 
nostre  abitudini:  ma  dico  bene 
non  potersi  impugnare,  che  nella 
naturale  e  volontaria  assyciazio- 
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ne  delle  idee,  per  altodeirim- 
maginativa,  del  giudizio  e  del 
raziocinio  5  l'abitudine  facilila 
mirabilmente  T  opera  dell'  in- 
telletto, in  quella  guisa  mede- 
sima che  pur  chiaramente  si 
scorge  nei  moti  volontarj;  i  quali, 
a  cagion  d'esempi,  si  eseguisco- 
no con  grandissimo  stento  nelle 
parti  delle  loquela  in  colui  che 
impara  a  leggere,  e  nelle  mani 
di  colui  che  s'addestra  a  suo- 
nare il  cembalo^  e  frattanto  poi 
diventano  col  tempo  così  subiti 
e  così  rapidi,  che  quasi  più  non 
riesce  di  avvertirli  abbastanza 
e  di  riconoscerli  comandali  dalla 
volonlà.  Per  sifl'atto  modo  un 
metodo  abitualo  d'  associazione 
delTidee  e  di  formazione  di  giu- 
dizj  e  di  raziocinj,che  vale  come 
il  dire  un  metodo  abituato  di 
logica^  rendesi  così  pronto  ra- 
pido, necessario,  quanto  i  mo- 
vimenti involontarj  di  chi  legge 
o  suona  speditamente.  Oltre  di 
ciò  le  affezioni  dell'animo  no- 
stro prendono  dalle  abitudini 
non  solamente  maggiore  facilità 
a  riaccendeesi,  ma  eziandio  una 
più  necessaria  connessione  cogli 
atti  intellettuali,  a  cui  si  riferi- 
scono. Ed  è  perciò  appunto  che 
certe  persuasioni  ,  colle  quali 
s'intrinseca  alcuna  inevitabile 
mozione  defletto,  s'inradicano 
così  tenaci  nelfanimo  nostro  , 
come  l'alTetto  slesso  che  le  ac- 
compagna. D'onde  seguita  che 
tra  per  la  diriicollà  somma  di 
correggere  un  falso  abituato  me- 
todo logico,  e  tra  per  gU  affetti 
diversi  collegati  colle  abituate 
opinioni,  fuomo  si  può  mollo I 


gelNerale  7 

raramente  e  molto  difficilinente 
redimere  all'intuito  dagli  errori 
nei  quali  venne  allevato  :  cosic- 
ché non  sia  forse  assurdo  il 
proferire  che  la  mente  umana 
riceve  dall'educazione  scientifica 
principalmente  modo^  ed  essere 
durabile   per  tutta  la  vita. 

Di  che  tra  V  altre  non  mi 
sembra  disprezzabile  prova  quel- 
la di  certi  volgari  prcgiudizj  be- 
vuti col  latte,  dei  quali  poi  nem- 
meno il  più  allo  ed  illuminalo 
intelletto  sa  talora  dispogliarsi 
del  tutto.  E  se  non  fosse  opera 
importuna  al  presente  mio  as- 
sunto e  troppo  sconvenevole 
alla  molla  vostra  sapienza,  po- 
trei pure  dall'istoria  della  cultura 
scientifica  raccogliere  non  dubbj 
argomenti  di  questa  dolorosa 
necessità  della  mente  umana. 
Dirò  tuttavia  che,  se  le  verità 
guadagnarono  per  lo  più  mollo 
a  rilento  le  cómuui  persuasio- 
ni ;  se  gli  errori  per  solito  ven- 
nero assai  prima  disvelati  di 
quello  che  abbandonati  :  se  mai 
sempre  il  proselitismo  dispie- 
gossi  ostinalo  contro  ai  pro- 
gressi delle  scienze,  non  ebbero 
cerio  le  abitudini  della  mente 
una  piccola  parte  in  sì  deplo- 
rabili avvenimenti.  Del  che  gran- 
de, terribile,  umiliante,  mara- 
viglioso  esempio  ne  porse  senza 
(bibbio  la  filosoda.  Vj  qui  io  non 
dirò  che,  mentre  il  metodo  as- 
siomatiro  di  ('alone  e  la  dia- 
lettica d'Aristotile  dispulavansi 
l'impero  delle  scuole  ,  potesse 
per  avventura  essere  di  già  ma- 
nifesta rerroueilà  degl'insegna- 
tnenli  dclf  uno  e  dclf  altro  di 
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que'  portenti  dell'umano  inge- 
gno. Ne  dirò  nemmeno  che  ben 
in  antico  sfavillassero  giusti  det- 
tati di  sperimentale  filosofia  , 
dell'onore  di  molti  dei  quali  già 
con  grande  amore  rivendicasse 
r  Italia  un  onoratisslmo  figlio 
di  questa  madre  gloriosa  :  dirò 
bensì  che  ne  anche  le  più  il- 
lustri fatiche  di  Gahleo,  di  Ba- 
cone e  di  Newton  bastarono  a 
cancellare  tantosto  dalle  scuole 
le  consuetudini  deiraristotelico 
e  del  platonico  filosofare  :  ma 
fu  mestieri  che  corresse  non 
pìcciol  tempo ,  e  le  cresciute 
scoperte  delle  naturali  scienze 
e  i  severi  studj  di  altri  rlslau- 
ratori  dell'umano  pensare  stra- 
scinassero bel  bello  quasi  no- 
lenti gli  uomini  nel  metodo  della 
sperimentale  filosofia  :  la  quale 
già  ormai  si  vorrebbe  rovesciare 
di  nuovo  dall'onorato  suo  e  be- 
nefico seggio.  Il  pensiero  del 
sistema  sessuale  delle  piante , 
confusamente  accennato  daTeo- 
frasto^  coltivato  e  maturato  nel- 
la mente  dei  patrizj  solo  dopo 
più  anni  eternavano  nella  bo- 
tanica le  studiose  fatiche  del 
Linneo.  I  principj  della  chi- 
mica di  Lavoisier ,  evidente- 
mente esposti  dal  Barbieri  d'I- 
mola ,  non  erano  accolti  dai 
chimici  che  dopo  quasi  tre  se- 
coli per  la  voce  sola  del  rifor- 
matore francese. La  circolazione 
del  sangue  nel  corpo  animale 
senza  le  magnifiche  sperienze 
dell'Arveo,  Dio  sa  se  mai  per 
le  innegabili  dimostrazioni  del 
Cesalpini  sarebbe  stata  baste- 
"Volmenle  persuasa   ai  fisiologi. 
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Certo  egli  è  doloroso  a  dirsi , 
ma  pur  troppo  incontrastabile, 
che  ben  sovente  nò  gli  errori 
cadono  subito  che  sono  disve- 
lati 5  ne  le  verità  si  accolgono 
subito  che  sono  dimostrale,  ma 
solo  quando  il  tempo  ha  cre- 
sciute ntiove  generazioni  diver- 
samente abituate.  Ed  è  appunto 
quest'infelice  destino  della  men- 
te umana,  che  rende  T educa- 
zione scientifica  valevole  di  di- 
stendere per  molto  spazio  dì 
luoghi  e  di  tempi  così  il  regno 
dell'errore  ,  come  quello  della 
verità:  onde  assai  chiaro  si  vede, 
quanto  pericolo  si  rinchiuda 
nell'istruzione  confidata  a  po- 
chi privilegiati,  e  come  a  tro- 
vare le  ragioni  delle  invalse 
consuetudini  rispetto  ai  pub- 
blici studj  occorra  di  alzare  la 
mente  a  ben  altre  considera- 
zioni. 

Acquisto  però  ed  uso  delle 
scienze  sembranmi  due  assai 
differenti  cose  meritevoli  d'es- 
ser molto  diversamente  riguar- 
date. Imperocché  o  gli  uomini 
possono  solamente  volersi  istrui- 
re delle  scienze,  o  possono  an- 
che volerle  usare  in  soccorso 
del  genere  umano:  e  se  nel  pri- 
mo caso  il  solo  male  possibile 
rìponesi  nell'ientità  stessa  del- 
l'errore ;  nel  secondo  invece  , 
poiché  le  scienze  diventano  for- 
ze operative  sull'  essere  dell'u- 
mano consorzio,  compromet- 
tonsi  necessaria  niente  le  pro- 
prietà tutte  degli  uomini  infino 
alla  vita  medesima.  Allora  i  bi- 
sognosi dell'ufficio  delle  scienze 
domandano  non  già  uo  cimento 
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pericoloso,  ma  un  soccorso  non 
dubitabile  ,  e  intendono  sieno 
messi  a  loro  profitto  non  già 
gli  sforzi  della  frale  mente  uma- 
na occupata  nella  ricerca  del 
vero  5  ma  bensì  questo  di  già 
conquistato.  Quelli  non  sono 
ancora  una  scienza  di  già  pos- 
seduta 5  e  troppo  sarebbe  as- 
surdo volere  tradurre  in  uso 
degli  uomini  ciò  che  non  an- 
cora non  si  possiede.  L'inutile, 
r  insufficienle  ,  il  rischioso  ,  il 
danne vole,  debbono  egualmente 
evitarsi  da  chi  si  assume  di  mo- 
derare i  naturali  avvenimenti 
in  benefizio  degli  uomini.  Il  solo 
vero  adunque  sicuramente  co- 
nosciuto può  essere  fondamento 
di  un'  arte  usabile  a  bene  co- 
mune, che  troppo  al  certo  sa- 
rebbe disumano  e  crudele^  che 
ogni  fantasia  della  mente  nostra, 
ogni  più  avventata  ipotesi,  ogni 
errore  più  capitale  ,  portassero 
la  loi'o  azione  sopra  ogni  cosa 
più  cara  all'uomo.  La  dolorosa 
necessità  che  ne  costringe  di 
procedere  d' errore  in  errore 
prima  di  raggiungerai  vero, non 
deve  egualmente  colpire  le  opere 
destinate  in  soccorso  degli  uo- 
mini, quando  bene  per  ciò  ri- 
slede  in  essi  il  più  allo  diritto 
di  non  essere  il  ludibrio  degli 
nmani  errori.  La  sola  proba- 
bilità può  essere  seguita  ,  ove 
da  un  Iato  occorre  inevitabile 
il  bisogno  d' alcun  provvedi- 
mento, e  dall'altro  non  è  presta 
ancora  la  cognizione  del  vero 
ad  additarlo. 

E  queste   sono   ben  gravi  e 
primi! ì ve    necessità  ,    le    quali 
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grandemente  differenziano  l'uso 
del  semplice  acquisto  della  scien- 
za. Per  questa  bisogna  unica- 
mente di  facilitare  il  trionfo  del 
vero  sopra  l'errore:  per  le  arti 
scientifiche  all'incontro  importa 
possedimento  certo  della  veri- 
tà, e  retto  non  manchevole  uso 
di  essa.  Però  ottimi  diremo  noi 
quegli  ordini  pubblici  che  ad 
ambidue  i  suddetti  intenti  prov- 
vedono rese  il  libero  concorso 
delle  fatiche  degli  uomini  age- 
vola appunto  l'acquisto  del  ve- 
ro, non  si  potrebbe  negare  di 
conseguirlo  di  già  per  le  discus- 
sioni delle  accademie  ,  per  la 
pubblica  stampa,  e  per  la  libertà 
stessa  del  privato  ammaestra- 
mento. Niente  tuttavia  potrebbe 
interdire  una  convenevole  li- 
bertà di  pubblico  ammaestra- 
mento rispetto  alla  sola  cultura 
scientifica  :  e  se  le  pubbliche 
scuole  occorrono  a  facilitare 
l'istruzione  d'ognuno,  maggiori 
regole  osterebbero  senza  dub- 
bio alla  legge  della  libera  con- 
correnza degli  offerenti  e  dei 
richiedenti.  In  questo  caso  l'il- 
limitato concorso  delle  latiche 
della  mente  mnana,  il  vicende- 
vole sommoversi  degli  intelletti, 
i  conflitti  inevitabili  delle  opi- 
nioni, le  inquietudini,  le  gare, 
le  accese  curiosità,  la  sollecitu- 
dine delle  ipotesi,  foperosilà  dei 
cimenti, le  timorose  dubitazioni, 
le  stesse  ardite  tenìerità,  tutto 
alla  fine  può  sconfiggere  1'  er- 
rore, ed  agevolare  l'acquisto  dei 
vero.  Reciprocamente  offerenti 
e  richiedenti  i  cultori  delle 
scienze  sono  anche  abili  giudici 
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tìel  pregio  della  cosa  oiTerla  : 
e  se  la  gioventù  ,  che  s'  inizia 
negli  studj,  non  possiede  ancora 
tutta  la  pienezza  di  una  tale  abi- 
lilà,  ne  l'allarga  per  altro  ognora 
di  più  5  mano  mano  che  pro- 
gredisce in  quelli.  Così  la  car- 
dinale legge  dei  perfezionamenti 
delle  umane  industrie  nelF  in- 
dicato ordine  della  cultura  scien- 
tifica trova  realmente  tutto  il 
suo  effetto,  e  non  punto  sus- 
sistono i  pericoli  del  temuto 
reggimento  scientifico. 

Se  però  tutto  questo  si  può 
giustamente    pensare   del    solo 
acquisto    delle  scienze  ,  non  è 
certo  a  dirsi  il  medesimo  del- 
l'uso di  queste  in  soccorso  degli 
nomini.   Sapete,  o  Signori,  che 
la  libera  concorrenza  degli  of- 
ferenti e  dei  richiedenti  promo- 
ve e  perfeziona  le  umane  indu- 
strie e   le    conduce    nella    più, 
giusta  estimazione,  ogniqualvol- 
ta  i    richiedenti    possono    fare 
adeguato  giudizio  della  cosa  of- 
ferta: dovechè,  al   contrario,  se  j 
questa  non  è  bastevolmente  co-  ! 
nosciuta  e  intesa  da  quelli,  sej 
eglino  non    possono  estimarne' 
il  giusto   pregio,  interviene  ne- 
cessaria Pimpossibilità   di  con-j 
seguire    dalla  libera    scelta  dei 
medesimi  la  prevalenza  del  mag- 
gior merito.   Non  egli  è  certa- 
mente dal  concorso  dei  giudizj 
dei  molti  inabili,  ma   bensì  dei 
molti   veggenti,  che  può  scatu- 
rire ogni  più  verace  estimazione 
delle  cose.  Però,  se  il  merito 
di   coloro  che  si   destinano  alle 
arti  scientifiche  viene  abbando- 
nato, come  si  suole,  al  giudizio 
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di  chi  le  ignora,  deve  di  neces- 
sità passare  non  conosciuto,  non 
apprezzato,  spesso  anzi  vilipeso 
e  conculcato  dalTimmensità  del- 
le illusioni  in  cui  i  richiedenti 
possono  cadere,  e  deglinganni 
m  cui  possono  venire  artata- 
mente condotti.  Egli  è  allora 
che  tutte  le  arti  valevoli  di  se- 
durre il  giudizio  della  moltitu- 
dine dei  non  veggenti  preval- 
gono di  fronte  al  vero  merito, 
al  quale  si  sostituisce  la  più 
imprudente  e  fortunata  scal- 
trezza. Laonde  in  tale  caso  la 
libera  concorrenza  degli  offe- 
renti e  dei  richiedenti,  ben  lungi 
dal  promovere  e  perfezionare 
le  umane  industrie,  le  impedisce 
anzi,  le  soffoca,  le  deteriora,  le 
corrompe,  le  perde. 

Però  essendo  V  uificio  delle 
arti  scientifiche  richiesto  ordi- 
nariamente da  chi  le  ignora,  si 
avverano  appunto  per  esse  gl'in- 
dicati  mali  della  libera  concor- 
renza degli  offerenti  e  dei  ri- 
chiedenti, e  si  fa  necessario  di 
sottrarle  ai  giudizj  delfinesperta 
moltitudine,  la  quale  non  deve 
essere  abbandonata  alle  misere 
conseguenze  d'ogni  suo  errore, 
e  d'ogni  seduzione  altrui.  Essa 
ha  ragione  di  trovare  chi  la  di- 
fenda da  tutto  ciò,  e  la  guidi, 
e  la  sorregga,  siccome  appunto 
il  lanci ullo  ,  che  ancora  non 
gode  di  sufficiente  consiglio  per 
camminare  da  solo  nelle  vie  di 
questa  travagliosa  esistenza_,  vie- 
ne dalla  legge  assistito  con  reg- 
gili ice  tutela-,  e  siccome  al  vian- 
dante, che  non  conosce  il  cam- 
mino da  tenere.,  vuole  Tumanità 
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sia  additalo.  Se  sarebbe  enipietà 
lasciare  il  fanciullo  senza  la  ne- 
cessaria tutela  5  o  snaturalezza 
non  indicare  al  viandante  lo 
sconosciuto  ca urinino,  credo  che 
sai*ebbe  eguale  empietà  e  sna- 
turatezza lasciare  senza  consi- 
glio e  senza  guida  una  molti- 
tudine d'uomini,  che,  cercando 
il  soccorso  delle  arti  scientifi- 
che, non  può  cercarlo  che  alla 
cieca.  Che  se  i  governi  vegliano 
contro  il  corso  delle  false  mo- 
nete, e  severamente  ne  puni- 
scono i  nefandi  fabbricatori,  e 
intendono  così  ad  evitare  uno 
degli  abusi  possibili  della  chi- 
mica scienza^  non  saprei  perchè 
non  dovessero  similmente  so- 
prantendere  al  retto  uso  di  tutte 
le  scienze.  Ella  è  adunque  assai 
manifesta,  a  parer  mio,  la  ne- 
cessità di  distendere  sulla  mol- 
titudine degli  uomini  una  salu- 
tevole tutela,  che  li  difenda  da 
ogni  abuso  o  insufficienza  delle 
arti  scientifiche:  egli  è  questo 
uno  dei  più  grandi  bisogni  del- 
Tumana  famiglia,  uno  dei  più 
possenti  diritti,  di  cui  essa  vuole 
conservata  V  osservanza.  Così 
quella  libertà  che  si  deve  alla 
cultura  delle  scienze,  non  si 
può  concedere  egualmente  alle 
arti  scientifiche.  Per  queste  il 
diritto  e  il  bisogno  d'  ognuno 
don)andano,  che,  sottomesse  a 
conveniente  suggezione  di  leg- 
ge ,  non  possano  offendere  al- 
cuno, ma  benefiche  anzi,  come 
s'intitolano,  e  soccorritrici,  ap- 
portino all'uomo  solo  veroajulo 
e  conforto. 

Di  qui  pertanto  discende  in 
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primo  luogo  assai  palese  la  ra- 
gione della  comandala  istruzio- 
ne :  dacché  l'educazione  scien- 
tifica avendo  forza  di  stabilire 
negli  animi  nostri  poco  vincibili 
abitudini  ,  deve  essa  appunto 
essere  la  prima  ad  assicurare 
nei  cultori  delle  arti  scientifiche 
l'acquisto  delle  più  utili  cogni- 
zioni. E  segue  pur  manifesta  la 
necessità  di  esigere  da  questi 
ogni  più  efficace  prova  della  loro- 
idoneità,  e  quindi  di  volere  ad 
essi  conferita  la  facoltà  d'eser- 
citare le  arti  predette.  Queste 
provvidenze  appariscono  inevi- 
tabile conseguenza  della  gua- 
rentigia e  della  tutela,  che  al- 
l' umana  società  è  dovuta  per 
l'esercizio  delle  arti  scientifiche. 
]\è  perciò  si  nuoce  alla  libertà 
richiesta  della  cultura  delle  scien- 
ze, quando  già  abbastanza  mi 
studiai  di  addimostrare  ,  come 
un  ammaestramento  deve  an- 
dare dall'altro  grandemente  di- 
stinto. Che  anzi  in  questa  di- 
stinzione, fatta  più  cospicua  e 
polente  alla  mercè  degli  ordini 
pubblici,  io  colloco  tutta  la  forza 
dei  provvedimenti  valevoli  di 
tutelare  da  una  parte  la  conve- 
niente libertà  della  cultura  delle 
scienze,  e  dall'altra  il  retto  uso 
delle  arti  scientifiche.  Maggior- 
mente richiamala  per  ordini  sif- 
fatti verso  di  quella  faltenzione 
del  pubblico  :  abituali  gli  uo- 
mini a  meglio  conoscerla  ed 
apprezzarla-,  indotta  neirestima- 
zione  delle  persone  una  più  ac- 
curata sollecitudine  di  discer- 
nere fama  da  fama,  merito  da 
meritO;»  non  può  non  dispie^^arsi 
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a  poco  a  poco  nlla  ed  imponente 
r  opinione  ,  pubblica  discerni- 
trice  deiranunaestramento  che 
si  conviene  a  chi  solo  aspira  al 
sapere,  e  di  quello  richiesto  da 
chi  inoltre  vuole  farsi  abile  alle 
arti  scientifiche.  E  se  la  con- 
suetudine renderà  nel  primo 
caso  ammirata  ognora  più  Tat- 
tuosità  deirintelletto  ansioso  di 
allargare  i    confini  dell'  umano 


sapere  ,    assottigliera 


eziandio 
vieppiù  la  comune  accortezza 
nel  pregiare  nel  secondo  caso 
la  severità  rigorosa  ,  che  fra  i 
concetti  della  mente  umana  di- 
stingue i  veri  dai  dubbiosi  e  dai 
falsi,  e  ai  primi  soli  s'attiene. 
Ben  presto  sarà  comune  per- 
suasione, che  tutto  quel  moto 
intellettuale,  eh' è  anima  e  vi- 
ta dell'ammaestramento  delle 
scienze, torna  anzi  inutile  e  perni- 
cioso nell'ammaestramento  delle 
arti  scientifiche  ;  le  quali  acco- 
glier debbono  il  solo  frutto  non 
dubitabile  che  in  ultimo  pro- 
rompe dall'attuosità  di  quello. 
Ne  andrà  molto  che  bene  si 
comprenda,  come  l'ammaestra- 
mento scientifico,  simile  alFo- 
pera  del  saggio  coltivatore,  che 
apparecchia  e  feconda  il  terreno 
e  custodisce  la  pianta,  affinchè 
quindi  fruttifichi,  deve  appunto 
disporre  la  scienza  a  rendere  il 
fruito  alimentatore  dell'  istru- 
zione delle  arti  scientifiche.  Al- 
l'incontro ove  queste  due  diverse 
maniere  di  pubblico  ammaeslra- 
raente  non  fossero  abbastanza 
per  institnzione  distinte,  e  alla 
gioventù  fosse  imposto  di  se- 
guire l'una  e  l'altra  confusamen- 


ile,  e  ciascuno  degl'insegnanti 
!  non  si  addimostrasse  geloso  del- 
I  l'osservanza  di  una  distinzione 
!  siffatta  :  il  pubblico  non  potreb- 
I  be  più  abbastanza  avvertire  alla 
medesima,  e  si  perderebbe  quel 
comune  giudizio  cotanto  accon- 
cio a  rassicurare  la  convenien- 
za dell'insegnamento  delle  arti 
scientifiche.  Imperocché  se  egli 
è  pur  vero,  come  presumo  deb- 
ba ognuno  tenere  per  verissimo, 
doversi  dalla  libera  opinione 
pubblica  riconoscere  il  più  ef- 
ficace   freno  agli   errori  e  alle 


ciegu  uomini  ;  si  po- 


arlificiosità  de 

tra  di  leggieri  argomentare  di 
che  grande  momento  riuscir 
debbano  gli  ordini  discorsi,  ac- 
conci appunto  di  compartire 
ogni  maggior  forza  possibile  alla 
veggente  pubblica  opinione. 

La  quale  perciò  non  solo  è 
a  credere  che  valesse  così  ad 
additare  gli  uomini  più  idonei 
all'  ammaestramento  delle  arti 
scientifiche,  ma  potesse  ezian- 
dio a  fortemente  contenerli  nel- 
la severità  del  loro  altissimo  e 
geloso  ufficio.  Di  maniera  che 
quest'opinione  pubblica,  solle- 
citata e  promossa  col  mezzo 
d'ordini  convenienti,  fosse  poi 
in  fine  la  più  vera  ed  ei'fìcace 
guarentigia  della  società  perla 
debita  istruzione  di  coloro  che 
mettonsi  alle  arti  scientifiche  : 
quando  invece  qualsivoglia  ma- 
niera di  particolare  vigilanza  e 
censura,  non  potendo  derivare 
che  da  emuli  o  inabili,  non  po- 
trebbe che  troppo  spesso  par- 
torire falsi  o  indiscreti  giudizj. 


Io 


vorrei    anzi  non    fossero 
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giammai  tiairilluniinala  pubblica 
opinione  abbandonati  i  caltori 
delle  arti  scientificlie  :  imperoc- 
ché r  acquisita  e  comprovata! 
idoneità  loro  non  è  certo  ancora  | 
tutto  il  merito,  che  di  essi  ri-j 
cercasi.  L'opera  deiristruzioncjj 
convenientemente  diretta  eso-j 
stenuta  ,  non  è  compiuta  cliei 
quando  a  questa  segue  la  sol-1 
lecitudine  di  quelP ammaestra- 
mento che  ognuno  deve  pro- 
curarsi da  se,  e  a  cui  ninno  è 
più  bastevolmente  sospinto,  se 
la  sola  coscienza  glielo  impone, 
veruna  utilità  non  glielo  richie- 
de, e  spesso  anzi  manifesti  no- 
cimenti  glielo  contrariano.  Tor- 
nano in  questo  caso  i  mali  già 
discorsi  della  libera  concorrenza 
degli  offerenti  dinanzi  ai  richie- 
denti non  abili  a  formare  giu- 
sto giudizio  della  cosa  offerta. 
La  società  non  è  abbastanza 
guarentita  dalla  rettitudine  del- 
Tesercizio  delle  arti  scientifiche, 
se  un  cieco  giudizio  della  mol- 
titudine ne  preferisce  taluni  , 
piuttosto  che  altri  ,  e  s[)esso 
eziandio  i  meno  meritevoli:  essa 
lia  pure  mestieri  di  chi  fra  gl'i- 
•donei  già  riconosciuti  additi  ad 
essa  i  migliori.  I  governi  prov- 
videro già  in  qualche  modo  a 
questo  grave  bisogno  per  li- 
guardo  ai  civili  diritti ,  allor- 
quando investirono  alcuni  della 
facoltà  di  giudicarli;  ed  io  mi 
studiava  altra  volta  di  addimo- 
strare, che  la  fonte  precipua  dei 
disordini  ,  onde  si  fa  comune 
querela  rispetto  all'esercizio  del- 
l'arte salutare,  rìponesi  appunto 
nella  libera  elezione  di  chi  deve 
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ministrare  l'ufficio  di  un'arte  si 
delicata  e  difficile.  Coloro  però, 
che  nel  modo  già  detto  la  pub- 
blica opinione  conduce  alPam- 
maestramento  delle  arti  scien- 
tifiche, e  sempre  li  segue  e  li 
sorveglia  e  li  contiene  nel  ge- 
loso loro  ufficio,  come  ebbero 
la  fiducia  di  giudicare  gl'idonei, 
non  potrebbero  non  meritare 
quella  ancora  di  giudicare  i  mi- 
gliori fra  gl'idonei  stessi.  Qua- 
lunque altro  ordine^  che  si  sta- 
bilisse air  intento  medesimo , 
non  potrebbe  che  indebolire  Io 
guarentigie,  dividendole^  ed  erì- 
gere emule  forze  collidenti  quel- 
la sola  ,  che  necessaria  non  si 
può  togliere,  che  importante  di 
pieno  effetto  non  è  prudente  di 
menomare.  Se  non  che  io  troppa 
mi  dilungherei  dal  presente  mio 
proposito,  se  pure  qui  dichia- 
rare volessi  più  particolarmente 
il  mio  pensiero.  Mi  ristringo 
però  ad  affermare  unicamente 
a  modo  di  generale  principio, 
la  società  non  essere  ancora  de- 
bitamente guarentita  rispetto 
air  uso  delle   arti    scientifiche  , 


he  il 


ragionevole  gui- 


uno  a    e 

dizio  degli  abili  non  segua  i 
cultori  di  esse  nelle  scuole  sol- 
tanto, ma  eziandio  neiresercizio 
delle  arti  medesime,  e  così  operi 
sempre  alla  prevalenza  del  mi- 
glior aderito ,  e  serva  di  guida 
a  tutti  coloro ,  che  ricercano 
l'uffizio  della  scienza  di  quelli 
e  non  possono  bastevolmente 
apprezzarla. 

Sono  queste  ,  o  Signori  ,  le 
tutele  e  le  guarentigie,  che  io 
credo  abbia  diritto  la  so('ietà  di 
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esigere  per  nguarJo  all'eserci- 
zio delle  arti  scienlifiche;  e  che 
certo  non  si  possono  confon- 
dere cogli  ordini  giovevoli  alla 
cultura  delle  scienze  j  e  sono 
pur  questi  i  mezzi,  ond'io  re- 
puto sperabile  la  maggiore  pro- 
sperità di  quelle  e  ad  an  tempo 
la  più  elflcace  e  libera  attuo- 
sità  dell'intelletto  nella  ricerca 
del  vero;  tutti  beni  del  più  grave 
momento,  i  quali,  se  io  troppo 
non  mi  illudo,  possono  di  leg- 
gieri prorompere  da  molto  sem- 
plici e  facili    ordinamenti.    Da 
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una  parte  le  instituzlonì  neces- 
sarie alla  cultura  scientifica,  e 
per  queste  tutta  quell'onesta 
libertà,  che  alla  ricerca  del  vero 
bisogna  :  dall'altra,  le  istituzioni 
convenienti  all'ammaestramento 
e  alTesercizio  delle  arti  scien- 
tifiche, e  per  questo  le  restri- 
zioni e  le  regole  necessarie  a 
conseguire  che ,  a  guarentigia 
del  retto  uso  di  quelle,  si  alzi 
forte  e  inconcussa  l'illuminata 
opinione  del  pubblico. 

M.  Buf alini. 
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Del  miglior  impiego  dei  concimi. 

L'uso  del  letami  appena  estratti 
dalle  stalle  è  incoiitestabilinente  il 
più  vantaggioso,  quando  il  suolo 
il  permette,  perocché  allora  questi 
letami  tontengotio  una  notabile 
quantità  di  parli  animali  che  pre- 
sto svaniscono^  oltreché  esposti 
a  mucchi  all'aria  aperta,  perdono 
tosto,  scomponendosi  per  l'eva- 
porazione, gran  palle  del  loro  vo- 
hitne  primitivo,  talché  sparsi  così 
«sausti  sul  suolo  essi  cuoprono 
appena  la  metà  del'a  superficie 
che  avrebbero  prima  impiegata. 
Coi  letafni  injpiegati  alPuscire  delle 
stalle  si  ha  dunque  il  vantaggio 
di  rendere  proficue  le  urine  ed  altre 
materie  animalizzate,  di  coprire 
un  maggior  tratto  di  terreno,  e 
finalmente  di  ottenere  dalle  parti 
più  grossolane  che  ne  compongono 
la  massa,  una  decomposizione  gra 
<tti:ile  meglio  acconcia  ai  succes 
sivi  bisogni  della  terra  cdcllcninnle. 


Sperimenti  comparativi  falli  lo  stes- 
so giorno  ,  colla  medesima  specie 
di  letame,  hanno  dato  gli  infra 
descritti   risultanienti  : 

Dal  terreno  ingrassato  con  le- 
tame consumalo  sì  ebbero,  il  primo 
anno,  proflotti  più  abbondanti,  è 
vero  ^  ma  ,  nel  secondo  anno  il 
terreno  conformato  di  letame  fre- 
sco la  vinceva  per  la  beltà  del 
raccolto. 

La  cosa  spiegasi  come  segue  : 
il  primo  raccolto  ottenuto  col  le- 
tame tresco  non  era  stato  soccorso 
che  dalle  f  arti  animalizzate  in  con- 
tatto colle  piante^  e  tuttavia  esso 
era  soddisfacente.  Ma  la  massa 
principale  del  letame  rimasta  nel 
suolo,  avendo,  il  second'anno,  rag- 
giunto a  un  di  presso  lo  slesso 
grado  di  decomposizione  del  le- 
tame consumato  :?parso  nel  primo 
anno  snll'  altra  parte  del  campo 
sperimental<\,  ne  avvenne  che  que- 
sto letame  fresco  diede  nel  secondo 
afino,   prudotli   eguali    a  quelli  ot- 
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tenuti  nel  primo  col  lelonìe  con- 
sumalo. E  perche  neanche  questo 
secondo  raccolto  ftveva  esauriti  gli 
elementi  nutritivi  del  letame  fresco, 
diede  questo  ancora  nel  terzo  anno 
prodotti  su[ieriori  a  quelli  del  le- 
tame consumato,  la  cui  virtù  può 
a[)pena   estendersi  al  second'anno. 

Ecco  già  una  piccola  differenza 
tra  i  prodotti  del  letame  fresco  e 
quelli  del  letame  consumato.  Ma 
questa  dilYerenza  risulta  assai  mag- 
giore per  chi  considera  ,  che  la 
terra  sottoposta  allo  sperimento  in 
discorso  rice\è  su  tutta  la  sua 
estensione,  lo  stesso  volume  di  ca- 
lorico, sicché  la  parte  del  campo 
confortata  dal  letame  fresco,  non 
ricevè  realmente  che  mezza  dose 
del  /elame  vecchio  sparso  sull'ultra:^ 
questo  letan)e  vecchio  avendo  per- 
duto nella  sua  decomposizione,  la 
■  metà  circa  del  suo  volume  primitivo, 
onde  sotto  pari  mole  ,  esso  rap- 
presentava infatti  una  quantità  dop- 
pia  in   orit;iae  di   letame  fresco. 

Ma  se  r  uso  dei  letami  lunghi 
air  uscire  della  stalla,  assicura  al 
coltivatore  prodotti  assai  superiori 
a  quelli  ch'egli  ottiene  con  le- 
tami consumali,  può  egli,  il  col- 
li\atore,  impiegarli  sempre  e  dap- 
pertutto con  tanta  fiducia  ?  Noi 
crediamo  ch'egli  non  può  senza 
pericolo,  sui  terreni  leggieri  sabbio- 
nìcci, perchè  le  acque  penetran- 
dovi sempre  ad  una  grande  pro- 
fondità, trarrebbero  seco  nel  sot- 
tosuolo il  fiore  dell'  ingrasso  che 
andrebbe  così  perduto  per  la  ve- 
getaz'one.  Ci  vogliono  all'incontro 
per  terre  troppo  sfarinate ,  con- 
cimi grassi,  untuosi  che  le  impi- 
glino 5  le  rendano  tenaci ,  e  trat- 
tengano appiè  a  presso  le  barbe 
delle  piante  i  principii  elementari 
eh'  esse  esìgono.  Queste  terre  leg- 
giere, così  impinguate  e  governale 
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I  a  dovere  acqu'stnno  una  so<ldisfa- 
]  Gente  fertilità  ,  laddove  i    concimi 
j  pagl'osi  ne  aumenterebbero  la  leg- 
gerezza, e  le  esporrebbero  sempre 
più  alla  funesta  azione   della    sic- 
cità e  d(  11'  arsura. 
j       Ma   gli  è  tutto  i'  opposto    nelle 
I  terre  forti,  compatte,   tenaci  e  in 
:  tutte  quelle  che ,    al    ritorno    dei 
i  caldi,    s'indurano    alla   superficie. 
I  L'espeiìenza  fa  qui  a   nostro   av- 
j  viso  ,  al  colono  una    legge   d' im- 
j  piegar  sempre  i  suoi  letami  appena 
tratti  di  stalla,  si   per   preparare, 
le  si   nel   seminare   simili    terre.    I 
concimi  freschi  le  dividono,  le  sfa- 
rinano, vi  agevolano  il  fillramento 
ed  anche  le  sgombrano  dalle  acque 
che   loro  sono  soprattutto  funeste, 
e  le  aprono  agl'influssi  fertilizzanti 
dell'  atmosfera.  Finalmente  tutti    i 
principii  nutritivi  fissati   nel  suolo 
ovvii  alle  piante,  saranno  utilmente 
assorbiti. 

Un  po' diverso  è  il  caso  delle 
terre  di  qualità  media,  che  hanno 
il  grado  di  profondità,  di  freschezza 
e  di  consistenza  convenevole  alla 
prosperità  dei  vegetali.  Troppo  im- 
portando di  mantenerle  in  tale 
stato,  i  concimi  giunti  ad  un  certo 
grado  di  decomposizione  esser  loro 
debbono  ì  più  convenienti  ,  sic- 
come quelli  che  non  ne  mutano 
sensibilmente  la  consistenza,  e  ne 
aumentano  più  sicuramente  e  più 
a  lungo  che  non  gli  altri,  la  na- 
turale fecondità. 

Riducendo  ora  tutte  le  precedenti 
considerazioni  alla  loro  più  sem- 
plice espressione,  ne    risulterebbe  : 

I.**  Che  i  concimi  freschi  con- 
vengono alle  terre  argillose,  tenaci 
e  compatte,  operando  su  esse  da 
ingrasso  insieme  e  da  correttivo  ; 
e  che,  a  trarre  maggior  prò  ,  vo- 
gliono essere  adoperali  appena  tratti 
fuori  delle  stalle. 
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2.*'  Che  1  conclini  riJolli  ad  uno 
sialo  tll  decomposizione  s'affanno 
j)i'inclpalnicnle  alle  terre  dì  mez- 
zana consistenza  ,  perchè  vi  pro- 
ducono effetti  più  durevoli  che  non 
i  concimi  affatto  doconiposti. 

3.°  Glie  i  concimi  grassi  e  de- 
composti s"*  addicono  vantaggiosa- 
iiiecite  ai  suoli  leggeri  di  cui  cor- 
regi^ono  1'  incoerenza,  conservando 
loro  ad  un  tempo  la  freschezza 
necessaria  alla  vegetazione. 

Aggiungasi  ialine  che  i  concimi 
freschi  s'  a[)plicano  ancora  per  co- 
perta, dal  i5  di  dicenibre  sino  al 
i5  di  febbraio,  sui  seminati  d^au- 
tunno  j  ma  sopratutto  sui  prati 
artifìziaii. 


L'educazione  dei  fiori. 

O  fiori  gentili 
Qual  aura  vi  schiuse? 
Qual  sole  v'infuse 
La  vita,  bel  fior? 

Avv.  B. 

L'arte  di  coltivare  i  fiori  fu 
chiamata  Paradisea    e    ben  a 
ragione^  perchè    della    scienza 
pili  amabile  che   Tuomo  cono- 1 
sca  (la  botanica),  quella  è  an- 
cora la  porzione  più  amabile. 
Quali  attrattive,  quali    piaceri; 
vadano    congiunti    allo    studio 
della  botanica,  bisogna  domau-j 
darlo  a  chi  v'ha  consacrati  alcuni  i 
anni,  ed  io  non  temo  d'asserirei 
chequella  scienza  oltreché  Ta-j 
iiimo    ingentilisce,   gli    uomini! 
conduce  alla  bontà,  alla  pietà/ 
alla  diretta  conoscenza  del  Su- 
premo Autore  di  quella  natura, 
di  cui  il  botanico  contempla  la 
parte  più  interessante    fra    gli 
esseri  che  diconsi  inanimati.  E 
in  vero,  quel  vivere   solitario. 


ungile  peregrmazioni 


RUR;ILE 

sia  nelle  lunghe 
dei  colli,  dei  boschi,  dei  campi, 
sia  nell'ordinamento  degli  er- 
barii  e  i  lunghi  sludi  di  gabi- 
netto*, quel  non  mischiarsi  tra 
gli  uomini  che  ad  intervalli,  ren- 
dono colui  che  esclusivamente 
vi  si  consacra 
dai 


,  se  non    alieno 
vizii  delle    grandi    società, 
certo  più  calmo  e  meno 


getto  a  veementi  passioni.  Nò 
pensate  che  i  botanici  siano  ru- 
vidi o  taciturni  :  alT  opposto, 
1  amabilità  delia  scienza  s'attacca 
alle  persone.  Io  ne  conobbi  molti 
e  fra  questi  alcuni  distinti,  rac- 
colti in  se  stessi,  pensosi  e  tran- 
quilli, sembrava  non  s'accor- 
gessero di  quanto  succedeva  a 
loro  intorno;  ma  posti  una  volta 
a  contatto  degli  altri,  vedevansi 
spiegare  una  facondia_,  una  leg- 
giadria d'espressioni  e  di  modi 
che  li  rendeva  carissimi  a  tutti. 

Ma  io  mi  dilungo  qui,  men- 
tre non  voleva  discorrere  che 
di  fiori.  —  So  che  alcuni  be- 
gli occhi  non  disdegnano  fer- 
mare la  loro  attenzione  su  que- 
ste colonne  quasi  sempre  severe; 
so  che  labbri  vezzosi  sorrisero 
talvolta  a  qualche  onesta  bizzar- 
ria ed  è  appunto  per  far  cosa; 
gradita  a  queste  gentili,  che  io 
volli  discorrere  alcun'educazioa 
dei   fiori. 

Or  non  è  molto,  qualcuno 
asseriva  che  la  occupazione  dei 
fiori,  la  quale  dovrebbe  formare 
il  principale  trattenimento  delle 
signore,  se  non  è  affatto  tra- 
scurata, certamente  la  è  molto 
negletta.  Colui  non  disse  bene 
0  forse  wm    ebbe    la    fortuna:! 
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d'incontrarsi  ad  ogni  tratto  con 
tali,  che  appunto  di  geniali 
pianticelle  se  non  fanno  il  prin- 
cipale trattenimento,  che  sa- 
rebbe troppo,  certo  noi  lasciamo 
per  ultimo.  All'opposto,  havvi 
ogni  ragione  di  congratularsi  col 
bel  sesso:  ovunque  rivolgasi  Io 
sguardo,  nella  città,  nei  borghi, 
nei  villaggi,  in  qualsiasi  luogo 
mirasi  intento  alla  gradita  cura. 
Sull'aperto  dei  tetti,  in  amene 
terrazze,  sulle  finestre,  nel  cor- 
tile, nel  giardino  vedi  amabili 
creature  passar  Tore  caramente 
a  vagheggiare  odorosi  geranei 
e  delicate  ^a/zi]^^//;^^  candide  mani 
raddrizzare  i  fusti  di  sahie splen- 
denti e  di  rose  muscose^  cavar 
1'  erbe  parassite  all'  olezzante 
^mo77/io, alla  magnifica  begonia^ 
delicatamente  inaffiare  pregiate 
piante  bulbose,  aniarilìldi  bel- 
lissime, tuberose-verbene^  ole- 
andri, mimose^  camelie^  lion- 
nes,,,.  Mirale  al  declinare  del 
{];iorno,  scendere  nel  giardinet- 
to in  simmetriche  ajuoles  com- 
partito, raccogliere  freschi  maz- 
zetti che  adorneranno  l'elegante 
sala  di  conversazione  o  la  ri- 
posta stanzetta  di  studio  o  di 
lavoro  -  e  colà  respirare  l'aure 
balsamiche  vespertine, insegnare 


^7 
colo  parterre.    Gii  è  cosi  che 

queste  care  donne  ingentiliscono 
il  costume  e  l'usanze  e  quando 
unisconsi  a  conversare,  non  è 
più  di  nastri,  di  trine  o  di  mode 
che  si  discorre,  non  son  piùi 
difetti  od  i  falli  delle  amiche 
che  le  tiene  occupate;  è  un 
ameno  cinguettare  di  piante  e 
di  fiori,  e  questa  vanta  la  lun- 
gamente aspettata  fiorita  del  suo 
geranio  notturno^  racconta  quel- 
l'altra le  incertezze  provate  e 
la  difficoltà  d'educare  una  ga- 
zia^  un  cacto ^  una  magnolia  . .  ; 
si  chieggono,  si  concedono^  si 
scambiano  teneri  fusti  da  tra- 
pianto, sementi  e  margotte  e 
cortesie  d'ogni  sorta-,  si  fanno 
e  si  ricevono  vìsite  in  cui  l'ore 
trascorrono  inosservate.  -  Dav- 
vero, io  non  saprei  immaginare 
più  onesto^  più  gradevole  tratte- 
nimento specialmente  per  quelle 
signore,  le  quali  lungi  dal  ru- 
more delle  capitali,  lontane  dal 
trambusto  delle  feste  e  da  bril- 
lanti galanterie,  vivono  solinghe 
e  quiete,  di  miti  affetti  occu- 
pate e  quasi  sempre  più  felici. 
INon  è  già  che  la  cura  dei 
fiori  anche  ao;[i  uomini  non  con- 


venga; 
con 


molti  se  ne    occupano 
amore  e  sempre    in    essi 


alle  giovani  sorelle,  alle   vispe |  pure  è  indubitato    segnale    di 

dolcezza  di  tempra  e  gentilezza 
di  costume.  Ma  la  moltiplicità, 


fancìullette,  alle  dilette  amiche! 
i  nomi  e  i  modi  di  coltura  dei 
gigli^  dei  narcisi^  dei  giacinti^ 
e  lille  mostrando  e  peonie  e 
ranuncoli  ed  anemoni.,  e  rosei 
alternando  a  gelsomini  a  tu-^ 
lipani  a  primule  a  nasturzi  e 
cent'  altre  preziose  pianticelle 
che  fanno  la  delizia  del  lor  pic-i 

A  TE. 


la  gravezza  delle  faccende^  i  ne- 
gozii,  gli  impieghi,  gli  studii  , 
impediscono  a  quelli  eziandio 
che  n'avrebbero  vaghezza,  il  de- 
dicarsi ad  un  genere  d'  occu- 
pazione ch'esige  regolari  e  gior- 
naliere allenzioui.  Poi  v'ha  au- 
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Cora  un  pericolo  per  gli  uomini j  doppio y\\^\cco\ogaroJcino strici' 

lo  e  l'erba  rosa;  e  di  quei  fiorì 
ornerà  le  sue  treccie  nei  giorni 
di   festa,  il  cappel    nuovo    del 


ed  èj  che  se  s  attaccano    con 
diletto  (ed  è  facilissimo)  ai  fiori, 
trascendono  prestamente  al  vo-| 
ler  inricchire  le  loro  botaniche! 
raccolte  e  spesse  volte  a  danno 
della  privata  economia,  gette- 
ranno somme  non  piccole  onde 
procurarsi  piante  esotiche  e  ri- 
cercate. Così  non  è  delle  donne 
le  quali  sia  per  non  essere  to-] 
talmente  padrone  dello    spen-| 
dere,  sia  per  una  meglio  intesa  j 
parsimonia,  s'accontentano  sen- 
z'altro di  quelle  poche  cose  che 
possono  ricambiare  cogli  amici 
e  conoscenti. 

Sempre  presso  le  nazioni 
d'  osfui  età  fu  coltivata  V  arte 
dei  fiori  nelle  epoche  del  mag- 
giore incivilimento.  Non  furono 
già  le  donne  di  Roma  e  di  Sparta 
che  i  mariti,  i  figli  incoraggia- 
vano alle  battaglie  e  la  morte 
loro  miravano  a  ciglio  asciutto  *, 
non  già  esse  curavansi  di  que- 
st'artej  bensì  le  Rouiane  del 
secolo  d'Augusto  e  le  Ateniesi, 
quando  Atene  e  Roma  diffon- 
devano pel  mondo  la  sapienza 
e  la  civiltà.  Così  nel  nostro  se- 
colo, a  cui  ninno,  io  spero,  vorrà 
negare  gli  attributi  di  sapiente 
e  civile,  scorgesi  dovunque  pre- 
diletta la  cura  delle  piante  leg- 
giadre. —  Scorrete i  campi,  guar- 
date alla  più  misera  contadi- 
nella:  se  una  squallida  miseria 
non  l'opprime,  appena  ella  ha 
sazia  la  prepotente  necessità 
della  fame,  ruba  un  istante  alla 
fatica  del  campo  e  la  vedrete 
educare  in  un  angolo  dell'  or- 
ticello la  viola  rossa   dal  fior 


fidanzato,  grazioso  dono  di  cui 
andrà  fieramente  superbo.  Os-, 
servate  l'artigianella,  la  grisette^ 
la  massaja,  l'alfaccendata  padrona, 
di  casa,  vedetela  sul  davanzale 
d'una  finestra,  coltivare  in  vasi 
di  strane  forme  talvolta,  l'erba 
cannella^  la  hdgia^  la  maggio- 
rana^ {violette ^  mammole  e  sfol- 
goranti garofani.  Vedete  nelle 
città  e  nei  borghi,  in  sui  mer- 
cati le  forosette  offrire  freschis- 
simi niazzolini  e  giovanotti  com-  \ 
prarli  onde  farne  graditi    pre- 
senti. Oh,  il  gentil  presente  d'un 
fiore!  O  voi,  che  libaste  intera 
intera  la  coppa  dei  piaceri,  che 
stecchiti  vi  resero  ed    insensi- 
bili a  quanto  ha  di    più    poe- 
tico l'amore  -  vi  avvenne  mai 
che  una  cara    donna    sogguar- 
dandovi dolcemente  v'olferisse 
un  fiorellino?  Pensaste  al  pregio, 
alfindefinito  senso  dello  sguardo 
e  del  fiore?  Non  foste  giovani, 
amanti  e  poeti  mai?- Ove  son 
fiori  ,  credetelo  ,    è  amabilità  ^ 
amore,  poesia  ....  Essi  fu- 
rono e  sono  femblema  dell'in- 
nocenza, della  castità,  della  fede, 
delle  più  miti  virtù,  dei  più  no- 
bili affetti.  Furono  scelti  a  rap- 
presentare un  muto  linguaggio, 
e  quanto  sia  opportuno  il  sanno 
gli  innamorati.  Col  loro  chiu- 
dersi ed  aprire,  segnano,  vero 
orologio  della  natura,  le  diverse 
ore  del  giorno.  La  moda  ,    la 
volubile  tiranna  del  vivere  so- 
cialcj  predilìge  anch'essaorf  uno 
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or  Taltro  fiore.  Ai  tempi  del- 
l'impero francese^pel  nome  d'un' 
amabile  regina  fuingrand'onore 
Vorlensia\  poi  il  fiore  dandy ^ 
fu  il  tulipano',  magnifici  tuli- 
pani spedivansi  di  Francia  e 
d' Olanda  a  tutta  Europa.  In 
seguito  vennero  le  camelie  ed 
anche  oggidì  non  è  elegante  la 
dama  che  nel  mezzo  dell'  in- 
verno, nel!'  adorna  stanza  non 
tenga  in  bella  mostra  una  fio- 
rita camelia. 

Oh  non  dite  dunque  che  le 
signore  trascurano  l'educazione 
dei  fiorì.  Al  convincersi  del  con- 
trario basta  osservare  la  fre- 
quenza e  le  ricerche  che  si  fanno 
nelle  botteghe^  nei  magazzini 
che  sono  nelle  città  popolose. 
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di  piante  di  semi  e  di  bulbi, 
le  visite  ai  giardini  dei  ricchi. 
Ecco  una  ben  lunga  diceria 
per  un  frivolo  argomento,  dirà 
qualche  accigliato.  Quale  egli 
è  io  lo  pongo  sotto  la  prote- 
zione delle  lettrici  di  queslo 
fascicolo,  per  cui  l'ho  scritto: 
esse  vorranno  difenderlo  dall'ug- 
gia di  quei  tali,  che  in  un  ar- 
ticoluccio  da  giornale,  scobic- 
cherato,  come  si  dice,  per  pas- 
sar mattana,  esigono  la  finitezza 
d'un'epopea  e  chiamano  scipito 
tutto  che  non  porti  il  pomposo 
titolo  d'estetica,  di  virtù,  eco- 
nomia pubblica,  progresso  uma- 
nitario -  i  sapientoni! 

A.  P. 


liiriDi^tMii 


Della  FALSincAiiONE  delle  merci. 

Pochi  amo  gli  artìcoli  che  non 
vadano  soggetti  alla  fàlsirica/Jone  : 
dal  diamante  al  guano,  tutto  si  fal- 
sifica. Ciò  che  noi  apprezziamo 
per  una  gemma  preziosa  è  spesso 
una  fusione  di  metalli  comuni  con 
vetro  colorato*  qualche  bell'abito 
di  cui  si  fa  pompa  non  è  di  so- 
vente che  un  misero  cencio  tìnto 
di  colori  falsi  e  gomme  ,  e  basta 
un  poco  di  pioggia  per  levargli  ogni 
lucidezza ,  ogni  colore.  Ciò  che 
noi  assaporiamo  come  cosa  dili- 
cata  è  di  frequente  uo  dccolto 
stomachevole  di  sostanze  perniciose 
e  più  d' una  bevanda  prelibata 
coDlìnne  sostanze  più  velenose  che 
nulnlive  e  ristorauti«  Le  falsifica- 


zioni non  si  limitano  solo  nella  so- 
stituzione delle  materie  eterogenee 
alle  reali,  ma  con  questa  parola 
si  comprende  anche  l'inganno  di 
adottare  i  segni  di  qualche  falj- 
hrica,  o  le  loro  etichette  (si  vuole 
scusarsi  in  quanto  riguarda  la  fal- 
sificazione delle  etichette  col  ci- 
tare il  pregiudizio  che  regna  in  fa- 
vore delle  merci  estere)-  f  inumidirw 
le  granaglie  ed  i  semi,  onde  dar 
loro  maggior  peso  e  grossezza;  il 
ripulire  merci  vecchie  e  venderle 
come  nuove;  l'ap[)licazione  di  mi-  ^ 
I  sture  stomachevoli  e  perniciose  alla 
salute  in  generi  di  consumo,  onde 
dare  ad  essi  un  aspetto  [piacevole 
un  bel  colore  od  un  aroma  aggra- 
devole. Nella  Francia  si  raccolgono 
t  turaccioli  di  sughero  già  adone- 
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rati,  e,  preparj»ll,  si  rivendono 
per  nuovi  ;  ed  in  Vienna  I  monelli 
raccolgono  i  lesti  dei  cigarri,  che 
fendono  agii  ostieri  più  infimi,  i 
quali  li  tagliano,  e  n'  empiono  le 
pipe  dei  loro  ospiti.  Nella  pasta 
del  pane  si  accostuma  mischiare 
delia  potassa  e  perfino  dello  sterco 
dì  colombo,  affinchè  si  levi  mag- 
giormente^ la  farina  si  mischia  con 
sabbia,  creta,  ossa  tritolate  e  cal- 
cina. In  Londra  i  venditori  del 
tè  verde  lo  falsificano,  col  raccorre 
il  tè  già  adoperato,  coll'asciugarlo, 
e  poi  tingerlo  nuovamente  in  verde 
con  un  colore  giallo  e  cianuro  di 
ferro.  Ultimamente  in  Parigi  qn 
carico  di  tè  rimasto  molto  tempo 
lu  mare  fu  prima  lavato  onde  le- 
vargli il  sapore  di  sale ,  e  poscia 
tìnto  nuovamente  in  verde  con 
una  polvere  d'indaco  e  diversi  sali 
di  piombo.  Il  caffè  viene  anche 
tinto-,  il  colorarlo  con  carbone  non 
è  già  pernicioso  alla  salute,  ma  pure 
se  anche  dettato  dal  pregiudizio 
del  pubblico,  è  una  pratica  poco 
degna  d'  un  negoziante  solido.  Il 
miele  è  falsificato  con  farina,  colla  \ 
caravella,  tragante  e  succo  di  rape 
gialle-,  e  perfino  in  qualche  parte 
dell'  Italia  si  vende  una  mistura  di 
zucchero  di  canne  ed  estratto  di 
fichi,  col  nome  di  miele  della  Ro- 
magna ,  che  per  essere  a  buon 
prezzo  trova  molto  spaccio  nella  | 
Germania.  L'olio  delle  olive  è  di 
sovente  frammischiato  ad  olio  di  ra 

il  burro 


Tizzone,  noce,  papavero^ 
con  sostanze  farinose-,  il  formaggio 
con  carciofi  e  farina.  Nel  formag- 
gio di  Chester  si  scoprirono  per- 
fino delle  falsificazioni  eoo  vitriuolo 
di  rame.  Le  spezlerie  vengono  fre- 
quentemente falsificale^  il  pepe  si 
ricopre  di  farina  e  biacca  per  ren- 
derlo f)iù  bello  e  più  pesante  ^  e 
ucila  Francia  ed  iu  Inghilterra  per-| 


fino  si  produsse  del  [jepe  artifi- 
ciale con  gesso,  farina  e  pimento. 
I  buchi  delle  noci  moscate  ven- 
gono turati  con  cera,  e  perfino  se 
ne  tentò  l'imitazione  con  altre  ma- 
terie. Lo  zafirano  viene  mischialo 
colle  stamigne  del  fiorarancio  e  tinto 
col  giallo  d'uovo,  Altra  volta  si  ac- 
costumava falsificarlo  con  filetti  ta- 
gliati finamente  di  presciutto.  I 
capperi,  che  attualmente  sono  nel- 
l'  Austria  sotto  rigorosa  vigilanza, 
furono  tinti  in  verde  coli'  ossido 
di  rame,  ciò  che  anche  avviene 
qualche  volte  coi  piccoli  cocumeri. 
Lo  zenzero  si  falsifica  coll'amido, 
il  reobarbaro    colla   radice  di  ra- 


punzia, 
segature  di 


a  gomma  ammoniaca    con 
legno,  la  gomma  ara- 
bica con  gomma  di  alberi  di  frutti, 
l'aloe  con  gomma  da  inchiostro,  il 
succo    di    liquirizia  ,   come    anche 


d^ra. 


con  pece  e  resma-  le  scor- 


cie medicinali  con  scorcie  comuni 
l' anici  con  piccole  pallottole  di 
argilla  ecc.  ecc.  Le  bevande  poi 
sono  soggette  in  gran  [)arte  alle 
falsificazioni.  Il  latte  viene  mischiato 
con  farina,  sapone,  formaggio  e  po- 
tassa ;  invece  di  adoperare  per  la 
birra  il  luppolo,  usano  bene  spesso 


altre  erbe,  d( 


il  trifoglio 


tiene  quali 
fibrino,  il  rosmarino  selvaggio,  la 
laureola,  l'  elleboro  bianco,  il  lo- 
glio ed  i  coccoli  del  Levante,  sono 
le  più  perniciose.  Perfino  la  colla 
caravella  fu  trovala  più  d'una  volta 
nella  birra.  Nel  vino,  specialmente 
il  nero,  viene  mischiato  l'allume, 
l'indaco,  sambuco,  il  succo  di  coc- 
cole di  ebbio,  della  mortella,  delle 
more ,  delle  ciriege ,  delle  rape 
rosse  ^  delle  prugnuole  ,  poi  con 
foglie  di  rosa,  con  legno  sandalo, 
di  campeggio,  fernambuco,  con  cor- 
teccia di  (juercia  e  le  radici  di  rob 
bia,  e 


vino 


colla  buglossa.  li  tingere  il 


di 


ubi 


colore    ruDiuo  con  calce  i 
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TÌvn  richiamò  proibizioni  severe 
nella  Francia.  Le  falsificazioni  me- 
diante sale  di  saturno  ,  sublimato 
di  mercurio,  orpimento,  litarglrio 
iV  argento,  minio  e  sale  di  rame, 
eccitarono  già  molte  perquisizioni 
e  punizioni^  nello  zolfare  s'usala 
il  bismulte,  ciò  ohe  in  Francoforte 
nel  1 5^7  si  puniva  colla  morte. 
Oltre  questo  il  vino,  viene  con- 
traffatto eoo  acquavita,  spirito  di 
vino,  mosto  di  pomi  e  pera,  con 
spezierie,  erbe  e  fiori.  Però  lo  zol- 
fare alquanto  il  vino,  il  chiarirlo 
con  colla  di  pesce,  chiaro  d'uova, 
marmo  ,  sabbia  netta,  ecc.  non  è 
da  chiamarsi  falsificazione:,  se  per 
altro  si  effettua  ciò  col  fregolo  dì 
rane,  come  avvenne  ultimamente 
in  Francia ,  difficilmente  si  può 
confortarsi  dicendo  che  questo  non 
è  altro  che  chiaro  d'uova.  Le  pietre 
preziose  si  contraffanno  frequente- 
mente con  paste  di  vetro  ,  e  da 
quanto  pare  si  può  produrre  at- 
tualmente vere  pietre  preziose  ai 
poli  della  batteria  galvanica  colle 
materie  originarie,  le  quali  pietre 
sono  a  distinguersi  ancora  più  dif- 
fìcilmente di  quelle  di  vetro.  Le 
perle  di  vetro  empiute  di  cera  ed 
essenza  di  squame  di  pesce  si  ven- 
dono spesso  come  perle  vere.  L'ar- 
gento vivo  è  frammisto  di  sovente 
a  piombo  ,  bismutte  e  stagno.  Il 
ferro  greggio,  affinchè  pesi  mag- 
giormente viene  unito  .  special- 
mente nella  Scozia,  con  tanta  sab- 
bia, che  nel  rifonderlo  e  ripuran- 
dolo  bisogna  calcolare  un  preciso 
calo  di  sabbia.  Le  forbici  e  col- 
telli gettati ,  di  buona  apparenza, 
ma  che  cadendo  o  premendo ,  si 
spezzano  come  vetro,  pervengono 
particolarmente  in  commercio  nei 
paesi  del  Reno.  L'acciaio  va  sot- 
toposto alle  più  grandi  contraff'a- 
zioni ,    ponendovi  i  segni  e   T  eti-  |  i:ia 
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chette  di  fabbriche  rinomate.  I 
chiodi  e  le  falci  ,  specialmente 
quelle  della  Stiria,  vengono  fram- 
miste alle  cattive  robe  inglesi  .  e 
vendute  con  etichetta  stiriana.  Nel 
fare  compre  di  colori  e  generi  pei 
colori  si  richiede  grande  attenzione. 
La  robbia  si  mischia  con  terra 
ocria,  lavagna  rossa,  sabbia:  l'in- 
daco con  parli  terrose  .  gomma  , 
amido  e  blu  prussiano^  il  cinabro 
con  colcutaro^  l'  ullramarino  con 
smalto  ed  ossido  di  rame  blu;  la 
biacca  con  spato  ponderoso:  il  car- 
minio con  terra  oreana,  minio,  fer- 
nambuco, lacca ,  <:inabro  ecc.  -,  la 
terra  oreana  con  rosso  inglese  , 
ecc.  Invece  di  oricello,  alcuni  anni 
sono,  s'introdusse  nel  commercio 
un  prodotto  consistente  in  una 
mistura  di  calce  polverizzata  e  coc- 
cole della  mortella^  invece  di  coc- 
ciniglia si  vendeva  una  composi- 
zione di  argilla  e  gomma  tragante, 
colorata  in  rosso  con  fernambuco, 
colla  forma  della  cocciniglia.  No- 
nostante il  prezzo  basso  della  creta 
e  del  guano,  eh' è  appena  com- 
parso in  commercio,  sono  pure  fal- 
sificati con  argilla ,  la  cenere  di 
legno  con  cenere  di  torba  e  di  car- 
bone fossile  ecc.  Questi  esempi,  che 
si  potrebbero  citare  all'infinito,  di- 
mostrano a  sufficienza ,  come  di- 
venti sempre  più  necessaria  una 
fondala  cogniziont*  delle  merci  e 
della  chimica.  Uno  dei  problemi 
più  proficui  di  quest'ultima  scienza 
s'è  l'esame  e  la  decomposizione 
di  merci  sos()«tte,  e  questa  parte 
dell'analisi  chimica  non  dovrebbe 
essere  ignota  a  nessun  negoziante 
colto ^  un  manuale  descrittivo,  che 
si  occupasse  solo  di  quesl'  oggetto, 
certo  sarebbe  uii'o[»era  n>olto  me- 
ritoria, e  non  difficile  ad  efìTetluarsi, 
per  la  grande  quantità  di  lavori  che 


vertono  su  tale  ogijjelto. 
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Nuota  trattura  economica 
DELLA  Seta. 

Slamo  lieti  di  poter  qui  ripor- 
tare un  estratto  d'un  articolo  non 
ha  guari  inserto  nella  Gazzetta 
provinciale  di  Brescia,  relativo  ad 
una  recente  invenzione  sul  setifi- 
cio, fatta  dal  signor  Elia  Loca- 
telli  di  Brescia,  premiato  dall' I.  R. 
Governo  Veneto  per  fniglioranienti 
nei  meccanismi  ioservieuti  alla  fi- 
latura suddetta: 

Varie  nozioni  si  teoriche  che 
pratiche  acquistate  dal  signor  Lo- 
catelli  con  grande  fatica  e  grave 
dispendio  gli  aprirono  la  strada  a 
rinvenire  un  metodo  migliore  per 
trar  la  seta  dai  bozzoli,  con  l'in- 
Tenzione  anche  di  una  macchina 
per  ridurre  lo  striiss  in  una  filatura 
grossolana  migliore  dei  doppi  filali. 

Della  verità  di  queste  asserzioni 
faranno  testimonianza  i  continuati 
esperimenti  che  hanno  luogo  nel 
suo  proprio  stabilimento  chimico 
tecnico,  e  in  tale  proposito  è  stato 
già  invocato  dall'I.  R.  Governo 
per  mezzo  di  questa  R.  Magistra- 
tura un  privilegio  esclusivo  quin- 
quennale. 

I  vantaggi  poi  che  apporterà  la 
suddetta  trattura  economica  della 
seta  ai  trattori  che  la  vorranno 
porre  in  attività  consistono  nei 
seguenti: 

i.°  Nel  risparmiare  circa  due 
terzi  del  consueto  combustibile. 

2.°  Nell'aver  levalo  all'aspo  metà 
resistenza^  ec. 

3.°  Nel  filare  la  trattrice  gior- 
nalmente, circa  trenta  once  di  seta 
d'  ottima  qualità. 

4.**  Nel  ridurre  lo  slrùss  io  una 
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filatura  grossolana  migtiore  dei  dop- 
pi filati  nell'istesso  tempo  che  si 
trae  la  seta,  per  cui  la  Irallrice 
che  sta  alla  macchina  suddetta  piiò 
filare  al  giorno  circa  once  18  di 
stri'ess  assai  consistente,  coi  gradi 
di  torta  necessari,  senza  perdita  dr 
tempo  e  senza  minimo  consumo 
della  seta,  come  dagli  esperimenti 
fatti  nel  pross.  passato  luglio  i8:j4 
nello   stabilimento  suiJ<J<^tto. 

5."  Finalmente  fa  seta  riesce 
perfetta  ed  assai  forte  in  confronto 
di  quella  del  metodo  usuale,  men- 
tre, appena  ottenuto  lo  sciogli- 
mento della  gomma  amn>ale  nel 
solito  grado  di  temperatura  del- 
l' acqua  ,  immediatamente  viene 
tratta  ad  un  abbassamento  di  tem- 
peratura che  succede  in  un  modo 
assai  spediti vOj  preciso  ed  econo- 
mico. 


Strade  ferhate  m  Amertca. 

Maraviglioso  sì  è  lo  slancfo  delle 
strade  ferrale  in  America^  esso 
supera  tutto  ciò  che  avvenne  ti» 
questo  ramo  di  comunicazione  iit 
altri  paesi.  Nell'anno  i83i  le  strade 
ferrate  di  Baltimora,  Ohio,  Albanj, 
ed  Ohio,  Mauch,  Chuck,  Charles- 
town  ,  Amburgo,  Quincj  presso 
Boston  erano  le  uniche  linee  aperte 
al  commercio.  Nel  1840  v'erano 
però  già  1^8  strade  ferrate  con 
un'estensione  di  lunghezza  di  ^f\oo 
miglia  inglesi ,  alcune  delle  quali 
si  stavano  costruendo.  Si  può  am- 
metìere  che  quasi  due  terzi  dt 
tutte  queste  strade  sieno  terminale^ 
e  che  vi  furono  impiegali  più  di  100 
milioni  di  dollari.  Pel  loro  servi- 
zìo  esistono  fio  adesso  5oo  loco- 
moti  ici. 


a<e]iis'ai2 


tA    SOBRIETÀ. 

»  È  naturai  desio  di  starsi  in  vita 

»  Più  clie  uoni  può  luni,'aniente, 

e  l'esser  parco 

I)  Nel  cibo  o  continente,  a  questo  aita. 

G.  Gualdo, 

Quantunque  un  Guasco  abbia 
con  plausibili  ragioni  opinato,  che 
i  precetti  sulla  vita  sobria  del  Gor- 
Daro  fossero  più  dilettevoli  a  leg- 
gersi y  che  facili  a  praticarsi ^  non 
bastando,  secondo  lui,  la  sobrietà 
per  condurre  ad  una  lunga  e  bea- 
ta vita  senza  la  fortunata  combi 
nazione  di  altre  favorevoli  circo- 
stanze, quali  sarebbero  soprattutto 
deWavere  denari  assai  od  almeno 
quanti  ne  abbisognano  a  ciasclie- 
juno  per  mantenersi  con  df'coro 
nella  propria  condizione  senza  an- 
gustie, e  senza  fastidiosi  pensieri  , 
che  ci  loi^orino  iusensibilmeute  i 
starni  vitali  ^  e  quantunque  per 
verità  senza  la  tranquillità  d'ani- 
mo non  possa  la  sobrietà  sola  ba- 
stare per  mantenere  quello  stato  in- 
dispensabile morale,  che  forluna- 
tanìente  potè  mantenere  il  saggio 
banditore  della  vita  sobria  con 
tutti  i  mezzi  0[)porturji  al  conse- 
guimento di  tanto  felice  scopo,  sic- 
come di  poter  vivere  ora  in  città 
ora  in  campagna,  e  far  viaggi  in 
clima  conveniente  a  norma  della 
stagione,  sempre  contorniato  da 
numerose  corone  di  virtuosi  nipoti, 
e  geniali  amici,  e  da  una  moglie 
diversa  da  quella  toccata  sgrazia- 
tamente a  Socrate*,  tuttavia  e  per 
r  ottimo  conseguimento  che  po- 
trebbero ottener  coloro  che  si  tro- 
vano a  pari  circostanze  di  beni  di 
fortuna  del  celebre  Cornaro,  e  per 
quel  non  picco!  benefìcio,  di  cui 
potrebbe  pure  qualunque  altro  rui- 


re    non    sarà    mai    abbastanza    né 
lodata,  né  raccomandata  la  sobrietà. 

Il  sullodato  Cornaro  arrivò  colla 
sua  persistenza  con  un  vivere  ri- 
gorosamente sobrio  a  ridurre  a 
calcnlo  la  dm'ata  della  stia  vita 
senza  essersi  punto  ingannato,  ben- 
ché abbia  esso  iticomitìciato  ad 
osservarla  dopo  T  età  di  (]uaran-< 
t'anni;  e  chiunque  si  uiìlformasse  a 
tal  genere  di  vita  potrebbe  al  pari 
di  esso  arrivare  felicemente  al  se- 
colo. Ma  son  ben  rari  gli  esempì 
di  una  sobrietà  corna.'lana  e  fre- 
quenti invece  quelli  dei  seguaci 
(lei  Luculli  e  degli  Eliogabali 
poiché 

«  Quando  dal  senso  l'uomo  è  preso 

«  0<;ni   cosa   gli  piace  e  gli   par  bella. 

Ma  quando  mai  si  pensa  iu  ge- 
nerale ad  una  vita  regolata?  quan- 
do si  è  perduta  la  salute*,  e  per 
quanto  tempo  per  lo  più  si  per- 
siste in  essa?  Finche  durano  le 
visiìe  del  medico.  Per  cui  predi- 
cando la  sobrietà  oou  si  arrischia 
punto  d' inimicarsi  troppo  i  cuo- 
chi, e  tutti  quelli  che  fanno  la  loro 
sorte  sulla  gastronomia,  poiché  un 
consiglio  gratis  entrerà  da  un  or- 
recchio  per  sortire  tosto  dalPaltro 
ed  il  sapore  squisito  delle  vivande 
e  dei  liquori  inviteranno  sempre 
gli  uomini  a  gustarne  fino  alla  sa- 
zietà a  costo  di  vuotare  le  loro 
borse.  E  chi  infatti  fra  noi,  seb- 
bene di  poca  salute,  ritiuncia  di 
mangiare  in  certi  giorni  il  Dindio, 
e  certe  paste  dolci  uniformate  tan- 
to al  cotnun  gusto  da  essere  spe- 
dite verso  i  due  poli  e  fino  agli 
antipodi.'  Non  avvi  che  il  misera- 
bile il  quale  si  contenta  del  poco 
cibo  perchè  non  ne  può  avere  di 
più,  ma  quaudo  anch'esso  può  ar- 
rivare  ad    avvicinarsi   alf  abbon- 
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tlanza  non  esita    pnnlo   a   diven- 
tare intemperante. 

Ma  lasciamo  da    parte   i  mise- 
rabili 


tanta  sag~ 
ai  sensi? 


e  coloro  che  nuotano  igno- 
rantemente oelPabbondanza,  i  quali 
son  ben  lontani  dal  leggere  questo 
scritto,  e  parliamo  di  coloro  ai 
quali  preme  di  viver  sano  e  lun- 
gamente e  che  si  propongono  di 
osservare  i  giusti  precetti  d'igiene, 
chi  sa  rinunciare  con 
gezza  come  un  Cornaro 
Anzi  ad  onta  di  tutte  le  belle  ra- 
gionij  che  si  ripetono  or  da  questi 
or  da  quelli  in  elogio  della  tem- 
peranza e  della  sobrietà,  noi  ve- 
diamo sommi  uomini  a  prevaricare 
ed  a  perdere  innanzi  tempo  la  vita 
appunto  per  soverchia  ghiollonerla. 
o  per  lo  meno  per  la  non  curanza 
della  sobrietà,  massime  in  caso  di 
una  età  avanzata,  o  di  uno  sto- 
maco indebolito,  ed  ecco  forse  una 


delle  cause  principali  della  mirg- 
gior  frequenza  che  avvi  a  dì  no- 
stri delle  apoplessie  ,  rare  tuttora 
a  riscontrarsi  nella  classe  laboriosa 
degli  artigiani  e  dei  conladini.  Chi 
teme  pertanto  di  essere  colpito  da 
un  colpii  apoplelico  anziché  con- 
fidare nei  replicati  salassi,  che  cer- 
tamente mm  può  essere  l'ancora 
più  sicura  per  guaranlirsì  da  una 
improvvi^  morte  q»an«lo  si  vuole 
continuare  a  mangiare  e  bere,  fa- 
rebbe assai  meglio  di  aissoggellarsi 
alla  vita  sobiia,  che  avrebbe  e  dalla 
natura  e  dal  cielo  quella  benedi- 
zione che  ha  degnamente  conse- 
guilo V  immortale  patrizio  irene- 
ziano,  lenendo  bene  a  memoria 
quel    detto  che 

«  L'uomo  a  forra   di  cibi   succulenti 

«  ScaTa  la  tomba  co'  suoi  propri  denti. 

Il   med,  B.   RosnatL 
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EMPORIO  LIBRARIO. 

OSSIA   DEPOSITO    GENERALE     DELLE   PRODUZIONI 
TIPOGRAFICHE   BI    TUTTA   l' ITALIA. 

Programma. 
Egli  è  cosa  certa  che  in  Italia 
si  stampano  libri  in  numero  as- 
sai maggiore  di  qnello  che  non  si 
crede;  ma  di  gran  parte  non  si 
fa  quello  spaccio  che  pur  merite- 
rebbero, solo  perchè  non  sono  ab- 
bastanza conosciuti.  Tutti  gli  espe- 
rimenti fattisi  pel  lorodìvolgamenlo 
tornarono  sempre  di  qualche  uti- 
lità, e  piii  a  chi  meglio  il  seppe 
fare.  Ma  queste  spese  di  program- 
mi, cartelloni  e  d'annunzi  d'ogni 
maniera  che  gli  editori  possono 
sostenere  nella  pubblicazione  di 
opere  di  lunga  lena  e  di  consi- 
derevole prezzoj  più  non  conven- 


gono allorché  trattasi  d'  opere  dì 
picciol  corpo  e  di  piccini  valore. 
Reslava  perciò  ciie  »i  trovasse  il 
mezzo  di  rendere  oniversalmente 
nota  l'esistenza  d'ogni  anche  mini» 
mo  volume  che  stampisi  nella  Pe- 
nisola, e  nello  slesso  tempo  di  pro- 
curare a'Iibrai  il  modo  di  averli  fa- 
cilmente e  con  piccola  spesa. 

A  questo  mezzo  aveva  io  già 
da  un  pezzo  rivolto  il  pensiero, 
n)a  parecchie  considerazioni  mi  di- 
stolsero più  fiale  dal  manifestarlo. 
Essendosi  poi  messa  in  campo  la 
quistione  di  stabilire  in  Italia  una 
fiera  libraria,  apponlo  col  fine  di 
j  agevolare  il  divolgamento,  e  per 
I  conseguenza  anche  lo  smercio  de' 
I libri,  l'esame  di  tale  proposta  m'ha 
delerminato  a  tentare  di  colorire 
|l' antico  mio  disegno,  quello  cioè 
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dì  stabilire  in  Livorno  un  Emporio 
Librario,  ossia  una  casa  di  com- 
missione, alla  quale  lutti  gli  edi- 
tori ed  autori  appena  stampala 
un'opera  possano  mandarne  in  de- 
posilo un  cerio  ninnerò  di  copie, 
acciò  l'Emporio  per  mezzo  del 
suo  Bollettino  Bibliograjico  le  dia 
la  necessaria  pubblicità  e  spedi- 
scane a  quanti  ne  faran  domanda. 
Se  adunque  tulli  coloro  cbe  pub- 
blicberanno  un  libro,  ne  mande- 
ran  copie  all'Emporio,  questo  pos- 
sederà lutto  ciò  che  si  slampa  in 
Italia.  E  però  i  librai  che  prima 
aslenevansi  dal  chiedere  \ìi\  libro 
perchè  non  ne  avevano  notizia,  o 
perchè  non  tornava  loro  in  conto 
volgersi  espressamente  all'edilore, 
atteso  le  spese  di  posla,  di  dogana 
e  altre,  eccedenti  la  misura  in  pro- 
porzione al  lucro  che  n'avrebber 
cavato,  potranno  d'or  innanzi  indi 
rizzare  le  domande  all'  Emporio 
con  utile  loro  e  con  soddisfazione 
de'compralori.  Infalti  basterà  a  un 
libraio  l'aver  relazione  coll'emporio 
per  essere  in  gratlo  dì  provvedersi 
di  quanto  si  pubblica  in  Italia  , 
come  se  fosse  in  corrispondenza 
con  tutti  gli  editori  della  Penisola: 
e  siccome  le  domande  delle  quali 
egli  non  sarebbesi  incaricato  per 
le  accennate  difficoltà,  potrebbero 
esser  molle,  ora  per  un  libro  stam- 
pato a  Palermo,  ora  per  un  altro 
stampato  a  Roma,  e  va  dicendo, 
COSI  egli  potrà  soddisfare  a  tulle, 
commellcodo  e  ricevendo  un  solo 
invìo  di  libri  ogni  mese,  od  an- 
che ogni  quindici  giorni,  secondo 
la  maggiore  o  minore  frequenza 
degli  avventori.  Molli  vantaggi  ar- 
recherà siffalta  attività  di  commer- 
cio agli  editori  ed  a'  librai,  e  Ira 
gli  allri  la  convenienza  di  radu- 
narsi ur)a  volta  all'anno  in  Livorno 
quasi  a  una  specie  di  fiera,  come 


ho  estesamente  dimostrato  nel  mio 
ragionamento  sul  Desiderio  di  una 
fiera  libraria  in  Italia,  ecc. 

Per  recare  ad  effetto  questo  mio 
disegno ,  bisogna  che  io  riceva 
prima  le  soscrizioni  di  un  numero 
d'editori  cbe  s'obblighino  di  spe- 
dire qual  più  qual  meno  lauta 
merce  che  in  tutto  ascenda  al 
prezzo  lordo  di  200,000  franchi, 
affinchè  le  varie  quote  da  pagarsi 
da  essi  editori  a  titolo  di  magaz- 
zinaggio o  diritto  di  deposilo,  mon- 
tino in  tulio  a  10,000  franchi, 
somma  necessaria  per  le  annue 
spese  della  pigione  e  per  lo  sti- 
pendio degli  impiegati.  I  soscrit- 
lori  dovranno  obI)ligarsi  al  man- 
tenimento d'un  dato  fondo  di  libri 
in  deposito  presso  l'Emporio  per 
anni  cinque  che  debbono  servire 
d'esperiuìento. 

Mi  giova  sperare  che  il  modo 
col  quale  da  ben  trentacinque  anni 
ho  esercitato  1'  arte  libraria,  ab- 
biami guadagnato  dagli  editori  miei 
colleghi  tanta  contldenza  eh'  essi 
non  esiteranno  punto  a  depositare 
i  loro  libri  presso  di  me ,  tanto 
più  che  offi'O  loro  una  solvibilità 
materiide  in  slabili  e  capitali  in 
commercio  pel  valore  cinque  volte 
maggiore  del  sovraindicato.  E  a 
quesla  circostanza  è  da  recarsi  in 
parte  la  causa  per  cui  ora  e  nou 
prima  mi  sono  io  risolto  a  far 
questo  appello,  ben  sapendo  come 
uno  de'principali  motivi  di  rifiuto 
a  depositar  le  merci  in  una  casa 
di  commissione,  sarebbe  saluta  la 
diffidenza  nella  solidità  della  me- 
desima. 

Dietro  a  tali  considerazioni  ne 
apro  fin  d'ora  la  sottoscrizione 
alle  condizioni  più  esplicitamente 
espresse  ne'  capitoli  susseguenti  , 
dove  si  dichiarano  gli  obblighi  che 
assume  l'Emporio  verso  i  dfpos*- 
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tanti,  e  questi  Terso  di  esso  Em- 
porio. Chiunque  voglia  concorrere 
a  formare  il  richiesto  fondo  ,  ne 
manifesti  il  desiderio  con  lettera 
diretta  alla  n)ia  casa  di  commer- 
cio in  Torino,  e  «jli  sarà  spedito 
il   n»odulo  d^  obbligazione  eh'  e^li 


blicherò    anche 


rimanderà  lirmalo.  Raccolto  che 
avrò  le  bastanti  soscrizioni ,  farò 
primamente  avvertiti,  con  circolare 
tutti  i  soscrittori  del  preciso  tem[>o 
in  cui  sarà  aperto PEmporio,  quindi 
lo  annunzierò  con  nuovo  manife- 
sto, ti  per  mezzo  di  giornali  pub- 
a  nota  de'  primi 
quali  non  avranno 
titolo  di  fondatori.  Dov'io  noiì  ri- 
ceva le  richieste  soscrizioni,  e  per- 
ciò la  cosa  non  abbia  effetto,  pub- 
blicherò nondimeno  la  lista  dei 
soscrittori,  per  mostrare  quali  fu- 
rono i  zelanti  a  concorrere  alla 
formazione  d' un  istituto  vantag- 
gioso e  onorifico  al  commercio  li- 
brario. 

Ognun  vede,  che  se  questo  pro- 
getto non  si  effettuerà,  ad  altra 
cagione  non  si  dovrà  attribuire  , 
fuorché  al  non  essersi  fra  tutti  gli 
editori  d'Italia  concorso  a  formare 
la  somma  necessaria  al  manteni- 
mento dell'  istituto.  Egli  è  simil- 
mente manifesto,  che  a  conseguir 
pieno  lo  scopo  proposto ,  cioè 
d'avere  in  un  sol  fondaco  tutti  i 
libri  che  si  pubblicano  ìu  Italia  , 
è  indisf)ensabile  che  ogni  editore 
o  pubblicatore  qualunque  d'un  li- 
bro anche  picciolisslmo ,  non  ri- 
cusi di  mandarne  un  certo  numero 
all'  Emporio.  L'  appello  che  noi 
facciamo  agli  editori  italiani  ,  es- 
sendo cosa  che  non  può  non  tor- 
nare in  onore  alla  patria  nostra, 
vogliamo  sperare  che  il  nostro  in- 
tento non  andrà  fallito.  In  caso 
contrario  potremo  rispondere  che 


impedimenti  che  In  mancanza  <li 
volontà,  giacché  col  jirogelto  no- 
stro abbiamo  dimostrala  supera- 
bile ogni  altra  difficoltà.  Ciò  pre- 
messo, passiamo  alla  dichiarazione 
del  modo  col  quale  sarà  condotto 
l'Emporio   Librario. 

CAPITOLI 

Dcir  Emporio  Librano, 

I.  L'Emporio  Librario  sarà  una 
casa  di  conunercio  la  quale  s'in- 
carica di  ricevere  in  deposito  le 
opere  che  gli  editori  vi  spe<Jiranno 
e  ne  procurerà  la  vendita  per  conto 
loro  eseguendo  le  commissioni  de'li- 
brai,  mediante  una  provvisione  per 
parte  dell'editore  e  per  parte  del 
libraio. 

II.  Qualunque  editore  o  pub- 
blicatore di  libri  potrà  mantlare 
in  deposito  all'  Em[)urio  un  nu- 
mero di  co[)ie  dell'opera  che  pub- 
blica o  ha  pubblicalo  da  più  anni 
e  iìt'Wé  quale  desidera  si  faccia  la 
necessaria  dlvolgazione  e  si  pro- 
curi   la   vendita. 

III.  Il  depositante  dovrà  man- 
dare all'  Emporio  la  sua  merce 
franca  di  spese,  e  se  noi»  avrà 
modo  d'affrancarla,  l'Emporio  pa- 
gherà egli  stesso  dette  sf)ese  per 
di  lui  conto  e  gliene  darà  debito 
per  rin)borsarsene  poi  sul  conto 
di  vendita  che  darà  in  fine  del 
semestre-,  e  di  detto  sborso  o  di 
qualunque  altro  ch'esso  facesse  pel 
depositante  terrà  conto  all'  inte- 
resse mercantile  del  6  per  loo 
fintantoché  ne  sia  rimborsalo. 

IV.  Il  depositante  che  soscri- 
vendosi  in  qualità  di  fondatore  si 
sarà  obbligato  a  depositare  durante 
cinque  anni  libri  per  una  deter* 
minata  somma,  ove  non  mandasse 


«Oh  ne  saranno  stali  causa    altr»   libri  abbastanza  per  formarlaj  pa- 
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glierà  tuttavia  11  diritto  di  magaz- 
zinaggio portato  dalla  somma  de- 
terminata. 

V.  Si  accetteranno  anche  so- 
scrizlonl  d'obbligo  a  mandar  libri 
alTEmporio  senza  che  ne  sia  de- 
terminata la  somma. 

VI.  Ogni  depositante  pagherà 
all'Emporio  a  litolo  di  diritto  di 
magazzinaggio  il  5  per  loo  all'anno 
sul  valore  lordo  della  merce  de- 
positata. 

VII.  Il  detto  <liritto  di  magaz- 
ziuagsio  non  sarà  mai  calcolato 
per  meo  di  Diesi  sei,  quantunque 
per  minor  tempo  durasse  il  de- 
posito, [)OÌchè  soltanto  al  fine  d'ogni 
semestre,  dandosi  il  conto  del'a 
merce  venduto, sì  riconoscerà  quan- 
ta mercanzia  resti  ancora  affine 
d'addebitarne  il  relativo  diritto  di 
ma^azzinagoio  pei  s(.'meslre  seguente 

Vili.  L'Emporio  si  obbliga  di 
pubblicare  un  foglio  periodico  in- 
titolalo Bollettino  Bibliografico  nel 
quale  annunzieià  tutte  le  opere 
che  saranno  entrale  nei  suoi  ma- 
gazzini, siano  compite  o  per  as- 
sociazione, ed  aonunzierà  pure  i 
programmi  per  nuove  pubblica- 
zioni, rij)ortandoli  per  estratto  o 
per  intero  se  saranno  brevi.  Di 
questo  Bollettino  periodico  si  pub- 
blicherà un  Dunìero  per  settimana. 

IX.  Il  prezzo  annuo  d'associa- 
zione al  Bollettino  Bibliografico ^ 
semprechè  i  52  numeri  non  ec- 
cedano l'un  per  l'altro  le  8  pag. 


di  sta 


mpa  ,  sarà 


di  L.  5  .,  più  la 


lassa   postale. 

X.  Questo  foglio  si  darà  gratis 
a  tulli  gli  editori  fondatori,  che 
si  saranno  obbligati  di  depositare 
libri  durante  anni  cinque  per  una 
somma  fissa  da  importare  almeno 
20O  franchi  annui  di  diritto  di  ma- 
gB'/zinaggio. 

XI.  Ogni    settimana    i    numeri 
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del  Bollettino  saranno  spediti  per 
la  posta  a  tutti  i  librai  ed  editori 
ed  a  qualunque  altra  persona  che- 
Io  richieda,  sotto  fascia,  o  sotto 
coperta  di  lettera  stampati  in  carta 
sottilissima. 

XII.  L'Emporio  eseguirà  tulle 
le  commissioni  di  libri  che  tlai  li- 
brai o  da  particolari  gli  v»'rianno 
ordinate,  cioè  di  tutti  i  libri  eh»* 
avrà  annunziato  nel  Bolleltìno^  e 
SJirà  sua  cura  di  tenersene  sempre 
fornilo_,  chiamando  in  len)po  ngli 
editori  nuove  copie  da  soslitoirsi 
alle  copie  esitate.  , 

XIII.  I  prezzi  dei  libri  saranno 
sempre  raizguagliati  in  franchi  ef- 
fettivi di  Francia,  ed  in  tal  valuta 
terrà  i  suoi  conti  l'Emporio  sì  co- 
gli editori,  come  coi  librai  com- 
mittenti. 

XIV.  Gli  editori  nello  spedire 
i  loro  libri  ne  trasmetteranno  fat- 
tura a  prezzo  lordo  ed  indiche- 
ranno i  ribassi  che  l'Eujpoi  io  po- 
trà accordare  ai  committenti  librai 
dal   minimo  al  massimo. 

XV.  L'  Emporio 


darà  ogni 


SCJ 

;ni 


mesi  il  conto  di  vendita  ad  oi^ 
editore  di  tutto  ciò  che  avrà  esi- 
talo de'suoi  libri,  e  questo  ai  ri- 
bassi stessi  a  cui  gli  avrà  venduti 
coir  aumento  però  del  5  per  100 
a  profitto  dell'Emporio,  e  la  som- 
ma di  cui  rimarrà  debitore  per 
detta  vendita  la  sborserà  entro  il 
seguente  semestre  o^con  sue  rimesse 
od  estinguendo  le  tratte  che  dal- 
l'editore gli  venissero  fatto  dietro 
iotelliijenza. 

XVI.  Il  libraio  commlllenle  pa- 
gherà all'Emporio  una  provvisione 
del  5  per  100  sull'importare  netto 
di  sua  commissione^  ed  ove  abbia 
conto  di  credito  aperto  presso  l'Em- 
porio, dovrà  regolarlo  ogni  sei  niesi 
e  saldarlo  tolro  il  trimestre  st- 
l^guenle. 


aS  VAR 

XVII.  I  credili  s' intenderanno 
fatti  a  rischio  e  pericolo  dell'edi- 
tore, salvocliè  voglia  tessere  assi- 
curato dello  star  del  crecìere  me- 
diante 5  per  loo  sui  crediti  stessi, 
e  potrà  l'editore  vietare  all'Em- 
porio di  far  credito  per  suo  conto 
a  que'lali  librai  ch'egli  fosse  per 
indicare^  ed  in  caso  che  l'Empo- 
rio facesse  credito  ad  essi  contro 
il  divieto  dell'  editore ,  sarà  per 
conto  e  rischio  suo  proprio 

XVIII.  L'Emporio  avrà  tre  Im- 
piegati principali,  cioè  un  gerente 
in  capo  a  cui  sarà  affidala  la  firma 
e  che  saia  incaricato  della  corri- 
spomJenza,  della  cassa  e  della  com- 
pilazione del  Bollettino  Bibliogra- 
fico^ di  cui  dovrà  curare  la  stampa 
e  pubblicazione^  un  ragioniere,  a 
cui  sarà  affidata  tutta  la  contabi- 
lità*, e  finalmente  un  capo  magaz- 
ziniere incaricato  del  ricevimento 
f?  della  spedizione  delle  merci  j  e 
della  custodia  dei  magazzini.  — 
Vi  saranno  quindi  ad  ogni  azienda, 
ove  faccia  d'  uopo,  impiegati  su- 
balterni. 

XIX.  Ogni  anno  sul  finire  di 
settembre  I'  Emporio  inviterà  per 
via  di  circolare  lutti  gli  ecJilori  e 
librai  a  riunirsi  nella  prima  metà 
di  ottobre  in  Livorno,  dove  po- 
tranno verificare  1'  esistenza  della 
loro  merce,  far  de'baralli  di  merci, 
assestar  conti  e  intavolar  nuovi 
affari-,  per  le  quali  trattazioni  l'Em- 
porio presterà  le  sue  sale,  che  così 
j^erviranno  come  d'una  specie  di 
Borsa. 

Torino   12  settembre   i844' 

G.    PoMBA. 


LA   PUPILLA 

Seminate  beneficii  e  ne  avrete 
fruscoli.  Cotesto  pensiero  è  una 
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realtà;  che  ebbe  ad  esperimen- 
larsi  nel  tempo  del  terrore. 

Le  deliberazioni  del  Tribù-» 
naie  revoluzionario  non  anda- 
rono esenti  da  eccezioni  pel 
sentimento  della  pietà,  ma  tanto 


mio  cb 


igli 


rare  in  quanto  cne  sugli  scranni 
de'  giudici  non  sedeano  che  uo- 
mini il  cui  parlare  era  solo  di 
mente  ,  e  innanzi  a  cui  stava 
perenne  lo  scannello  de'  sacri- 
ficii. 

Nessuna  deliberazione  era  pro- 
nunciala mai  se  non  in  mezzo 
al  sangue!  Rotolavano  le  teste 
e  si  cercavano  i  colpevoli  !...  li 
solo  sospetto  era  voce  di  morte, 
voce  che  mai  non  taceva  :  essa 
faceva  incessanti  chiamate  sul 
patibolo. 

Nelle  immaginarie  cospira- 
zioni che  mantenevano  l'azione 
del  terrore  all'ordine  del  gior- 
no il  conte  di  Sani— Meran  , 
vi  era  stato  conglobalo;  egli  gia- 
ceva in  carcere  :  non  aveva  più 
famiglia,  più  alcun  amico;  uno 
sciagurato  abbandonato  alla  scu- 
re e  la  cui  agonia  era  comin- 
ciala. 

Una  giovinetta  di  sedici  anni, 
della  quale  era  egli  tutore,  aveva 
spiato  la  sua  sciagura  e  i  suoi 
pericoli.  Avelìna  dolala  di  tutta 
l 'energia  dell'  anima,  erasi  di 
slancio  portata  alla  sua  prigione 
e  quando  i  servi  carcerieri  a- 
spreggiavanla  ,  ella  assumevasi 
il  carico  di  tulli  i  piccoli  mes- 
saggi della  reclusione,  onde  ave- 
re, come  per  una  ricompensa  , 
la  permissione  di  vedere  il  suo 
benefattore. 

Avclina,  orfana;  era  stala  edu- 


cala  dalla  conlessa  di  Saut-Mé- 
ran,  e  alla  morte  della  castellana, 
il  prigioniero  aveva  continuata 
quest'opera  di  beneficenza,  sic- 
come iant'altre  che  erano  il 
legato  di  una  tomba  venerata. 

La  giovine  orfana  interce- 
dette la  libertà  del  conte  di 
Saint-Méran  con  una  azione  di 
abnegazione  viva  e  commovente. 

Era  la  prima  decade  di  pra- 
tile (io  Maggio  1793),  allorché 
Avelina  recossi  da  Fouquier- 
Tinville^  che  da  poco  era  uscito; 
ma  vi  rinvenne  la  sua  came- 
riera 5  cui  diede  una  moneta 
d'oro,  onde  rendersela  favo- 
revole, ed  affinch' ella  conse- 
gnasse la  sua  petizione  all^  ac- 
cusatore pubblico:  cittadina  5 
io  ti  comprendo,  disse  la  donna, 
tu  vuoi  cir  io  interceda  per 
te;  ma  io  non  ti  debbo  nulla 
celare:  preveggo  che  invece  di 
salvare  il  tuo  benefattore ,  tu 
lo  scorgerai  al  patibolo;  impe- 
rocché il  cittadino  Fouquier- 
Tinville  non  permette  a  nes- 
suno r  interessarsi  alla  sorte 
degli  ex-nobiii. .  .  Riprenditi  il 
tuo  denaro, esso  peserebbe  sulla 


mia  coscienza;  non  pusso  gio- 
varti; d'altronde  io  non  vendo 
i  miei  consigli,  ma  li  dono. 

L' orfanella  non  si  perdette 
di  coraggio.  «Dio  m'aiuterà, 
esclamò  ella;  io  non  esco  di 
qui  prima  eh'  io  abbia  veduto 
il  cittadino  Fouquier-Tinville." 

All'  ultime  sillabe  del  suo 
dire,  entra  Taccusator  pubblico; 
egli  aggrotta  le  ciglia  veggetido 
eh' erasi  lasciato  penetrare  nel 
suo  gabinetto  una  sollecitatrice: 
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la  memoria  di  Carlotta  Corday 
aveva  gettato  nel  suo  animo  Ij 
spavento  all'aspetto  d'una  figura 
a  sedici  anni.  Pure  il  suo  occhio 
scrutatore  non  iscorge  come, 
nell'abito  ond' era  vestito  lo 
svelto  suo  corpo,  avrebb' ella 
potuto  celare  un  pugnale;  senza 
cappello,  senza  maniche  larghe, 
nulla  che  dia  a  sospettar  pre- 
vision d'  uccisione,  pure  Fou- 
quier-Tinville  non  stava  si  tran- 
quillo. La  povera  Avelina  era 
tremante  ,  epperò  l'  accusatore 
pubblico  ,  si  riconforto  ;  im- 
perocché dal  momento  che  ella 
aveva  timore,  non  poteva  più 
avere  l' energia  necessaria  per 
un  assassinio.  Si  porta  allora  da- 
vanti a  lei  ^on  arroganza  e  le  di- 
ce: «  Chi  t'ha  permesso  d'entrar 
qui?  5?  —  Ho  creduto  che  per 
parlarvi  io  potessi  aspettarvi  nel 
vostro  gabinetto;  trovai  l'uscio 
semiaperto,  mi  pigliai  tutto  su 
me,  e  ciò  allo  scopo  d'implorare 
la  vostra  equità.  —  La  mia 
equità!  Chi  mai  ti  disse  che 
debbasi  essere  equo  verso  gli 
aristocratici?..  Io  sono  con- 
vinto che  tu  ti  sei  introdotta 
in  mia  casa  per  qualche  aristo- 
cratico . .  .  tutti  cospiratori  !  . . 
Sai  tu  perché  son  io  qui . . .  per 
metterH  a  morte  !..  Se  tu  ardi- 
sci parlar  per  essi,  sai  già  che 
t'  attende  !..  —  io  non  hommi 
paura  ...  ho  pregato  Dio  .  .  -— 
Dio!  . .  e  gli  aristocratici  !  . , 
Alla  tua  età  hai  tu  dunque 
troppo  vissuto?  —  Sì,  ho  troppo 
vissuto!  .  .  allorquando  veggo 
il  paese  della  libertà  offeso  dal 


terrorci 


ed   un  magistrato  del 
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popolo  che  «arreca  danno  al- 
l'orfano del  popolo.  —  Tu  dun- 
que non  appartieni  a  quella 
casta  che  T  occhio  mio  aveva 
creduto  vedere  nel  tuo  porta- 
mento orgoglioso,  al  tuo  aspet- 
to ed  a'  tuoi  detti?  —  No,  io 
sono  la  figlia  di  un  umile  fit- 
taiuolo;  sono  tua  compatriotta 
e  risiedeva  sino  a  Soisson.  Io 
era  abbandonata ,  una  donna 
mi  ha  raccolta:  era  una  emi- 
ed  è  morta  sulla  stra- 
e  suo  marito  che 
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grata  , 

niera  terra, 

non  volle  fuggire  è  tra 

il  suo  articolo   è   sotto 


cenni 


ppi 


i    tuoi 

sguardi.  Squaderna  le  tue  liste 
d'  accusazione  ,  vi  troverai  in 
testa  il  conte  di  Saint-Meran  !  . . 
—  Ebbene!  il  suo  affare  è  de- 
ciso, oggi  sarà  giudicato,  oggi 
andrà  alla  ghigliottina. 

Fu  questo  un  colpo  di  morte 
per  Avelina*,  i  suoi  singhiozzi 
la  soffocavano.  Fouquier-Tin- 
ville  era  pronto  e  stavasi  già 
per  entrare  in  seduta:  sul  suo 
vestito  da  giudice  aveva  egli 
affibbiato  il  suo  mantello  nero  : 
il  suo  berrettone  sormontato  dal 
pennacchio  tricolore,  ombreg- 
giava la  sua  fronte,  increspala 
non  già  dall'  età  ,  ma  dal  de- 
litto ...  Le  sue  maniere  rozze, 
la  sua  parola  mal  proferita  , 
tutto  armonizzava  collo  spa- 
vento eh'  egli  spargeva  intorno 
a  sé  stesso. 

«  Tu  piangi?  esclamò  f  ac- 
cusator  pubblico ,  quanto  sei 
bella  nel  pianto!  gli  angeli,  ai 
quali  io  non  credo ,  non  eb- 
bero mai  sulla  terra  modello 
più  \ero.  Non  bai    lu    seduto 


mai  per  Lebrun  ,  e  servilo  di 
tipo  al  bulino  di  Audran? 

—  Il   mio  pianto  è   la    me- 
moria del  cuore,  giammai  ho  io 
o  slancio 


un 


figurato  sulla  scena, 
dell'  anima  è  sempre  vero 
uomo  che  è  stato  il  mio  ap- 
poggio quando  sono  stata  or- 
ba tade'geni  tori,  trovasi  ne' ferri, 
e  la  tua  penna  sta  per  segnare 
la  sua  morte  :   pigliati  pur  anco 

ma 

per 
re- 


la 
non 


mia  vita  ,  io  te  la   do , 


volermi 

—  Che  hai  tu  dunque 
affascinare  i  giudici  della 
pubblica  ? 

—  La    verità. 

—  Dove  ? 

—  Eccola. 

Ed  Avelina  consegna  a  Fou- 
quier- Tinville  una  lettera  re- 
cante il  suggello  di  Coblentz. 
In  questo  scritto  la  contessa 
di  Saint- IMéran  rimproverava 
a  suo  marito  la  sua  ostinazione 
di  voler  rimanere  in  Francia,  e 
biasimandolo  di  non  aver  rag- 
giunta 


1'  armata    dei 


principi ,  ; 
dicevagli  eh' ei  meritava  di  ri-  ; 
cevere  una  rocca  invece  di  una 
spada,  ed  impegna  vaio  a  vender 
tutto  onde  aprirsi   un  avvenire 
sotto  la  bandiera  di  Condè. 

ic  Tu  lo  vedi,  aggiunse  Ave- 
lina,  egli  avrebbe  potuto  sfug- 
gire la  scure,  egli  ha  resistito, 
non  ha  lasciato  la  patria, e,  quale 
emigrato,  tu  stai  per  ucciderlo. 

—  Ma  egli  è  nobile,  ed  è 
un  miserabile  patriot  lo  .  .  .  Egli 
non  vale  le  tue  belle  lagrime. 

—  Ti  rammenta  ch'io  t'im- 
ploro nel  luogo  ove  un  nomo 
dabbene  ha  fatto  la   sua    resi- 
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denza^  nella  torreHa  abitata  da 
un  maii^ìstrato  corotiato  che  am- 
ministrava la  giuslizia  al  popolo 
sotto  una  quercia,  alParia  libera 
della  patria.  Invocai  San  Luigi 
prima  di  entrare  in  tua  casa, 
ed  ho  fede  nella  mia  preghiera. 

—  Dio  buono!  Il  tuo  San 
Luisi  non  ti  srarant irebbe  dalla 
senlenza  di  Coffinhal ,  se  io 
non   vi   fossi. 

—  Ebbene  siavi  una  volta 
per  r innocenza. 

—  Ti  sarò-,  angelo  o  de- 
monio che  tu  ti  sia,  te  lo  pro- 
metto, perchè  amo  il  tuo  co- 
raggio .  .  .  qualche  volta  anche 
la   virili  piace. 

Fouquier-Tìn ville  inchiuse 
nel  suo  portafoglio  la  lettera 
della  contessa  di  Saint-Méran  , 
fece  un  gesto  di  commiato  alla 
giovinetta  ed  accompagnò  que- 
sto gesto  con  un  movimento  di 
testa  approvatore. 

Avelina  lutt'allegra  corse  alla 
prigione  del  conte  di  Saint- 
Méran;  ella  il  rinvenne  tra  i 
gendarmi  che  1'  adducevano  al 
tribunale  rivoluzionario.  Ella 
s'  avvicina  alla  scorta  e  dice  a 
mozza  voce  al  prigioniero  e  con 
un  tuono  di  festività;  wHo  tro- 
vato un  difensore.  7") 

Il  conte  di  Saint-Méran  andò 
a  sedere  sullo  sgabello  de' pa- 
zienti :  sen  conlavano  quel  gior- 
ne  diciasette. 

L'accusatore  pubblico  aveva 
ordinata  l'udienza  in  modo  da 
non  dare  che  alcuni  minuti  agli 
interrogatorii  :  egli  intendeva 
provocare  una  condanna  io  mas- 
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sa,  e  già  sorrideva  come  la  Jena 
davanti  alla   sua  preda. 

Nella  sala  del    tribunale   ri- 
voluzionario ondesjsiava  la  folla 

no 

aspettando  Fora  del  patibolo*, 
erano  le  dieci,  i  parenti  delle 
vittime  stavano  ansanti  e  nel- 
l'angoscia, e  Fouqnier-Tinville 
aveva  preso  posto  vicino  ai  giu- 
rati :  era  davanti  a  lui  una  tavola 
coperta  di  un  tappeto  verde:  ivi 
squadernava  le  sue  carte  dicendo 
sempre  ad  ogni  chiamata  di  pre- 
venuto: u  Persisto  nelle  mie  con- 
clusioni. 79  Le  sue  conclusioni 
erano  sempre  «la  morte j-»*,  alla 
sua  voce  sfilavano  alcuni  uomini 
come  ombre  che  andavano  a 
sparire,  e  sempre  l'accusatore 
pubblico  rialzava  il  capo  per 
dire  macchinalmente  w Persisto 
nelle  mie  conclusioni.  ??  Ed  il 
carnefice,  a  misura  rialzava  la 
scure  per  librarla  e  rialzavala 
ancora  per  lasciarla  ricadere!  .  . 

La  lista  era  chmsa;  il  conte 
di  Saint-Méran  era  teste  stato 
chiamato,  i  giudici  stavano  per 
levarsi  e  già  avevano  fatto  il 
cenno  per  far  iscortare  l'accu- 
sato nel  corteggio  di  morte  , 
allorché  una  voce  di  donna  si 
ode  gridare: 

«L'accusator  pubblico  non 
ha  preso  veruna  conclusione.  5? 

Questa  voce  era  una  inti- 
mazione a  Fouquier-Tinville  ; 
egli  la  riconobbe:  ma  un  pen- 
siero aveva  attraversato  il  suo 
cervello,  era  quello  di  compren- 
dere la  giovanotta  nell'accusa 
e  di  mandare  il  tutore  e  la 
pupilla  alla  ghigliotina.  Egli  vo- 
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Jeva  negare  il  sentimento  di 
pielà  che  avealo  commosso,  ma 
non  sei  potè  strappare,  e  mor- 
morò sotto  voce  le  stesse  pa- 
role: M  Angelo,  o  Demone,  chi 
mi  hbererà  da  te? 59 

Epperò  con  un  cenno  della 
mano  invitò  il  giuri  a  ripren- 
dere il  suo  posto. 

it Cittadini  giurati,  diss'egli, 
la  Francia  repubblicana  oltrag- 
giata ha  grand' uopo  di  pub- 
blica vendetta,  ma  la  Francia 
repubblicana  ha  d' uopo  altresì 
d'essere  illuminata:  non  debo- 
lezza; ma  nessun  tormento  pur 
anco  controquegli  uomini,  il  cui 
zelo  cittadinesco  non  si  possa 
negare  ne  porre  in  dubbio.  Mé- 
ran  non  ha  altrimenti  emigra- 
to: egli  mise  da  banda  il  suo 
titolo  di  conte  e  di  saint^  e 
qual  buon  sans-cidoite  egli  ha 
compito  il  servizio  nella  sezione 
della  Montagna.  Eccovi  alcune 
prove,  voi  le  esaminerete  nella 
sala  delle  vostre  deliberazioni.?^ 

Egli  quindi  depose  al  tribu- 
nale rivoluzionario  la  lettera 
della  contessa  di  Saint-Méran 
e  tacquesi. 

Dopo  pochi  istanti  il  tribu- 
nale rientra  nella  sala  e  non 
si  sentono  che  queste  parole: 
«  E  dichiarato  colpevole,  w 

Erano  queste  il  riassunto  delle 
condannazioni  capitali. 


VAKIETA 

Si  gitmge  al  nome  del  cit- 
tadino Méran:  w  Egli  è  dichia- 
rato non  colpevole  .  .  .w 

La  giovinetta  non  intese 
nella  formula  del  giudizio  che 
la  parola  coìpeK>ole ^  la  quale 
ha  vibrato  coroe  un  ghiaccio; 
nel  suo  cuore  ,  e  cadde  come 
colpita  da   un  fulmine. 

Vien  essa  tratta  fuori  della 
sala,  la  folla  la  circonda;  le  por- 
tano al  labbro  qualche  liquore 
spiritoso,  i  suoi  denti  si  serrano, 
il  suo  sguardo  è  fisso*,  le  pon- 
gono vicino  alla  bocca  uno 
specchio,  il  suo  soffio  non  lo 
ha  minimamente  appannato. 

Il  conte  di  Saint-Méran,  li- 
bero finalmente,  accorre,  si 
getta  in  ginocchio  davanti  della 
sua  pupilla,  afferra  la  sua  mano, 
elfera  fredda  ...  era  il  freddo  \ 
della  morte  .  .  . 

Visitando  il  cimitero  di  Cla-. 
mart,  ove  getta vansi,  durante  il 
terrore,  i  corpi  dei  quali  erasi 
ottenuta  F  umazione,  scorgesi, 
isolata  e  all'est  della  fossa  co- 
mune ^  una   pietra    di    granito  \ 


nero;  questa  pietra,  circondata 
dalla  margheritina  dei  prati,  ha 
il  suo  capitello  solcato,  sì  dal 
tempo  ,  ma  non  di  meno  alla 
sua  base  leggesi  ancora  un  no- 
me . . .  quello  della  infelice  pu- 
pilla. 

Tiad.  di  Giulio  Biidi. 


( 


(Luigi  Nbrvetti  Direttore  e  Proprietario). 
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ISCELTA  DELLE  MIGLIORI  SOTI  lE,  ISVE\ZIOSI, 
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Della    educazione   direttiva 

E  CORRETTIVA  De'  GIOVANI 
TRAVIATI,  CONSIDERATA  Ne' 
SUOI  RAPPORTI  FRA  IL  GO- 
VERNO DELLA  FAMIGLIA  5  E 
QUELLO    DELLO    STATO. 


È  costume  oggitnai  preva- 
lente, e  quasi  direi  comandato 
dall'  indole  de'  tempi  anche 
agi'  ingegni  i  più  forti,  adden- 
trarsi negli  studj  speciali,  fin- 
che la  luce  del  vero  novella- 
mente ne  emerga,  o  circondata 
d'  accurate  dimostrazioni ,  più 
manifesta  rifulga.  Il  perchè  se 
da  un  lato  m'  incalza  il  biso- 
gno della  vostra  indulgenza, 
sento  dall'altro  non  aver  d'uo- 
po di  cercare  scuse  appo  voi 
pei  ritorno  eh' io  faccio  sulTi- 
stesso  argomento,  già  ripetute 
volte  da  me  trattato  e  discus- 
so. Il  quale,  comecché  racchiu- 
da in  se  tanta  parte  di  sociale 
entità,  quanta  ne  comprendo- 
Ape 


no  le  provvidenze  legislative 
che  vegliano  a  tutela  della  pub- 
blica sicurezza,  saprà  di  leggie- 
ri ottenermi  da  voi  cortese  at- 
tenzione; da  voi  ch'io  qui  con- 
sidero di  preferenza  nell'aspetto 
di  giudici  competenti  in  fatto 
di  civil  carità,  anzi  che  in  quel- 
lo di  sapienti  cultori  delle  dot- 
trine prese  in  affetto  dalla  no- 
stra Accademia,  e  largamente 
da  lei  locupletate  e  promosse. 
Tant'  oltre  mi  sprona  la  con- 
fidenza in  voi  riposta,  che  mi 
porla  (ino  ad  immaginarmi  qui 
seduto  in  mezzo  ad  un  conve- 
gno d'  amici,  piultostochè  in 
assemblea  di  scienziati,  e  mi 
fa  parere  non  disdicevole  il  co- 
municarvi per  via  di  familiar 
discorso  le  ultime  impressioni 
in  me  prodotte  dall'  esame  di 
alcuni  ira  i  più  celebri  stabi- 
limenti correzionali  Europei 
pe'  giovani  traviati.  Già  tentai 
simil   prova    allorché    vi   tenni 
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propesilo  (Ielle  istituzioni  Ame- 
ricane di  ugual  natura.  Ora  do- 
po sette  anni,  e  dappoiché  un 
cumulo  notabile  di  fatti  e  d'e- 
sempi cadutimi  sott'  occhio,  e 
di  pubblicazioni  correlative  , 
lianno  contribuito  a  vie  più  ri- 
schiararmi la  mente,  mi  avven- 
turo a  cimentare  di  bel  nuovo 
la  vostra  pazienza^  e  mi  reco 
iì  dovere  il  mettervi  a  parte 
<lelle  definitive  conclusioni  che 
io  sono  per  desumere  da'  non 
interrotti  miei  studj  su  questa 
specialità.  Mi  giova  però  di- 
chiarare anzi  tutto,  che  nel  rag- 
t^uaglìarvi  delle  cose  vedute  e 
verificate,  farò  di  serbare  una 
sugosa  concisione  :  eviterò  a  di- 
segno di  svolgere  la  questione 
delle  fanciulle  pericolanti  e  sre- 
golate, perchè  troppo  ini  ima- 
mente legata  con  altre,  di  cui 
sarebbe  qui  fuor  di  luogo  oc- 
cuparsi: e  neir  esporre  le  opi- 
nioni e  credenze  da  me  con- 
cepite, mi  lascerò  guidare  per 
elezione  dal  buon  senso  natu- 
rale, enunciando  in  massima  le 
mie  convinzioni,  le  quali,  se 
non  saranno  difatto  applicabili, 


lo 


varranno  almeno,  io  spero^  a 
jisveglìare  in  altri  il  desiderio 
di  darsi  con  solerzia  ed  amo- 
re a  scrutare,  schiarire,  e  ret- 
tificare le  teorie  relative  a  sì 
ragguardevole  argomento. 

La  cosi  detta  colonia  o  casa 
centrale  d'educazione  correzio- 
nale stabilita  or  sono  cinque 
anni  in  Marsiglia,  è  una  di  quel- 
le creazioni  tutte  proprie  del 
nostro  secolo,  per  cui  sembra 
♦eletto  ed  invialo  dalla  Provvi- 


denza  Divina    su  questa    terra 
un   apostolo,   che    insegni   alle 
genti    colf  autorità    dell'  espe- 
rienza,come  soddisfare  unbiso-l 
gno  generalmente  sentito,  e  da 
lung'ora  lamentato.  E  vero  apo- 
stolo è  da  chiamarsi    il    reve- 
rendo Abate  Fissiaux  beneme- 
rito fondatore  di  quell'istituto; 
poiché  dotato  di   ricchezze  e  di 
averi,,  nel  vigore  della   virilità^! 
ha  consacralo  spontaneo  tutto 
sé    stesso   alla    santa    opera,    e 
mosso  da  puro  spirito  evange- 
lico, ha  saputo  associarsi  tanti 
uomini  del  pari  animali  da  pie 
intenzioni^  quanti  sono  stali  da 
lui  giudicati  capaci  a  secondarlo 
nella    commendevole    impresa. 
In  questa  cooperazione  esseu-i 
zìale  dell'  ordine  religioso  isti- 
tuito dallo   slesso    Abaie    Fis-, 
siaux  sotto  l'invocazione  di  Sani 
Pietro,  sta  la  caratteristica  prin-  i 
cipale  dello  stabilimento  da  luì 
governato,  ove  gli  ufficj  di  mae- 
stro, di  precettore,  d' istrutto-' i 
re  nelle  arti  e  ne' mestieri,  sono; 
per  intiero  esercitati  dai    frali 
medesimi,  i  quali  vi  si  rendo- 
no idonei    in  antecedenza   me- 
diante il  debito  noviziato.  Que- 
sto nobile  esempio  di  Cristia- 
na   pietà  non  è    il    primo   che 
sorga  sul   sciolo  Francese  ;  già 
lo  avean  somministrato  i  Fra- 
telli   detti  di    S.    Giuseppe    in 
Lione,  ed  ora  si  riproduce  con 
incessante   emulazione   in    vari 
punti  del  Regno.  Bello  e  con- 
solante è  il  vedere  que'  drap- 
pelli di  giovani,  sul    cui  volto 
é  chiara  l' impronta  della  sanità 
vigorosa;  e.  non  di  rado  si  rav- 


ECOJSOMIA.    GENERALE 


visano  tuttavia  le  Iraccie  delle 
passate  sregolatezze,  starsi  vo- 
lenterosi ed  intenti  al  lavoro, 
sia  negli  aperti  campi,  sia  ne' lo- 
cali ove  imparano  le  differenti 
industrie,  silenziosi,  ma  pur  se- 
i'chì  e  sommessi  agli  ettetti  di 
una  disciplina  severa  si,  ma 
paterna,  coadiuvata  e  convalidata 
più  dallo  zelo  impareggiabile,  e 
dalla  forza  morale  degli  educa- 
tori, che  da  mezzi  di  violenza 
e  di  materiale  costringimento. 

Ben  diverso  è  l'aspetto  della 
prigione  denominata  della  Ro- 
que'tte  in  Parigi.  Quivi  torreg- 
giano le  mura  ad  attestare  della 
lurmidabile  destinazione  del  luo- 
go ;  vi  regna  un  silenzio  pro- 
fondo, di  cui  però  facilmente 
e  senza  meraviglia  si  rende  ra- 


soio ne  e 
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doj   raggianti  del  vasto  edifizio 


sguardo 


lungli" 
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essi 


ferma 

sulle  porte  ferrate  e  frequenti, 
indizio  non  manchevole  di  re- 
clusione cellulare.  Tale  difatti 
è  il  sistema,  posto  in  atto  ^ 
anni  indietro  sugli  adolescenti 
ivi  rinchiusi  per  castigo  pa- 
jlerno ,  o  per  condanna  ema- 
jnata  dai  tribunali  con  mitiga- 
izione  di  pena^  o  dopo  assoluti 
per  avere  agito  senza  discer- 
nimento. Non  mi  tial terrò  a 
descrivere  minutamente  come 
■vi  sia  stata  applicala  la  teoria 
?della  continua  separazione  ,  e 
Ijsolo  menzionerò,  come  singo- 
'larità  degna  di  lode,  finsegna- 
'niento  della  lei  tura  e  dello 
scritto  imma<iinato  dal  s\z.  Vil- 
lars,  già  istitutore  e  maestro 
dei  detenuti,  mediante  il  quale 
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pone 


ndo 


35 
contem- 


poraneamente in  giuoco  l'udito 
e  la  vista  pervengono  coli  imi- 
tare buoni  esemplari  e  scrivere 
in  alternativa  sotta  i^ettatura 
le  stesse  parole  e  frasi  in  quelli 
tracciate,  ad  abilitarsi  a  sulìì- 
cenza  in  tali  esercizj  ,  senza 
punto  alterare  ne  interrompere 
le  regole  della  vita  separata. 

Se  le  apparenze  di  terrore 
ond'è  rivestito  il  carcere  della 
Roquette, colpiscono  vivamente 
l' immaginazione  di  chi  le  pa- 
ragoni al  concetto    dell'  Abate 


►Ito 


issiaux,  molto  maggiormente 
è  sensibile  il  confronto  che  si 
istituisca  fra  quello  e  la  colo- 
nia agricola  di  Mettray,  nella 
quale  si  realizza  un  miracolo  d'e- 
ducazione correttiva,  miracolo 
dovuto  all'  accordo  di  volontc\ 
e  di  forze,  in  che  due  uomini 
dotati  di  straordinaria  potenza 
di  inente  e  di  cuore,  i  signori 
Demetz  e  Bretiguères ,  hanno 
potuto  felicemente  convenire. 
Infatti  i  meglio  calcolati  raliì- 
namenti,  per  cui  sia  dato  giun- 
gere a  modificare,  quando  ne 
è  tempo  ed  in  modo  durevole, 
la  tempra  de' caratteri  anche  i 
più  refrattari  ,  sono  qui  [)osU 
in  opera.  Dei  resa  Ita  menti  vo- 
luti già  presentano  dimostra- 
zioni bastanti  all'  occhio  dello 
sperimentalo  osservatore  il  con- 
tegno e  \'d  condotta  dei  corri- 
gendi, e  più  ne  promettono  i 
saggi  regolamenti  in  virtù  dei 
quali  [iredomina  in  ogni  parte 
di  disciplina  il  senso  dell' onoie-, 
in  luogo  dell'amor  di  iamiglia 
non  mai  sentilo  da  alcuni,  in 
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«ili ri  depresso  sotto  il  peso  di 
obbrobrioso  meiiiorie,  è  ride-' 
slata  in  analoghe  Torme  uii'afTe- 
zioiie  per  l'educatorio  benefico, 
agevolmente  alimentala  nei  co- 
loni dal  conllnno  fraternizzare 
emulandosi;  la  giovinezza  non 
là  ostacolo  ne'maestrl  di  morale 
air  esercizio  di  un  influenza 
salutare  sugli  educandi;  la  giu- 
stizia e  la  carità  presiedono 
incorrotte  e  perenni  ad  ogni 
cura  direttiva;  un  avvenire  col- 
mo di  speranze  s'apre  dinanzi 
a  ciascuno  de'  ricoverati  in  que- 
sl'  asilo  ben  augurato  :  talché, 
aslrazion  fatta  dalle  abitudini 
austere  e  laboriose  prescritte 
dal  governo  della  colonia^  essa 
La  1'  aspetto  di  un  collegio 
organizzalo  sui  fondamenti  i 
più  ragionati  e  i  più  validi  , 
aRche  relativamente  al  carat- 
tere nazionale  Francese,  anzi- 
ché quello  di  un  luogo  di  pena 
destinalo  a  procurare  la  mor- 
tilicazione  e  F  emenda  de'  la- 
droncelli e  de'  vagabondi  che 
vi  stanno  raccolti. 

Portando  adesso  le  mede- 
sime investigazioni  sui  prov- 
vedimenti di  egual  natura  ,  di 
che  r  Inghilterra  possa  vantarj 
1'  esistenza,  deggio  dire  in  os- 
sequio al  vero,  eh'  essi  appa- 
riscono di  gran  lunga  inferiori 
e  sproporzionati  non  tanto  ai 


bisogn 


di  quella  gran  nazione 


quanto  al  grado  elevato  di  ci- 
viltà, cui  si  vuol  pervenuta.  Il 
solo  stabilimento  correzionale 
fin  qui  attivato  nel  Regno  Unito 
per  fatto  del  govcrno,si  è  quello 
di  Parkhurst  situato  nel!  isola 


di  Wight.  Vi  si  ricevono  gli 
adolescenti  scorrettijche  avendo 
subito  un  processo,  sono  stati 
condannati  alla  deportazione  , 
commutata  in  due  o  tre  anni 
di  forzata  din)ora  in  quell'isola  : 
spirato  il  cjual  termine ,  essi 
riaccpiistano  la  libertà,  ma  sono 
astretti  a  trasferirne  l'uso  su- 
bordinato a  condizioni,  in  ta- 
luna delle  colonie  attenenti  allo 
slato.  L' originalità  di  questa 
misura  non  è  la  sola  che  in- 
duca sorpresa  nell'  animo  del- 
l'imparziale indagatore,  cui  non 
può  non  recarne  altrettanta  il 
vedere  abitualmente  riguardata 
con  leggerezza,  e  quasi  sto  per 
dire  con  incuranza  dal  potere  ■ 
legislativo  la  gioventù  traviata  J 
laddove  abbondano  dalf  altro 
canto  le  associazioni  benefiche  ; 
soccorritrici  di  quei  mali ,  cui 
ciecamente  si  porge  continuo 
alimento.  I  caratteri  propri  del 
correzionale  di  Parkhurst,  e  le  ; 
massime  fondamentali  della  edu-  i 
cazione  ivi  amministrata  coin-  | 
cidono  per  intiero  coli'  indole  '; 
Inglese,  poiché  spogliate  affatto 
di  forme,  tutte  si  concentrano 
nel  puro  convincimento  del 
dovere.  Questo  agente  sovrano 
si  fa  quivi  manifesto  in  ogni 
ramo  dell'  ordinamento  disci- 
plinano, escludendo  ricompen- 
se, distinzioni,  gradi  ed  onori 
e  riserbandosi  la  sola  coopera- 
zione di  gastighi  pronti,  severi, 
inevitabili.  A  me  non  spetta 
giudicare  de'  principi  che  ser- 
vono di  base  a  questo  istituto 
né  tanto  meno  pronunziare  sul 
merito  degli  stabilimenti    con- 
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simili,  che  esistono  in  Francia 
su  quali  vi  ho  testé  intratte- 
nuti. Non  posso  però  astenermi 
dal  farvi  accorti  non  equiva- 
lere gli  uni  e  l' altro  che  a 
semplici  e  differenti  modelli  di 
que'  sovvenimenti  sociali ,  di 
cui  tuttora  è  deplorabile  il  di- 
fetto j  e  non  aver  essi  peran- 
che  acquistala  quella  solida  con- 
sistenza, che  solo  può  derivare 
da  un  lungo  seguito  d' esperi- 
menti felici. 

Queste  riflessioni  conducono 
alla  seconda  parte  del  presente 
ragionamento  ,  nella  quale  mi 
sono  prefisso  emettere  in  brevi 
parole  le  opinioni  in  me  ori- 
ginate dalla  comparazione  dei 
fatti  osservati,  e  dal  lungo  me- 
ditare sulle  teorie  che  si  col- 
legan  con  quelli.  Giova  quindi 
y)ortar  l'attenzione  sull'umana 
creatura  nel  momento  solenne 
in  che  la  ragione  le  dischiude 
i  suoi  tesori ,  e  seguirla  dap- 
presso ne'  pericoli  di  sbagliarne 
f  applicazione,  o  di  malamente 
abusarne.  E  quindi  da  consi- 
derare questo  primo  stadio  della 
vita  dirimpetto  alla  sanzion  le- 
gale; ed  è  prezzo  dell'opera 
investigare  in  quale  età,  in  quali 
casi,  come,  e  con  quali  effetti 
la  libertà  personale  possa  an- 
darne manomessa  e  colpita. 

L'argomento  delT  età  è  più 
del  dominio  della  filosofia  che 
della  scienza  legislativa,  impe- 
rocché a  quella  sola  appartiene 
scandagliare  i  misteri  delTani- 
ma  e  delfintelletto,  le  cui  fa- 
coltà in  taluno  si  sviluppano 
pronte  ed  energiche  ,    in  altri 
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lente  e  snervate,  ne  sempre  è 
dato  rintracciar  le  cagioni  ed 
i  gradi  di  cosiffatte  differenze. 
Sarebbe  quindi  fallace  ed  in- 
giusto misurare  F  imputabilità 
sui  limili  assegnati  dal  diritto 
Romano  all'  infanzia ,  alla  pu- 
bertà, air  adolescenza.  D'uopo 
è  peraltro  che  una  qualche 
norma  sia  fornita  ai  magistrati 
chiamati  a  giudicare;  e  con- 
viene^ se  mal  non  mi  appongo 
abbia  origine  dalla  maggioiità 
dei  casi  pratici  costituiti  in 
reindicate,  e  classati  per  ordine 
di  tempo  in  categorie  ,  quali 
sono  quelle  che  mi  fo  a  pro- 
porre, cioè:  I."  periodo  dalla 
nascita  ai  7  anni  compiti:  2.° 
dai  7  ai   i5;  3.^  dai   16  ai  21. 

La  tenera  puerìzia  ha  biso- 
gno d'  assidue  cure  che  la  cir- 
condino e  la  proleggano,  ne 
tollera  per  natura  alcun'  altra 
supremazia  fuor  quella  che  vige 
ne'  lari  paterni;  alla  cui  man- 
canza motivata  da  morte  ,  da 
illegittime  unioni ,  o  da  incu- 
ria o  malvagità  de'  congiunti  , 
suppliscono  la  saggezza  ammi- 
nistrativa e  la  carità  con  ben 
appropriati  soccorsi,  di  che  non 
è  qui  luogo  a  parlare.  Sì  noti 
però  eh'  io  mi  servo  a  disegno 
della  parola  soccorsi,  appunto 
per  acceimare  che  non  fa  me- 
'stieri  appig  larvisi ,  finche  sia 
jin  qualche  modo  effettuabile 
I  il  tenere  o  richiamare  in  azione 
i  doveri  e  i  rapporti  di  paren- 
tela, o  quelli  che  più  loro  as- 
somigliano. 

Divenuto  pubere  il  fancinllo 
le   ficoltà  della    iniule    acqui- 
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Siano  nel  più    de'  casi    insiem 
cai  corpo  un    novello    vi^^ore, 
da  quel    nioiiienlo    in    poi    la 
responsabilità  delle  proprie  a- 
zioni    incomincia  a  decorrere  , 
poiché  r  intelligenza  le  accom- 
pagna e  le  illumina  ,    aprendo 
l'adito  al  discernimento  ed  af 
calcolo  5  e  servendo    di    guida 
alla    libertà    dell'arbitrio.    Ma 
non  sempre  il  volere  si  serba 
retto  ed  indipendente  nel  suo 
noviziato^  e  cede  anzi  di  le^^- 
4;ieri  alT  impelo  delle  passioni 
agli   abbagli    della    seduzione, 
air  inliusso  malefico  di    agenti 
insidiosi  irresistibili.   Qual  sarà 
1'  ufficio  della  legge    in    simili 
emergenze?  Avveratosi  il  fatto 
da    qualificarsi    per    lesivo    la 
sicurezza  sociale,  dovrà  il  gio- 
vinetto che    n'è    responsabile 
andar  trascinato  sul  banco  de- 
gli accusali,  e  sottostare  alfin- 
i'amia  che  d'  ordinario  accom- 
pagna   qualsivoglia    forma    di 
procedura,  e  tronca  sul   fiore 
ogni  speranza  di  meglio  avve- 
nire? E  che  mai    lo    sospinse 
a   tanta  rovina  ?  .  .  .    Errò    va- 
gante  per   le    pubbliche    vie, 
mendicando  da  prima  ;  poscia 
allettato  da  compagni  perversi, 
provò  le  ansietà  eccitanti    del 
giuoco:  il  turpiloquio   gli    di- 
venne famigliare,  e   giunse    fi- 
Dalmente  a  superar  quel  ritegno 
per  cui  la  stessa  natura   esige 
da  ognuno  il  rispetto   dell' al- 
trui proprietà.  E    come    potè 
trascendere  a  taii  eccessi?  Non 
aveva  dunque  un  fieno,   una 
^iiiJa,  un  protettore  che  lo  sal- 
\iiz6e  dal  ead^ere  nel  mal    co- 


GENEUALE  ' 

t Slume,  nell'ignominia?    Risa- 
lendo a    rintracciar  le  sorgenti 


originarie  di  silfalle  morali  in 
più    delle    volte 


normalità  ,  i 


si  pone  in  chiaro  ,   che  i  col- 
pevoli o  sono   del  numero    di 
quei  disgraziati  che  non  sanno 
a  chi  abbian    debito    dell'  esi- 
stenza, o  di  buon'ora  ha n  per- 
duto i  genitori,  o  non   ponno 
contare  sulla    loro    assistenza , 
ne  tampoco  su  quella   di    chi 
ìsia  tenuto  a  rimpiazzarla-,  e  ciò 
perchè  già  ne  siano  stati  trat- 
tali con  trascuranza  invincibile, 
o   dair  autorità   loro    vilmente 
abusata,  abbiano  risentito  gra- 
vissimi danni.  In  proposito  ai 
discoli  puberi ,  provenienti  ia 
origine  da    ospizj    d'  orfani     e: 
d'  esposti,  mi  limito  ad  ester- 
nare   il    desiderio    eh'  e'  sianoi 
parificati  quanto  più  si    possa' 
a'  figli  di  famiglia,  su'quali  an- 
drò esponendo   alcuni    pensa-, 
menti   maturati    con    tutta    la 
ponderazione  richiesta  dall'eu-* 
tità  del  subietto.  In  taluni  ge-j 
nitori  la  miseria  e  le  sventure! 
fanno  ostacolo  all'esercizio  delle! 
cure  educative;  in  altri    l'in- 
dolenza ,  il  disordine  son   vizj 
radicati ,  cui  spesso    s'  aggiun- 
gono incitamenti  al  male,    ed 
esenipi  funesti  di  discordie  do- 
mestiche ;  una  incalzante  inopia 
necessitosa   induce  i  più  ad  ap- 
profiitarst  de'  figli  a  guisa  d' i- 
strumenll  capaci  a    procacciar 
qualche    lucro.    Questa    cupi- 
digia   sfrenata    divien    talvolta 
sì  cieca,  da  comportare  si  ci- 
menti la  salute  fisica  e  morale 
della  prole    sotto    il    gravame 
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j3i  soverchia  ialica,  o  sotto  il 
pericolo  prossimo  di  corruzio- 
ne. Nel  vortice  delle  grandi 
manifatture  T  interesse  indu- 
striale favorisce  IVccesso  d'un 
mercimogio  sì  snaturalo  *,  e 
mentre  da  un  lato  suddivi- 
dendo il  lavoro,  lo  facilita,  lo 
accresce,  lo  perfeziona,  esclude 
dall'  altro  ogni  concorso  d'in- 
telligenza, si  esime  dal  bisogno 
di  robustezza  negli  operai ,  e 
perciò  preferisce  a^li  adulti  i 
fanciulli,  retribuendoli  meschi- 
namente^ e  condannandoli  alla 
materiale  degradante  funzione 
di  semplici  motori  ed  assistenti 
alle  macchine.  Strano  contrasto 
fra  i  molti  ond' è  travagliato 
a\lì  nostri  Torganismo  sociale, 
mentre  vi  signoreggia  e  vi  ferve 
una  infaticabile  ambizione  di 
progresso  1  A. togliere  le  con- 
seguenze di  cotali  disordini  , 
quando  i  mezzi  preventivi  siano 
per  avventura  rimasti  infrut- 
tuosi ,  viene  in  campo  la  ne- 
cessità politica  della  repressione 
la  quale  peraltro  io  credo  am- 
missibile sol  come  supplemento 
ossi  vero  in  sostituzione  alla  pa- 
tria potestà.  Ma  il  deci  fera  re 
e  distinguere  se  questa  abbi- 
sogni d'aiuto,  o  meriti  sprone 
ed  eccitamento^  o  debba  andar 
moderata  o  soppressa  a  tempo 
o  in  perpetuo,  è  cura  troppo 
delicata  e  difficile  per  essere 
attribuita  ai  tribunali  ordinar]. 
Quindi  mi  persuado  sarebbe 
meglio  affidata  alla  competenza 
di  una  civil  magistratura  o  de- 
putazione permanente,  che  l'ac- 
cettasse insiem  con    altre    in- 
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gerenze  del  pari  feconde  di  pub- 
blica utilità,  onde  la  sua  special 
giurisdizione  venisse  a  costi- 
tuirsi. In  quanto  a' traviamenti 
ed  ai  misfatti  de'  maggiori  di 
i6  anni  e  minori  di  ai,  non 
militala  medesima  presunzione 
favorevole  ,  che  vige  a  difesa 
de'  colpevoli  summentovali.  Di 
maniera  che,  salve  alcune  rare 
eccezioni  ,  essi  dovrebbero  ,  a 
mio  credere,  andar  soggetli  al 
giudizio  de'  ministri  della  pub- 
blica giustizia  ed  alle  pene  com- 
minate dal  codice;  le  quali  al- 
tresì meriterebbero  al  le  via  menti 
proporzionati  alla  tenuità  del 
danno  mediato,  cui  subentra 
in  simili  casi  nella  comune  opi- 
nione che  ne  sarebbe  passiva, 
un  senso  di  naturale  indulgenza; 
e  sarebbero  eziandio  da  miti- 
garsi in  virtù  de' riguardi  det- 
tati dalla  ragione  e  dall'equità 
verso  coloro,  che  nell'  ardente 
foga  delle  passioni  e  nella  im- 
maturità del  senno  sommini- 
strano fondati  argomenti  di  scu- 
sa. Accade  non  di  rado  che  i 
genitori  stessi  s' indirizzano  ai 
governi  ,  acciò  sia  provveduto 
nelle  case  di  correzione  al  ga- 
stigo  de'  loro  figliuoli.  Questa 
disgraziata  confessione  d' inca- 
pacità e  d' insufficenza  ad  usare 
e  adempiere  i  diritti  ed  i  do- 
veri paterni^  parmi  debba  es- 
sere accolta  con  molta  riserva 
e  parsimonia,  sopratutto  se  con- 
cerna giovani  che  non  oltre- 
passano i   i6  anni. 

(  Sarà  continuato.  ) 
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Ik  GRASSI 

Le  ossificazioni  5  mescolate 
con  sali  calcari,  ricchissime  di 
sostanza  animale,  riuniscono  ad 
un  tempo  le  condizioni  di  un 
ammendamento  che  divide  la 
terra,  e  di  un  ingrasso  che  ali- 
menta i  vegetabili.  In  tutti  i 
paesi  ove  praticasi  la  sepoltura 
dei  morti,  si  osservò  che  il  sito 
degli  antichi  cimiteri  abbando- 
nati dava  ricolte  abbondanti , 
anche  allorquando  il  tempo  avea 
distrutto  le  carni ,  e  più  non 
rimanevano  che  le  ossa  imbian- 
chite delle  generazioni  in  quei 
luoghi  sepolte  ;  e  l'espressione 
un  sangue  impuro  ingrassa  i 
solchi^  iu  in  ogni  tempo  il  grido 
di  guerra  del  lavoratore  neces- 
sitato di  cangiar  la  zappa  con 
la  spada.  Le  ossa  devono  que- 
sta lor  proprietà  ,  non  solo  ai 
lori  principi  chimici ,  ma  ben 
anche  alla  loro  struttura  fisio- 
logica, alla  loro  porosità,  con- 
dizioni essenziali  di  ogni  am- 
mendamento e  di  qualunque 
ingrasso.  Ma  abbandonati  senza 
preparazione,  e  come  sono,  nel 
seno  della  terra,  non  si  decom- 
pongono che  lentamente,  e  per 
strati  successivi  \  essi  non  ali- 
mentano la  vegetazione  che  con 
le  loro  superficie;  di  modo  che 
ne  abbisogna  una  gran  quantità 
per  produrre,  sotto  questa  for- 
ma, un  risultato  vantaggioso. 

Da  ciò  ne  oacque  V  idea  di 


tritarli  sotto  la  mola,  e  di  me- 
scolarli in  polvere  col  terreno. 
Perchè  sotto  questa  forma  si 
decompongono  più  presto;  e  in 
minor  quantità,  concimano  assai 
meglio.  INei  paesi  delle  mani' 
fatture  di  ossa,  non  s' ingrassa 
altrimenti  le  terre;  si  tritano 
le  ossa  sotto  la  mola  dei  molini 
a  vento.  Ma  gli  agronomi  os- 
servarono che  questa  polvere 
non  opera  i  suoi  effetti  che  dopo 
uno  o  due  anni ,  quando  sia 
sparsa  sul  suolo,  e  che  si  lavori 
immediatamente  la  terra.  Que- 
sto effetto  deve  variare  secondo 
la  capacità  del  terreno  per  l'u- 
mido. In  fatti  le  ossa  in  polvere, 
abbenchè  ricche  di  materie  fer- 
mentabili, mancano  quasi  asso- 
lutamente del  veicolo  essenziale 
di  ogni  fermentazione  ,  che  è 
l'acqua.  Se  si  spargono  in  pri- 
mavera in  un  terreno  secco,  la 
loro  azione  sarà  lenta  ;  se  si 
spargono  in  autunno,  le  ploggie 
dell'inverno  loro  comuniche- 
ranno per  la  primavera  le  qua- 
lità essenziali  di  ogni  ingrasso. 
Ma,  in  tutti  i  casi  5  è  meglio 
fare  da  se  stessi  ciò  che  il  suolo 
\  non  produce  sempre  in  un  modo 
I  sicuro  e  regolare.  E  meglio  spar- 
ger le  ossa  dopo  che  hanno  fer- 
jmentato,  che  lasciare  al  suolo 
la  cura  di  renderle  fermentabili; 
a  quest'uopo,  si  ammucchia  la 
polvere  d'ossa  sopra  il  suolo,  la 
si  copre  di  un  poco  di  cenere 
e  di  terra;  quando   sì   osserva 
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die  la  massa  divìen  liquida  e 
nerastra,  la  si  mescola  con  terra 
leggiera,  finche  questa  mesco- 
lanza sia  friabile-,  e  la  si  sparge 
sul  suolo.  Ti  abbisognano  looo 
a  i5oo  libb.  di  polvere  di  ossa 
per  concimare  un  campo  ,  se- 
condo che  il  campo  è  più  o 
meno  fertile. 

N  covo  MODO  DI  APPASSIRE  LE  ERBE 
DEI  PRATI  ARTIFIZIALI. 

Tulli  gli  agricoltori  sanno 
che  il  grande  inconveniente 
che  presentano  il  "trifoglio  e 
r  erba  medica  nel  loro  disecca- 
menlo,  è  la  perdila  della  mag- 
gior parte  delle  loro  foglie,  le 
quali  unitamente  ai  capolini 
{fiori)  sono  ciò  che  vi  ha  di 
più  delicato  pei  bestiami.  Ora 
col  diseccamento  alla  Klap  - 
Mayer  si  evita  un  siffatto  in- 
conveniente. Noi  r  abbiamo  spe- 
rimentato utilissimo,  ed  è  perciò 
che  vogliamo  raccomandarlo. 

Questo  metodo  consiste  nel 
mettere  F  erba  in  grandi  biche 
{mussolini)  il  giorno  seguente 
a  quello  in  cui  è  stala  segata^ 
perciò  si  metterà  in  bica  dopo 
mezzo  giorno  tutta  l'  erba  che 
fu  tagliata  nella  giornata  di  jeri. 
Le  biche  devono  essere  molto 
grandi  e  contener  ciascuna  il 
carico  di  circa  un  carro  dì  fie- 
no *,  e  conviene  calcarle  forte- 
mente ed  egualmente  in  tutte 
le  loro  parti.  D' ordinario  la 
fermentazione  comincia  a  sta- 
bilirsi poche  ore  dopo  formate 
le  masse,  ed  aumenta  eoa  molta 
celerità.  E  d'uopo  allora  osser- 
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vare  attentamente  e  frequente- 
mente lo  stato  della  fermenta- 
zione, e  quand'è  giunta  al  punto 
in  cui  il  calore  non  permette 
più  di  por  la  mano  per  entro 
alla  bica,  e  n'esce  fumo  da  una 
apertura  che  vi  si  faccia^,  allora 
si  disfa  prontamente  la  bica,  e 
si  estende  l'erba  lui  t'alf  intorno. 
Alcune  ore  di  sole,  o  anche  dì 
vento  ,  bastano  per  disseccare 
completamente  il  foraggio  che 
hi  subito  questa  fermentazione, 
e  per  renderlo  atto  a  esser  posto 
in  fenile  *,  vedrassi  che  le  loglio 
non  se  ne  distaccano  così  facil- 
mente. Non  bisogna  però  om- 
mettere  di  disfar  le  biche  tosto 
che  la  fermentazione  è  giunta 
al  grado  conveniente  j  né  la 
pioggia  deve  far  ritardare  que- 
st'operazione ,  altrimenti  tutto 
si  guasterebbe  -,  ma  come  poi  il 
fieno  è  raffreddato,  si  può  ri- 
metterlo in  mucchio  senza  tema 
che  si  riscaldi   nuovamente. 

Se  fa  molto  vento  ,  accade 
spesso  che  dal  lato  della  bicu 
esposto  al  di  lui  soffio,  una  parte 
dell'erba  non  entra  in  fermen- 
tazione; ciò  nasce  eziandio  qua- 
lora non  la  si  abbia  calcata  ugual- 
mente. Di  ciò  s'accorgerà  l'agri- 
coltore osservando  che  quest'er- 
ba è  rimasta  verde,  mentre  tutta 
faltra  è  divenula  bruna.  In  que- 
sto caso  si  uìette  da  un  canta 
ferba  che  non  ha  fermentato, 
perchè  essa  non  può  disseccarsi 
con  pari  prontezza  dell'altra,  e 
la  si  ripone  in  a  Uri  mucchi  per 
farla  fermentare  \  o  se  non  è 
più  caso  di  far  ciò,  la  si  fa  di- 
seccare al  modo  ordinario. 
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Questo  meloiloche  s'applica 
ii2;ualmcnle  che  al  Irlfoglio  e 
aireiba  meilica,  alle  vecce  ,  al 
sano-fieno  o  lupinella,  e  ad  altre 
])iante  dello  slesso  genere,  è  il 
più  celere  per  far  diseccare  i 
foraggi,  perchè  in  tre  soli  giorni 
l'erba  può  essere  segata  e  posta 
al  fenile,  il  che  è  mollo  da  pre- 
giarsi in  una  stagione  che  sia 
piovosa.  Il  foraggio  inoltre  pre- 
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parato  con  questo  metodo  è 
molto  appetito  dal  bestiame  : 
diiatli  ha  un  sapore  zuccherino, 
e  nelTatto  della  sua  fermenta- 
zione spande  all'intorno  un  forte 
odore  di  miele.  Questo  foraggio 
così  preparato  non  subisce  più 
alcuna  fermentazione,  e  perciò 
si  può  metterlo  al  fenile  senza 
inconveniente ,  bene  asciutto 
che  sia. 
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Della  macerazione  della  canapa. 

Le  praticiìe  comunemenle  usale 
nella  macerrìzione  dei  canapi  e  dei 
lini,  caricandoli  di  pietre  per  farli 
rimanere  immersi  nelfacqna  sta- 
gnante, li  rendono  soggetti  ad  una 
fermentazione  capace  di  alterare 
l'aderenza  delle  fibre.  Devesi  quin- 
di indagare  il  modo  di  modificarne 
fazione  nella  parte  che  può  dan- 
neggiare le  qualità  ricercale  nelle 
fibre  tessili:^  ma  quantunque  si 
abbia  la  diligenza  di  sos[)endere  la 
macerazione  a  tempo,  pure  il  mo- 
do ora  discorso  è  vizioso  sotto 
qualsiasi   rapporto. 

La  macerazione  della  canapa  e 
del  lino  nell'acqua  corrente  quando 
le  circostanze  locali  il  permettano, 
è  da  preferirsi  per  ogni  riguardo, 
ed  è  quello  che  si  pratica  nelhi 
Livonia,  paese  al  quale  non  si  può 
negare  il  primato  nella  prepara- 
zione della  cana[>a  e  del   lino. 

La  canapa  macerata  nell'acqua 
corrente  si  vede  sempre  un  terzo  di 
più  di  quella  macerata  nell'acqua 
slagnante.  L'azione  dell'acqua  al  pa- 
ri di  tutti  gli  altri  solventi,  è  tanto 
più  proda  e  vigorosa  quanto  più 
la  sua  massa  o  quantità    è    mag- 


giore in  rapporto  alla  quantità  mi- 
nore della  sostanza  sottoposta  al- 
l'azione. 

L'acqua  corrente  ,  cangiandosi 
sempre  a  contatto  della  canapa, 
manifesta  la  più  vigorosa  forza  sol- 
vente, di  maniera  che  l'operazione 
raogiuns;e  il  suo  termine  in  tre  o 
quattro  giorni,  e  la  fermentazione 
putrida  che  deteriora  la  fihra  tes- 
sile non  può  aver  luogo  tanto  per 
la  ristrettezza  del  tempo,  quanto 
per  la  mancanza  del  fonjite  pu- 
trescibile, che  viene  continuamente 
eliminalo  dalla  corrente  dell'acqua^ 
ne  consegue  che  così  operando,  lo 
svincolamento  della  fibra  tessile  è 
operato  dalla  sola  forza  solvente 
dell'  acqua  sulla  materia  gommo- 
resinosa. 

Nella  Livonia  si  dispongono  cin- 
que o  sei  vasche  grandi  a  scala, 
la  prima  delle  qnaU,  la  più  elevata, 
è  totalmente  riempita  di  fascetti  di 
canapa  il  primo  giorno  dell'  ope- 
razione, l'  indomani  questa  parte 
discende  uella  sottoposta  vasca,  e 
|ji  prima  è  nuovamente  riempita. 
Si  continua  così,  ed  a  misura  che 
la  canapa  giunge  nell'ultima  vasca 
si   Itva. 
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Così  operando  si  ha  uo  inler- 
Tallo  di  alcuni  giorni  fra  la  prima 
immersionn  e  l'ultima  parie  della 
raccolta  che  non  trovasi  macerata 
in  una  sola  volta,  e  ciò  torna  co- 
modo in   una  coltura  estesa. 

Le  vasche  devono  sempre  es- 
sere scopate  e  lavate  prima  di  ri- 
mettervi la  canapa,  e  sono  fra  loro 
divise  da  piccole  chiuse  di  zolle 
erhose  ,  e  quando  sono  ripiene  , 
l'acqua  cadde  dalla  prima  nella 
sottoposta  vasca,  e  viene  scaricata 
nel  fiume  dall'ultima,  di  maniera 
che  la  corrente  é  lenta  ma  non 
mai  interrotta. 

La  canape  ed  il  lino  non  de- 
vono esser  stratificati  in  grandi 
maste,  perchè  la  macerazione  ab- 
!)ia  luogo  uniformemente  e  bene. 
Neil'  acqua  stagnante  si  devono 
rimovcre  i  fascetti  due  volte  al 
giorno  all'  oggetto  di  cangiare  la 
superficie,  e  di  rimovere  T  acqua 
già  saturata  di  materia  solubile,  e 
sostituirne  della  nuova  -^  ma  nel- 
l'acqua corrente  l'indicala  opera- 
zione non  si  eseguisce  che  una 
volta  al  giorno. 

La  canapa  maschia  (così  deno- 
minala dagli  agricoltori  è  la  pianta 
femmina  )  raccolta  a  conveniente 
grado  di  maturanza  ,  posta  nella 
corrente  del  sole,  si  macera  com- 
piulamente  in  cinque  giorni  alla 
temperatura  di  gradi   20  R. 

La  macerazione  esige  n)olta  di- 
ligenza^ il  suo  esito  è  incerto!  La 
difficoltà  principale  consiste  nel  di- 
sciogliere compiuta tnente  la  materia 
gommo-resinosa  prima  che  la  fibra 
tessile  venga  daruieggiata  dalla  ma- 
cerazione. Nel  rimuovere  ciascun 
giorno  i  fascetti  della  canapa  si 
può  esaminarli  ed  accertarsi  del 
punto  di  loro  macerazione. 


Perchè  la  macerazione  sìa  per- 
fetta, bisogna  che  la  durala  del- 
l' imnjersione  si  proporzioni  alla 
maturanza  d< Ha  canapa  ,  e  che 
tutte  le  parti  sinno  egualmente  sot- 
toposte all'  azione  solvente  del- 
l'acqua. 

Levati  i  fisci  dall'acqua  si  sle- 
gano j)er  disletiderli  in  sottili  strnti 
sul  prato  che  non  sia  molto  umido, 
si  rimuovono  molte  volte,  e  si  la- 
sciatio  essicare  j:>er  sette  od  otto 
gicrni. 

Quando  la  canapa  non  contiene 
più  un>idità,  si  lega  in  grossi  co- 
voni, e  sì  depone  nelle  capaiìiie, 
e  si  lia  cura  di  non  anmnic- 
chirla. 

Si  lasciano  le  seguanti  opera- 
zioni alla  stagione  invernale,  dopo 
d'aver  diseccato  di  nuovo  la  ca- 
napa ;  queste  sono  :  i.°  la  gramo- 
latura, operazione  con  la  quale, 
dopo  di  aver  rotta  l'estremità  di 
ciascun  fusto,  si  toglie  colla  mano 
d'un  capo  all'altro  la  corteccia  ch« 
ricopre  il  cor{>o  ligneo,  detto  ca- 
neviccio  ^  codesta  operazione  non 
si  pratica  che  sulla  canapa  fina: 
2.°  il  triluramentc  col  quale  si 
rompe  perfettamente  il  caneviccio, 
e  si  libera  la  filaccia  della  por- 
zione di  resina  che  vi  aderisce  an- 
cora. La  filaccia  risultante  ond'es- 
sere  ben  ammorbidita  e  seppiata 
dalle  piccole  porzioni  legnose  che 
vi  aderiscono  tenacissimamente,  ha 
bisogno  d'essere  battuta  colle  scot- 
tole* 3.°  finalmente  si  sottopone 
alla  pettinatura  o  spinalura,  che 
ha  per  oggetto  di  dividere  le  fi- 
bre e  separare  lo  diverse  lunghezze 

dei  fin. 
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Delle  Carici. 

Le  carni  sono  le  parti  musco- 
lari degli  animali  che  noi  usiamo 
come  alimenti.  La  carne  sot- 
toposta air  analisi  chimica  ri- 
sulta di  fibrina,  d'albumina,  di 
una  materia  estrattiva  detta  os- 
inazomo,  di  grasso,  di  sostanze 
capaci  di  passare  allo  stato  di 
gelatina,  di  acidi  e  di  sali. 

Le  carni  bianche  nelle  quali! 
pare  che  vi  si  trovi  la  gelatina! 
in  un  imperfetto   stato,   cornei 
quello  del  porco  da  latte,  del- 
Tagnello,  del  capretto,  del  vi- 
tello e  della  rana,  si  mostrano 
mucose  e  vischiose.  Si  sa  come 
si  adattano  a  pochi  individui  ,' 
e  come  vi  necessita  un  robusto 
ventricolo  per  digerirle.  Penosa  | 
non  solo  rendono  la  digestione,! 
ma  eccitano  frequentemente  la' 
secrezione  del  iimco  intestina-! 
le  ^   in   maniera    che    risultano 
lassative*,  e  ciò  tanto  più,  quanto' 
maggiormente    si    approssime-i 
ranno  allo  slato  mucoso  che  in 
origine  possedevano:  tali  incon-; 
venienti^  però,  diminuiscono  a! 
norma  che  l'animale  cresce  co- 
gli anni,   finche    ad    una  certa 
epoca,    vale   a  dire  quando  la! 
gelatina    senza    avere    perduta 
intieraìiiente    la    primitiva    sua 
viscosità,    pure   acquistò    mag-| 
giore  consistenza,  costituiscono 
un  alimento    leggiero,    ed    al-' 
quanto  atto  a  tenere  sciolto  iM 
VGEit re. Disconvengono  però  alle  •■ 


persone  di  stomaco  irritabile, 
e  molto  più  ai  convalescenti, 
poiché  queste  carni  ricercano 
dalle  fi)rze  digestive  una  certa 
energia  della  quale  questi  con- 
valescenti non  possono   avere. 

Necessita  fare  attenzione  di- 
stìnguendo le  carni  bianche  su- 
periormente dette  da  quelle  che 
sono  gelatinose  ,  ma  prive  di 
viscosità  e  tenere  senza  essere 
molli,  come  i  giovani  polli,  i 
selvagiumi ,  molti  pesci  di  ri- 
viera e  principalmente  il  car- 
pione ,  il  persico ,  ed  alcuni 
pesci  di  mare,  come  il  gado  od 
asello,  e  la  maggior  parte  dei 
pleuronetti^  le  carni  dei  quali 
sono  tenere  e  facili  a  digerirsi; 
e  di  tutte  quelle  che  usiamo 
per  nostro  alimento  ninna  al 
pari  di  queste  richiede  tanta 
poca  forza  dallo  stomaco;  si 
che  sono  adattate  nella  con- 
valescenza delle  malattie  flogi- 
stiche del  tubo  alimentare. 

Le  carni  bianche  inzuppate 
di  grasso,  come  quelle  dei  cap- 
poni ,  delle  pollastre  e  degli 
altri  uccelli  da  cortile  che  s'im- 
pinguano, sono  però  di  faticosa 
digestione ,  e  quindi  interiori 
per  tale  rapporto  alle  altre  no- 
minate superiormente.  Soddis- 
fano esse  con  più  piacere  il 
palato,  ma  stante  i  succhi  adi- 
posi di  cui  sono  imbevute,  vo- 
gliono una  più  lunga  e  diftìclle 
digestione;  tramandano  sovente 
erutazioui  nidorosc;  lentamente 


IGI 

si  digeriscono,  e  producono  non 
raramente  indigesliunij  pesano 
sullo  stomaco,  e  si  addicono 
meno  agli  abilanli  dei  paesi  me- 
ridionali, di  quello  che  agli  altri 
dei  paesi  freddi,  il  di  cui  ven- 
tricolo, assai  più  robusto,  ela- 
bora senza  fatica  il  puro  grasso, 
ed  anzi  esige  che  si  sommini- 
strino alla  sua  energia  assimi- 
latrìce  dei  materiali  resistenti. 
Vaolsi  riferire  ad  eguale  classe 
certi  pesci,  come  1  anguilla,  la 
cheppia,  il  sala  mone,  ed  in  ge- 
nerale il  maggior  numero  dei 
pesci  marini  ,  la  di  cui  carne, 
sebbene  molto  tenera,  è  però 
inondata  di  grasso:  gli  abusi 
che  si  commettono  nel  loro 
uso ,  producono  spesse  volte 
varie  diarree  più  o  meno  vio- 
lenti. 

Certe  carni  bianche,  anziché 
essere  tenere  e  molli,  sono,  al- 
l'opposto,  ferme  e  compatte; 
non  è  il  loro  tessuto  carico  né 
di  gelatina  ,  ne  di  grasso  ,  ma 
le  loro  fibre  ,  però  ,  sono  ap- 
prossimatissime,  e  con  forza 
unite  fra  loro:  tali  sono  quelli 
dei  vecchi  conìgli,  e  di  tutti 
gli  attempali  uccelli  da  cortile 
che  non  s'ingrassarono  punto-, 
le  altre  pure  del  majale,  della 
raggia  ,  dello  sgombro  ,  dello 
storione,  del  tonno  e  di  mol- 
tissimi altri  pesci;  sommini- 
strano essi  un  alimento  assai 
sostanzioso,  ma  dlfiicile  a  dige- 
rirsi, e  soprattutto  poi  se  sieno 
secche  per  modo  da  apparire 
coriacee.  Solo  può  adattarvisi 
uno  stomaco  robusto  *,  e  do- 
vranno adatto  privarsene  coloro 


che  hanno  questo  viscere  di- 
licato  ed  irritabile,  o  che  si 
trovano  in  convalescenza  per 
grave  malattia. 

Inquanto  alle  carni  colorate, 
tra  cui  deggionsi  a  preferenza 
riporre  quelle  del  bue,  del  mon- 
tone, del  piccione,  del  fagiano, 
della  pernice,  dell'anitra,  del- 
l' oca  e  della  maggior  parte  de- 
gli animali  selvatici,  couìe  lepre, 
cervo^  daino^  cinghiale, capriolo, 
quaglia,  beccaccia  e  simili,  non 
solo  sono  esse  alimentari  al  mas- 
simo grado,  ma  ancora  corrobo- 
ranti, e  tanto  più  quanto  mag- 
giore sarà  il  loro  colore.  Quelle 
del  bue  e  del  montone  formano 
la  base  del  cibo  animale  delle 
persone  sane.  Possegono  tutte 
un  sapore  proporzionato  alla 
intensità  del  loro  colore,  e  tutte 
ancora  sono  più  o  meno  ri- 
scaldanti, cioè  stimolano  lo  sto- 
maco con  maggiore  o  minore 
forza,  per  modo  da  proscriverle 
laddove  tal  viscere  sia  già  sede 
di  morbosa  irritazione,  che  es- 
se accrescerebbero  e  svolgereb- 
bero. 

Evvi  una  generale  osserva- 
zione applicabile  alla  carne  di 
tutti  gli  animali ,  qualunque 
siasi  d'  altronde  la  varietà  del 
loro  colore  e  la  natura  dei 
principii  ch'entrano  nella  loro 
composizione,  ed  è  che  la  età 
luduisce  molto  sulla  maniera 
colla  quale  esse  impressionano 
la  superficie  gastrica.  Cosi  vo- 
lendo lacere  delle  modifica- 
zioni per  essa  apportate  nella 
sua  intima  natura  ,  è  ricono- 
sciuto che  f[uella  degli  animali 
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adiilli,  o  molto  più  (legìi  altri  Icendole  bollire,  arrostire  o  IVIg- 
jivvanzati  in  età,  o  incallii i  dal  'sere. 
lavoro,  cede  meno  iacilniente 
agii  sforzi  della  digestione,  e  si 
mostra  ancora  talvolta  alf'jtto 
resistente  all'  azione  dello  sto- 
maco, a  meno  che  non  sia  qtie- 
sto  dotato  di  un  vigore  poco  co- 
mune. 

La  carne  dei  maschi  è  altresì 
più  solida  e  coriacea  di  quella 
delle  femmine^  essendo  essa 
meno  abbeverata  di  succhi  ge- 
latinosi e  grassi,  la  cui  presenza, 
se  pur  non  predomini  troppo, 
i'avoreggia  la  soluzione  della 
fibrina  che  sola  cede  con  mag- 
giore fatica  al  lavoro  prepara- 
torio e  fondamentale  della  di- 


geshone. 


É  la  castrazione  il  mezzo  che 
si  adopera  per  ispogliarla  di  sif- 
fatta 


Vi 


rigidezza  e  tenacità,  che  for- 
pannaggiodel 
sesso  mascolino;  intenerisce  la 
distrazione  le  carni,  modifica  la 


composizione  della  fibrina,  ed 
ha  inoltre,  il  vantaggio  di  au- 
mentare la  proporzione  della 
gelatina  interposta  tra  le  sue 
malecole,  e  di  accumulare  certa 
quantità  di  grasso  nelle  areole  del 
tessuto  cellulare,  che  d'ogni  in- 
torno lo  inviluppa. 

Ne  rimane  a  dire  alcima  cosa 
riguardo  alle  preparazioni  che 
si  fanno  subire  alle  varie  specie 
<ii  carni,  innanzi  di  adoperarle 
come  alimento.  L'uomo, almeno 
in  istato  di  società  e  di  civi- 
lizzazione, non  le  mangia  co- 
munemente che  dopo  averle! 
assoss^ettate  all'azione  del  fuoco:  i 
£i  cucinano  in  varie  guise,  fa-'. 


Perde  la  carne  bollita  la 
maggior  parte  dei  suoi  prin- 
cipii  solubili ,  e  conserva  sol- 
tanto quelli  contenuti  nel  fluido 
da  cui  è  essa  penetrata.  Così, 
sebbene  la  cucinatura  la  renda 
infinitamente  più  tenera  e  mol- 
le, pure,  dopo  avere  essa  subita 
codesta  operazione  diviene  tanto 
meno  digeribile,  quanto  più  fu 
interamente  spogliata  dei  prin- 
cipii ,  dei  quali  può  T  acqua 
privarla  ;    si    mostra    adunque 


come  alimento  inferiore  a  quella 
che  soltanto  si  rammolh  ed  in- 
tenerì ^  penetrandola  di  caldi 
vapori ,  che  nulla  le  tolgono. 
Ecco  il  motivo  per  cui  la  si 
sottopone  a  questa  qualità    dì 


ispecie   au  og- 


air 


cucinatura  ,   in 

getto  dì  procurarsi  il  brodo  , 
eh'  è  quanio  dire  la  concen- 
trata soluzione  dei  due  succhi. 
La  fibrina,  che  rimane  ,  passa 
quasi  intera  per  le  dejezioni,  e 
si  osservò  che  il  bollilo  pro- 
cura, in  generale,  più  copiose 
evacuazioni  di  quello  che  f ar- 
rosto. 

È  r  arrosto  del  pari  nutri- 
tivo che  corroborante  *,  vi  si 
trovano  tutti  gli  elementi  della 
carne,  a  cui  il  fuoco  fece  pro- 
vare una  lieve  modificaz'wae  , 
che  li  rende  più  atti  a  stimolare 
lo  stomaco ,  ed  a  cedere  alla 
di  lui  azione  elaboratrice.  E 
codesta  alterazione  in  singolare 
maniera  proficua,  laddove  si 
tratti  di  carni  viscose  e  galati- 
'liose ,  che  dopo  averla  subita 
divengono  di  più  agevole  dlge- 


SI 


affumicano,  e  di  alcune  che  sì 
fanno  divenir  frolle,  ossia  alle 
quali  si  perniclte  di  subirò  un 
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slione.  Riesce  però  V  arrosto 
riscaldante ,  ossia  esercita  un 
energico  stimolo  sulla  superfi- 
cie dello  stomaco. 

Le  carni  fritte  differiscono 
di  poco  dalle  arrostite,  se  pure 
ciò  non  avvenga  per  la  loro 
superfìcie,  eh'  è  carica  di  acido 
sebacico  svoltosi  per  f  azione 
del  calorico  sulle  sostanze  gras- 
se ,  adoperate  per  prepararle. 
h'  esile  strato  che  le  investe  è 
irritante  per  lo  stomaco^  e  no- 
cevole  a  tulli  quelli  che  hanno 
già  questo  viscere  impressio- 
nabilissimo od  irritato.  Non 
apporta  eguali  inconvenienti  agli 
individui  sani  e  robusti,  e  co- 
stituisce invece,  purché  sia  sot^ 
tile  ,  un  condimento  tale  da 
poter  agevolare  e  sollecitare  la 
dìi];estione.  mediante  lo  stimolo 
da  esso  prodotto.  Agisce  in  e- 
gual  modo  delle  fritture  il  mag- 
gior numero  delle  salse,  aventi 
per  base  corpi  grassi,  arrostili 
ed  alterati  nella  loro  composi- 
zione dal  fuoco,  ma  però  con 
più  energia  ;  stante  che  vi  esi- 
stono in  maggior  copia  i  prin- 
cìpii  irritanti.  Quindi  è  che  in 
generale,  sono  esse  insalubri,  e 
producono  per  lo  più  ,  in  co- 
loro che  ne  usano,  un' irrila- 
tazione  allo  stomaco,  la  cui  pre- 
senza si  annuncia  con  quella 
sorla  d' incomoda  e  penosa  sen. 
sazione,  della  bruciore  di  sto- 
inaco. 

Lo  stesso  avviene  delle  carni 
che  sì  salano  ,  d'  altre    che 


. .   4? 

principio  di  decomposizione  , 
che  si  svolge  molla  ammoniaca. 
Tulle  cjueste  preparazioni  sono 
fortemente  irritanti. 


CIO 


che 


rende  nocevoli  alla  salute,  lad- 


dove se  ne  abusi,  o  se  ne  formi 
il  piincipale 


alimento.  Per  non 


risentirne  veruno  incomodo , 
bisogna  non  solo  avere  uno 
stomaco  robusto,  ma  ancora 
mescolarle  con  buona  porzione 
di  sostanza  vegetabile  ,  sicché 
sieno  allora  considerate  qual 
utile  condimento.  Il  loro  con- 
tinuo ed  abituale  uso  diviene 
inevitabile  sorgente  d'irritazione 
allo  stomaco,  alla  quale  devonsi 
per  certo  ascrivere  tutti  gli  ac- 
cidenti dello  scorbuto,  che  così 
spesso  vi  tiene  dietro ,  allor- 
quando necessità  comandi  di 
uniformarvisi,  come  accade  nei 
viaggi  marittimi  di  lungo  corso. 
Si  mangiano  finalmente  certe 
carni  che  si  conservano  nel- 
l'olio, ed  altre  che  si  macerano 
nell'aceto  innanzi  di  cucinarle. 
Il  primo  modo  di  prepararle 
le  rende  di 


difficilissima  dige- 


stione, e  le  fa  sotto  tale  rap- 
porto, rientrare  nella  classe  del 
grasso.  L'  altro  all'  opposto,  le 
intenerisce  e  le  rende  più  pre- 
sto assimilabili  allo  stomaco, 
stante  la  proprietà  posseduta 
dall'acido  acetico  di  rammollire 
od  anche  sciogliere  la    fibrina. 

Brevi  cenni  sopra  le  carni 
luguardo  alla  polizia  sani- 
TARIA. 


Dai   veglìantl   regolamenti  è 
vietato  lo  sìuercio  «li    (fuahin- 
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que  bestia  ammalala  o  morta 
j)er  malattia  i).  A  termiDÌ  poi 
ilei  §  i:ì3  del  Codice  delle  grcwl 
trasgressioni  di  polizia^  nessuna 
beslia  può  essere  macellata  se 
prima  non  è  riconosciuto  lo 
stato  di  salute  a). 

I  caratteri  della  carne  san- 
grenosa^che  ildott.Yiborg  proi- 
bisce la  vendita,  sono  il  colore 
più  o  meno  pallido,  o  più  fosco 
della  carne  ordinaria  ,  una  in- 
coerenza o  fragilità  che  cede  a 
segno  d'immergervi  il  dito,  una 
esalazione  fetente  di  putredi- 
ne 3). 

Le  carni  di  bestie  scannate 
per  malallia  hanno  poco  sodez- 
za, sono  molli,  pallide,  umide  e 
come  lavale  e  macerate-,  sorte 
da  esse  una  sierosità  rosso-gialla- 
stra dalla  carne  e  da  altri  tessuti 
che  si  coagula  su  esse:  se  furono 
le  bestie  scannate  dopo  morte  o 
quando  la  vitalità  era  per  estin- 
guersi, le  carni  invece  di  essere 
pallide  sono  di  un  rosso  cupo, 

mem- 
più  o 


mgorgate  di 


le 
sierose 


rosso  tale,  che  net- 


brane  mucose  e 
meno  rosse  *, 
tanilone  con  un  pannolino  ba- 
gnato non  scompare^  e  non  si 
rendano  pallide,  bianche  come 
in  quelli  individui  che  furono 
jugulati  prima  di  morire  j  i  vasi 
sanguigni  più  o  meno  pieni  di 


sangue 


coagulato. 


i)  Vedi  la  Notificazione  Governativa  ao 
settembre    '^19. 

a)  Vedi  il  Àegoìamento  generale  di  macel- 
lazione e  vendi/a  delle  carni^  ecc.  pei  comuni 
non  murati  in  data  dei  3  Dovembre  i843 
I(.°  35749-332.3,  ed  il  Regotomento  6  di- 
cembre i832,  N.»  283oì-36i6. 

3)  Memorie  della  Società  reale  veterinaria 
di  Cof/euai^heu,  Semestre  li,   i8»[). 


I  vitelli  da  macellarsi  devono 
essere  privi  di  v^rmi  che  di  fre- 
quente annidano  nello  stomaco 
di  questi  poppanti:  si  conosce 
della  loro  esistenza  dalF  odore 
agro  disgustoso  che  emana  il  loro 
alito,  dalla  siccità  del  musello, 
dair  offuscamento  degli  umori 
dell'occhio,  dalla  pupilla  dilatata. 

La  carne  di  questi  vitelli,  seb- 
bene cotta,  non  perde  quell'o- 
dore e  quel  sapore  acidetto,  che 
disgradevole  riesce  al  sapore  ; 
il  brodo  pure  è  disgustoso  al 
palalo.  I  macella]  usano  prima 
di  condurre  alla  visita  di  ma- 
cellazione  i  vitelli 


con    vermi 
varie  riprese 


far  trangugiare  a 

un  bicchiere  d'acqua  fredda  o 

ghiacciata. 

Dai  veglianti  regolamenti  è 
vietata  la  macellazione  e  lo  smer- 
cio delle  carni  dei  vitelli  che  non 
hanno  scorso  il  trentesimo  gior- 
no di  vita    i). 

Si  ritiene  che  i  vitelli  non 
maturi^  cioè  prima  che  abbiano 
40  giorni,  sieno  insipidi,  e  pro- 
ducano vomiti  e  diarree  con  do- 
lori. Le  unghie  solide  e  non 
molli,  la  suola  specialmente,  le 
corna  sortite  per  più  di  mezzo 
pollice  dalla  testa,  tutti  gli  otto 
denti  lattaiuoli  della  mascella  in- 
feriore già  bene  sorliti,  Fombi- 
lico  chiuso  e  non  pendente  sa- 
ranno i  segni  pei  quali  si  co- 
noscerà avere  il  vitello  passata 


i)  Vedi  II  Regolamento  17  luglio  1829 
per  r introduzione  e  macellazione  nella  città 
di  Milano  delle  bestie  bovine^  majali,  agnelli 
castrati^  capretti,  ec.  approvato  coi  GoTcrna  - 
tivi  Dispacci  1  8  marzo  e  3  luglio  1829  5.  5594' 
ii8a e  17530-2565  P. 
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Tela  suiudicala  per  essere  uia- 
cellato. 

Il  metodo  altre    volle  usato 
di  trasportare!  vitelli  e  majali, 
destinali  alla  macellazione  per 
uso  di  vitto  umano,  sopra  carri, 
!  colle  gambe  le^^ate  in  fascio,  su- 
;  pini,  conoscendo  che  poteva  por- 
tare danno  alla  salute  di  questi 
animali  con  renderne  nocive  le 
carni  a  chi  ne  usava, con  Z)/^/;ac- 
clo  Governativo  1 9  maggio  1 8/|  3 
iV.°   14822-1266   venne  vietata 
simile  riprovevole  consuetudine, 
.ordinando  che  sieno  trasportali 
lisa  carri  in  piedi, ed  i  carri  essere 
ninniti  alFintorno  di  opportuni 
ripari,  e  scaricandoli  senza  farli 
iprecipilosamente  cadere  dalcai- 
roal  suolo  sotto  pena  pecuniaria 
e  personale. 

Si  escluderanno  dalle  macel- 
larie  dei  salsamentai-j  i  verri  che 
dopo  avere  servito  alla  propa- 
gazione della  propria  specie  ven- 
nero castrati:  la  carne  di  cpiesti 
animali  è  dura 


volte   borborigmi 


uoduce  alcune 
si  conosce- 
ranno per  avere  le  zanne  lun- 
l'ghissime,  o  per  malizia  saranno 
state  rotte*,  per  avere  una  certa 
debolezza  nel  treno  posteriore  j 
d'avere  il  davanti  voluminoso, 
le  spalle  massiccie  ,  legate  ;  il 
dorso  ad  arco-,  la  pelle  durissi- 
ma, rugosa,  crostacea j  lesetele 
lunghissime;  gli  occhi  truci;  il 
collo  grosso;  feroce  nelfavvici- 
narsi;  lo  scroio  visibile  sotto  l'a- 
no, come  due  borse  oblunghe 
assieme  riunite,  e  alcune  volte 
in  esso  le  cicatrici  della  prati- 
cata castrazione;  il  membro  lun- 
gO;  floscio^  pendente  assai. 
Aph 
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Le  femmine  dei  majali  ma- 
lamente castrate,  ed  in  calore 
per  soprapiù,  si  dovranno  esclu- 
dere pure  dai  macelli  ;  queste 
si  conosceranno  per  avere  la 
vulva  più  o  meno  voluminosa, 
aperte  le  labbra  della  medesima 
e  le  loro  pareti  interne  rosse 
più  o  meno  vivamente,  ed  avere 
uno  scolo  di  materie  mucose, 
biancastre  dalla  vulva  stessa. 

Le  scrofe  pure  si  rigetteranno 
dai  macelli;  al  più  solo  si  per- 
metteranno in  tempo  d  inverno, 
allorché  però  queste  scrole  non 
sieno  in  calore,  per  imbastire, 
o  salare  le  loro  carni  e  non  da 
smerciarsi  fresche. 

Le  femmine  dei  majali  in  ca- 
lore, allorché  malamente  castra- 
te, e  le  scrofe  calde,  dalle  leggi 
di  sanità  vengono  proil)lte  <ìa 
macellarsi ,  quindi  proibito  \o 
smercio  delle  carni,  riconosciute 
dannose  alla  salute  umana  sia 
per  le  mosse  di  ventre,  vomiti 
e  coliche  che  pioducono,  sia  per 
altri  sconcerti  che  neireconomia 
umana,  mangiale,  possono  pro- 
durre. 

Dalla  maniera  poi  colla  qui 
gli  animali  si  fanno  morire,  I 
carni  soffrono  più  o  meno  ,  e 
restano  più  o  meno  buone:  le 


ne 
lì 


agonie 


unghe  fanno  soffrire 


carni,  ed  alterarne  la  bontà  loro. 

Li  alcuni  paesi  si  costuma 
atterrare  il  majale  con  un  colpo 
di  mazza  sulla  fronte,  indi  con 
un  acuto  siilo  trapassano  il  cuo- 
re nel  tempo  stesso  che  viene 
pugulalo. 

Non  solamente  i  quadru|)edi 
Vanno  soggetti   a  malallie   che 
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propagar  si  possono  all'  uomo 
col  far  uso  delle  carni  loro^come 
le  carbonchiose  malattie,  e  por- 
tare altri  sconcerti,  come  le  ma- 
lattie d'altro  genere;  ma  an- 
cora le  galline,  le  ocche,  tutti 
i  volatili,  non  solo  domestici^ 
ma  eziandio  selvatici,  non  van- 
no esenli  da  morbi  attaccatic- 
ci, e  ciò  devesi  osservare  che 
anche  le  carni  di  questi  volatili 
possono  trasfondere  il  malore 
a  chi  le  mangia  ,  come  allor- 
quando sono  assalite  dalle  car- 
boncolari,  dalle  disenterie  (mor- 
bi che  attaccano  alcune  volte 
epidemicamente  i  polli)  ed  altre 
malattie  proprie  dei  volatili  i). 
Le  carni  degli  animali  e  vola-! 
tili,  e  principalmente  delle  pe- 
core e  dei  majali,  affetti  da 
malattie  cutanee,  allorché  ven- 
gano mangiate,  sono  nocive,  co- 
me si  può  vedere  presso  Paulet. 


i)  Istruzioni  per  h  malattia  dominante  ne- 
gli aoimaii  di  hassa  corte.  IVIilano  2.2  aprile 
1843,  W.  1  12.04-S97. 


E  giova  ridire  a  comune  cau- 
tella  che  è  sempre  azzardoso  ed 
imprudente  cosa  smerciare  car- 
ne di  quadrupede  o  volatile  che 
sia  attaccalo  da  qualsiasi  malat- 
tia febbrile  o  specialmente  erut- 
tiva ,  che  numerosi  esempi  vi 
sono  de'  danni  cagionati  all'uo- 
mo dell'uso  di  dette  carni,  i) 
Giosuè  Eletti 
Medico^  P'e  terinario . 


1)  Vedi,  in  proposito  di  carni,  Franìt,  si- 
stema compiuto  di  Polizia  medica  seconda 
edizione  con  note.  Tomo  Fj  Mescati  ,  Confi" 
pendio  di  cognizioni  veterinarie  ;  Paulet,  Jli" 
cerche  storico -fisiche  sulle  epizoozie;  Pozzi, 
Delle  Epizoozie  dei  buoi  e  delle  pecore  ecc. 
pag  5g7  5  Leroy,  Istruzioni  veterinarie  pei, 
casi  di  epizoozie^  tona.  Il,  pag.  ao3^  Laurin, 
Trattato  sistematico  delle  ^izoo%iej  Toggia  , 
Veterinaria  legale-,  pag.  agb  ;  Ddafond  ,  Po-' 
li%ia  sanitaria-  Sandri,  Manuale  di  veterinaria'^ 
cotonato  dalP accademia  d''agricoltura.,  com- 
mercio ei  arti  di  Verona  ,  quarta  edizione^ 
parte  seconda^  capo  V •  Toggia,  Storia  e  cura 
della  costituzione  verminosa  ed  epizootica  ma^ 
ni/estatasi  sul  pollame-  Baronio,  Saggio  sulla) 
epidemia  delle  pollastre-  Majocchi,  Lettera  sulla 
questione  se  le  carni  delle  galline  morte  del-' 
^epizoozia  si  possono  impunemente  mangiare  ^ 
Fauvet,  Rimedio  alla  mortalità  della  polleria  } 
ecc.,  ecc. 


mmmmii  wiÈ^^&^m^wìà. 


Descrizione  delle  malattie 
esterne  delle  diverse  parti 
dkl  corpo  delcavalloedegli 
altri  animali  domestici. 

DI  GIOSUÈ  ELETTI 
Medico-  ^Veterinario. 

JÌJo'borum  quoque  te  causas 
et  sigila  docebo. 

VlRGILIl. 

Delle  inalatile  proprie 
della  nuca. 
La  nuca  va  soggetta  ad  una  ma- 
lattia la  quale  sembra  che  per  la 


rapidità  dei  suoi  progressi,  in  al- 
cune circostanze  abbia  contribui- 
to a  fargli  dare  il  nome  di  talpa^ 
giacché  quando  i  sintomi  che 
l'  accompagnano  sono  somma- 
mente intensi,  e  che  l'animale 
attaccato  trovasi  dotato  di  mol- 
ta insensibilità  ed  irritabilità 
gonfiasi  la  pelle  della  parte  af- 
fetta nel  modo  stesso  con  cui 
una  talpa  che  striscia  solcando 
sotto  la  terra  innalza  coi  div^ersi 
filoni  la  superficie  dei  prati;  ma 
qualunque  egli  sia,  dirò,  che  la 
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talpa otestup^^l/ie  è  quella  gon- 
fiezza o  lumescen^  esterna  che 
sì  manifesta  nella  parte  supe- 
riore della  lesta  che  dicesi  nuca, 
posteriormente,  situate  nell'in- 
tervallo che  divide  le  due  orec- 
chie. 

Siffatto  tumore  corrisponde 
a  quella  porzione  del  legamento 
cervicale  che  ricopre  la  prima 
e  seconda  ve4?tebra  dello  stesso 
nome;  esso  occupa  più  parti- 
colarmente le  parti  laterali  del 
precitalo  legamento,  essendo  co- 
stantemente maggiore  il  gon- 
fiamento in  queste  che  nella 
parte  superiore. 

La  talpa  può  avere  una  mag- 
giore o  minore  estensione,  sìa! 
in  lunghezza,  sia  in  larghezza, 
secondo  che  più  o  meno  sono 
intensi  e  violenti  i  sintomi  che 
r  accompagnano-,  si  danno  al- 
cuni casi  in  cui  la  tumescenza 
si  estende  nell  intervallo  che 
supera  le  due  orecchie  per  sino 
dia  parte  superiore  ed  anteriore 
ilell'o€cipilale. 

Talvolta  questo  tumore  pre- 
=;enta  dei  caratteri  più  o  meno 
llemmonosì,  ed  allora  percorre 
i  vaij periodi delTinhammazione, 
lu  questo  caso  i  progressi  del- 
infiammazione  sono  pi  ùo  meno 
apidi:  esso  comincia  colla  ten- 
sione, colle  pulsa^zioui,  col  do- 
ore,  ec.*,  e  talvolta  quesli  ac- 
^denti  sono  tali  che   l'animale 
iene  il  collo  e  la    testa  bassi, 
'  non  è  se  non  con  stento,  e 
on  somma  dilficoltà  che  giunge 

muovere  queste  parti:  tre,  o 
[uallro,  o  cinque  ed  anche  più 
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giorni  dopo  lo  sviluppo  ili  (]ue- 
sli  primi  accidetìti  ,  scema  la 
durezza,  ma  continuano  le  pul- 
sazioni ed  il  dolore:  la  pelle  si 
presenta  più  floscia  al  tatto,  e 
si  sente  sotto  le  dita  una  tlut* 
t nazione  che  indica  il  raccogli- 
mento di  una  materia  suppu- 
rata che  ben  di  rado  si  fa  strada 
da  per  sé;  abbenchè  si  dieno 
alcuni  casi  in  cui  sopra  la  su- 
perficie dello  stesso  tumore  si 
manifestano  alcune  piccole  tu- 
mescenze  circoscritte,  e  più  o 
meno  numerose,  che  si  apro- 
no naturalmente. 

Riesce  tanto  più  pericoloso 
il  soggiorno  della  precitata  ma- 
teria in  quanto  che  non  avendo 
essa  un  declivio  necessario  onde 
procurarsi  uno  scolo  nat-.irale, 
corrode  le  parti  sottoposte  alla 
di  lei  azione,  penetra  con  una 
somma  facilità  in  mezzo  asli 
interstizi  dei  muscoli  del  collo 
e  della  testa,  essendo  che  rpiesli 
sono  divisi  da  un  tessuto  cel- 
lulare assai  dilicato  e  poco  ab- 
bondante, il  che  rende  facile  la 
separazione  di  questi  medesimi 
muscoli  ,  la  precitata  materia 
scava  quindi  diverse  sinuosità^ 
e  costituisce  varj  seni  ;  come 
anche  secondo  il  grado  di  cau- 
sticità esistente  può  corrodere 
e  cariare  le  parli  legimentose, 
tendi  uose  ed  ossee  colli  qxaali 
si  trova  in  contatto,  e  distrug- 
gendone il  tessuto,  specialmente 
nel  luogo  delfarticolazione  della 
prima  vertebra  cervicale  con  le 
apofisi  condiloidi  dell'occipitale 
può  penetrare  nel  canale  ver- 
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tebralcj offendere  la  midolla  spi-; 
naie  e  cagionare  la  morie  del- 
raiiimale. 

In  alcune  altre  circoslanze 
presenta  la  talpa  i  caratteri  di 
un  tumore  indolente  e  scirroso 
in  cui,  giunto  che  sia  ad  un  certo 
grado  di  induramento^  comincia 
a  manifeslarsi  più  o  meno  pron- 
1  amente  T  infiammazione  ed  il 
dolore;  i  di  cui  progressi  sono 
pero  ordmanamente  lenti.  A 
(juesti  accidenti  sopraggiunge 
una  più  o  meno  abbondante  sup- 
purazione, ed  in  allora  perdendo 
i  carati  eri  dello  scirro  prende 
quelli  dell'ascesso,  con  dei  ca- 
ratteri e  dei  sintomi  meno  in- 
tensi pero  che  nel  caso  ante- 
cedente. 

Ben  si  rileva  che  queste  di- 
versità debbono  provenire  da 
cjaelle  delle  cagioni,  impercioc- 
cliè  se  la  talpa  viene  provocata 
da  agenti  esterni  capaci  di  dar 
luogo  all'  immediato  sviluppo 
dello  slato  infiammatorio,  o  essa 
si  manifesterà  con  i  caratteri 
propi  i  del  tumore  flemmonoso, 
mentre  se  risulla  dal  decubilo 
di  un  qualche  umore  accumu- 
lalo e  condensato  in  questa  parte 
ilella  lesta  presenlerà  quelli  del- 
lo scirro. 

Questo  tumore,  di  cui  il  ca- 
vallo, il  nudo  e  Tasino  vanno  più 
soggetti  degli  ali  ri  animali,  ri- 
chiede ([nasi  sempre  una  lunghis- 
sima cura,  specialmente  quando 
è  inveterato  ,  che  1'  umore  ha 
avuto  campo  di  tarlare  alcune 
parti  legamentose  ed  ossee  ,  e 
<che  gli  animali  sieno  cachet ici. 

Nella   nuca   degli  animali    si 
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manifestano  ancora  delle  altre 
malattie  esterne,  cioè  talvolta 
si  osserva  una  specie  di  tumore 
falUcolato  più  o  meno  volumi- 
noso, la  di  cui  base  ordinaria- 
mente è  più  ristretta  della  som- 
mità, e  che  simile  ad  una  natta 
presenta  tutti  i  caratteri  dei  tu- 
mori J^reddleà  indolenti  :\  suoi 
risultati  però  non  sono  mai  gra- 
vi siccome  quelli  della  talpa  , 
imperciocché  mediante  la  estir- 
pazione se  ne  ottiene  una  pronta 


guarigione. 


In  altri  incontri  sì  svilup- 
pano in  questa  medesima  nuca 
degli  erpeti^  o  serpigini  più  O' 
meno  infiammati,  più  o  menp; 
renitenti,  e  di  natura  attacca^ 
ticcia.  ! 

Talvolta  ancora  dalle  forti, 
compressioni  o  fregagioni  della< 
testiera  si  producono  alla  nuca' 
delle  callosità  indolenti,  oppu-i 
re  delle  ulceri  trasversali  più  o 
meno  dolorose. 

Delle  malattie  proprie  • 
delle  orecchie. 

Le  parli    esterne    ed    inter- 
ne   della    Conca    cartilaginosa, 
la  quale  costituisce  F  orecchio 
esterno,  possono  anch'  esse  an-  ' 
dar  soggette  a    dei    tumori   di  ! 
natura  diversa  secondo  la    di- 
versità delle  cagioni  che  li  pro- 
ducono. Delle  percosse  violenti, 
dei  colpì,  delle  morsicature_,  del-  \ 
le  ferite,  dei  laceramenti,  delle 
escoriazioiii  ecc.  potranno  dar 
luogo  allo  stra^asamentodì  par- 
lìceile  sanguigne  (ollite)  e  pro- 
durre delle  gonfiezze  più  u  meno  ! 
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,i  dolorose,  non  che  degli  ascessi 
,   pili  o  meno  volnmiiiosi  sì  nel- 
,,  l'esterno  che  nelTinterno  della 
precitata  conca, della dicui  parte 
interna  codesti  ascessi  possono 
,j  occupare  una  maggiore  o  minore 
,  estensione:  si  danno  alcune  circo- 
istanze  in  cui  questi  tumori  av- 
j  vanzandosi  nelFinterno  del  con- 
j  dotto  uditorio^  l'umore  in  essi 
contenuto,  l'ascialo  per    troppo 
tempo,  può  tarsi  strada  nel  pre- 
citalo condotto,    corrodere     la 
membrana  del  timpano,  pene- 
trare neir  orecchio  interno  ,    e 
distruggere  l'organo  dell'udito, 
cioè  produrre  la  sordità. 

Le  superficie  dì  questa  me- 
desima conca  vanno  anch'  esse 
soggette  alle  malattie  cutanee 
già  menzionate  in  quelle  della 
nuca  al  cioè  ai  tumori  foUifi- 
caiiy  freddi  ed  indolenti^  agli 
erpeti  o  serpigini. 

Delle  malattie  proprie 
degli  occhi. 

Le  malattie  degli  occhi  sono 
assai  numerose.  Principiando 
dalie  parli  esterne  ed  accessorie 
dell'occhio  ,  dirò  che  gli  agenti 
esterni  sopra  accennati,  relativa- 
mente alla  conca  dell'orecchio, 
possono  produrre  nelle  palpebre 
delle  ammaccature.)  delle  tume- 
fazioni \)\\\  meno  dolorose  e  de- 
gli ascessi^  come  ancora  pos- 
sono queste  medesitne  parti 
essere  più  o  meno  infiammate 
e  tumefatte  dal  ristagno  e  da 
arresti  sanguigni  od  umorali 
{blefarite)  prodotti  da  varie  ca- 
gioni come  p.  e.  da  un  freddo 
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troppo  rigido,  da  un  caldo  eo 
cedente  come  suol  accadere  in 
ricoveri  troppo  chiusi;,  da  so- 
verchie fatiche,  dal  troppo  lungo 
soggiorno  in  stalle  basse  e  man- 
canti di  aperture  necessarie  al 
rinnovellamenlo  dell'aria,  o  in 
cui  per  lungo  tempo  rima  ri- 
ghino le  lordure  esr^rementizii^ 
i  di  fluidi  ammoniacali  riescono 
sotnmamente  acri  e  caustici,  e 
si  Hai  ti  accidenti  riuscendo  fre- 
quentissimi nella  custodia  dei 
domestici  animali  produconoan- 
cora  varie  altre  malati ie,  e  ri- 
portandomi all'igiene  [ho  detto 
i  varj  mezzi  da  usarsi  per  pre- 
venirle  i). 

Possono  ancora  queste  me- 
desime palpebre  essere  afìette 
da  stato  morboso  o  per  il  so- 
verchio rilasciamento  iblefaro- 
ptosi)^  o  per  la  naturale  rigidità 
delle  fibre  costitutive  del  mu- 
scolo orbicolare  e  di  quello 
detto  elevatore  della  palpebra 
su periore  (  lagoftalmia  ). 

Nel  primo  caso  cioè  di  ri- 
lassamento o  di  perduta  ela- 
sticità ,  rimanendo  cadente  e 
prolungandosi  questa  medesima 
palpebra  sopra  la  parete  ante- 
riore del  globo  dell'occhio,  non 
può  esso  eseguire  le  sue  fun- 
zioni ,  donde  nasne  l' impedi- 
mento del  passaggio  dei  raggi 
di  luce  attraverso  la  cornea 
lucida. 

Nel  caso  opposto  cioè  in  quel- 
lo di  soverchia  rigidità  dei  so- 
praccentiati  muscoli,  il  lembo 
della   precitata    palpebra    supe- 

I)  Vedi  VJpc  nrft>  X    Xf    Xll. 
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liure  può  rovesciarsi  o  ester- 
namenle  (ec/ropio) ,  o  inlerna- 
iiiente  {eiitrojno)  ^  il  die  perù 
lisiilta  quasi  sempre  dalla  Io- 
nica coDtraziane  del  muscolo 
suo  elevatore  ,  mentre  questa 
stessa  contrazione  avendo  luop;o 
per  partedeiTorbicolare,  i  lembi 
di  ambedue  le  palpebre  restando 
allontanati,  e  non  potendo  riu- 
nirsi, succede  che  esse  non  sono 
più  in  islalo  di  riparare  il  globo 
dell'  occhio  dalla  troppo  viva 
impressione  di  questi  n)edesimi 
ra^gi  5  il  che  pregiudica  più  o 
meno  V  orbano  della  visione  , 
ili  cui  col  tempo  si  indebolisce 
Fazione,  e  talvolta  ancora  di- 
slruggonsi  le  funzioni. 

L'inerzia  perfetta  del  pre- 
citato muscolo  orbicolare,  può 
ra<i;i(>nare  lo  slato  paralitico 
delle  palpebre  [paralisi  pal- 
pebrale ),  ed  in  questo  caso  si 
osservano  ambedue  immobili 
ed  insensibili,  mentre  quella 
superiore  resta  in  qualche  modo 
pendente  e  più  o  meno  lon- 
tana dal  lembo  delT  infei'iore  , 
se  unitamente  alTorbicolare  ri- 
mane ancora  paralizzato  il  mu- 
scolo elevatore. 

Le  superficie  esterne  delle 
palpebre,  non  che  i  proprj  lem- 
bi possono ,  al  pari  di  quelli 
della  conca  delle  orecchie  es- 
sere attaccate  da  alcune  ma- 
lattie cutanee  della  natura  delle 
riaipolalose^  come  inoltre  vanno 
soggette  comunemente  queste 
medesime  parti  ad  alcuni  tu- 
inoretli,  cui  fu  data  la  deno- 
minazione di  orzajuoUj  i  quali 
però  i\(^\\  sono  dtro  se  non  se 


della  specie  delle  K^errncJw  o  dtv 
porrij  e  può  inoltre  accadere  che 
in  seguito  di  alcune  escoria- 
zioni o  piagnette ,  i  lembi  di 
queste  palpebre  medesime  si 
agglutino  ed  insieme  si  vinco- 
lino, se  Farte  non  previene  pei 
tempo  questo  inconveniente , 
che  dicesi  aiiclùloblejaro  ^  e 
che  può  dipendere  da  forte  in- 
fiammazione, ed  anco  da  vizio 
congenito. 

Neil'  angolo  maggiore  ossia 
interno  dell'  occhio,  e  nel  luo- 
go della  riunione  delle  palpe- 
bre si  manifesta  alcune  volte 
un  piccolo  tumore  più  o  meno 
infiammato,  e  più  o  meno  vo- 
luminoso, ora  di  un  colore  rosso 
ed  ora  tendente  al  nero  ,  do- 
lente, ma  che  però  sembra  na- 
scere dalla  propria  sostanza  delle 
palpebre  :  siflatto  tumore  pro- 
dotto dall'  infiammazione  del 
sacco  lagrimale,  fu  distinto  col 
nome  di  anchilope^  e  \'wnQ  per 
lo  più  in  pochissimo  tempo  in 
suppura/iona;  si  apre  natural- 
mente ed  ulcerandosi  vi  pro- 
duce quell'altra  malattia  deno- 
minata egilope  ossia  tu  moretto 
ulcerato  nell'occhio. 

Siccome  T  anchilope  nasce 
in  vicinanza  della  caruncola  la- 
grimale, la  quale  in  alcune  cir- 
costanze ne  rimane  coperta , 
e  siccome  d'altronde  può  la 
precitata  caruncola  presentare 
un  volume  maggiore ,  ed  es- 
sere fuori  delfangolo  in  alcuni 
animali,  più  che  in  alcuni  altri 
così  si  deve  avere  la  maggior 
attenzione  di  non  confondere  . 
il  tumore  morboso  con  questa 
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parte  necessaria  alla    composi- 
zione clelP  organo  della  vista  e 


di  non   reciderla    come    fanno 

Iti. 

(Sarà  continualo.) 


alcuni  ignoranti. 


TlilEIÌlta 


Un    soldato    BROINTOLOISE. 

Biagio  Alboise  fa  nno  di 
quegli  uomini,  che  la  Francia 
de'  tempi  della  repubblica  e 
dell'  impero  può  contraporre 
con  orgoglio  ai  più  gloriosi  per- 
sonaggi dei  tempi  eroici  -,  esso 
merita  veramente  d'  esser  pro- 
posto all'ammirazione  delle  ge- 
nerazioni future. 

Nel  1792,  allorché  la  gio- 
'  venta  francese,  chiamata  all'ar- 
^rni,  corse  alla  frontiera,  Alboise 
enirò  nel  primo  battaglione  dei 
volontari  del  dipartimento  di 
Senna  ed  Osa,  e  marciò  con 
quello  sopra  1'  esercito  di  Sani- 
bra  e  Mosa.  Ivi  ,  quantunque 
avesse  a[)peca  sedici  anni,  si 
fece  tosto  notare  pel  suo  co- 
raggio. Il  fallo  d'  armi  di  Neu- 
wied  gliene  porse  !a  prima  occa- 
'  sione.  Il  comandante  del  suo 
battaglione  aveva  esortato  i  sol- 
dati a  far  fronte  ad  una  balteria, 
il  cui  fuoco  incessante  molestava 
le  manovre  di  quella  mezza  bri- 
gata :  bisognava  pigliarla  d'  as- 
salto con  un  colpo  ardito.  Alboise 
fu  il  primo  a  presentarsi  ,  e 
s'  offerse  di  dirigere  l' impresa. 
Il  comandante  gli  dà  alcune 
istruzioni ,  che  sembrano  un 
po'ambjgtie  al  nostro  soldato^ 


ed  egli  dopo  aver  meditato  un 
istante,  esclama: 

—  Ma  infin  dei  conti,  dove 
diavolo  e'  invii ,  cittadino  co- 
mandante? 

—  Eh!  vivaddio!  non  te  ne 
sei  accorto?  alla  morte. 

—  E  ci  voleva  tanto  a  dirlo! 
Basta  la  parola. 

Poscia  ,  volgendosi  alla  sua 
piccola  brigata  : 

—  Avanti,  camerati,  grida  a 
passo  di  carica.  Fate  lutti  come 
fo  io,  e  viva  la  nazione! 

Mezz'ora  dopo,  Alboise  aveva 
preso  la  batteria  prussiana,  ma 
trequarti  de' suoi  soldati  eran 
morti. 

Nel  179O  Alboise  faceva  par- 
te dell' esercito  d'Italia,  di  cui 
Schérer  aveva  ceduto  il  supre- 
mo comando  al  generale  Bo- 
naparte.  Ei  si  trovò  a  tutte  le 
battaglie  di  quella  guerra  ,  in 
qualità  di  granatiere  della  ses- 
santesimaquin^a  mezza  briga- 
ta; ma,  a  dir  il  vero,  quanto 
egli  era  valoroso  soldato,  altret- 
tanto era  poi  burbero  e  pessi- 
mista. Fors'  è  mercè  sua  che  i 
vecchi  soldati  dell'  impero  si 
buscarono  in  processo  di  tempo 
il  titolo  di  brontoloni^  il  qual 
titolo  però  non  venne  loro  attri- 
buito apertamente,  senonquan- 


(lo  Napoleone 
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u  condolfo  al- 
1  isola  d' l^lba.  Alboise  era  buon 
figliuolo  5  buon  compagnone  .^ 
ecceilenle  soldato,  ma  aveva  il 
tlii'elto  di  non  essere  mai  con- 
tento e  di  voler  sofisticare  su 
lutto.  II  suo  umore  bisbetico  fa- 


ceva dire  ai  suoi  camerati,  che 
nel  reggimento  dei  malcoìUenti 
Alboise  sarebbe  senza  fallo  di- 
ventato colonello. 

Nel  maggio  del  1796^  Na- 
poleone visitava  i  posti  avan- 
zati e  lagna  vasi  d'  aver  udito 
troppo  frequenti  colpi  di  fucile. 

—  Non  è  bene,  diceva,  con- 
sumar la  polvere  a  tirar  sulle 
Uiacchie. 

Nel  mentre  che  parlava  a 
quei  modo,  una  dozzina  di  palle 
passarono  fischiando  vicino  a 
lui.  Un  granatiere  gli  balzò  di- 
nanzi, e  gli  fece  scudo  del  suo 
corpo.  11  generale  in  capo  chiese 
in  tuòno  aspro  a  quel  soldato: 

—  Che  fai  tu  qui?  perchè  hai 
abbandonato  il  tuo  posto? 

—  Generale,  aspetto  che  mi 
diate  il  permesso  dandar  a  snic- 
chiare qualcheduno  di  quei  cor- 
bacci  che  stan  nascosti 
quelle  macchie. 

—  Pensi  tu  che  sian  là  ad 
aspettarti?  Ritorna  al  tuo  posto. 

—  Generale ,  gli  altri  sono 
giù  nel  borrone,  come  ieri. 

—  Blotivo  di  più  per  non 
andarvi  :  essi   t'  ucciderebbero. 

—  Sì,  aspetta  un  pò  ...  . 
ci  vuol  altro!  Se  sapessero  mi- 
rar dritto,  noi  saremmo  a  que- 
st'ora belli  e  spediti  tutti  e  due, 
io  pel  primo^  e  voi  dopo. 


—  Tu  dunque  sapresti  co- 
gliere il  loro  capo? 

—  Non  avete  che  a  dire  una 
parola  ,  ed  io  ve  lo  metto  in 
terra. 

—  Orsù,  poiché  lo  vuoi,  va 

trop- 


agguiin 


pure  ....  ma  non  aver 
pa   fiducia. 

E  il  soldato  parti  zufolando. 

Era  Alboise. 

Una  mezz^ora  dopo,  quando 
tutti  lo  davano  morto,  per  aver 
udito  un  gran  schioppeltlo  dalla 
parte  dov'  era  andato,  Alboise 
ritornò.  Egli  non  avea  perduto 
altro  luorchè  il   cappello. 

—  E  fatta,  disse  al  generale 
in  capo,  ve  lo  avevo  detto  io 
che  non  sanno  pigliar  di  mirai 

—  Grazie,  disse  Napoleone, 
mi  ricorderò  di  tè. 

—  Già,  già,  ho  capilo,  sog- 
giunse il  granatiere.  Non  istate 
a  rompervi  il  capo  per  questa 
miseria. 

Alboise  andò  con  Napoleone 
nell'Egitto-  ma  non  gli  accadde 
più  di  trovarsi  al  cospetto  del 
suo  generale  se  non  dopo  fas- 
sedio  di  San  Giovanni  d'Acri  in 
quell'assedio  gli  era  toccata  una 
spaventevole  ferita  sul  capo,  e 
tuttavia  ei  s'ostinava  a  star  nelle 
file,  perchè,  finita  la  giornata 
Napoleone  doveva  passar  a  ras- 
segna la  sua  mezza  brigata,  la 
quale  erasi  distinta  pel  suo  va- 
lore. Tutti  sanno  che  Napo- 
leone era  dotato  d'una  memoria 
prodigiosa,  e  ch'ei  ricorda  vasi 
perfettamente  della  fisonomia, 
del  nome  e  delle  azioni  di  cia- 
scuno  de'  suoi   soldati.    Quan- 
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d'ebbe  a  passare  davanti  ad  AI- 
boise,  si  trattenne  un  istante, 
come  in  atto  di  richiamare 
qualche  idea  confusa; 

—  Ah!  ora  ti  riconosco,  gli 
disse  finalmente  :  Tu  sei  un 
soldato  coraggioso.  Ma  povero 
il  mio  figliuolo,  mi  pare  che  i 
Turchi  sieno  più  destri  assai  : 
vedo  che  t'han  fatto  un  brut- 
to servizio. 

—  E  vero^  in  questo  ma- 
ledetto paese  di  cavallette  fa 
troppo  caldo  in  tutte  le  ma- 
niere. Basta,  si  tratta  [dì  voi, 
mio  generale,  e  non  mi  lamento. 

—  Oh,  oh,  come  ti  chiami^ 
e  di  che  paese  sei? 

—  Mi  chiamo  Biagio  Alboìse, 
e  son  nativo  d'Ai  boi  se,  dipar- 
timento di  Senna  ed  Osa. 

—  Va  bene,  disse  Napoleo- 
ne. E  se  io  ti  dessi  un  fucile 
d'onore,  che  cosa  mi  diresti? 

Yi  direi  grazie. 


Sì 


si,  ma  guarisci  prima*, 


CI  penserò. 

I      —  Con  lutto  comodo,  mio 
generale,  quando  avrete  un  mo- 
mento  di   hbertà. 
I      Per  mala  sorte  la  ferri ta  di 
'Alboise   durò    molto    tempo  a 
rimarginarsi.  Napoleone    ritor- 
inò  a  Parigi,  e  il  bravo  soldato 
fu  dimenticato.  Havvi  però  mo- 
tivo di  credere,  che  il  nostro 
granatiere  sia   stato    più  ricor- 
devole, sebbene  non  abbia  mai 
detto  una    parola    a    nessuno, 
i  Quando  rientrò  in   Francia,  il 
suo  antico  generale  era  già  di- 
venuto primo  console,  e  trat- 
|tavasi  di  decidere  se  si  doveva 
Iproclamarh»,    o    no,  console    a 
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vita.  Alboise  non  lasciò  sfug- 
gire Topportunità  offertagli  di 
poter  manifestare  arditamente 
la  sua  opinione.  Lo  spoglio  del- 
lo scrutinio  fu  pubblicato  dal  Se- 
nato il  1 5  agostodel  1 802.  Sopra 
3,57;7,!259  votanti,  3,5^(),28v^ 
avevano  dato  il  voto  favorevole 
e  9^4  l'avevano  dato  contrario: 
e  il  più  singolare  si  è  che  quasi 
tutti  i  voti  negativi  erano  usciti 
dall'esercito. 

In  un  reggimento  di  linea  un 
granatiere  usò  scrivere  no  in 
lettere  majuscole  sul  registro, 
su  cui  racco2,lievansi  i  voti  di 
ciascun  soldtito.  Quelli  che  non 
sapevano  scrivere  dovevano  met- 
tere una  lineetta  pel  voto  ne- 
gativo ed  una  croce  per  raffer- 
mativo.  Quell'opposizione  così 
isolata  destò  gran  rumore.  Il 
colonnello  del  reggimento,  te- 
mendo di  dover  essere  rispon- 
sabìle  del  cattivo  effetto  che 
tale  insubordinazione  poteva 
produrre  nello  spirito  dei  sol- 
dati, come  procedente  da  prin- 
cipi! repubblicani,  chiamò  a  se 
il  granatiere  ostinato,  e  comin- 
ciò a  lodarlo  sulla  pulizia  del 
suo  uniforme,  persuaso  che  colle 
buone  avrebbe  ottenuto  da  lui 
una  ritrattazione  solenne.  Ma, 
vedendo  che  con  tal  mezzo  non 
otteneva  nulla,  gli  disse  in  tuono 
serio,  lisciandosi  i  mostacchi. 

—  Che?  sei  tu,  Alboise?  Tu 
che  hai  l'onore  d'esser  grana- 
tiere della  prima  brigata  del 
secondo*,  che  sei  stato  in  Egit- 
to, tu  non  vuoi  che  il  tuo  an- 
tico generale  diventi  il  tuo 
!capo?  Oibò,  tu  disonori  Tinse- 
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io?  Eppure  io  non    ho    avuto 
Tonore  (Fandare   alle  Piramidi! 

—  Le  Piramidi!  le  Pirami- 
di !  rispose  Alboise  già  nn  po' 
inquieto  per  tal  discorso,  che 
cosa  m'importa  a  me  delle  Pi- 
ramidi? Voi  avete  messo  il  si^ 
mio  colonnello;  ma  quest'è  un 
altro  affare. 

—  Sentiamo  un  po'  il  mo- 
tivo, granatiere  Alboise. 

—  Il  motivo  è  questo,  ch'io 
ho  combattuto  dieci  anni,  pel 
mio  paese,  e  non  perchè  ci 
siano  dei  consoli  a  vita.  Oh 
bella  !  io  la  penso  così.  E  poi, 
in  ogni  caso,  non  m'avete  detto 
voi  stesso,  che  le  opinioni  era- 
no libere  ?  .  . 

—  Cioè  ....  fu  il  senato  , 
non  io,  che  ha  detto  ciò  Ma 
tu  non  temi  che  il  primo  con- 
sole quando  saprà  la  cosa,  li 
faccia  mandare  alla  prefettura 
di  polizia  per  tutto  il  tempo  di 
tua  vita? 

—  Oibò  !  N'importa  molto 
a  lui  del  mio  no  !  Mio  colon- 
nello, il  vostro  consiglio  è  buo- 
no per  quelli  che  han  l'  abito 
ricamato,  e  che  han  paura  di 
perder  il  loro  grado;  ma  io  non 
ho  nessuna  paura  di  perder  il 
mio.  Lo  direi  a  lui  stesso,  guar- 
date, al  cittadino  primo  con- 
sole in  persona.  In  questo  non 
rassomiglio  a  lui,  io,  ho  la  me- 
moria buona y  e  quando  prò- 
metto  una  cosa  a  qualcheduno 
mantengo  la  mia  parola. 

Si  vede  da  queste  parole  che 
Alboise  era  ancora  stizzito  della 
dimenticanza    di    Napoleone  , 


circa  a  quel  fucile  d'onore,  che 
gli  aveva  promesso  in  Egitto  e 
che  non  gli  aveva  mai   dato. 

11  primo  console  non  tardò 
a  sapere  che  in  un  reggimento 
di    linea  un  '^granatiere    aveva 
dato  il  voto,  negativo.  Egli  ne, 
chiese  il  nome. 

—  Alboise  !  sclamò  recando- 
si la  mano  alla  fronte.  Ah!  sì, 
sì,  Alboise  di  Pontoise ,  sog- 
giunse sorridendo,  lo  conosco 
da  un  pezzo.  Gli  si  dica  da  parte 
mia_,  ch'io  ho  dato  ordine,  per- 
ch'ei  venga  inscritto  nella  guar- 
dia consolare,  nella  mia  guar- 
dia ,  soggiunse  accentando  la 
parola. 

Qualche  tempo  dopo,  quan- 
do si  formò  la  guardia  impe- 
riala col  eucleo  della  guardia 
consolare,  i*«boise  vi  fu  incor- 
porato fino  dal  principio.  Da 
quel  punto,  la  sua  mania  di 
borbottare  di  tutto  andò  sem- 
pre più  crescendo  fino  al  mo- 
mento della  sua  morte,  sola  cir- 
costanza forse ,  in  cui  parve 
soddisfatto  di  sé. 

La  notte  precedente  alla  bat- 
taglia l'imperatore,  volendo  co- 
noscere l'effetto  prodotto  sui 
soldati  dal  bando  letto  nel  mat- 
tino, percorse  a  piedi  e  inco- 
gnito tutti  i  bivacchi. 

—  Quando  fu  arrivato  a 
quelli  occupati  dalla  sua  guar- 
dia ,  un  granatiere  che  stava 
nettando  la  batteria  del  suo  fu- 
cile, avendolo  ravvisato,  lasciò 
sfuggire  queste  parole,  senza 
ristar  dal  lavoro,  e  senza  nep- 
pur  far  sembiante  d'  avvedersi 
d'alcuno. 


—  Ah!   Ui  cerchi  la  gloria! 

Or  bene,  sta  cheto  che  domat- 

;  lina  te  uè  serviremo  un  piatto 

^'  di  questa  gloria  !  Abbi  pazienza 

'     e   te  lo  serviremo. 

Chi  pria  va  di  tal  guisa  era 
i     Alboise. 

Sul  principiar  della  mischia, 
essendo  stato  sbaragliato  un  bat- 
,    taglione  del  quarto  di  linea.    ^ 
—  Bessieres  !  Bessiéres  !  gridò 
r  imperatore    passando  a  gran 
1    galoppo  davanti  i    granatieri  a 
cavallo  della  sua  guardia,  i  tuoi 
invincibili  a  dritta  di  questo  bat- 
taglione. 


Un 


momen 


to  do 


pò, 


essen 


dosi 


affrontato  le  due  guardie  l'altra 
parte  cadde  tutta  iu  potere  di 
1  Bessiéres. 

La  vecchia  guardia  a  piedi 
vide  quel  bel  fatto  e  ne  bor- 
bottò di  gelosia.  Due  volte  ella 
chiese  ad  alte  grida  di  potersi 
spingere  innanzi  :  ma  V  impe- 
ratore la  tenne  in  freno.  In  quel 
punto  i  suoi  granatieri  lo  man- 
davano al  diavolo  di  tutto  cuore. 

—  Ce  ne  starem  dunque  a 
bocca  asciutta  noi?  esclamò  uno 
di  costoro^  che  sembrava  più 
di  lutti  irritato  di  quel  riposo 
obbligato.  Anche  questa  volta 
chi  si  lamentava  era  Alboise. 
Napoleone  fece  un  cenno  colla 
mano,  e  volgendosi  dalla  parte 
ov'  era  Alboise,  la  cui  voce  ri- 
conobbe tostamente. 

—  Taci,  gli  disse ,  tu  sei 
troppo  leccardo! 

Il  dì  dopo,  nel  passar  a  ras- 
segna la  sua  guardia,  si  trat- 
tenne davanti  a  lui,  egli  disse: 
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—  Non  t'ho  io  data  un'arme 
d'onore  in  Egitto? 

—  Cioè,  data,  intendiamoci: 
voi  me  l'avete  promessa.  Ma  a 
quel  che  pare,  la  fabbrica  delle 
armi  ha  prosperato  poco  da 
quel  tempo  in  poi,  perchè  non 
l'ho  mai  ricevuta.  Del  resto, 
quando  voi  ve  ne  ricordate,  mi 
basta  ;  non  ho  più  niente  a 
ridire. 

—  E  fai  bene,  perchè  sai 
che  ora  siam  soldati  di  rassegna. 

—  E  di  parola,  soggiunse 
Alboise  con  un  tal  qual  accento 
di  malizia. 

Venne  il  di  della  distribu- 
zione delle  croci,  e  Alboise  non 
aveva  ricevuto  la  lettera  d'in- 
vito. Dio  sa,  quanto  dispetto 
egli  covava  in  cuore. 

—  Ai  nomi  dei  valorosi  che 
avete  pronunziato,  disse  Na- 
poleone a  voce  alta  all'uffizial 
superiore,  che  faceva  iu  quel 
momento  da  segretario  di  can- 
celleria 5  aggiungete  sulla  lista 
quello  d'  uno  de'  miei  vecchi 
soldati,  del  granatiere  Alboise. 

—  Presente!...  gridò  sul 
momento  una  voce  stentorea 
di  mezzo  alle  file.  Presente  ! 
presente  ! 

—  Fatti  innanzi.  Tu  vedi 
ch'io  so  ricordarmi  e  mantener 
la  promessa.  Prendi:  ecco  quan- 
to ti  doveva;    prose-iui  a  ser- 


vir 


d' 


prosegui  a 


esempio   alle 


nostre  gio- 


vani reclute 5  vorrei  che  tutti  ti 
rassomigliassero. 

—  So  anch'io  ! , . .  borbottò 
tra  i  denti  Alboise,  nel  mentre 
che  Napoleone    si    staccava  la 
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sua  croce  dal  pedo  e  2,ìieìa  pcjr- 
^eva.  11  t;raiiatlere  la  ricevelle 
con  una  mano,  cull'altra  fece 
il  saluto  militare,  poi  se  ne 
tornò  Iranquillarnenle  nella  sua 
fila  Ira  lo  strepito  delle  accla- 
mazioni unanimi  de'  suoi  ca- 
merati. 

Quando  ebbe  luogo  l'abboc- 
camento di  Napoleone  con 
Alessandro  ad  Erfurh,  nel  me- 


se di  settembre  del  1808 


pas- 


savano tra  loro  le  intiere  gior- 
nate nella  più  cordiale  intimità. 
Un  mattino  Napoleone  usciva  a 
piedi  dal  suo  palazzo^  accompa- 
gnato da  Alessandro,  col  quale 
erasi  posto  amichevolmente  a 
braccio,  allorché  i  suoi  occhi 
caddero  sopra  il  granatiere,  che 
stava  in  sentinella  in  Tondo  allo 
scalone',  e  gli  faceva  il  saluto 
militare.  Era  Alboise.  Napoleo- 
ne lo  fissò  per  un  momento  e 
scosse  il  capo  con  atto  d'orgo- 
glio j  poscia  accennando  ad  Ales- 
sandro quel  soldato  la  cui  faccia 
era  adorna  d'una  larga  cicatrice 
che  dal  fronte  scendeva  fino  a 
mezza  guancia,  gli  disse: 

—  Che  dite,  fralel  mìo,  de' 
soldati  che  sopravvivono  a  così 
fatte  ferite! 

—  E  voi,  fratello,  che  dite 
de' soldati  che  le  fanno?  rispo- 
se Alessandro. 

—  Oh  !  per  quei  là  son  belli 
e  andati!...  borbottò  Alboise 
con  voce  grave,  senza  scom- 
porsi d'una  linea. 

Noi  pensiamo  che  non  siavi 
in  tutta  Corneille  un  dialogo 
più  sublime  di  questo. 

Alessandro,  il  quale  colla  sua 
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pronta  risposta  aveva  posto  in 
imjKiccio  Napoleone,  si  volse 
allora  a  quest'ultimo  e  gli  disse 
in  tuono  di  cortesia: 

—  Fratello,  anche  qui,  co- 
me dappertutto,  la  vittoria  è 
vostra. 

—  Sij  perchè  qui,  come  dap- 
pertutto i  miei  brontoloni  non 
hanno  mancato. 

E  Napoleone  allontanossì  fa- 
cendo uu  cenno  di  ringrazia- 
mento ad  Alboise,  il  quale  non 
volse  neppur  gli  occhi. 

Qualche  tempo  dopo,  un  di 
che  passeggiava  solo,  a  piedi, 
nel  quartiere  della  sua  guardia, 
Napoleone  vede  Alboise  seduto 
tranquillamente  sopra  un  sasso, 
poco  lungi  da  un  magazzino  di 
foraggi ,  in  atto  di  battere  la 
pietra  focaia  per  accendere  la 
pipa  che  teneva  in  bocca.  Al- 
boise si  alza,  scorgendolo,  ma 
non  cessa  per  questo  di  battere 
la  sua  pietra,  dicendo  : 

—  Scusatemi  mio  impera- 
tore; ma  ci  vorrebbe  il  diavolo 
a  cavar  fuoco  da  questa  pietra*, 
il   vento  soffia  cosi  forte  !  .  .  .  . 


Voi    mi    permetterete _,    non   è 
vero  ? 

Napoleone  intanto  andava  os- 
servando il  granatiere,  il  quale, 
sebbene  battesse  sempre  più 
forte  sulla  sua  pietra,  non  era 
giimtoperancoa  trarne  una  scin- 
tilla. 

—  Io  ti  devo  qualche  cosa, 
Alboise,  disse  finalmente. 

—  Mi  dovete,  a  me,  mio  im- 
peratore? .  .  .  Oibò  . .  .  non  mi 
pare  .  .  .  Voi  mi  avete  dato  la 
croce,  due  anni  fa,  pei*  questo 
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sberleffo  che  in' è  toccato,  or 
fa  oli'  anni.  Soii  io  che  vi  devo 
a  voi.  Pazienza,  col  tempo  sal- 
derò il  mio  debito. 

—  Non  è  per  lo  sberleffo; 
è  per  queJlo  che  hai  detto,  non 
è  molto,  air  imperatore  Alessan- 
dro, quand'eri  in  sentinella. 

—  lo  non  ho  fatto  niente 
a  queir  imperatore,  perchè  mo 
si  dava  il  tuono  di  volersi  bur- 
lar della  guardia  ?  Si  sarebbe 
forze  lagnato  di  me  a'miei  su- 
periori? 

—  No,  davvero,  rispose  Na- 
poleone, posto  che  io  voglio 
ricompensarli. 

—  Via,  via,  non  vale  la  spesa. 
E  poi  io  non  ho  bisognodi  niente. 
Però,  se  voi  volete  farmi  una 
cortesia,  tanto  per  dire,  come 
si  dice  :  w  Eccoti  da  bere,  n  or 
bene,  la  prima  volta  eh'  lo  sono 
in  sentinella,  ditemi  buondì, 
come  me  l'avete  detto  l'altra 
volta. 

—  Or  bene,  buondì,  mio  va- 
loroso: qua  la  mano! 

E  1'  imperatore  gli  stese  la 
mano. 

A  questo  atto  di  Napoleone, 
la  vista  del  vecchio  soldato  in- 
torbidossi,  e  grosse  lagrime  gli 
sgocciolarono  dagli  occhi;  e  que- 
sto lu  probabilmente  ilsolomolo 
di  sensibilllà  esterna  eh'  egli 
provò  in  tutto  il  tempo  di  sua 
vita.  Con  una  mano  si  tolse  di 
bocca  la  pipa,  la  gettò  in  terra 
e  la  frantumò  sotto  il  piede,  e 
coir  altra  prese  la  mano  presen- 
tatagli dall'  imperatore,  e  strin 

ir 
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schiattar  le  ossa,  gli  disse  con 
voce  affannosa. 


Oh 


Sem 


pre, 


mio  mi 


pe- 


endogliela   in  modo  da   farne 


ratore!  per  la  vita,  e  per  la  morte. 
Questo  è  quanto  può  dirvi  Al- 
boise  .... 

—  Ti  credo,  disse  Napoleo- 
ne tentando  di  trarre  a  se  la 
mano,  che  era  presa  come  in 
una  morsa,  hai  detto  bene,  noi 
slamo  V  un  per  1'  altro  per  la 
vita  e  per  la  morte. . . .  Addio! 

L'  anno  susseguente.  Termi- 
nata la  rassegna,  che  avea  luogo 
ogni  dì  a  undici  ore ,  l' im- 
peratore dava  udienza  di  solito 
ai  soldati,  che  avevano  qualche 
dritto  da  reclamare,  o  qualche 
grazia  da  chiedere.  Un  dì  un 
granatiere  esce  dalle  file,  e  gli 
va  d^  appresso. 

—  Ah  !  ah  !  sei  tu  quest^  ogg'? 
mio  vecchio  Alboise,  che  vuoi? 
parla. 

—  SirCj  m'  è  capitala  una 
grossa  disgrazia. 

—  T'  han  forse  fatta  qual- 
che ingiustizia?  t'han  tolto  qual- 
che privilegio?  E  tu  vieni  a  re- 
clamare, non  è  vero? 

—  Non  è  per  questo  eh'  io 
vengo.  Dovei  e  sapere,  eh'  io  ho 
una  buona  donna  di  madre,  la 
quale  vivacchia,  voglio  dire  vi- 
vacchiava, alla  meglio  col  pro- 
dotto della  metà  della  mia  cro- 
ce, eh'  io  le  ho  lascialo,  e  co^ 
una  specie  di  trabacca,  eh'  essa 
suol  chiamare  la  sua  casellina. 
Ora  il  fuoco  s'  è  appiccalo  alla 
trabacca,  e,  felice  notte,  chi  l'ha 
vista  1'  ha  vista.  La  povera  donna 
non  possiede  più  altro  adesso^ 
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fuorché  i  suoi  sessantadue  anni, 
e  gli  occhi  per  piangere,  e  sicco- 
me Ili'  è  parso  che  questi  non 
siano  sufficienli  per  vivere,  così 
sou  venuto  .... 

—  A  chiedermi  una  pensio- 
ne per  lei,  saltò  a  dire  V  im- 
peratore, al  quale  non  garba- 
vano troppo  le  lunghe  digres- 
sioni. È  giusto,  la  madre  d'un 
buon  soldato,  qual  tu  sei,  deve 
calcolare  sopra  di  me.  Stasera 
scriverò  al  ministro  della  guerra. 
Sei  contento? 


—  No. 


sire. 


—  Diamine,  sei  incontenta- 
bile! che  debbo  darti  adunque? 
Un  buono  sul  cassiere  della 
guardia? 

—  Non  è  ancor  quello  eh'  io 
voglio,  sire.  Non  dico  già  che 
la  vostra  firma  non  valga  qual- 
che cosa-,  ma  durante  il  tempo, 
che  il  tesoriere  e  tutti  i  suoi 
scribi  impiegheranno  a  registra- 
re, bollare,  scarabocchiare  il 
vostro  buono,  la  povera  vecchia 
saràandataa  far  sentinella  all'al- 
tro mondo.  Ecco  qui,  mio  im- 
peratore, io  non  faccio  tanti  gar- 
bugli di  parole,  schiettamente 
vengo  a  chiedervi  del  danaro 
in  prestilo,  ma  del  danaro  alla 
mano.  Perchè  poi  non  pensiate 
eh'  io  voglia  farvi  sospirare  il 
vosi ro danaro, come  fannp  i  cap- 
pelli piumati  e  gli  stivali  colie 
ghiande  d'  oro  dello  stato  ma^- 
giore,  V 
vetto  di  decorato  e 


consegno  il  mio  bre- 


ìl 


mio 


li- 


gia non 


re 


,,  quanao  sarai  co- 


bretto;  voi  ritirerete  la  metà 
della  mia  croce,  e  il  quartier 
mastro  del  reggimento  ve  la 
sborserà  ogni  trimestre.  A  voi 


ve  la  faranno  aspelta- 
ve  Io  dico  io! 

—  Tieni  in  serbo  il  tuo  li- 
bretto: tra  due  vecchie  cono- 
scenze, come  noi  siamo,  basta 
la  parola,  lo  sai.  Eccoti  un  car- 
duccio per  tua  madre  (era  un 
pacchetto  di  mille  franchi),  me 
lo  restituirai,  quando 
lonnello. 

—  Oh  !  oh  !  un  momento, 
sclamò  il  vecchio  granatiere  pri- 
ma di  stendere  la  mano:  accetto, 
sì,  ma  ad  un  patto,  cioè  che  il 
prestito  che  mi  fate  non  v'  im- 
barazzi: altrimenti.... 

—  Yia,  via,  piglia,  li  dico. 

—  Grazie,  mio  imperatore. 
Ora,  voi  potete  dire  al  mio  co- 
lonnello, che  acconsento  d'  es- 
sere nominato  caporale,  non  mi- 
ca per  ambizione,  vedete,  ma 
solamente  per  affrettare  un 
po'  r  epoca  della  restituzione. 

Il  dì  dopo,  Alboise  ricevette 
le  insegne  di  caporale,  senza 
mostrarsene  più  soddisfatto  in 
volto. 

Fu  specialmente  durante  la 
campagna  di  Russia  che  il  suo 
umore  bisbetico  si  manifestò  per 
intiero.  Quelle  lunghe  marcie 
per  mezzo  a  un  paese  incen- 
diato e  deserto^  erano  per  lui 
un  argomento  inesauribile  di 
lamentanze. 

Ma  fu  ben  altra  cosa,  allor- 
ché, dopo  r  incendio  di  Mosca, 
Alboise  cominciò  quella  disa- 
strosa ritirata,  costretto  ad  erra- 
f^re  senz'abiti,  senza  munizioni, 
sopra  un  suolo  tutto  sparso  di 
cadaveri,  e  con  una  neve  in- 
cessante. Nei    soldati    non  era 


più  disciplina:  le  file  erano  con- 
fuse tra  loro  ;  il  grande  eser- 
cito non  era  più  che  una  massa 
raunaticcia  che  camminava  in- 
distintamente dal  nord  al  mez- 
zodì. Il  solo  aspetto  di  Napo- 
leone, camminante  a  piedi  in 
mezzo  ai  soldati,  soggetto  co- 
m'  essi  ai  medesimi  bisogni,  alle 
medesime  privazioni^  poteva  sof- 
focare i  lamenti. 

Un  eli  mentre  percorreva  le 
sparse  file  della  vecchia  guar- 
dia, le  cui  relìquie  marciavano 
insieme  con  quelle  dello  stato 
maggiore  generale,  Napoleone 
riconobbe  il  vecchio  caporale, 
quantunque  portasse  in  capo  un 
sacco  d'avena,  che  gli  nascon- 
deva metà  della  faccia. 

• —  Ah!  mio  povero  Alboise, 
sempre  lo  stesso  !  sono  contento 
di  te. 

—  Ho  piacere  che  siate  con- 
;  tento,  borbottò  Alboise,  perchè, 

a  dir  vero,  ve  n'  ha  molti,  ma 
molti  assai^  che  lo  sono  niente 
affatto. 

■ —  Ed  io  sarei  ancor  piìi  con- 
tento, se  fossi  certo,  al  mio  arri- 
vo in  Francia,  di  trovarvi  cento- 
mila uomini   pari  a  le. 

i       —  Il  complimento  è  bello! 
borbottò   Alboise  fra  denti. 

L'ultima  volta  che  s'incon- 
trarono, fu  ancora  in  un  giorno 

;  disgraziato.  L'  esercito  passava 

!  la  Beresina. 

j       -^  Or  eccoti  pontoniere,  gli 

;  disse  T  imperatore;  tu  non  man- 

;  chi    mai,  quando    le  occasioni 

I  sono  buone. 

—  Dappertutto  dove    siete 
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voi,  so  che  c'è  da  buscarsi  qual- 


cosa ....  Presente  ! 

—  Ti  ricordi  il  dì,  che  noi  . 
ci  slam  visti  la  prima  volta?  uscì 

a  dire  Napoleone,  volendo  sviare 
il  discorso. 

—  Sì,  un  dì  che  faceva  caldo 
assai  j  ma  la  temperatura  s' è 
mutata  orribilmente  da  quel  di 
in  poi. 

—  Che?  avresti  freddo? 

—  Io,  freddo!  E!  via,  non 
lo  sento  neppure,  e  ho  le  mie 
buone  ragioni  per  non  sentirlo, 
soggiunse  recandosi  la  mano  al 
viso,  che  era  coperto  d' un  largo 
impiastro.  Guardate,  c'è  tanto 
naso  qui,  come  ce  n'  è  sul  palmo 
della  manoj  è  restato  nei  con- 
vogli. Ma,  poco  importa-,  quan- 
do vi  vedo,  mi  torna  il  calore 
in  corpo. 

Quando  venne  anche  per  Al- 
boise la  volta  di  passare  sul 
ponte,  il  vecchio  granatiere  ur- 
tato da  una  folla  che  irrompeva 
a  guisa  di  valanga,  cadde  rove- 
sciato nel  fiume.  Ad  onta  degli 
enormi  pezzi  di  ghiaccio,  che 
minacciavano  ad  ogni  istante  di 
sfrantumarlo  coi  loro  urli,  giun- 
se dei  primi  alla  riva  opposta, 
sulla  quale  il  cannone  dei  Russi 
faceva  un  orrendo  macello.  Ap- 
pena ebbe  fatti  alcuni  passi,  ro- 
tolò per  terra  :  una  bomba  gli 
aveva  fracassato  ambedue  le 
gambe.  Uno  de'  suoi  compagni 
gli  si  avvicinò  per  soccorrerlo. 

—  Tira  innanzi,  tira  innanzi, 
gli  disse  con  voce  spenta,  al- 
trimenti ne  toccherà  una  an- 
che a  te. 


—  Caporale  Albolsé,  io  noir 
voglio  abbandonarvi. 

—  Tira  innanzi,  li  dico.  Io 
s!o  meglio  di  Inlti  voi  allri^da 
qui  un  momento  non  sentirò 
più  freddo. 

Ciò  dello,  l'eroico  soldato 
fece  un  ultimo  sforzo,  e  trasci- 
iiossi  carpone  lino  alla  riva  d' un 
fosso,  ov'  erasi  ammonticcliiata 
la  neve:  su  quel  letto  di  ghiaccio 
si  distese,  come  per  morire  più 
tranquillamente.  Si  strappò  dal 
petto  la  croce,  quella  che  Na- 
poleone gli  aveva  dato,  la  baciò 
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coi  denti  e  ne  inghiottì  i  pez- 
zetti, affinchè  non  cadesse  nelle 
mani  dei  Cosacchi.  Dopo  di  che 
balbettò  per  V  ultima  volta  il 
grido  di  f^iva  V  imperatore^  ac- 
compagnato da  unimprecazione 
.contro  i  Russi,  e  morì. 

Napoleone,  quando  seppe  la 
sua  morte,  scosse  mestamente 
il 


ca 


pò. 


Avrò  fatica  a  trovarne  un 
altro,  disse  asciugandosi  sulla 
guancia  una  grossa  lagrima  pres- 
soché gelata. 


Makiera  di  avebe  il  migliore  caffè 

irv    BEVANDA. 


La  I.*  condizione  è  quella  di 
scegliere  il  wigliure  cafle  crudo 
die  vuol  essere  o  il  Moka  ,  o  li 
Martinica,  scelto,  secondo  il  gusto 
.di'gli   a  mal  Oli   di  questa   bibita. 

2.^  Condizione  è  il  giusto  grado 
di  tortefjizione,  il  quale  è  quando 
il  cade  ha  acquistalo  un  colore  di 
Doccinola  carico,  o  di  cioccoiatte 
cgualissinio  ,  e  trovasi  coperto  di 
un  abbondante  sudore  oleoso. 

(LriGi   ^KrxVETij   dircUoro  propiieluiio) 


3/  Condizione  è  la  polverizza- 
zione, la  quale  deve  essere  fina 
discretamente  eseguita  solamente  al 
momenlo,  in  cui  vuoisi  preparare 
la  bevajida_,  e  pini  tosto  pestando 
il  caffè  che  macinandolo. 

4'*  Condizione  è  di  preparare 
la  bevanda  non  mediante  bollitu- 
ra, ma  per  semplice  infusione,  ac- 
ciò il  cade  non  perda  le  parti  più 
volatili,  che  è  quanto  dire  il  suo 
aroma.  A  questo  scopo  servono 
benìssimo  certe  macchinette  da  non 
mollo  tempo  inventate  ed  intro- 
dotte nella  pratica  presso  una  grau 
{>aite  di  famiglie. 

Oltrccciò  alcuni  hanno  propo- 
sto di  preparare  la  bevanda  del 
caffè  a  freddo,  fdtrando  l'acqua 
fredda  attraversando  del  caffè  pol- 
verizzato, e  ben  calcato,  affincliy 
la  filtrazione  riesca  alquanto  lenta. 

Questa  bibita  risulta,  secondo 
loro,  migliore,  facendo  passare  l'ac- 
qua già  filtrala  una  seconda  volta 
sul  medesimo  caffè. 

Un  chimico  francese,  M.  Cader, 
avrebbe  trovato  dopo  molli  espe- 
rimenti, che  la  migliore  bibita  del 
caffè  si  ottiene  nel  modo  seguente; 
si  fa  torrefare  una  porzione  «li 
scelto  caffè  solamente  fino  a  che 
abbia  acquistato  un  colore  di  man- 
dorla o  <Ji  crosta  di  pajie 
fa  torrefare  un'altra  egua 
zione  fino  a  farle  ac(piistare  un 
color  bru«)0  marrone^  si  polveriz- 
zano ambedue  queste  porzioni  in- 
sieme, pestandole^  si  fa  prima  su 
questa  polvere  di  caffè  una  filtra- 
zione con  acqua  fredda-  indi  sulla 
stessa  si   fli  un'altra  filtrazione  con 


se    ne 
|>or- 


acqua  bollente^  si  uniscono  am- 
be<Jue  questi  liquidi  Citrati,  si  fanno 
riscaldare  all'infretta  iu  va.<o  chiuso 
e  si  prendono  convenientemente 
inzuccherate. 


^éarzo    fS./.T. 
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DjìLLA  educazione  DIBETTIVA 
B  <;OHB£TllVA  Oli'  GIOVA»! 
TRAVIATI,  CONSlDiillATA  Jìe' 
SUOI  RAPPORTI  FRA  IL  GO- 
%'Ea«0  DELLA  FAMIGLIA  ,  £ 
QUELLO    DELLO   STATO. 

(Continua/ ione  e  (ine.  Vedi  iai^dcolo 
t\ì  febbraio  1845} 

Ora  che  abbiamo  appuralo 
quali  siano  gP  individui,  di  cui 
la  ])otestà  legale  possa  e  debba 
impadronirsi  per  dirigerne  e 
cangiarne  1'  educazione ,  pas- 
siamo a  porre  egualmente  in 
chiaro  le  norme  fondaaientah 
lelalive  all'ordinamento  della 
istituzione  avente  questo  fine. 
— •  Persisto  a  credere  che  le 
Case  di  refugio  Americane,  ar- 
licchite  di  alcune  ^iggiunte,  ed 
in  parie  modificate  ,  siano  da 
riguardarsi  per  esemplari  ;  come 
è  ben  dimOvStralo,  a  senso  mio, 
dal  titolo  eh'  esse  portano  in 
ii'oote.  Di  l'atti  la  parola  re- 
Ari^ 


lugìo  basta  di  per  se  sola  ad 
esprimere  lutto  lo  spirito  pre- 
dominante in  quell'opera  emi- 
nentemente caritatevole  ,  cih. 
l'influenza  governativa  si  asso- 
eia  in  giusta  misura.  11  tempo 
della  reclusione  non  dee  èsser 
prescritto  pe^  fanciulli  minori 
di  iGannijC  va  protratto  fin- 
che la  hberazione  non  sia  la- 
cililata  e  richiesta  dalla  possi- 
bilità di  riannodare  i  legami  dì 
tamiglia,  o  da  circostanze  pro- 
pizie a  ben  adattato  colloca- 
mento. Pe'  condannati  in  età 
d'oltre  i6  anni,  la  durala  della 
pena  dipende  dalla  sentenza. 
fV  rinchiusi  ad  istanza  de'  ge- 
nitori il  gastìgo  è  da  interrom- 
persi a  piacimento  di  questi. 
Ed  anche  in  proposito  al  trat- 
tamento ,  insisto  sulla  sovra 
esposta  distinzione  in  tre  classi 
de'  giovani  ricevuti  nella  Cas  i 
normale  di  reiugio,  di  che  an- 
diam  tracciando    un'immagine 
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upprosslmaliva  airideale  ambilj  | 
j)erleziutie,  cioè:  i  "  classe  coin- 
])osla  di  discoli  [)i]hori  ni  di 
soUo  de'  16  armi,  raccoìii  peri 
cura  della  rnagislratura  bene- 
(Ica  5  di  cui  poc'  anzi  ho  par- 
lalo •,  a.^  classe^  adolescenti  fra 
i  j6  anni  e  i  2j  eondannali 
per  trasgressioni  o  delitti  con 
minorala  imputazione  dai  giu- 
dici ordinar]  ;  3.**  classe ,  rin- 
chiusi della  medesima  età  a 
richiesta  de'  parenti.  11  modo 
di  Iraltare  i  primi  è  desumibile 
dalla  denominazione  di  edu- 
candi cìi  io  vorrei  fosse  loro 
assegnala.  Quindi,  remosso  ogni 
segno  di  rigor  legale  punitivo, 
importerebbe  circondarli  dì  tul- 
le quelle  diligenze  miglioratrici, 
che  più  si  confacessero  al  fine 
della  istituzione,  adaltandole 
respettivamenle  alle  singolarità  j 
proprie  di  ciaschedun  popolo» 
Di  utilissimi  ammaestramenti 
son  pregni  i  vari  istituti,  dei 
quali  vi  ho  porla  una  succinta 
descrizione.  Ciò  non  pertanto 
il  merita  intrinseco  ed  assoluto 
di  ciascuno,  è  forse  vinto  e 
superalo  dal  relativo;  tanto  è 
vero  che  in  provvedimenti  di 
simil  genere^  ragion  vuole  che 
si  serva  anzi  tutto  agi'  interessi 
ed  alle  convenienze  speciali. 
Perciò  vediamo  gli  Americani 
indirizzali  più  che  ad  altro  alla 
marina^  gì'  Inglesi  alle  colonie, 
i  Francesi  all'  industria  agricola 
e  manifatturiera,  i  Prussiani 
alla  milizia,  Molto  troverà  dun- 
que da  imitare  chi  si  darà  a 
studiar  con  accuiatezza  su  tale 
argomento  io  ogni  parie  di  mon- 
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d<3  civiliz/atd.  Io  sfosso  ho  più 
volte  vaghej^giati  come  idonei 
a  trapiantarsi  in  Italia  i  frutti 
delle  mie  osservazioni,  fra  i 
quali  per  ciò  che  concerne 
r  interna  discij)lina  delle  Case 
di  refugio,  mi  è  sembrala  ol- 
Iremodo  efficace  la  cooperazione 
di  educatori  addetti  ad  una 
congregazione  religiosa  •,  ed  ho 
giudicato  vantaggioso  pur  anco 
in  circostanze  diverse  il  guidar 
gli  educandi  con  regole  total- 
mente militari.  I  corrlge'ndl  in 
pena  componenti  la  seconda 
categoria  menzionala  di  sopra, 
formerebbero  una  separata  se- 
zione, e  sarebbero  sottoposti 
ad  UQ  regolamento  basalo  sulle 
stesse  massime  suddette,  atti- 
vate però  con  tanta  severità, 
quanta  fosse  bastevole  a  dar 
loro  l'impronta  d'intimidazione 
afflittiva  penale.  Pe' soli  corri- 
gendi in  gas  Ugo  ad  istanza  dei 
congiunti,  credo  sarebbe  pra- 
ticabile la  reclusione  in  sepa- 
rate celle  da  durare  ad  arbìtrio 
di  quelli,  e  dell'  anzidetta  de- 
putazione; alla  quale  spetterebbe 
ancor  pronunziare  sulla  ragio^ 
nevoIe25za  delle  domande  avan- 
zate, non  che  sul  contributo, 
cui  sarebbe  giusto  assoggettare 
la  maggior  parte  de'  postulanti. 
Mi  resta  in  ultimo  ad  accen- 
nare  ciò  eh'  io  penso    intorno 


al  tempo  susseguente  alla  libe- 
razione, a  quell'epoca  cioè^  cui 
tendono  come  a  meta  anelala 
tulle  le  cure  fin  qui  discorse* 
Il  ritorno  in  seno  alla  famiglia 
sarà  sempre,  quando  sia  con^ 
ciliabile,  la  desliuazione  da  pre- 


scegliersi  per  gli  tHlncaiidi.  Si 
porrà  ogni  slutlio  in  approssi- 
marvisi  con  misure  somiglianlij 
allorché  manchi  la  parentela. 
Alla  insufficienza  de'  congiunti, 
e  di  chi  ne  faccia  le  veci, 
supplirà  la  deputazione  perma- 
nente, col  procacciare  ai  libe- 
rati UQ  buon  islradamento  al- 
l' industria  sia  nelle  campagne, 
sia  presso  onesti  artigiani,  che 
assumano  l'incarico  di  tenularj. 
La  milizia,  e  la  marina  souìrni- 
uislrano  in  alcuni  paesi  lo  sbocco 
più  facile,  e  meglio  profitte- 
vole. Qualunque  però  sia  V  av- 
viamento che  si  voglia  far  pren- 
dere al  liberato,  d'  uopo  è  che 
una  vigilanza  tutelare  Io  pro- 
legga di  continuo,  la  cui  effi- 
cacia sarà,  a  mie  credere,  tanto 
più  eslesa  e  reale,  quanto  più 
direllamente  dipenderà  dalla 
giurisdizione  della  provida  ma- 
gistratura air  uopo  istituita.  1 
felici  risultamenli  raccolli  dalle 
Società  di  patrocinio  in  Francia 
ed  in  Germania,  presentano  un 
esempio  diverso,  del  pari  me- 
ritevole d'osservazione,  e  degno 
d'  essere  imitato  laddove  si  riu- 
niscano le  condizioni  bisogne- 
voli a  renderlo  ben  adattato 
ed  utile.  L'  assegnazione  di  un 
patrono  ridotta  obbligatoria_,  ed 
equivalente  in  effetto  alla  tu- 
tela legale,  son  di  parere  si 
applichi  convenientemente  ai 
Viberati  in  età  fra  i  16  anni  e 
i  lìi,  i  q«iali  abbandonati  a  loro 
slessi,  e  privi  d'  ogni  appoggio 
di  consanguinei,  ben  presto  tor- 
nerebbero a  cedere  agli  allena- 
menti ed  alle  attrattive  dei  vizio. 
De'cuvrigcndi  in  gastigo  non  è 


dubbia  la  sorte  di)po  la  libe- 
razione, e  promette  un  esito 
tanto  migliore  e  più  agevole, 
quanto  più  intimamente  è  in 
rapporto  coli'  uso  energico  e 
saggio  dei  diritti  paterni. 

Qui  pongo  fine  al  mio  dìi^, 
poiché  passate  in  rivista  tutte 
le  fasi  primordiali  dell'  umana 
esistenza,  messe  allo  scoperto 
le  cause  principali  de"*  falli,  cui 
la  gioventù  s'abbandona,  indi- 
cati i  rimedj  da  apporsi  ai  guasti 
che  ne  rilevano  ne'  singoli  casi 
di  provata  insufficienza  de' iuezzi 
preventivi,  credo  aver  comple- 
tamente adempito  l'obbligo  im- 
postomi. La  gravità  ed  impo- 
nenza del  quale  mi  apparvero 
in  piena  luce  sino  da  quando 
mi  disposi  ad  assumerlo.  Pur 
tuttavia  mi  feci  forza  a  supe- 
rare ogni  sgomento^  e  persuaso 
dell'attuale  opportunità  di  ecci- 
tare e  ravvivare  la  discussione 
su  questa  parte  delle  dottrine 
penali  oggimai  troppo  trascu- 
ra la  e  negletta,  mi  accinsi  ani- 
moso all'  ardua  impresa,  ed 
affrontai  fin  anche  il  rischio  di 
produrre  per  incapacità  e  per 
angustia  di  confini  un  aborto 
mostruoso,  e  d'  incorrere  la 
taccia  dì  sognatore  utopista. 
Qualunque  sia  per  essere  la 
riuscita  di  questo  mio  tenta- 
tivo, mi  conforto  nella  speranza 
che  venga  accolto  con  gradi- 
mento da  voi,  Col  leghi  orna- 
tissimi,  e  che  vogliate  almen 
valutarlo  come  disimpegno  ili 
doveri  accademici,  e  come  omag- 
gio novello  all'  ulto  scopo  del 
nostro  istituto. 
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SuLl'  alleva  MtNTO  DEL  BACO 
DA  SETA  NELLE  LOCALITÀ.  IIN 
CUI  DOMINA.  UNA  SOVERCIMA 
tMlDIli. 

Memoria  dei  signor  Maichfìse  Leopoldo  In- 
«  Isa  della  Koiohetta,  socio  conispcndeule 
«Irib  Kcale  Accademia  U' agiicoltuia  d' 
'y  nììo. 

La  seta  è  indubilalamente 
il  più  imporlanle  prodotto  agra- 
rio industriale  dell' Ila'ia  occi- 
deotale.  Come  ramo  d'  aspor- 
tazione, soro;ente  questa  d' im- 
portazione, di  movimento  com- 
merciale e  del  ben  essere  che 
ne  conseguita,  supera  l'orse  an- 
nualmente in  Vi'^ore  tutti  gli 
altri,  tanto  del  suolo  quanto 
dell'  industria  insieme  riuniti. 
Considerata  la  seta  qual  pro- 
dotto industriale,  nessuno  havvi 
che  richieda  minori  capitali  e 
minor  tempo,  da  che  in  meno 
di  due  mesi,  con  sole  donne 
e  con  poca  spesa,  riducesi  li 
foglia  del  gelso  in  seta  ;  come 
prodotto  del  suolo  poi,  supera 
talmente  ogni  altro,  t''  punto 
dì  poter  dare  in  ogni  anno  un 
redcl'to  eguale  al  valore  del 
suolo  senza  diminuire  se  non 
di  poco  i  consueti  raccolti  in 
cereali.  In  fatti  in  una  giornata 
di  teà.eno(iTÌ  38)  possono  stare 
cento  piante  di  gelso  :  calco- 
lando il  loro  prodotto  medio 
in  foglia  in  ragione  di  rubbi  5 
caduna pianta  (chil.  /\6\  benché 
possa  giungere  al  triplo  e  più; 


si  avrebbero  5oo  rubbi,  ('dia 
quale  possono  ricavarsi,  seguen- 
do i  buoni  metodi  nel  governo 
dei  bachi,  non  meno  di  libbre 
5o  di  seta,  e  cosi  una  somii»i 
eccedente  le  lire  mille  per  ca- 
duna giornata,  valore  medio 
delle  buone  terre  aratorie. 

Se  tutti  i  proprictarii  non 
ottengono  un  eguale  prodotto 
in  seta,  ciò  proviene  unicamente 
dai  pregiudizi,  dall'  ignoranza  e 
dalla  negligenza  delle  persone 
a  cui,  per  generale  ed  invete- 
rata abitudine,  suolsi  affidare 
il  governo  dei  filugelli  mediante 
un  contratto  di  società,  nel  quale 
il  proprietario  mette  la  foglia 
ed  il  colono  la  propria  indu- 
stria, e  per  lo  più  la  ca^^,  che 
quasi  mc'i  ha  le  qualità  richìc  • 
ste  per  costituire  una  buona 
bigattiera,  massime  per  le  prime 
età. 

Lo  affidare  il  governo  dei 
filugelli  r»  proprii  coloni  o  ad 
educatori  mezzaiuoli  potrà  e  - 
sere  sotto  molli  aspetti  utile, 
allorché  il  seguire  i  metodi  ora- 
mai riconosciuti  infallibili  da 
tulli  i  bacologi,  sii  divenuto 
pei  contadini  cosa  abituale,  ma 
nello  stato  attuale  delle  loro 
cognizioni  ed  abitudini,  questo 
sistema,  ^'unto  alla  mancanza 
di  luoghi  appropriati  per  una 
bigattiera^  è  f  ostacolo  princi- 
pale alla  diffusione  delle  pra- 
tiche migliori  nel  governo  dei 
bachi,  mediante  le  quali  la  pio- 
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duzlonc  fleìl'ì  sefa  potrel)!)e  in 
pochi  anni  dnppl «carsi  e  forse 
unche  tripli'^  '^si. 

Con  questi  mezzaiuoli  non 
giovano  i  preceKì  ed  i  ragio- 
namenti ;  vuoisi  loro  parlar  coU 
r  esempio  di  molle  persone  e 
dì  parecchi  arr». 

Quest'  esempio  debbe  venire 
Tii  proprielarii  agiali  ed  isl rutti. 
Essi  per  alcuni  anni  bebbono 
prendere  la  direzione  delle  loro 
bigattiere  padronali  o  coloniche, 
c»d  affidarle  quanto  meno  a  per- 
sone pratiche  ed  intelligenti, 
impiegandovi  sotto  i  loro  or- 
dini quegli  stessi  individui  che 
si  vogliono  instruire,  e  non  am- 
mettendo a  mezzauoli  se  non 
coloro  che  si  assoggettarono  ad 
eseguire  scrupolosamente  le  in- 
struzioni  che  loro  sarebbero 
date,  ed  abbiano  case  atte  ad 
allevare  i  bachi. 

Il  sig.  marchese  Incisa,  per- 
suaso di  questa  verità,  vedendo 
come  nel  territorio  della  Roc- 
chelta-Tanaro  anche  la  medio- 
cre riuscita  di  una  qualche 
educa 7 ione  fosse  cosa  affatto 
accidentale ,  cosicché  pel  po- 
vero contadino  loaiieadere  al 
governo  dei  baclìi  fosse  spesso 
di  scapito  anzlcchè  di   vanlag 


gio,   e 


la 


maggior 


parte    dei 


proprielarii  fossero  rimasti,  co- 
me egli  dice,  scoraggiati*,  ani- 
mato dall'  amore  del  bene  e 
dal'a  lodevole  ambizione  di  es- 
sere utile  al  proprio  paese,  e 
parendogli  potersi  superare  To- 
slacolo  principale  alla  buona 
riuscita  di  una  educazione  pro- 
veniente dalle  frequenti  pìoggio 


di  primavera  e  dairumulllù  che 
quasi  sempre  domina  in  quella 
stagione,  volle  V  anno  passato 
provarsi  a  dfrigere  egli  stesso 
un'  educazione  di  primavera  , 
dopo  averne  esperimenta»  ì  con 
prosjìero  successo  una  autunna- 
le nel  184 1,  e  dopo  pn^'e  essersi 
convinto  per  esperienza  propria 
della  poca  convenienza  di  af- 
fidare feducazione  a  bigattieri 
esteri  abitupU  a  governare  i  fi- 
lugelli sotto  influenze  affatto 
diverse. 

«  L'  esito  dì  questo  speri- 
4c  mento,  dice  l'autore,  doveva 
«  o  determinarmi  ad  abbando- 
«  nare  per  intiero  la  coltiva- 
ta zione  del  baco  da  seta,  od  in- 
u  coraggiarmi  a  persistere  qua- 
u  lora  avessi  potuto  ottenere 
«  qualche  indizio,  che  in  quel 
«  territorio  il  baco  può  prospe- 
u  rare  anche  in  quest'epoca 
et  dell'  anno  n. 

Benché  le  circostanze  meteo- 
rologiche gli  siano  stato  oltre- 
modo contrarie,  come  il  sono 
sempre  allorché  F  atmosfera 
mantiensi  costantemente  umida 
e  fredda  pendente  leduca  zione, 
e  la  foglia  del  gelso  cresce  sotto 
finfluenza  di  cause  che  ne  di- 
minuiscono la  bon^')  l'esito  tut- 
tavia corrispose  pienamente  alla 
sna  aspettazione. 

Non  pago  di  questa  riuscita, 
che  produrrà  senza  dubbio  il 
suo  fruito  fra  le  persone  che 
ne  furono  testimoni  oi^-idari  , 
ebbe  pure  il  lodevole  pensiti ro 
di  far  conoscere,  colla  memo- 


ria 


che 


annunziamo 


il 


lo 


con  cui 


la  sua 


mo( 
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tiera  padronale  e  quelle  rolo- 
iiiclic,  alfinchè  chiunque  si  trovi 
in  cirooslanze  eguali  possa  gio- 
varsene. 

La  Reale  Accademia  d'agri- 
coltura, cui  fu  quesla  memo- 
ria-presentala ,  sebbene  non 
abbia  riconosciuto  contenersi 
in  essa  cose  nuove  che  non 
sieno  stale  da  altri  dette  o 
praticate ,  tuttavia  siccome  vi 
sono  verità  che  non  sono  mai 
bastantemente  ripetute,  e  che 
sempre  giova  il  vedere  la  teo- 
ria confermata  dalla  pratica  ri- 
guardo a  questo  importante 
prodotto  agrario  industriale,  ne 
portò  giudizio  favorevole  e  la 
«vrebbe  inserita  nel  terzo  vo- 
lume dei  suoi  Annaìì^  che  non 
vedrà  la  luce  se  non  verso  il 
il  ne  dei  fan  no ,  se  il  sig.  mar- 
chese non  r  avesse  fatta  egli 
slesso  opportunamente  di  pub- 
blica ragione,  onde  potessero 
gli  educatori  giovarsene  per  la 
educazione  di  questa  primavera. 

«  Io  aveva  fisso  per  mas- 
ti sima  (  sono  parole  dell'  au- 
«  tore)  che  il  freddo  non  po- 
ti tesse  che  ritardare  le  fasi 
e;  del  baco ,  il  caldo  solleci- 
«  tarlc,  ma  che  Tumido  unito 
«  al  freddo  e  al  caldo  con  scar- 
«  sezza  di  ventilazione  ne  do- 
«  vesse  cagionare  la  rovina  r. 
Fu  perciò  suo  principale  pen- 
siero il  procurare  una  costante 
ventilazione^  mantenere  la  tem- 
peratura permanente  elevata 
«elle  prime  età  ,  e  moderare 
per  quanto  gli  fu  possibile  la 
condizione  igrometica  delfaria 
della  bigalteria. 
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I  Adoperò  if\  once  di  semente 
Idi  diverse  qualità  per  speri- 
mentare (jual  fosse  la  migliore, 
ma  questo  sperimento  gli  riu- 
scì inutile  perchè  tutte  gli  die^ 
dero  egualmente  un  ollinio  pro- 
dotto. 

Li  mi  tossi  a  24  once    per  la 
scarsezza  della  foglia  avvenuta 


pe 


r  causa  della   brin^ 


giunta    negli 


ultimi  giorni 


soprag- 
di 


aprile  dopo  una  vegetazione 
precoce. 

Di  una  parte  di  queste  24 
once  ne  allidò  ^  sotto  la  pro- 
pria direzione  ,  il  governo  ai 
mezzaiuoli  ;  ma  siccome  que- 
sti per  ottenere  i  bachi  lutti 
eguali  si  giovano  del  digiuno 
e  della  diversa  temperatura  , 
cosa  che  a  giusta  ragione  il  si- 
gnor Marchese  reputa  nociva  , 
e  che  non  riesce  se  non  in 
modo  imperfetto,  loro  diede  i 
bachi  schiusi,  tutti  di  una  me- 
desima età  avendo  avuta  favr 
vertenza  di  collocare,  in  cas- 
sette separate,  i  bachi  nati  il 
mattino  da  quelli  nati  la  sera, 
cioè  dopo  mezzodì. 

Le  cassette  contenendo  tutte 
un'eguale  quantità  di  bachi, 
gli  fu  facile,  compiuto  lo  schiu- 
din)enlo,  il  conoscere  la  quan- 
tità della  semente  corrispon- 
dente ad  ogni  cassetta. 

Ragionando  fautore  sugl'in- 
convenienti di  procurarsi  f  e- 
guaglianza  de'  bachi  in  altro 
modo,  egli  dice  : 

w  11  baco  da  seta  è  della 
«  natura  di  pressoché  lutti  gli 
u  animali  viventi,  i  quali  appo- 
u  na  nati  abbisognano  di  caldo 
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<.i  e  (li  CsSprc  nnfrlll  con  Tre- 
u  qnenza.  Qiie'  bachi  ai  quali 
«  nella  prima  età  si  farà  sourire 
«  freiklo  e  faine,  o  che  sola- 
«  menle  non  olterranno  lutto 
«  quel  cibo  dì  cui  abbisognano 
«  per  ben  nutrirsi,  diverranno 
«  dì  cattiva  costruzione  o  ca- 
«  chetici  p  e  periranno  chi  più 
«  presto ,  chi  pili  tardi ,  ma 
u  tutti  prima  di  dare  il  boz- 
M  zolo  5  e  se  lo  daranno  sarà 
Ci  imperfetto  ri. 

Per  lo  schiudim^lnlo  della 
semente  si  servi  delT  apparec- 
chio Rramer,  descritto  nel  fa- 
scicolo primo  del  Giornale  // 
Polilecnlco ,  che  è  Una  Cassa 
di  legno  con  alcune  pareti  di 
vetro  percorsa  internamenle  da 
un  tubo  di  lastra  d'ottone  pieno 
d'acqua  riscaldala  da  esterna 
caldai uola  che  opera  come  quel- 
la dei  termosifoni. 

Io  però  mi  servo  da  più 
anni  di  un  apparecchio  cova- 
fore  molto  più  semplice  e  che 

preferi- 
cui    feci 


ogni  verso 


reputo  per 

bile ,  ed  è  quello    cu 

in    una    mia    memo- 
184^^    alla 


menzione 
ria  ,  letta 


in  a 


prii 


Accademia  d'agricoltura,  estìj^m- 
pata  ne' suoi  Annali^  nella  quale 
fra  altre  cose  menzionai  per 
incidenza  la  covatura  artifiziale 
delle  uova  dei  volatili  ottenuta 
con  quest'apparecchio  col  quale 
soglio  fare  schiudere  quelle  dei 
bachi  da  seta. 

Esso  consiste  in  una  cassa 
di  latta  a  pareti  doppie ,  che 
si  riempiono  d'  acqua  ,  meno 
quella  anteriore  per   cui  s'  in- 
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Iroducono  quattro  telai  ,  sui 
quali  si  colloca  la  semente. 
Nelle  pareli  laterali  ed  ad  ogni 
piano  sonovi  aperture  che  la- 
sciano circolare  liF)era mente  l'a- 
ria, e  permettono  di  osservare 
neir  interno.  N^lla  parte  su- 
periore vi  è  una  apertura  per 
cui  s'introduce  '\\  termometro 
appeso  ad  un  filo  di  ferro.  In- 
feriormente sì  colloca  un  pic- 
colo lucignolo  di  quelli  che  si 
usano  la  notte,  collocato  in 
un  recipiente  che  s'eleva  e  si 
abbassa  a  piacimento.  Esso  ba- 
sta a  mantenere  Tambienle  in- 
terno dove  trovasi  la  sementò 
alla  temperatura  necessaria. 

Il  marchese  Incisa  diede  prin- 
cipio alfincubazione  il  f\  mag- 
gio. Egli  e  pure  meco  e  con 
altri  bacologi  d'avviso,  che  con- 
venga rilardare,  anzi  che  anti- 
cipare lo  schiudimento. 

44  Nelle  località  ,  egli  dice , 
«  ove  domina  una  lempera- 
«  tura  umida  ,  sono  d'  avviso 
u  che  con  venga  ritardare  quanto 
«  più  è  possibile  la  nascila  del 
u  baco  da  seta,  poiché  in  tali 
«  località,  quand'anche  la  fo- 
u  glia  del  gelso  si  sviluppi  pre- 
«  cocemente,  vi  vogliono  tut- 
w  tavia  parecchi  giorni  prima, 
c«  che  essa  abbia  preso  un  certo 
«  grado  dì  consistenza  e  di 
«  maturità  ,  e  sia  atta  ad  un 
64  buon  nutrimento.  Sommini- 
«  strata  al  baco  troppo  tenera, 
w  e  pregna  di  umore  ,  rende 
u  il  di  luì  temperamento  flo- 
w  scio,    lo  fa    di    costi tuzioncì 


debole  ed  inca 


pace 


di 


\   resi- 


u  slereatiiKe  le  fasi  clie  tieve 
«  percorrere  per  dare  buon 
u  prodotto  y>. 

il  ritardare  Io  schiudimento 
sino  a  che  la  foglia  sia  spie- 
gata ,  e  non  abbia  più  a  te- 
mersi r  influenza  delle  cause 
che  ne  possono  rilardare  lo 
sviluppo,  è  cosa  che  giova  in 
f  ulte  le  località,  sia  per  le  con- 
KÌderazioni  addotte  dal  sig.  mar- 
«^iiesc  Incisa,  sia  per  quelle  da 
me  accennate. 

La  prima  cosa  che  il  signor 
Marchese  raccomandò  e  fece 
esiTguire  da'' suoi  coloni ,  si  fu 
di  tenere  diradati  i  bachi  sin 
dalla  prima  età. 

«  11  tenere  diradati  i  bachi, 
u  egli  dice ,  è  molto  più  ne- 
ui  cessa  rio  ne^  primordli  della 
M  loro  vita  che  non  successi- 
a  vomente,  poiché  il  baco  latto 
M  adulto  si  svolge  dagli  altri , 
«  e  va  a  cercarsi  nutrimento 
<*  ove  lo  trova,  quando  allin- 
u  contro  essendo  in  età  tenera 
tó  facilmente  è  sopraffatto  dai 
u  più  vigorosi  ,  ed  una  volta 
«  perduto  qualche  pasto,  si  fa 
a  sempre  più  debole ,  e  non 
«  si  ricupera  più  w. 

L'autore  dopo  avere  osser- 
vato che  le  cure  che  si  pre- 
stavano comunemente  ai  bachi 
nelle  ultime  età^  gli  davano  per 
l'addielro  luogo  a  credere  che 
la  cattiva  riuscita  provvenisse 
da  circostanze  locali,  soggiunge 
opportunamente  parlando  delie 
ma^igiori  cure  che  si  debbono 
nelle  prime    età  :   «  Qui   dun- 
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64  qui  è  dove  il  baco  devo  es- 


ci 


sere  assistito    con    maggiore 


diligenza 


», 


Ogni  cura 


pe 


ru 


riesce  inutile  pel  contadino  che 
è  costretto  di  tenere  i  suoi  ba- 
chi nella  camera  dove  fa  la 
cucina,  mangia  e  dorme,  qua- 
lora nelle  prime  età  soprag- 
giungano giorni  freddi  ed  umi- 
di; questa  è  la  causa  per  cui 
già  in  questo  anno  molti  ba- 
chi perirono. 

La  frequenza  dei  pasti  nelle 
prime  età  è  pure  una  delle 
cose  principali  giustamente  rac- 
comandate dalfaulore. 

i4. Questo  insetto,  come  g'V 
ic  dissi  ,  essendo  della  natura 
w  di  tulli  gli  altri  animali,  che 
«  appena  nati  abbisognano  di 
«  nutrirsi  con  frequenza  ,  ha 
u  duopo  che  tanto  nella  prima 
«  quanto  nella  seconda  età  gì? 
i4  si  somministri  foglia  minuta- 
'.;  mente  frastagliata  ogni  volta 
w  che  quella  sportagli  prece- 
%  dentemente  sarà  stata  con- 
w  sumata  n. 

Queste  ultime  parole,  ben- 
ché non  spiegate  dall' autore 
non  vogliono  però  esser  prese 
alla  lettera.  Dovendosi  nelle 
prime  età  mantenere  la  tem- 
peratura dai  gradi  18  e  20  , 
la  foglia  presto  appassisce  e  si 
essica  ,  cosicché  non  convionc3 
aspettare  che  sia  consumata 
per  darne  altra  fresca,  ma  deb- 
besi  somministrare  tosto  che 
si  vede  che  i  bachi  più  non 
mangiano  quella  loro  data  pre- 
cedentemente ,    in  una    parola 


4i  la   sua    buona   costituzione, 


que  è  dove  si  deve  formare  idcbbesi  procurare  che  il  baco 


mangi  foglia  quanto   più    può. 
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Chcccliè  ne  dicano  alcuni  J)a- 
colo^i,  le  indigestioni  non  sono 
Q  temersi. 

Accennando  poi  il  sig.  Mar- 
chese le  isliuzioni  date  a' suoi 
coloni  riginrdo  alla  tempera- 
tura :  «  tenete,  egli  dice,  caldo 
(.i  r  ambiente  ove  custodite  i 
u  bacili,  insìno  a  che  avranno 
«  compiuta  la  terza  età  •,  che 
tt  perù  questo  caldo  sia  mite  e 
<*  e  non  mai  sofTocante.  L'aria 
w  si  rinnovi  per  così  dire  co- 
«  stanlemente  ^  mediante  un 
«  fuoco  che  arda  con  fiamma. 
«  I  bachi  ,  svegliati  che  sono 
«  dal  quarto  assopimento,  non 
u  vogliono  più  ambiente  caldo; 
«  allora  vi  proibisco  il  i'uoco 
«  per  quanto  freddo  faccia,  e 
«  date  tanta  ventilazione  ai 
<A  vostri  locali  quanta  loro  po- 
«  tele  dare,  sia  di  giorno  che 
«  di  notte  r>. 

A  primo  aspetto  sembra  es- 
servi contraddizione  con  quanto 
Fautore  dice  altrove  : 

w  Nelle  località,  ove  domina 
tt  un'atmosfera  soverchiamente 
«  pregna  di  umidità,  io  consi- 
«  gì  io,  egli  dice,  di  educare  il 
w  baco  da  seta  ad  una  tempe- 
«  ratura  bassa;  in  tal  modo 
a  si  eviterà  la  facile  fermen- 
tt  tazione  de'  letti,  e  che  quindi 
tt  ne'  locali  fa  ria  si  faccia  sof- 
u  focante  e  mefitica.  Occor- 
«  rendo  poi  indispensabilmente 
M  in  queste  località,  di  esporre 
«  i  bachi,  dopo  la  loro  qjiarta 
M  muta,  a  delle  incessanti  cor- 
«  renli  d'aria,  vi  ha  minor  pe- 
tt  ricolo  che  essi  soffrano  quaa- 
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«  do  cpiesta  si  trovi  essere 
«  fredda  w. 

Questa  contraddizione  non 
è  forse  se  non  apparente,  poi- 
ché cpii  l'autore  inlende  vero- 
similmente di  parlare  dei  ba- 
chi che  si  trovano  dopo  la 
quarta  muta;  ed  in  questo  teuì- 
po  è  verissimo  che  loro  non 
nuoce  una  bassa  temperatum. 
Non  per  questo  però  può  dirsi 
che  sia  loro  pregiudizievole  uxvì 
temperatura  più  elevata  ,  ove 
abbiasi  una  costante  ventila- 
zione ,  e  rinnovisi  frequente- 
mente il  letto  dei  bachi. 

Qtialora  dopo  la  quarta  muta 
la  temperatura  esterna  si  man- 
tenesse costantemente  elevala, 
la  sola  cosa  a  temersi  si  è  cho 
il  bozzolo  riesca  meno  carico 
di  seta,  massime  alle  estremità, 
ove  soprattutto  non  siasi  avuta 
r  ovverlenza  di  accrescere  la 
frequenza  e  1'  abbondanza  dei 
pasli  in  proporzione  della  ele- 
vazione della  temperatura. 

fj'autore  dopo  avere  narrato 
che  i  bachi  della  sua  bigattie- 
ra padronale  da  esso  diretta, 
dì  oncie  quattro,  per  lo  sialo 
igrometrico  delf  aria  cagionata 
dalle  continue  pioggie  comin- 
ciarono a  passare  da  uno  slato 
florido  in  un  disgustosissimo 
marciume,  dice  opportunameu- 
te  :  <.t  Penetrato  dalla  massima 
w  che  dopo  la  quarta  mula  il 
ii  baco  ama  l'aria  libera,  avnM 
«  dovuto  aprire  ogni  foro  che 
il  dal  mio  locale  dava  airestei'- 
«  no  ;  ma  una  nebbia  foltis- 
u  sima    ingombrava    l'  acre    e 
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M  soffiava  un  venfo  fiecldo , 
w  p(M'  cui  me  no  mancava  il 
64  coraggio.  Tuttavia  ^  avendo 
a  osservalo  che  rigroinelro  al- 
«  Teslerno  segnava  soli  gradi 
tt  -^5,  menlre  quei  delTinlerno 
«  ne  indicavano  olire  90,  ces- 
«  sai  dair  esilare;  aprii  tulle 
«  le  finestre  e  porle  del  mio 
«  locale,  procurai  solo  con  tele 
«  od  altro,  che  Tarla  non  vi- 
te brasse  direi tamente  sui  ba- 
tt  chi  1)^  e  dopo  brevi  istanti 
u  vidi  questi  poveri  insetti  ri- 
tt  prendere  ,  dirò  quasi  ma  ra- 
ce vigliosamente  ,  la  medesima 
«   vig<ìria   di  prima  59. 

a  Non  è  già  che  col  mio 
«  operalo  Tumidità  neirinlerno 
e*  de'  nii(;i  locali  diminuisse  dai 
«  gradi  90,  che  anzi  continuò 
w  a  conservarsi  tale,  ma  Fa  ria 
«  vi  si  fece  tosto  libera  e  per- 
«  fellamente  respirabile;  ces- 
«  sarono  le  fetide  esalazioni, 
«  il  baco  più  non  ingiallì  ,  si 
«  appresso  di  nuovo  volen- 
«  teroso  al  cibo;  e  que'  bachi 
u  che  creduti  insanabili  furono 
«  separati  dagli  altri  e  gettati 
«  in  un  cortile  all'aria  aperta, 
«  la  maggior  parte  furono  dopo 
w  varie  ore  ancora  raccolti,  e 
«  messili  in  disparte  si  vide 
«  in  seguito  che  si  erano  al 
«  par  degli  altri  ristabiliti,  poi- 
«  che  produssero  anch'  essi  il 
«  loro  bozzolo  perfettissimo  !2). 


-1)  Questa  procair/.iono  io  la  reputo  inu- 
tile, ed  il  sig.  Marchese  se  ne  persuaderà, 
ove  voi;lia  ùtVìxo.  c^ucst'anno  l'esperienza. 

"2)  Ciò  avrebbe  dovuto  provare  al  signor 
Marchese  la  inutilit.'t  d'  impedire  con  tele 
od  altro  che  l'aria  vibù  direttamente  sul 
baco. 


»  J)a  quel  punto  in  poi  non 
u  Lisciai  più  che  i  miei  locali 
«  si  chiudessero,  ne  di  giorno 
«  ne  di  notte,  per  qualunque 
te  intemperie  douìinasse,  e  dì 
«  questa  risoluzione  mi  trovai 
«  soddisfallo  ,  porche  i  miei 
«  bachi  portaronsi  lutti  a  per- 
«  letta  maluranza,  e  mi  die- 
ci doro  un  prodotto  corrispon- 
u  dente  a  rubbi  6,  libre  9,  on- 
te eie  4  per  ogni  oncia  di  seme 
6c  posta  a  covatura  w. 

Il  tenere  i  bachi  all'aria  li- 
bera dopo  la  qua  ri  a  muta  e 
cosa  che  non  può  mai  essere 
bastantemente  raccomandala,  [o 
pratico  da  più  anni ,  con  ot- 
timo successo,  di  tenere  i  miei 
bachi  all'aria  libera;  anche  sotto 
le  lei  loie,  qualunque  sia  la  tem- 
peratura e  lo  stato  igrometrico  ' 
dell'  aria,  e  non  aspettai  a  de- 
lerminarmivi  dall'infermità  dtii 
bachi,  ne  dallo  stato  igrometrico 
dalla  biofattìera. 

L'  autore  ridusse  quindi  il 
metodo  da  esso  scsruito  alle 
otto  regole  seguenti,  ciasctma 
delle  quali  accompagna  da  cor- 
rispondenti  considerazioni  : 

1.°  Che  la  qualità  del  seme 
w  sia  scelta  e  stata  ben  gover- 
u  naia  durante  l'  inverno  : 

64  2.**  Che  lo  sviluppo  della 
«  semente,  ossia  la  nascita  dei 
«  bachi  segua  regolarmente  ; 

«  3.^  Che  specialmente  nelle 
tt  tre  prime  età  i  bachi  si  teu- 
«  gano  assai  diradati; 

w  /\.^  Che  la  temperatura  dei 
u  locali  in  cui  saranno  custo- 
«  diti  i  bachi  durante  le  tre 
u  prime  eia,  cioè  dalla  noscitJ 
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<*  sin  dopo  il  secondo  assopi- 
tt  mento,  si  tenga  elevata  an- 
tt  che  sino  ai  gradi   19; 

a  5,""  Che  nelle  età  succes- 
tt  si  ve,  cioè  dal  secondo  asso- 
ci pimento  sino  al  quarto  ,  si 
u  procuri  setnpre  di  diminuire 
«  la  temperatura  de'  locali  in 
u  cui  si  governano  i  bachi,  ri- 
u  ducendola  anche  a  meno  di 
u   i5  gradi,  se  è  possibile; 

«  G."*  Che  nelle  tre  prime 
«  eia  si  somministri  ai  bachi 
w  cibo  con  frequenza  ed  in 
«  tutta  quella  abbondanza  che 
tt  il  loro  appetito  dimostra  di 
w  esigere; 

«  7.°  Che  il  baco  fatto  adul- 
«  lo ,  cioè  compito  che  abbia 
«  il  secondo  assopimento ,  si 
«  regoli  a  pasti  stabilendone  il 
«  numero  a  sei  nelle  ore  ven- 
«  liqnattro,  poscia  a  cinque  e 
«  finalmente  a  soli  quattro; 

a  8."  Che  compiuto  il  quarto 
tt  assopimento ,  ed  arrivati  i 
«  bachi  alla  loro  quinta  ed  ul- 
«  lima  età,  si  dia  loro  venti- 
ci lazione  costantemente  libera, 
«  sia  dì  giorno  che  di  noli  e.  ^-i 

Chiude  poi  r  autore  la  sua 
memoria  con  queste  parole: 

w  I  metodi  ed  i  sistemi  a 
«  qualunque  materia  si  riferii 
«  scano ,  per  quanto  essi  si 
a  trovino  ridotti  ad  uno  stato 
«<  di  perfezione  nella  loro  ap- 
«  plicabilità,  vogliono  assolu- 
«  lamento  essere  modificati  a 
«  tenore  delle  circostanze. 

tt  Egli  è  spesso  per  la  man- 
ù  Ganza  di  queste  modificazioni 
««  indispensabili  a  renderli  con- 
«  facenti  al  caso,  che  talvolta 
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u  scoperte  di  molta  imporlan- 
A  za  per  utilità  pubblica  ap- 
<.i  plica  la  in  ogni  dove  cogli 
«  stessi  principi  ,  e  colle  me- 
4i  desime  regole,  non  sortono 
M  lo  stesso  effetto,  cadono  iii 
«  discredito,  e  terminano  col- 
46  fandare  interamente  dimen- 
io ticate.  « 

u  Se  io  adcmque  ho  osalo 
w  ancora  trattare  del  governo 
«  del  baco  da  seta,  dopo  cluj 
«  uomini  chiarissimi  per  inge- 
«  gno,  per  dottrina  e  per  esp< - 
«  rienza,  avevano  scritto  tanto 
w  diffusamente  sopra  questa  ma- 
si teria  ,  il  feci  non  già  colla 
u  presunzione  di  esporre  cose 
Ci  che  nel  proposito  non  siano 
«  slate  dette,  ma  bensì  di  mo- 
tó  dificarle,  onde  renderle  ap- 
44  plicabili  con  buon  successo 
ii  ad  una  data  località,  che  por 
u  le  circostanze  sue  proprie 
4<  non  aveva  ancora  risentito 
«  futilità  di   tanti  studu*. 

44  II  caldo  amore  che  ogni 
4<  buon  cittadino  deve  avere 
4t  in  animo  di  giovare  al  suo 
Ci  paese,  quello  vivissimo  che 
u  io  sento  per  ogni  cosa  rife* 
64  ribile  al  progresso  della  scien- 
te za  agronomica,  alla  quale  la 
a  coltivazione  del  baco  da  selii 
44  va  associala  ,  mi  furono  di 
44  sprone  alla  ricerca  di  quelle 
4;  modificazioni  che  sarebbero 
44  occorse  ai  metodi  di  goveino 
44  del  baco  da  seta  onde  pottn- 
44  li  attivare  con  profitto  iu\ 
44  mio  paese,  ove  quest'arte  ri- 
44  mancva  bambina,  mentre  va 
ti  felicemente  propagandosi  qua- 
li si  per  tutto  il  globo.  Io  ho 
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a  il  cosoiop    OSO  oonvincimen-li 


to  (ìi  avere  raggiiinlo  i 


di 


mio 
noa  011- 


tt  SCI) pò  ,  e  spero 
u  dare  erralo  w. 

Il  Marchese  Incisa  non  s'ìn- 
gannù,  e  sarebbe  soltanto  a  mio 
avviso  in  errore,  qualora  credes- 
se die  il  metodo  da  lui  seguito 
sia  unicamente  applicabile  alle 
località  dominate  da  una  so- 
vercliia  e  permanente  umidità. 

L'  unico  mezzo  ,  come  dissi 
sul  piincipio,  di  far  progredire 
r  arte  del  bigattiere  presso  i 
contadini,  di  far  conoscer  loro 
e  praticare  le  regole  migliori 
nel  governo  dei  bachi,  si  è  lo 
stabilimento  di  bigattiere-padro- 


naii-mt)ae!'o 


dirette    o    dallo 
stesso  propriet'jrio,  o  da   per- 
sona  intelligente  e  disposta  ad 
usare,  nel  corso  dell'educazio- 
ne, liitte  le  cure  che  la  mede- 
sima richiede,  poche  ore  pos- 
sono bastare    a   far    svanire  le 
più    belle    speranze.   Chi    non 
sa  quanto  inihiirono  nella  Lom- 
bardia l'esempio  del  conte  Dan- 
dolo e  quello  del  conte  Reina 
e  di  altri  distinti  bacologi?  Le 
regole  per  ben  governare    una 
bigattiera  son  note*,  non  rima- 
ne fuorché    a    farle    conoscere 
e  praticare    da    lutti    gli   edti- 
oatori    per    duplicare    e    forse 
triplicare  Fattuiile  raccolto  an- 
nuo della  seta  ,    e    migliorarne 
eziandio  la    qualità.  Dico    mi- 
gliorarla, poiché  più  i  bozzoli 
sono  ricchi  in  seta,  tanto  mag- 
giormente riesce   facile   e  con- 
K>fmiente  pel  filandiere  il  trarla 
di   titolo  più  il  no. 

Una  educazione  bea  gover- 
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nata  dà  non  solo  un  maggior 
numero  di  bozzoli  per  la  mi- 
nore mot  ialità,  ma  questi  con-  j 
tengono  alle  volte  il  doppio  i 
di  seta  di  più  i'aciie  trattura  a 
titolo  fino,  di  quello  che  si 
può  ricavare  da  una  bigattiera 
mr'  governata  e  da  un  raccolto 
di  bozzoli  fallito. 

Conoscendo  il  marchese  Tn^ 
cisa  ([uanto  la  classe  dei  con* 
t  adi  Ili  sii  restia  ad  abbando- 
nare le  vocchie  abitudini  ,  e 
prevedendo  che  lenti  e  limitati 
sarebbero  stati  gli  enfelii  del 
suo  esperimento  ,  se  non  ag- 
giungeva qualche  particolare  ec- 
citamento a  seguire  il  suo  me- 
todo, promise  tre  premj  ai  pic- 
coli possidenti  che  venissero,  i 
praticandolo,  ad  ottenere  un  , 
maggior  prodotto  di  bozzoli  re-  \ 
lativamente  alla  quanti' a  della 
semente  impiegata  ed  alla  fo- 
glia consumata. 

Non    posso  chiudere  questi 
cenni    sulla     memoria    del    si-    \ 
gnor  marchese  Incisa,  senza  far    ; 
voti  perchè  il  suo  esempio  de- 
gno di  ogni  maggior  lode  e  per 
cui  acquisto  titoli  speciali   alla 
riconoscenza  de'  suoi  concitta- 
dini, e  particolarmente  dei  prt>- 
motori     dell'  industria    serica  , 
trovi  frequenti  imitatori  quanto 
lui  autorevoli,  intelligenti  e  ze- 
lanti della  prosperità  nazionale. 
Forse  non  è  lontano  il  tempo 
in  cui   nelle  classi  doviziose,  al 
disprezzo  delle  occupazioni  ul'li-, 
alle  frivole  ambizioni,  sottentre- 
rà r  ambizione  fra   tante    altre 
non  meno  lodevole,   di    saper 
dirigere    con    profitto    proprio 


ecl  alimi  i  poderi  naliimoniali 
Tulio  ci  lusinga  che  1'  agrarii 
avrà  anch'  essa  col  lem[)0  le 
sue  glorie  ambite,  e  che  forse 
una  decorazione  speciale  rinrìu- 
oeralrice  ne  additerà  i  più  di- 
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sliuli  suoi  seguaci.  Possa  il  pri- 
mo esempio  di  fpiesla  onore- 
vole dislinzìone  partire  dijIT  l- 
talia,  e  possa  inoltre  la  gene- 
razione presente  vederne  aa- 
cora  i  benefici  efielti  I 


si^iDi^tiira 


Lettera  suì  Visi 


Verona  15  oflobre  4 Sii. 

Fino  dal  IH  febbraio  1844 
scriveva  una  dotta  persona  mi- 
lanese che  ha  dato  alla  stampa 
più  opere  d'Agricoltura  d' im- 
portanza non  comune: 

u  Qui  (in  Milano)  non  si  è 
a  ricevuto  alcun  avviso  in  pro- 
w  posilo  (  dalh  Commissione 
^  Enologica  )  per  cui  siamo 
«  ancora  sul  zero ,  ed  a  dirla 
a  schiettamente  temo  assai  che 
a  anche  a  Milano  si  terminerà 
«  col  far  poco  o  nulla  di  ciò 
«  nel  futuro  Congresso,  sem- 
^  brandomi  bensì  lodevole  e 
a  giusto  il  progetto  di  Lucca^ 
4it  ma  troppo  vago  ed  inlem- 
v.  pestivo  nel  modo  di  inau- 
(i,  darlo  ad  effetto. 

Se  nella  saggiczza  degli  Eco- 
nomisti ed  Agronomi  concorsi 
al  Congresso  di  Lucca  fu  ap- 
provato nel  i>9  settembre  1843 
un  Manifesto  relativo  all'Kno- 
logia  Italiana  ,  onde  pel  suc- 
cessivo Congresso  da  tenersi 
in  Milano  si  ottenesse  Teffelto 
promosso  dal  Manifesto  stesso, 
di  francar  cioè  T  Italia  del- 
V ingerì' r^  esborso  peca^nario 
per^  i  {'ini  stranieri  di  lusso  ^ 


conciliando  che  coi  vini  ita- 
liani siano  servite  le  mense  dei 
doviziosi,  senza  scapilo  a«li  usi 
mvalsi,  e  più  ancora  con  r'sso- 
luto  vantaggio  alla  salute  indi- 
viduale, fu  opera  i^*  meni!  ve- 
ramente italiane,  degniss'*nedei 
maggiori  elogi. 

L'  esecuzione  per  alfro  di 
quel  Mapifesto,  come  appaivi 
nella  lettura  faìf-ì  negH  ullimi 
istanti  delle  Sessioni  agrono- 
miche di  quanto  adopero  la 
Commissione  fenologica  ,  sod- 
disfece o  no  que'  tanti  bene- 
meriti che  la  udirono?  l'arti- 
colo quarto  del  Manifesto  ic^ 
settembre  1843  fu  interpretato 
ed  eseguito  a  dovere?  i  ). 

L'asseverar  per  l'affermativa 
sarebbe  sforzo  sovrumano ,  e 
quel  dotto  milanese  aveva  pur 
ragione  ad  esprimersi  nel  modo 
superiormente  citato. 

Pareva  subordinatamente  : 

1.^  Che  la  nomina  de'  Com- 


I)  Art.  4.°  La  Commissione  farà  a  suo 
tom()o  un  iap|)o,  t)  ;ill<«  Sessione  di  Agro- 
nomia e  TeciK>!oi,'ia  tlcl  Coni^rcsso  ili  Mi- 
lano inionio  ai  vini  che  ^ono  stati  spedili^  ed 
v^Vinconlro  clie  hanno  avuto;  e  comunicherà 
ad  Oi^ni  projn-iiUtrio  elio  vi  lui  interesse 
(juelle  osservazioni  che  potrantio  melferlq 
in  caso  di  giudicare  se  gli    convenga  o  Jiq 


di  fa, 


e  nuove  apec 


lizioni  a  Milano,   od    •'- 


trovo,  o  se  debba  introdurre  i,  uii/icazioni 
nella  fabbricazione  de'  Mioi  viui  per  fcijr 
deiii  meglio  vendibili. 


7« 


1MDLSTR1A 

inissaij  fìiioloi^ioi  im^I  diversi 
Stilli  o  Provincie  tlell  llalia  sus- 
se<;(iila  fosse  non  solo  da  islru- 

I 


zioni  perone  ricevessero  i  vini 
l'ahbricall  nelle  rispelli  ve  Pro- 
vincie ,  ma  perchè  spedili  a 
Milano  fossero  su  quelli  falle 
esperienze  diverse  di  compa- 
razione. 

♦2."  Che  i  campioni,  che  ogni 
fabbricalore  di  vini  italiani  di 
lusso  esibiva  ai  rispettivi  Gom- 
niissarj  enologici,  dovessero  sot- 
toporsi  ad  assaggi  dell'  intera 
Coinniissiotie  Enologica  in  Mi- 


non  già. 


come  accade 
a  credere  pel 


la  no,  e 

(o  si  ha  diritto 
silenzio  usalo  )  abbandonali  la- 
sciarli alToblio.... 

ó."*  Che  dielro  le  replicale 
sperìenze^  f  n  più  giorni  la  Com- 
missione Enologica  riferir  do- 
vesse airinlera  Sessione  Agra- 
ria nel  Congresso  sul  merito 
riconosciuto  più  in  quelli  di 
uno  Stalo  che  di  un  altro,  ìn- 
dica ndo  che  dove  i  consuma- 
lori  di  vini  slranieri  di  lusso 
si  a[)plicassero  a  favoreggiar 
quelli  deiritalia,  Irovato  avreb- 
bero il  vino....  Sardo....  Vene- 
Io....  nominato....  pari  al....  di 
Francia,  di  Spagna,  del  Reno.... 

4."Che  annunciantlo  i  prezzi 
dei  vini  italiani,  confrontati  con 
quelli  degli  stranieri ,  giovato 
si  avrebbe  aireconomia  indivi- 
duale ,  liberandosi  inoltre  da 
tutte  le  adulterazioni  nocive 
alla  salute,  che  tulli  ormai  tro- 
vano nella  massima  parie  dei 
vini  forestieri  alluahuenle  in 
commercio. 

5/'  Potersi  decidere  che  nes- 


sun vino  italiano  di  lusso  do- 
vrebbe essere  poslo  in  vendila 
se  non  dopo  olio  anni  ;  che 
non  potesse  esser  collocalo  in 
bolliglia  più  presto  di  quattro 
anni,  onde  sceverarlo  dal  gaz, 
di  cui  è  sempre  dotalo  il  vino 
nuo^o  o  mosto  vinoso,  privo 
sempre  della  fragranza  dei  vini 
vecchi;  che  venissero  esclusi 
dalla  vendila  e  daì  novero  di 
vini  di  lusso  italiani,  quei  vini 
vecchi  ,  ove  nella  loro  fabbri- 
cazione fossero  slati  introdotti 
generi  eterogenei ,  di  qualun- 
que sorta  ,  non  eccetluato  lo 
spirilo  di  vino  \  finalmente  che 
venissero  esclusi  dal  commer- 
cio quei  vini,  benché  vecchi  , 
che  lullora  fossero  torbidi,  da 
riconoscersi  facilmente  se  po- 
sti in  vetro  bianco ,  come 
ugualmente  in  bottiglia  oscura, 
quando  in  camera  non  illumi- 
nata, si  ponga  al  di  dietro  della 
medesima  una  candela  accesa. 
Prese  la  Commissione  Eno- 
logica in  Milano  nessuna  mi- 
sura decisiva  di  tal  tempera  od 
analoga?  il  deposito  stabilito 
presso  il  Pensa  non  ha  servito 
certamente  che  per   un  carico 

bene- 
meriti italiani,  che  da  anni  ed 
anni  si  occuparono  di  quanto 
solo  nel  1843  nel  Congresso 
di  Lucca  fu  deciso.  Infatti  nel 
14  settembre  p.  p.  fu  soltanto 
aperto  quel  deposito  alla  pub- 
blica consumazione,  e  a  chiun- 
(|ue  si  rivolse  dal  giugno  p.  p. 
in  poi  al  Pensa  per  far  acqui- 
sti, assaggi,  ecc.,  d^i    vini  ita- 


e  scarico  di  bottiglie  e  a 
giorar  la  condizione  dei 


liarii  al  medesimo  inviali  j  che 
cosa   veniva  risposto  ? 

L' iocliiesla  falla  dai  Com- 
mìssarj  enologici  provinciali , 
dopo  la  Circolare  3o  marzo 
1844  ^^^^^^  Commissione  Eno- 
logica 5  teneva  in  certa  guisa  , 
indis|3onibili  presso  i  privati  le 
qualità  diverse  dei  vini  che  de- 
stinavano al  Congresso  di  Mi- 
lano, pronti  a  limitar  la  ven- 
dita ad  altri  di  quelle  soltanto 
che  Don  veni  vana  preferite  dai 
consumatori  in  quella  capitale. 
—  Se  il  deposito  presso  il 
Pensa  non  sì  aprala  chi  ^o- 
iQSà  preferire  o  scartare  i  vini 
al  Pensa  spediti? 

Fatta  poi  osservazione  sui 
prezzi  assegnali  alle  bottiglie 
delle  diverse  qualità  dì  vino 
inviate  al  deposito  Pensa,  giu- 
sta la  Nota  a  slaaipa,  rultima 
linea  della  quale  è  vino  di  Ba^ 
rolo^  1843  in  Piemonte  a  lire 
I.  /\Oy  e  giusta  r  altra  distinta 
dei  vini  di  Sardegna  sottoscritta 
dai  Deputali  della  R.  Società 
Agraria  di  Cagliari  ,  emergono 
falli  da  non  porsi  in  dimenti- 
canza. 

Se  nella  prima  trovasi  che 
di  Sardegna  i  vini  detti  Mal- 
vai  già  d  yighero  1 839  ^*  danno 
a  li»'.  4  70  alla  bottiglia,  quelli 
del  Tirso  1840  a  lir.  5*  o5  e 
del  1843  a  lir  3.  iS,  quando 
il  Toscano  vino  Santo  del  i83!i 
si  pone  a  lir.  t\,  3o  come  quel- 
lo di  Chianti  *\A  i833^  e  quan- 
do i  quattro  vini  Veronesi 
del  1834  costa  calda  austero 
rosso ,  pialletto  5  bianco  e  ro- 
seo  si   ofl'rooo   a    lir.    3.    ^o 
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79 
altri    tre    dolci ,  bianco  , 

pialletto  5  spumante  si  danno 
a  lir.  3.  80  alla  bottiglia,  come 
si  ebbe  il  coraggio  di  porre  i 
primi  Sardi  fra  i  vini  di  lusso  i) 
(il  cui  battesimo  è  la  vecchiez- 
za); come  \\  Castagne  à^\  184 a 
si  deve  comprare  a  lir.  3.  o5, 
e  fra  quei  di  Dalmazia  si  poi  è 
comprendere  il  NeK>iane  di  Za- 
ra del  1841Ì  da  vendersi  a  lir. 
3?  tacendo  sugli  altri  nelle 
slesse  circostanze. 

Conseguenza  legittima  sareb- 
be che  il  possidente  venditore 
di  vini,  appena  falli_,  o  di  po- 
chi anni  (e  quindi  non  di  lus- 
so) sarebbe  a  miglior  condi- 
zione assai  dell'altro  possidente 
benemerito ,  che  a  costo  di 
tanti  svariati  sacriri/.j  invecchia 
i  propri  vini  oltre  a  diecianni, 
prima  di  esporH  alla  pubblica 
vendila. 

Finche  in  Italia  si  proseguirà 
su  tal  base  non  si  ol terrà  mai 
di  vedersi  aumentar  lo  spaccio 
dei  vini  vecchi  di  lusso  ita- 
liani. Gli  accorti  Francesi  ne 
vanno  profittando  tuttodì  col- 
F  aggiungere  ai  loro  vini  vec- 
chi parte  dei  nuovi,  adattan- 
dosi al  gusto  comune  degl'Ita- 
liani (può  dirsi  senza  errore 
depravato),  ed  annientando  la 
utilità  del  venditore  dosi  nella 
vendila  come  nel  risparmio  dei 
disagi. 

\)  In  ])roposìlo  di  queste  asserzioni  venne 
fatta  un'emenda  dalla  Deputazione  della  11. 
Società  agraria  ed  economica  di  Cagliari,  in- 
serita uelMessagicie  di  Torino  e  sottosciiMa 
dal  condeputalo  dott.  Ragaz7Aini  ,  (piando 
l'autore  di  (juest a  lettera  avrà  di  iiuovo  ri- 
sposto si  darà  r  iutiero  raiuaglio. 

B.  R. 
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L  aver  deciso  la  Sezione  id' essere  in  parila  d'opinione 
A^^raria  del  Cont^resso  dì  Mi- | seco  lei ,  e  coi  più,  anc'ie  iii 
Ihiio  il  t^iorno  2/|  settembre  p.  p.l altre  idee  ,  interessanti  -il  beii 


elle   tosse  pregala    la  Cotnmis- 
sione    lì.noloi;icu     a    continuar; 
«elle    mansioni  alla    medesima 
ylìidute  pel  Congresso  in   Na- 
poli   nel    i8/|5    sarebbe    forse; 
sulle  istesse  basi  come  nel  Con- 
f^resso    in   Milano?    sì  dovreb-; 
bero    spedite    dai    fabbricatori i 
dell'alta  Italia  fino  a  cola  i  loro 
campioni,  le  casse  o  botti  dei 
loro  vini  per  veder  chiuso  quel; 
novello    deposito    fino    ai    i4 
settembre   18^5  ,  senza  previo 
assai^i^ìo  di  pubblica    autorità  , 
senza  decisione  alcuna  sul  me- 
rito dei   vini  spedili,    il    tulio 
ifìsomma,  come  accade  ia  Mi- 
1 


ano  ; 

Sarebbe  stoltezza  rinimagì- 
aarlo.  Non  sarà  mai  con  sem- 
plici asserzioni  che  si  potranno 
condurre  i  consumatori  dei 
vini  stranieri  ed  abbandonar 
questi  per  piofittar  degli  ec- 
cellenti fabbricati  in  Italia.  De- 
puta/'OP',  Commissioni  ,  ecc., 
incaiiciisi  a  far  sagomi  {scei^re 
dapcnùll  Municipali)  potranno 
iiromuovere  soltanto  che  i  pri- 
vati acquistino  i  vini  italiani 
da  essi  prescelti,  e  vinceranno; 
<ierlauienle  nella  gara  que'  vini, 
cui  siano  tolti  i  difetti  che  ab- 
biano i  reqtiìsiti  superiormente, 
indicali  al  N.   v5. 

Giacche  poi  si  è  toccato  parte  j 
Ìi)legranle  delle  occiq)azioni,  in 
iHen  diritto   e    della  Commis- 
sione tjnologica  e  della  Sezione 
Agraria  nei  Congresso    di  Mi- 


essere  ne^  successivi  Congressi 
della  stessa  Sezione  Agraria. 

E  certo  che  la  Se/ione  Tec- 
nologica, divisa  che  fosso  dal* 
r Agraria  ,  lascerebbe  assai  più 
campo  alle  discussioni  e  deci- 
sioni relative  in  fatto  d'  Agri- 
coltura ,  e  la  stessa  Sezione 
Tecnologica  avvantaggerebbe , 
dacché  non  vedrebbe  consunte 
le  due  ore  assegnate  alla  sessio- 
ne più  in  argomenti  agrari  che 
tecnologici.  Se  per  altre  Sezio"» 
fu  deliberata  la  separazione  , 
perchè  ciò  seguir  non  potrà 
anche  per  quelle  in  discorso 
di  tanta  importanza? 

Altro  verme  roditore  di  tem- 
po prezioso  sarebbe  subordi- 
natamente a  togliersi  nelle  ses- 
sioni dei  Congressi  :  tutti  in- 
tenderanno l'abolizione  della 
lettura  di  due  o  quattro  M  - 
morie  che  ogni  dì  piovono  dai 
zelanti  scienziati  concorsi  al 
Congresso.  Di  queste  Memo- 
rie, per  quanto  importanti  e  - 
ser  possano ,  espongano  i  be- 
meriti  autori  un  bre<^e  sunto  : 
apposite  Commissioni  vengano 
pregate  alPesame  il  più  coscen- 


zioso  degli  esibiti  scritti,  calla 
lettura  del  volo  delle  medesime: 
se  meritevoli  d'approvazione, 
vengan  inseriti  negli  Atti  del 
C( 


congresso  aa   istruzione    pi 


d  istruzione  pub- 
blica ;  in  caso  che  no ,  avrà 
avuto  l'autore  il  confronto  di 
veder  dal  suo  labbro  pendenti 
gli  uditori  tutti  della  S.'zione 
j;iiio  oi'  ora  compilo,  mi  paro!] pel  swit^j    del  suu   scritto;    il 


maj-cliese  lliclulfi  ,  per   cllanu:; 
UQO  Tra    i  cento,   espresse    lui 
stesso  voto  fiQodal  Congresso, 
di  Padova  ,  ov'  io  1'  udii  :  due , 
ore  passano  troppo  presto  colla  | 
formalità  dei  Processi    verbali 
da  leggersi  e  commentarsi,  con 
ritardi  innocenti  di  qualche  vi-l 
vaca  discussione,  di  troppo  pro-| 
liingata:  il  limite  di    i5  giorni 
nella    durata    dei   Con";ressi    è 
troppo  angusto:    guai    ai  pro- 
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gressi  dello  scibile  ,  sprecando 
il  tempo  senza  economia! 

Nell'aumento  personale  die 
segui  finora  nei  sei  Congressi, 
si  ha  pros^a  indubbia  dell'amore 
degl'Italiani,  vieppiù  crescente, 
per  tal  vantaggiosa  instituzione: 
si  vada  a  gara  a  migliorarne  i 
procedimenti  :  sarà  vanto  della 
nazione  italiana  renderli  per- 
letti  e  d'una  utilità  senza  pari, 
Ottavio  Cagjjoli. 


ll^lilBl^lS 


DEL    MODO    DI    COTENERSI 
KKLLE    MALATTIE 

Noli  esse  stultus,  ne  moriaris 
in  tempore  non  tuo. 
Eccl.  cap.  7.  §.18. 

Appena  qualcheduno  inco- 
mincia a  provare  un  senso  di 
mal  essere,  ed  un  poco  alte- 
rata la  salute  da  un  lieve  in- 
comodo ,  è  generale  costume 
prevalènte,  massime  ne^  più  fa- 
coltosi tanto  di  citlà  che  di 
campagna ,  quello  di  tosto  ri- 
correre a  qualche  sostanza  me- 
dicinale ,  od  alla  llebottomia  5 
per  r  opinione  che  il  curarsi 
tosto  da  principio  dei  minimi 
mali  possa  impedire  lo  sviluppo 
dì  un  male  maggiore,  li  per 
verità  nella  massima  non  sì  sba- 
glia, essendo  giuslissiuKi  quella 
di  non  trascurare  i  mali  inci- 
pienti ,  ma  per  mettervi  un 
()ronto  riparo  si  può  eziandio 
ingannarsi  sbagliando  nella  scel- 
1  ti*  dei  mezzi,  e  produrre  in- 
|Vecc  un  danno   maggiore.    Ma 


l'impozìenza  di  presto  liberarsi 
fa  sì,  che  quasi  tutti  a  buon 
conto  vogliono  fare  qualche 
cosa  per  medicarsi  in  tempo 
anche  prima  di  ricorrere  al 
medico  ;  o  tutt'  al  più  chi  si 
consiglia  con  uno  speziale,  chi 
con  un  (lebottomo,  chi  colla  le- 
vatrice, chi  con  qualche  ciar- 
latano, e  quasi  sempre  s'inco- 
uìincia  dalle  solite  panacee  uni- 
versali siccome  il  diascordio  , 
la  t riacca  di  Venezia,  il  famoso 
Leroy ^  od  altri  simili  farmaci 
dal  volgo  accreditati;  nò  man- 
cano alcuni  di  ricorrere  imme- 
diatamente alla  flebottomia  ,  e 
massime  quelli  che  temono  sem- 
pre dal  loro  corpo  un'eruzione 
vulcanica  imminente,  che  mi- 
nacci d'infiammare  qualche  no- 
bile loro  viscere.  Insomma  qua- 
si tutti  quando  si  sentono  male 
vogliono  ad  ogni  costo  tran- 
guggiare  o  fare  qualche  cosa 
per  medicarsi;,  e  mentre  le  [>iù 
civili  persone  e  più  iniziato 
nelle  sciouzte    e  nel    progresso 
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si  fanno  smanìosainenfe  salas- 
sare per  timore  di  morire  tll 
troppa  Ibiza,  (quanto  dire  di 
troppa  salute!)  e  d'infiamma- 
zione -,  i  rozzi  contadini  invece 
per  timore  di  morire  di  debo- 
lezza, ricorrono  quando  possono 
averJi  ,  alle  ova  ,  ai  brodi  so- 
stanziosi ed  al  buon  vino. 

O  mtseras  hominum  men- 
tes  !  o  pectora  coeca  ì 

Qiialibus  in  tenebris  vitae^ 
qiiantisque  periclis 

Degifur  hoc  aes^i  quodcun- 
que  est?  i). 

In  mezzo  a  tanta  cecità  chi 
l'indovina?  E  quelli  che  im- 
mediatamente ricorrono  al  me- 
dico l'indovinano  poi  sempre; 
oppure  : 

Incidit  in  Scillam  cupiens 
vitare  Charibdim^ 

Qui  morburn  J^ugiens  inci- 
dit in  medicLun  ? 

In  non  voglio  da  me  stesso 
azzardare  una  risposta,  poiché, 
essendo  sincero,  temerei  di  of- 
fendere i  medici,  e  non  essen- 
dolo sarei  un  consigliere  di 
mala  fede,  vedendo  pur  troppo 
che  qui  medice  vivit^  miserri- 
me wit'y  e  che  Bentivoglio  ebbe 
ragione  di  dire  : 

Ben  Ja 

Chi  la  manna  e7  rlobarbaro 
disprezza^ 

La  purga^  gli  unti^  il  ser- 
viziai^  la  curuy 

Che  tolgon  V  appetito  e  la 
fortezza  i 

Ma  di  se  lascia  oprare  alla 
natura* 

ì)  Lucrezio  de  rer.  nat. 
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Non  essendo  quindi  ìie  tanto 
mal  accorto  di  vantarmi  diverso* 
degli  altri  ,  ne  così  stollo  di 
avvilirmi,  e  j)erchè  non  abbia 
qualche  offeso  Sangrado  a  pren- 
dersela con  me,  mi  servirò  delle 
altrui  parole,  anzi  più  di  tutto 
di  quelle  dei  morti  ,  affinchè 
non  abbiano  ad  insorgere  qui- 
stionì  tra  i  vivi,  i  quali^  allor- 
quando non  si  trovano  fra  di 
loro  d'accordo  nelle  opinioni, 
nascono  tanti  dispetti  ed  ini- 
micizie da  farsi  assomigliare  a 
tanti  cani  e   galli. 

Proseguirò  dunque  a  dire 
che  essendo  ben  pochi  coloro 
che  si  persuadono  poter  ba- 
stare la  sobrietà,  la  dieta,  l'ac- 
qua 5  la  quiete  d'  animo  e  di 
corpo,  un  dato  tempo,  ed  una 
rassegnata  sofferenza  per  libe- 
rarsi d'un  gran  numero  di  mali, 
è  forse  questo  uno  dei  prin- 
cipali motivi  per  cui  i  medici 
sogliono  quasi  sempre  ordinare, 
qualche  aiedicina  alla  prima 
visita,  quantunque  persuasi  al 
pari  di  un  Andrea  Pasta  che 
la  tolleranza  filosofica  possa  ba- 
stare y  o  che  per  lo  meno  un 
poco  più  d'aspettazione  giove- 
rebbe meglio  per  quelle  infer- 
mità non  ancora  ben  dichiarate 
né  loro  primordj,  E  guai  chi 
sgraziatamente  capitasse  in  quel 
medico  descritto  da  un  ano* 
nimo  : 

Che  interviene  alla  i'isita 
astratto  e  disattento 

Coir  esplorare  in  aria  il  polso 
in  un  momento^ 

Facendo  aW  amalato  qual^ 
che  dimanda  in  fretta^ 
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Che  nulla  Inip  ufi  e  poslca 
vi  scriva  una  ricetta, 

Compiendo   male    al  debito 
col  dare  agli  assistenti 

Una  confusa  regola  espressa 
in  pochi  accenti. 

Infatti  è  ver  pur  troppo^  che 
spesso  r ammalato 

Per  colpa  anche  dei  medici 
riman  sagrificatol 

Ma  questi  senlimenli  pro- 
nunciati per  allro  dai  medici 
slessi,  non  lo  furono  ^ià  per 
spargere  diffidenza  nella  me- 
dicina, ma  piulloslo  nella  di- 
versa qualità  dei  medici  di  al- 
tri tempi.  Che  se  si  volesse 
applicare  le  mie  parole  anche 
pei  presenti,  qual  colpa  posso 
io  avere  nel  ripetere  quelle 
verità  che  assai  prima  di  me 
furono  da  altri  dimostrate  ?  Al- 
tronde servendomi  sempre  del- 
le parole  dei  morii  potrei  dif- 
fendermi  con  quelle  di  im  me- 
dico filosofo,  e  poeta  fiorentino, 
accademico  del  cimento,  che  io 
non  ho  altra  maniera  pia  si- 
cura per  ben  sernre ,  e  per 
seivire  daddovero  il  mio  pros- 
simo. E  quand'io  mi  rapporto 
ad  un  Redi,  ad  un  Cocchi,  ad 
un  Pasta,  ad  un  Duinolin ,  ad 
un  Cabanis ,  e  fra  tanti  altri 
anche  ad  un  Giuseppe  Frank 
da  poco  tempo  perduto  da  noi, 
mi  lusingo,  che  non  potranno 
ofl'endersi  tutti  quei  medici  , 
che  s'interessano  più  della  sa- 
lute delle  loro  clientele ,  che 
del  proprio  loro  interesse,  al 
quale  pel  bene  delTumanità  lan- 
guente bisogna  prima  di  tutto 
rinunciare  j 
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Poiché  s^  ingannerebbe    chi 
non  pensasse  a  questo 

Di  meritarsi  il  nome  di  pro^ 
Jessore  onesto. 

Altronde  io  non  intendo  già 
di  consigliare  a  non  servirsi  dei 
medici ,  o  di  aspettare  troppo 
tardi  a  ricorrere  ai  medesimi, 
e  mollo  meno  poi  di  ascoltare 
i  suggerimenti  dai  ciarlatani,  3ei 
quali  trovasi  sempre  infestata 
la  società  in  numero  maggiore 
del  bisogno  ed  i  quali  sogliono 
pur  troppo  guastare  le  buone 
cure  degli  stessi  medici  più  va- 
lenti col  seminare  la  zizania 
spargendo  diffidenza  dell'  uno, 
ed  insinuando  confidenza  in  un 
altro,  od  anche  per  se  stessi, 
quantunque  pratici  di  medicina 
come  i  ciappallini.Esono  tanto 
innumerabili  coloro  che  si  cre- 
dono abili  al  medicare,  che: 
Fingunt  se  cuncti  medici^ 
idiota,  sacerdos j 

Judaeas^  monacuSj  histrio^ 
rasor,  aiias. 

Deciso  pertanto  che  si  ab- 
bia veramente  bisogno  del  me- 
dico in  caso  di  malattia,  convie- 
ne primieramente  astenersi  dal 
prendere  capricciosamente  del- 
le sostanze  medicinali  ,  e  dal 
farsi  salassare  a  volonlà,  e  poi 
cercare  sopratlullo  di  fare  una 
buona  scella  del  medesimo,  e 
non  accontentarsi  di  quello  che 
per  accidente  s'incontra  per  il 
priuio  in  istrada,  od^accovac- 
cialo  in  qualche  farmacia  in 
aspettazione  di  casi  disgraziati, 
giacche  Ovidio  stesso  avvisò 
già  da  gran  tempo  gli  amma- 
lati, che  : 
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Erlplt  iiitrnliun^  nioclo  dal 
medie  il  la  sala  t  mi. 

Laonde  (la  qnestd  diihljilose 
parole  iii'iiiiina<];ino  che  si  tle- 
.merà  la  curiosila  di  sapere  quali 
sietìo  le  qualità  necessarie  di 
un  buon   medico  per  non   in- 
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nnarsi    nella  -scelta ,    ed    io 


anche  in  ({uesta  parte  me  ne 
guarderò  bene  d'arrogarmi  tan- 
ta autorità  di  pronunziare  un 
consiglio  ,  ina  non  mancherò 
di  soddisfare  una  cosi  retta  ri- 
cerca colle  parole  dei  morti ^ 
o  primieramente  secondo  un 
éerto  autore  anonimo,  le  mi- 
gliori qualità  personali  di  un 
medico  sarebbero  :  un  abile 
infogno  ;  la  cognizione  della 
scienza;  la  probità  e  P esperien- 
za'^  ma  piacemi  di  più  di  far- 
velo dire  dal  primo  medico  del 
mondo  a  tutti  noto,  il  grande 
Ippocrate,  il  quale  si  espresse 
per  eccellenza  co'  seguenti  ter- 
mini :  In  medico  esse  de  bel , 
pecuniae  contemptus^  piidor^ 
modestia  in  \>estitu^  juciicium^ 
lenitas ,  urbanitas  ,  mundi ties^ 
recta  elocutio ,  superstitionis 
ai^^ersatio ,  etpraestan  tia  multa . 
Riscontrate  che  siano  nel 
scelto  medico  tali  qualità,  allora 
bisogna  fidarsi ,  lasciarsi  toc- 
Care  il  polso,  ed  ordinare  senza 
timore  di  essere  ammazzati.  For- 
se un  medico  di  tal  condizione 
vi  lascìcrà  morire  quando  fosse 
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giunta  Fora  vostra,  ma  non  vi 
faià  passare  per  quella  sei'ie 
infinita  di  tormenti,  coti  cui 
sogliono  pretetidere  et* Iti  uni 
di  fare  portentose  ciit-e  ^  che 
poi  finiscono  colla  morte  seliza 
verificazione  alcuna  nei  cada- 
veri anatomizzati  di  quanto  as- 
serivano a  loro  discolpa. 

Prima  di  troncare  un  tale 
argomento  abbastanza  lungo  per 
oggetto  così  malinconico  ^  non 
deggio  dimenticare  un  altro  av- 
viso già  s'intende  di  un  morto, 
cioè  di  llarvey  ed  è,  che  qua- 
lora il  male  si  facesse  sempre 
più  serio  5  e  che  si  dubitasse 
(X\  non  essere  ben  curato  dal 
primo  medico,  di  non  avere  tan- 
ta smania  di  cercarne  un  se- 
condo senza  un'  assoluto  biso- 
gno, e  molto  meno  poi  di  sen- 
tire un  terzoj  imperocché  se  è 
vero  5  che  plus  vident  ocull 
quam  oculus  ^  potrebbesi  al- 
tresì verificare  il  caso  avvertito 
dal  suddetto  celebre  autore, 
cioè  :  qui  unias  medici  utitur^ 
medicum  habet  ;  qui  duorurn 
Consilio  utitur^  dunidiatum  me- 
dicum habeti  qui  triuni  operam 
sibi  admovet^  nullicm  medicum 
habet.  A  me  sembra  che  que- 
sto si  chiama  parlare  in  lin- 
guaggio morto  sì,  ma  abbastan- 
za chiaro  per  essere  inteso  da 
tutti. 

11  mcJico  B.  P\osnali. 
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Descrizione    dsille   malattie 

ESTEHNE  DELLE  DIVERSE  VAllTl 
DELCOUPO  DEL  CAVALLO  E  DEGLI 
ALTRI    ANIMALI     DOMESTICI. 

DI  GIOSUÈ  ELEITI 
Medico-  f^eteririario. 

Dalle  nialaUie  proprie 
degli  occhi* 

Continuazione  e  fine,  vedi  fascicolo 
di  robl)raio 

L'  egilope^  non  clie  altre  ca- 
gioni diverse  possono  dar  Iiio- 
j^o  a  quella  malattia  esterna 
conosciuta  sotto  la  denomina- 
zione di  Ji stola  lacrimale ^  la 
quale  vien  prodotta  dall'ostru- 
zione od  otturamento  dei  così 
detti  punti  laseri inali^  e  dall'ob- 
bliteraniento  del  condotto  dello 
stesso  nome:  siffatto  condotto 
denominato  ancora  canale  na' 
sale  5  ha  il  suo  principio  nei 
precitati  punti,  sorte  dall'or- 
bita attraversando  un  piccolo 
forame  radicato  nella  parte  an- 
teriore delle  ossa  anp^olari,  s'in- 
cammina interiormente  in  mezzo 
alle  lamine  ossei;,  e  termina  e 
si  apre  nella  parte  inferiore  e 
laterale  esterna  dcll:i  cavità  na- 
sale ,  in  distanza  circa  di  due 
pollici  dal  loro  orifizio  esterno: 
questo  suo  termine  riesce  visi- 
bilissimo da  una  imboccatura 
rotonda, circoscritta, con  un  pic- 
colo cerchietto  semi -cartilagi- 
noso assai  pieghevole  ed  elastico. 

Ostruito  che  sia  questo  con- 
dotto non  può  più  dar  passaggio 


alle  lagrime,  le  quali,  soggiornan* 
do,  si  condensano,  acquistano, 
un  certo  grado  di  causticità, 
corrodono  l' interno  del  con- 
dotto, lo  rendono  fistoloso  ,  e 
cagionano  nei  punti  lagrimalì 
delle  ulcerette  più  o  meno  vo- 
luminose,  e  più  o  meno  infiam- 
mate ,  alla  di  cui  più  pronta 
guarigione  concorre  per  inolto 
una  operazione  particolare. 

Faccio  osservare  che  questa 
malattia  guarisce  più  facilmente 
negli  animali  che  nelP  uomo  , 
essendo  che  il  diametro  delfori- 
flzio  e  quello  delf  interno  del 
condotto  lagrimale  è  tale  da 
permettere  Tintroduzionedi  una 
tenta,  la  q-iale  a  guisa  di  setone 
può  percorrerne  tutta  la  lun- 
ghezza, riuscendo  inoltre  facile 
il  larvi  delle  injezioni  di  un 
qualche  liquore  detersivo  ,  il 
quale,  introdotto  per  l'orifìzio 
inferiore  cioè  per  quello  delle» 
narici,  viene  a  sortire  per  i  punti 
lasfrimali. 

L'  infiammazione  di  quella 
carlilagino-mcoìbranosa  espan- 
sione posta  ncllangolo  maggiore 
dellocchio  tra  la  caruncola  ed 
il  globo,  ed  a  cui,  stante  1  suoi 
usi  ,  diedesi  il  nome  di  mem- 
brana ammiccante  o  detersoria, 
ne  produco  talvolta  rincremen- 
to  di  volume  a  segno  che  ac- 
quista un  doppio  di  grossezza, 
e  si  prolunga  talvolta  p3r  sino 
ai  due  terzi  del  globo,  ricopren- 
do in  colai  modo  la  cornea  hi- 
cidn.  Può  questa  medesima  iiì- 
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ilammazìonc,  nonché  delle  allrc 
ragioni,  dar  luogo  in  alcune  cir- 
roslanze  alla  paralisi^  e  per 
conseguenza  alla  perdila  dei 
movinienli  di  questo  medesimo 
corpo. 

Nel  primo  caso  il  rìprislina- 
menlo  al  guo  primitivo  stato 
si  ottiene  facilmente  colTappli- 
cazione  di  alcuni  medicamenti 
adattati,  e  dei  quali  si  deve  co- 
stantemente lar  uso  prima  di 
passare,  ad  esempio  di  alcune 
persone  prive  di  cognizioni  ana- 
tomico-fisiologiche e  patologl- 
che,airestirpazionCj  la  quale  non 
dovrà  praticarsi  se  non  dopo  di 
aver  tentati  tutti  gli  altri  mezzi 
possibili ,  e  quando  si  avrà  la 
certezza  che  questo  corpo,  es- 
sendosi disorganizzato,  non  solo 
pregiudichi  all'organo  della  vi- 
sione, ma  cosliluisca  ancora  un 
corpo  straniero,  capace  di  im- 
pedire le  funzioni  e  Fesercizio. 

Lo  stato  infiammatorio  della 
congiuntiva  e  delle  altre  parli 
ila  questa  dipendenti,  e  circo- 
stanli  il  globo,  dicesi  o/to/mih; 
e  viene  per  il  più  detcrminato 
dalle  già  annunziate  cagioni  pro- 
duttrici delle  infiammazioni. 

Lo  scolo  involontario^  e  più 
o  meno  abbondante  delle  la- 
grime fuori  delle  palpebre,  che 
oltre  di  accompagnare  quasi 
sempre  lo  stato  infiammatorio 
delle  parti  esterne  dell'  organo 
della  visione,  è  ancora  uno  dei 
caratteri  distintivi  della  già  de- 
scritta fistola  lagriniale, chiamasi 
epifora  o  lacrimazione. 

Una  malattia  particolare  del- 
l'occhio  ,  alla  quale   però   più 


rTKTiiifyinrA 
( 
vanno  soggetti  i  cava 


legli    altri    animali    domestici 


,  viene 

distinta  coi  nomi  di  oftalmia 
periodica  ,  di  nevremacia  ,  e 
volgarmente  flussione  lunatica 
o  luna^  ed  i  cavalli  che  ne  sono 
attaccati  furono  detti  lunatici, 
essendo  invalsa  l'erronea  opi- 
nione che  siffatta  malattia  co- 
minci col  crescere  della  bina, 
e  termini  graduatamente  col  de- 
clinar di  quella,  seguendone  in 
colai  modo  regolarmente  le  fasi. 
Egli  è  vero  che  questa  mor- 
bosa afiezione  di  sua  natura  in- 
fiammatoria presenta  bensì  i 
contrassegni  di  una  periodica 
malattia,  che  una  lagrimazione 
ordinariamente  abbondante,  che 
la  gonfiezza,  Tinfiammazlone  ed 
il  rossore  delle  palpebre,  della 
congiuntiva  e  delle  altre  parti 
circostanti  il  globo,  che  Tintor- 
bidamento  maggiore  o  minore 
dell'umor  acqueo  ecc.  ne  co- 
stituiscono i  principali  caratteri 
distintivi;  ma  l'osservazione  e 
l'esperienza  di  una  serie  di  fatti, 
che  sono  il  fruito  dei  progressi 
della  scienza  veteiinaria,  distrus- 
sero il  precitato  errore,  e  com- 
provarono che  la  luna  non  in- 
fluiva per  nulla  sopra  i  periodi 
della  accennata  malattia,  giac- 
che essa  si  manifesta  in<hffe- 
renlemente  nelle  fasi  diverse  di 
questo  pianeta  ;  può  durare 
quattro,  cinque,  sei,  ed  anche 
dieci  o  dodici  giorni;  può  esser 
guarita  provvisoriamente_,  e  più 
o  meno  presto  con  alcuni  ri- 
medj;  può  cessare  per  nno,  due, 
tre  ed  anche  sei  mesi  consecu- 
tivi per  quindi  ricomparire,  il 
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elle  perù  non  loglie  che  non  sia 
pericolosa,  imperciocché  in  mol- 
li casi  riesce  insanabile,  e  ma- 
nifestandosi in  tutti  due  gli  occhi, 
può  cagionare,  ora  più  presto, 
ora  più  tardo  l' annientamento 
delle  funzioni  delTorgano  della 
visione  e  produrre  la  cecità', 
massimamenle  se  essa  è  eredita- 
ria, mentre  in  casi  conlrarj  si 
danno  alcuni  esempj;,  rari  però, 
di   guarigione. 

Queste  sono  in  breve  le  ma- 
lattie cui  più  di  sovente  vanno 
Sottoposte  le  parti  esterne  e 
circostanti  l'organo  della  visio- 
ne; ma  cpieslo  stesso  organo  va 
pure  soggetto  ancora  ad  alcune 
morbose  affezioni  di  natura  di- 
versa. Il  globo,  come  si  sa,  può 
muoversi  in  tutti  sensi,  median- 
te Fazione  dei  muscoli  che  ne 
circondano  le  parti  posteriori  e 
laterali,  e  che  ne  dirigono  i  suol 
movimenti,  per  cui  Finerzìa  e 
la  paralisia  di  queste  forze  mu- 
scolari producono  la  sua  immo- 
bilità \  come  ancora  potranno 
darsi  alcuni  casi  in  cui  da  un 
eccesso  di  rigidità,  o  di  rilas- 
samento delle  fibre  di  cpiestl 
muscoli,  il  globo  rimanga  trop- 
po incavato  nel  fondo  delFor- 
bita,  o  troppo  sporgente  luori 
di  questa  cavità. 

Frequenti  sono  le  circostanze 
in  cui,  avendo  luogo  la  ^ara/ma 
dei  precitati  muscoli,  questa  vie- 
ne ben  presto  accompagnata  da 
quella  delle  altre  parti  solide 
che  costituiscono  questo  me- 
desimo  globo. 

Parecchi  agenti  esterni  pos- 
sono offendere  e  produrre  so- 
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luzi orli  di  continuità  nel  tessuto 
dei  solidi  delforgano  di  cui  si 
tratta;  mentre  non  solo  da  le- 
sioni ed  offese,  ma  ancora  da 
cagioni  interne  rimangono  vi- 
ziate quelle  fluide:  un  colpo, 
una  percossa  violenta,  una  ca- 
duta, una  ferita  ed  altre  pro- 
ducono delle  escoriazioni^  dei 
laceramenti^  e  possono  inoltre 
aprire  la  cornea  lucida  o  la  scle- 
rotica; come  parimente  alcune 
alterazioni  nella  massa  degli 
umori  riescono  capaci  di  vi- 
ziare i  fluidi  inservienti  all'or- 
gano della  visione. 

Nel  primo  caso  riuscirà  mag- 
giore o  minore  Finfìammazione 
dei  solidi  del  globo,  ed  in  specie 
nella  congiuntiva,  si  manifeste- 
ranno nella  cornea  lucida  e  nella 
sclerotica  alcune  strisce  rossic- 
cie più  o  meno  estese,  e  delle 
macchie  più  o  meno  bianche 
distinte  colla  denominazione  di 
albugini:  osservando  però  che 
tanto  le  prime,  quanto  le  se- 
conde possono  inoltre  essere  il 
risultate^  dell'ostruzione  dei  va- 
sdini  di  queste  medesime  parti, 
e  degli  arresti  degli  umori  che 
in  essi  circolano. 

Avverrà  pure  in  seguito  ad 
una  soluzione  di  continuità,  la 
quale  attraversando  la  cornea 
lucida  o  la  sclerotica  penetri 
nella  camera  anteriore,  che^que- 
sta  cavità  potrà  per  Fapertura 
esistente  vuotarsi  o  in  parte  o 
intieramente,  secondo  la  esten- 
sione e  la  posizione  della  ferita, 
dall'umore  acqueo  nella  metle- 
sima  contenuto  ;  come  ancora 
possono    darsi  alcuni  casi   vio- 
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lenii  in  cui  per  questa  ajede- 
sima  ferii  a  o  apertura  esca  l'u- 
iiiore  vitreo. 

In  vigore  delle  medesime 
già  precitale  esterne  cagioni  po- 
tranno nascere  nella  propria  so- 
stanza dei  solidi  componenti  il 
globo  alcune  escrescenze  fun- 
gose più  o  meno  voluminose j 
come  ancora  si  danno  alcuni 
casi  in  cui  iormansi  nella^  ca- 
mera anleriore  deirocchio  dei 
prolungamenti  membranosi  opa- 
chi sopra  la  faccia  interna  della 
cornea  lucida,  o  dei  piccoli  a- 
scessi  nel  di  lei  tessuto  ,  siffatti 
accidenti  al  pari  degli  antece- 
denti intercettano  il  passaggio 
dei  raggi  di  luce  e  tolgono  la 
vista  agli  animali. 

Rispetto  al  secondo  caso , 
cioè  a  quello  spettante  al  vizio 
degli  umori  diversi  inservienti 
all'organo  della  visione ,  ne  av- 
viene che,  per  un  qualche  vizio 
particolare  nelle  quali  là,  o  ge- 
nerali, o  rispettive  dei  varj  fluidi 
dei  corpi,  possonogli  umori  del- 
l' occhio,  i  quali  sono  una  par- 
ticolare produzione  di  questi.^ 
rimaner  viziali  nelle  loro  qualilà 
e  pro[ìrietà  ;  come  ancora  può 
la  mancanza  delle  condizioni  ri- 
chieste nei  solidi  per  F  equili- 
brala esecuzione  delle  loro  fun- 
zioni influire  in  un  modo  più 
o  meno  diretto  sopra  queste 
medesime  qualità  e  proprielà. 
come  p.  e.  lo  straordinario  stra- 
vaso delle  parti  costitutive  di 
questi  fluidi  poirà  produrre  dei 
ristagni,  e  quindi  il  cumulo  spro- 
porzionalo dell'umor  acqueo,  il 
che  darà  luogo  alfidropisia  del- 
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l'occhio  o  icìroftalinla  ;  mentro 
la  troppo  rigidità  può  cagionare 
1  maggiore  ristringimento  della 
cavità  che  contiene  il  precitata 
umore,  donde  ne  rimarrà  sce-^ 
niata  la  necessaria  quantità,  il 
che  producendo  un  effetto  con- 
trario {atrofia  deirocchio)  pre- 
giudicherà sotto  un  altro  rap- 
porto all'organo    della  visione. 

In  virtù  dell'influenza  di  ca- 
gioni interne,  potrà  il  preci- 
tato umore  acqueo  intorbidarsi 
più  o  meno,  e  talvolta  ancoru 
condensarsi ,  e  nell'  uno  come 
nell'altro  caso  opporsi  al  pas- 
saggio dei  raggi  di  luce.  Faccio 
osservare  rispetto  all'  intorbi- 
damento del  precitato  umore, 
che  esso  non  ò  sempre  un  con- 
trassegno di  un  vizio  preesistente 
nelle cpialilà  dei  fluidi  dei  corj»?, 
il  quale  tenda  direi lamente  alla 
lesione  organica  degli  umori  del 
globo ,  giacche  può  essere  il 
seuiplice  e  passaggiero  risultala 
di  alcune  particolari  indis[)Osi- 
zioni  ,  delie  quali  diviene  un 
sintomo  indiretto  più  o  meno 
contrassegnato,  p.  e.  nel  caso  ài 
mutazione  o  di  eruzione  dei 
denti,  in  quelle  febbri  gagliarde, 
e  di  alcune  maialile  acute  ecc. 
ha  luogo  il  medesimo  ìntorbi- 
damenlo  dell'umore  acfpieo;  ma, 
la  durala  di  questo  fenomeno 
viene  per  il  più  subbordinala 
a  quella  delle  vìgenti  indispo- 
sizioni, per  cui  non  si  deve  con- 
fondere queste  accidentalità  con 
quei  vizi  antecedenlemenle  an- 
nunziali. 

Una    mancanza   di  propor- 
zione nelle    particole  assimila- 
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Irici  proprie  tlciruniorc  crislal- 
lino  può  cagionare  V  intero  o 
parziale  condensamento  di  que- 
sto corpo  diafano^  e  produrre 
colla  opacità  quella  malattia  a 
cui  si  diede  il  nome  di  cateratta^ 
donde  risulterà  la  cecità,  po- 
sciachè  i  raggi  di  luce  non  po- 
tendo più  attraversare  questa 
parte  centrale  del  globo  con- 
densata non  giungono  a  per- 
cuotere la   retina. 

Due  specie  di  paralisi  pos- 
sono aver  luogo  nelle  parli 
componenti  Tiuterno  del  globo, 
cioè  i.""  quella  dei  lembi  del- 
l'apertura che  costituisce  la  pu- 
pilla; 2.^  l'inerzia  totale  del  ner- 
vo ottico  e  della  retina.  Nel  pri- 
mo caso  la  pupilla  si  trova  intera- 
mente priva  di  quei  movimenti, 
che  di  dilatazione  e  di  ristringi- 
mento gli  sono  propri;  ed  in  si- 
mili circostanze  è  quasi  inevita- 
bile la  perdita  della  vista, la  quale 
si  conserva  per  pochissimo  tem- 
po; come  ancora  può  questa  me- 
desima pupilla  in  forza  del  sce- 
mamento  della  sua  sensibilità^ 
irritabilità  ed  elasticità  naturale 

i  rimanere  troppo  dilatala,  il  che 
costituisce  la  malattia  detta  mi- 
driasi  o  platlcoriasìy  come  inol- 

'  tre  può  essere  questa  medesima 
pupilla  troppo  ristretta,  il  che 
produce  quell'altra  malattia  det- 
ta mlosl  o  stenocoriasi. 

La  totale  paralisi  o  V  iner- 
zia dei  movimenti  della  pu- 
pilla è  ordinariamente  il  pre- 
cursore di  quella  del  nervo  ot- 
tico e  della  retina,  abbenchè 
però  ambedue  questi  accidenti 
abbiano  il  più  di  sovente  luogo 
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nel  tempo  stesso;  ed  in  allora 
essi  producono  quella  morbosa 
affezione  conosciuta  sotto  la  de- 
nominazione di  ama iirosi  o  gotta 
serena^  dalla  quale  risulta  una 
completa  inazione  dell'  organo 
della  visione,  e  per  conseguenza 
la  cecità. 

Una  così  fatta  malattìa  ,  la 
quale  non  presenta,  si  può  dire, 
nessun  sintomo  apparente,  po- 
sciachè  tutte  le  altre  parti  sì 
esterne  che  interne  dell'occhio 
conservano  per  il  più  la  loro 
integrità  ordinaria,  ed  una  tra- 
sparenza, la  quale  abbenchè  non 
sia  perfettamente  naturale  non 
lascia  nondimeno  di  ingannare 
anche  le  persone  pratiche:  riesce 
insanabile,  e  non  si  può  rile- 
vare se  non  dalla  totale  immo- 
bilità della  pupilla,  e  col  pre- 
sentare (fingendo  di  colpire  o 
di  urtare)  avanti  Focchio  del- 
l'animale un  oggetto  qualunque, 
che  dallo  slesso  non  sarà  veduto 
se  non  fa  nessun  molo  colla 
testa,  e  non  ammicca,  ne  chiude 
le  palpebre  per  ischivarlo.  Fac- 
cio rimarcare  però,  che  osser- 
vando con  qualche  attenzione  gli 
occhi  degli  animali  affetti  da  que- 
sta malattia  si  rileva  quasi  sem- 
pre una  certa  fissazione  nel 
globo,  i  di  cui  movimenti  sona 
limitatissimi,  e  talvolta  riescono 
nulli,  e  l'umor  acqueo,  sen/.;> 
essere  del  tutto  torbido,  non  h;j 
però  quella  limpidezza  osser- 
vata in  un  occhio  perfettamente 
sano  i). 


i)  •<>  La  migliore  maniera  d^  esamìnnre  pi» 
ocrhi  d'tio  cavallo  è  quella  di  condurlo  alj< 
porta  della   scuderia  onde  sia  egualmente  iiii>- 
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LE    PICCOLE    RUBERIE. 
COSTUMI. 

Se  il  ritratto  fo'  lor  proprio^  cappello, 
Nessun  vuol  esser  quello. 

Zanzara. 

Yi  son  genli  onestissime,  che 
raccappricciano  al  solo  pensiero 
d'inipossessaisi  della  roba  al- 
imi, e  che  nullanieuo  in  al- 
cune circostanze  non  si  fanno 
scrupolo  d' agguantare  quello 
che  a  loro  non  appartiene*,  anzi, 
non  pensano  un  momento  di 
far  male  perchè,  dicono,  le  son 
cose  da  nulla,  licen/ielte  poe- 
tiche, prove  di  confidenza  e  che 
so  io.  Sentiamo  le  lantc  volte, 
eziandio  da^gioi'nah,  richiamare 
al  dovere  e  sferzare  i  rubalori 
di  gazzette,  di  libri,  di  carte^ 
ma  inutilmente^  che  quei  si- 
gnori se  la  ridono  delle  sgri- 
date e  seguitano  a  carpire  fi- 
danti nella  storta  idea  di  non 
far  cosa  inonesta  non  solamente 
ma  d\^ssere  creduti  uomini  stu- 
diosi e  letterati. 


minato  Hai  due  lati  ,  vada  il  maggior  cliiarore 
H  percuoterlo  in  faccia  ,  e  dietro  di  esso  ri- 
manga oscuro.  Se  poi  la  necessiti,  ci  obbliga  di 
fare  questo  esame  in  campagna  aperta  ,  collo- 
rlieremo  alT  ombra  la  testa  del  cavallo,  ^-mt-t- 
teremo  la  mano  sopra  il  suo  occhio  per  scemare 
il  (iran  chiarore  Si  osserverà  da  principio  il 
movimeuto  delle  sue  pupille  uel  mentre  che  il 
faremo  avan/.are  e  rinculare.  La  pupilla  deve 
essere  priva  di  macchie,  e  dilatarsi  tutte  le  volte 
che  dalla  luce  passa  all'oscurità, e  viceversa-.que.sto 
metodo  è  ben  certo  in  quinto  che  per  esso  i 
movimenti  delPiride,  e  quelli  della  dilatazione 
e  del  ristrignimento  addivengono  perfettamente 
sensibili,  e  possiamo  ancora  osseivare  nel  tempo 
stesso  i  differenti  stati  d»'lie  pupille,  e  decidere 
se  sono  eguali   tra  loro,  di  fiijura  sferica^  bril- 


Lasclando  stare  i  letterati  e 
chi  vuol  esserlo  ,  lasciando  a 
loro  briga  dì  difendere  le  pro- 
prie carte,  io  vo'dire  d'alcune 
altre  piccole  ruberie,  le  quali 
vengono  giornalmente  commes- 
se in  tante  maniere  a  noia  e 
danno  di  chi  n'è  la  vittima  , 
e  che  fanno  concepii'e  una  si- 
nistra opinione  di  chi  vi  tra- 
scorre per  una  mal  repressa  e 
male  acquistata  abitudine,  e  da 
cui  sarebbe  pur  facile,  ove  si 
volesse,  il  correggersi.  Eccone 
alcuni  esempì. 

Tizio  è  galantuomo ,  gode 
d'intalta  reputazione,  non  ha 
gola  di  carte  o  di  libri,  lascia 
tutta  a  suo  posto  la  roba  d'al- 
tri; ma  Tizio  è  insigne  tabac- 
cone, tutto  il  dì  colla  scatola 
tra  mano  va  fiutando  a  larghe 
nari  di  gran  prese,  e  di  tabacco 
ha  inzaccherato  il  viso,  la  bar- 
ba, r  abito,  la  persona.  Se  va 
in  casa  d'un  amico  e  vede  una 
tabacchiera  T  agguanta  difilalo, 
se  v'  e  tabacco   ne  fiuta  sapo- 


lanll  ,  pronte  nel  loro  moti  ,  mediocremente 
grosse  e  sporgenti.  Nulla  meglio  si  alla  al  cavallo, 
quanta  uno  sguardo  fermo  e  fiero,  ed  è  sempre 
indizio  in  lui  di  coraggio  e  viva<ntà.  Quando  la 
pupilla  rimane  adatto  priva  di  movimento ,,  l'or- 
gano della  vista  è  irreparabilmente  perduto.  E 
mestieri  osservare  similmente,  che  le  palpebre  uni- 
scansi  con  precisione  quando  vanno  a  chiudersi, 
ritenendo  per  cattivo  segno  se  vi  appariscano  grin- 
ze o  intervalli.  Ove  sia  la  palpebra  inferiore  sottile 
ed  attaccata  alT  osso  ,  o  che  T  osso  stesso  sia 
troppo  all'ondato,  giudicheremo  Pocchio  man- 
cante di  nutrizione  e  sottoposto  a  malattie.  La 
palpebra  superiore  dev'essere  elevata  e  ripiegata 
sopra  sé  stessa  onde  apparisca  il  globo  dell'oc- 
chio scoperto.  ^  Lnf'oiU  Pauloti.  ErtrdU  dit 
nouveau  redime  pour  les  hares.) 
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ritamenle  una  presa,  poi  uri'al-j 
tra,  e  se  nessun  Io  vede,  non 
vi  stupile!  rinversa  quel  che 
resta  nella  propria  scatola.  Poh! 
dice  fra  se,  è  tabacco!  Ne  re- 
galo tanto  io  agli  amici  !  E  gli 
pare  d' aver  l'atta  una  bella 
azione.  Bravo  Tizio! 

Cajo  è  un  uomo  alla  buona, 
non  vuol  complimenti,  sì  degna 
di  tutto.  Visita  gli  amici?  In- 
tanto che  la  comitiva  sta  cian- 
ciando nella  sala,  se  la  svigna 
con  disinvoltura  e  va  annasando 
e  rovistando  ogni  angolo  della 
casa*,  poi  la  finisce  in  cucina, 
appicca  parlari  co  la  serva,  la 
cuoca,  la  guattera;  se  vede 
aperta  la  credenza  ,  il  guarda- 
vivande, V  assale  senza  riguar- 
di, mette  le  mani  sui  caman- 
giari  e  ne  divora  con  costante 
appetito  una  porzioncella,  in- 
tasca una  manata  di  frutti  o 
di  dolci,  beve  un  bicchierino 
e  torna  glorioso  in  inezzo  alia 
brigata  e  qualche  volta  rac- 
conta le  sue  garbatezze.  La  pa- 
drona di  casa  intanto  cui  avrà 
guasto  un  piatto  approntato  e 
che  'l  manderebbe  volentieri 
al  diavolo  pel  suo  ardire  ,  il 
guarda  un  pocolino  di  traver- 
so, ma  Cajo  non  v'abbada:  io 
son  fatto  così,  dice,  cogli  amici 
confidenza  e  libertà.  Caro  quel 
Cajo  ! 

Sempronio  va  pazzo  per  gli 
occhiali,  guardate  un  pò  !  Sem- 
pronio è  presbite:  un  occhia- 
lelto  è  calamita  per  lui,  lo  at- 
trae senza  fallo;  ne  fa  prova, 
e  se  accomoda,  intasca.  Alcuni 
sfaccendati  un  di  gli  fecero  una 
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burla  sanguinosa,  tn  luogo  che 
frequentava  ,  posero  un  paio 
d'occhiali  di  quei  che  si  infil- 
zano a  cavalcioni  sul  naso  , 
guerniti  d'  argento,  lucidi,  che 
facevano  belÙ  mostra  distesi 
in  su  un  bel  libro  aperto.  Gli 
occhiali^traditori  andavano  mu- 
niti d'una  susta  terminante  in 
punta  e  fatta  in  guisa  che  per- 
metteva facilmente  l'entrata  al 
naso,  l'uscita  per  l'ordinaria 
via  impedita  dalla  punta  che 
penetrava  nella  pelle.  Entra 
Sempronio,  corre  agli  occhiali, 
gì'  infilza  :  a  meraviglia  !  paion 
fatti  per  lui.  In  quella  entran 
molti:  Sempronio!  Sempronio! 
Il  mal  capitato,  colto  sul  fatto, 
vuol  toglier  con  furia  l'occhiale  : 
le  punte  si  caccian  nella  pelle  ; 
sdegna  l'  intoppo  ,  li    strappa  : 


il 


>einpronio 


infuria  ,  s'arrovella  ,  minaccia, 
insegue  i  burloni  che  la  danno 
a  gambe,  sganasciando.  La  bur- 
la ,  dico,  fu  crudele,  ma  non 
vana,  ch'ei  si  ricordò  un  pezzo 
dell'  occhiale.  Povero  Sempro- 
nio ! 

Una  gentil  damina  (  e  no 
qualche  damo?  )  tutta  grazia  e 
compitezza,  amatrice  dei  fiori, 
è  nel  giardino  d'  un  conoscen- 
te: vede  una  pianta  che  non 
ha,  coglie  il  destro  che  il  pa- 
dron  non  bada,  spicca  un  ra- 
micello  e  il  nasconde.  Poi  ne 
ride  colle  amiche  :  perchèi  fiori 
riescali  bene  ,  dirà,  vogliono  fs  - 
sere  rubati  o  ben  pagati.  In- 
tanto avrà  sciupata  la  pianta  a 
chi  la  ricevea  nel  proprio  re- 
cinto, ed  ella  dal  tralcio  invo- 


I:»lo  non  cnvcm  frullo.  Non 
era  più  corlese  dumandarne  al 
padrone? 

Non  la  finirei  così  presto  se 
volessi  dllnngarnìi  nn  poco  in 
fpiesla  mezzo  -  seria  dicitura, 
pelò  che  ad  o^nl  tratto  rin- 
contri nel  tale  a  cui  piacciono 
le  penne  lapis  e  lanle  ne  in- 
vola quanle  ne  trova  ;  il  tal 
altro  corre  dietro  ai  temperi- 
ni; a  questo  fan  gola  i  ficlii  , 
le  pesche,  i  pomi  dell'orto  del 
vicino -5  a  quello  piacciono  i 
p;rappoli  colti  sulla  vite  non 
sua  ....  -  Farmi  sentir  qual- 
cuno a  rivoltarsi  ed  esclamare: 
Diamine!  e  vorreste  chiamar 
me  ladro  perchè  mi  son  ser- 
vito d'una  presa  di  tabacco, 
d'un  frullo  o  d'altra  slmile 
baga Iella  ?  E  se  a  me  mi  dite 
ladro,  con  qual  nome  chiame- 
rete chi  la  notte  vi  vuota  il 
pollajo  e  di  giorno  vi  solleva 
dal  peso  dell'orologio?  -  Di  gra- 
ziai ìlspondo,  trovatemi  un  mo- 
do d'esprimere  che  vaka  me- 
glio di  quello  che  posi  in  fronte: 
lo  so  anch'  io,  sono  ladroncel- 
lerie,  ma  voliate  le  parole  come 
vi  piace,  è  sempre  rubare.  Ed 
50  vorrei  che  mi  diceste  qual 
nome  m' afdbbleresle  se  pian 
piano  vi  cavassi  il  borsello  dal 
taschino  e  ne  togllessi  un  soldo 
im  soldo  solo,  fosse  anche  per 
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non  sia  affatto  vera,  nemmen 
da  scherzo,  ne  s'appropria  mai 
la  roba  altrui^  fosse  uno  spil- 
lo! -  Sentiamo  dire  da  qualche 
fdosofo  d'olire  monte,  certo 
di  scuola  anfibia,  che  lutti  gU 
uomini  son  ladri  in  un  datq 
senso;  ladro  persino  il  bam- 
bolo che  nasce,  il  quale  ruba 
lo  spazio  e  f  alimento  ai  vi- 
venti della  soa  specie ,  quasi 
che  non  portasse  il  sussidio 
delle  sue  braccia,  quasi  che  .  .  . 


darlo 


a   un  povero 


se 


quel- 


la alto  io  replicassi  domani,  e 
e  l'altro,  e  l'altro  ancora?... 
No  ,  no  :  r  uomo  veramente  , 
intieramente  onesto  e  dabbene, 
V  uomo  che  sente  nobilmente 
dì  se,  ne  mai  dice    cosa    che 


oh,  strane  idee!  Ben  io  piut- 
tosto chiamerei  ladro  in  quel 
senso  colui  che  ricco  male  im- 
piega le  sue  dovizie,  che  for- 
nito d'ingegno  ....  Ma  qui  77- 
tiro  di  nuova  stampa  ,  Cizio 
mi  trascina  per  V  orecchie  e 
avi^erte  :  o  pastorello  ^  mevi^Uo 
è  pascere  i  pingui  armenti  . .  . 
Racconto  unanovellucciache 
fa  all'  uopo. 

Una   vispa  contadinella  in  su 
i  quindici    anni    ogni    mattina 
dal  nativo  villaggio  portava    a 
vendere  alla  vicina  città  un  gran 
vaso  di   lalte.   A  mezza  strada 
era   un   limpido  ruscello  ed  ella 
lasciossi    vincere    un    dì    dalla 
tentazione  ed  aggiunse  al  lai  le 
una  porzioncclla    di    quell'  ac- 
qua.  Ne  cavò  due  soldi  di  più: 
il  lalte  era  buono  egualmente, 
nessuno  si  lagnava  ed   ella  se- 
guitò così   per    un    mese ,    in 
capo  al  quale  trovò  d'aver  ra- 
dunate tre  belle  lire,  con  cui 
compravasi    un    grazioso    cap- 
pellin  di  paglia  guernito  d'  un 
nastro  color  di  rosa.  11  gloriìo 
dopo  imprendeva  il  suo    con- 
sueto viaggio  gioiosa  e  vaga  del 


nuovo  cappellino  e  pensando 
con  quel  suo  malizioso  guada- 
gno di  copiprarsi  ancora  ben 
altre  cose.  Cosi  arrivata  al  ru- 
scello, si  curvava  a  raccogliere 
Ja  solita  dose  d' acqua,  ma  in 
quell'atto,  ahimè!  il  cappello 
che  ancora  non  s'era  addome- 
slicato  colla  testolina,  cadde 
nell'  onda  e  ne  fu  via  travolto. 
Lo  seguì  un  pezzo  la  donzella, 
ma  inutilmente,  che  giuuto  in 
luogo  ove  il  fiumicello  s'allar- 
gava, fu  inabissato  da  un  vor- 
tice e  scomparve.  Immobile  la 
giovinetta  coli'  occhio  fisso  là 
dove  vide  sparire  l'ultimo  lembo 
del  nastro 

Fermossi  in  atto  eh'  avria  fatto  incerto 
CliiiuKjue  avesse  vista  sira  (igura  , 
S'ella  era  donna  seii>tUva  e  vera, 
O  sasso  colorito  in  tal  maniera -^r/osfo. 

Si  scosse  alfine  con  un  gran 
sospiro  e  disse:  U acqua  in  ha 
datOy  r acqua  inolia  tolto^  e  se- 
guitò la  sua  strada  a  capo  chino, 
rifleltendo  a  quel  caso;  da  sug- 
gia ne  cavò  sana  morale  e  non 
rubò  più.  Fatta  madre  ,  rac- 
contava spesso  ai  suoi  figli  la 
storiella  del  cappellino,  istruen- 
doli a  non  lasciarsi  vincere  mai 
dalla  tentazione  di  torre  l'altrui. 
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Nolite  jiirare  in 
verba  ma-'iiitri. 


Tre  nuove  memorie  da  presen- 
tarsi e  leggersi  alla  Sesta 
Riunione  degli  Scienziati  Ita- 
lianLz=:z  La  prima  versa  sulla 
coltura  dei  gelsij  ed  in  ispccie 
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intorno  al  modo  di  prevenire^ 
scoprire^  e  curare  la  gangre- 
na  che  fa  perire  grannuniero 
di  questi  alberi  preziosi,  =: 
La  seconda  riguarda  il  mi- 
glior metodo  di  fare  e  con- 
servare lungamente  i  vini.  =3 
L>a  terza  in  fine  tratta  dei 
contagi  in  generale  e  special- 
mente di  quelli  che  affliggono 
Fumana  specie,  -^^  Del  dot- 
tor Agostino  Bassi  di  Lodi 
Cavaliere  dell'  ordine  reale 
della  Legion  d'onore  di  Fran- 


le 
eia 


decorato  della 


medaglia 


d'oro  del  merito  civile  Au- 
striaco ,  membro  corrispon- 
dente dell'I.  R.  Istituto  dì 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  in 
Milano  e  di  molte  altre  Ac- 
cademie nazionali  ed  estere. 
Lodi  1844. 

Ecco  l'immenso  frontispizio 
di  un  opuscoletto  di  67  pagine 
regalatoci  da  un  autore  di  non 
equivoca  fama  per  altre  sue  pro- 
duzioni degne  d'  encomio,  del 
quale  opuscolo  si  raccomande- 
rebbe ora  l'attenta  lettura  dai 
cultori  d'agronomia,  non  per 
altroché  perconvincersi  quanto 
la  favorevole  prevenzione  di  un 
nome  famoso  potrebbe  ingan- 
narli, se  cecamente  si  induces- 
sero ad  adottare  le  sue  massime 
senza  sottoporle  a  maturo  esa- 
me, essendo  troppo  giusto  cho 
non  si  deve  tutlo  credere  soU 
tanto  perchè  asserito  da  un'  au- 
torità^ polche  tutti  possono  sba* 
gllare,  e  venderci  per  verità  ciò 
che  in  realtà  non  e,  o  che  per 
lo  meno  non  fa  abbastanza  prò- 


'jrcuo 
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vato.  E  queslo  sembrami  ap- 
|)unto  il  caso  delle  Ire  memorie 
scriUe  dal  cliiarissimo  sig.  doli. 
Aiioslino  Bassi. 

Potrei  i'orse  ingannarmi,  ma 
quel  suo  vantato  metodo  di 
potare  i  gelsi,  d'altronde  vec- 
chio ed  abbandonalo  ormai  dai 
migliori  coltivatori  di  questa 
pianta  j  risulterebbe  per  espe- 
rienza inferiore  di  gran  lunga 
a  quello  dall'  autore  chiamato 
barbaro,  ed  io  stesso  per  con- 
vincerlo non  farei  altro  che  in- 
vitarlo di  fare  un'attenta  visita 
a  tutta  la  Comasina  e  Brianza, 
ma  singolarmente  alla  tenuta 
di  Senna  dei  sigg.  fratelli  in- 
gegnere ed  avvocato  Argenti  di 


Cantù  ,  la  di  cui  estesissima 
piantagione  può  senza  timor  di 
esagerare^  servire  di  vero  mo- 
dello alla  coltivazione  dei  gelsi, 
come  risulta  e  dal  prosperoso 
ed  elegante  aspetto,  e  dal  loro 
sempre  crescente  ricavo  in  pro- 
porzione di  età  ,  quantunque 
per  molti  anni  non  si  facciano, 
che  le  solite  potature  annuali 
col  metodo  da  esso  riprovato  e 
chiamalo  barbaro.  Si  può  al- 
tresì far  rimarcare  al  mede- 
simo autore  che  da  noi  oltre 
la  metà  di  maggio  fu  quasi  sem- 
pre Tepoca  dello  sviluppo  della 
foglia  epperciò  della  nascita 
dei  bachi,  e  non  mai  quel- 
la della  inaturanza  dei  IV ut- 
li  dei  gelsi,  i  quali  sogliono  di 
solito  maturare  invece  oltre  la 
metà  e  la  fine  di  giugno.  Nes- 
suno forse  gli  potrebbe  pur  ac- 
cordare la  preferenza  del  gelso 
selvatico  chiamato  da  lui  indi- 


forma; 


delle 


er  la  lormazione  e 
siepi  e  molto  meno  nel  modo 
da  lui  insegnato  di  collocare  le 
pianticelle  tre  once  circa  uìia 
distante  daW  altra  ,  eiTpre  di 
massima  che  tosto  si  rileverebbe 
nell'alto  pratico,  poiché  a  così 
piccola  disianza  non  si  potreb- 
bero distribuire  le  radici  delle 
singole  piante,  ne  potrebbero 
tampoco  in  seguito  prosperare, 
altronde  credo  che  più  nessuno 
ora  pensi  a  costruire  delle  siepi 
di  gelsi  per  difesa  di  un  fondo, 
se  non  in  qualche   raro   caso. 

Circa  poi  alla  moria  dei  gelsi, 
su  cui  disputarono  già  tanti  al- 
tri prima  di  lui,  e  forse  meglio 
di  lui,  si  è  sempre  da  tutti  una- 
nimemente concluso  non  esser 
ancora  nota  la  causa  della  mo- 
ria dei  gelsi,  e  molto  meno  il 
mezzo  sicuro  per  rimediarvi.  Ne 
so  se  si  possa  tanto  facilmente 
accordargli  qual  causa  della g^AZ- 
grena  ,  piuttosto  immaginata 
che  dimostrata,  la  reale  esisten- 
za di  quelli  esseri  parassiti^  con 
cui  si  può  assai  più  facilmente 
spiegare  molti  fenomeni  natu- 
rali oscuri  di  quello  che  cou 
principi!  di  fisiologia  vegetale, 
senza  però  ottenere  quella  per- 
suasione che  si  richiede  in  qua- 
lunque  dimostrazione  di  fatto, 
abbiasi  o  no  bisogno  del  sem- 
plice occhio  o  d'  un  fino  mi- 
croscopio. 

E  circa  alla  seconda  me- 
moria d' enologia  con  cui  ìqt- 
tese  di  esporre  in  succinto 
quanto  bastava  da  poter  met- 
tere in  grado  gli  uomini  i/idu^ 
striasi  e  dotati    di  talenti  più 


che  comuni  di  fabbricare  vini 
buoni  non  soloy  ma  ben  anche 
seguendo  i  suoi  precetti  degli 
eccellenti  e  variati^  quasi  direi 
airinfinito,  rispetto  al  colore , 
al  sapore,  aW  aroma  ed  al  \^igore 
e  di  potere  conservarli  altre- 
sì lungamente  senz''  alterazio- 
ne i)qc,  credo  che  avrebbe  fatto 
meglio  a  mandare  dei  campioni 
de'suoi  vini  anzi  che  delle  sem- 
plice memorie. 

Infatti  i  migliori  enologi  ita- 
liani in  occasione  del  Congresso 
rispondendo  all'  ' 


di  Milano  risponaenao  ali  m 
vito  fallo  Tanno  antecedente  a 
Lucca,  senza  il  bisogno  d'inter- 
venire 5  inviarono  e  presenta- 
rono dei  buoni  vini,  molte  quali- 
tà dei  quali  contribuirono  a  rav- 
vivare lo  spirito  di  coloro  che 
intervenivano  alle  mense  comu- 
ni, o  di  altri  numerosi  conve- 
gni: e  fra  questi  devesi  notare 
che  il  signor  conte  Morandi  De- 
Rizzoni  di  Verona  annunciava 
che  nella  sua  cantina  Irovavasi 
tanto  vino  da  poterne  fornire 
trecento  millehol tiglie!!  Questi 
sono  i  veri  saggi  d'enologia  su 
cui  si  può  più  competentemente 
giudicare. 

Nulla  dirò  di  quella  sui  con- 
^<7^/,la quale  certamente  sarebbe 
stata  rimandata  dalla  Sezione  di 
agricoltura  a  quella  di  medicina. 
Colà  solo  potevano  essere  ve- 
rificati quei  nuovi  esseri  para- 
sitici  vegetali  ed  animali  micro- 
scopici, qual  causa  evidente  del 
contagio.  In  complesso  lascere- 


i)  Così  la  memoria  steuoda  Sui  vini  pag,  ai 
dcU'^QOUDciato  opuscolo. 
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mo  che  altri  giudichino  meglio 
del  merito  dello  dette  memorie, 
le  quali  ,  cerlamente  non  cor- 
rispondono ai  talenti  ,  ed  alla 
perspicaccid  dimostrata  nelle 
antecedenli  opere.  Laonde  sa- 
rebbe più  lodevole  e  più  utile 
che  l'autore  delle  tre  menìorie 
suddelte  continuasse  ad  occu- 
parsi col  solito  suo  zelo,  e  colla 
già  dimostrata  sua  perspicaccia, 
sul  mal  del  segno  de'  bachi  da 
seta,  affine  di  completare  la  sua 
benemerita  intrapresa  con  ga- 
rantire finalmente  il  vero  modo 
di  risanare  questi  fruttuosissimi 
insetti  allorché  sono  di  già  infe- 
tati  da  si  terribile  malattia  con- 
taggiosa.  Questo  solo  ritrovato 
basterà  per  rendere  più  che 
benemerito  ed  immortale  il  no- 
me del  sig.  dott.  Agostino  Bassi, 
e  per  conferire  al  medesimo 
quel  serto  di  vera  gloria^  a  cui 
vi  aspira  con  tanto  studio  da 
non  essergli  mai  bastevole  il 
tempo  ,  per  quanto  sia  egual- 
mente lungo  e  prodigo  per  tutti 
gli  altri. 

,  B    Rosnati, 


Uso    DELLA    CENTINODIA, 
O    POLIGONO    NELLA    DIARREA. 

Questa  pianta  conosciuta  sot^ 
to  differenti  nomi  :  sanguinai'ia, 
sanguinella,  centinodia,  correg- 
giola, pofygonuni  aviculare^  è 
stata  altre  fiate  impiegata  :  ma 
jgerati  hanno  po- 
iu  un  inmieritalo 
discredito.  Il  professore  Le- 
vral-Porrotton  cita  tre  osser- 
vazioni di   diarrea   in  suo   fa- 


degli 


altre 
elogi 


tuto  gettarla 


y^i 
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vDie.  li'  acqua  di  liso  ,  le  (e- 
cole  etl  ii  laudano  non  proci u- 
cevano  efFelto  alcuno,  o  iiio- 
inculaiieo.  Un  Torte  decollo  di 
ceiilinodia  ne  lia  trionlalo.  L'A. 
assicura  inoltre  di  essere  so- 
vente riuscito  ad  arrestare  col 
solo  decolto  di  cenlinodia,  dia- 
ree, contro  le  quali  erano  tor- 
nali iulVulluosi  i  rimedi  pre- 
cedenti.  In  fine  egli  aggiunge 
che  durante  i  calori  della  stale 
del  184^  ha  nella  stessa  guisa 
trattati  con  un  successo  quasi 
costante  tutti  i  flussi  diarroici 
pei  quali  fii    consultato. 

Dell4    inoculazione  stibiata 

DEL    PKOF.    DeBOURGE. 

Si  prende  un  pizzico  di  eme- 
tico che  si  pone  sopra  una  la- 
stra di  vetro,  e  che  si  scioglie 
con  un  poco  di  acqua  o  di 
olio,  precisamente  come  se  si 
trattasse  sopra  il  pus  vaccino 
secco  che  si  dovesse  adopera- 
re. Si  copre  un  lancetta  con 
mistura  ,  che  deve  essere  al- 
quanto spessa,  e  si  pratica,  nel 
luogo  di  elezione  quel  numero 
di  punture  che  credesi  conve- 
nevole, seguendo  l'indicazione, 
che  si  propone  di  adempire. 
Queste  punture  ben  presto  si 
iniiammano,  e  Tinliammazione 
leggermente  pustolosa  che  ne 
risulta  e  che  sparirebbe  ben 
losto  se  non  si  facesse  altro  , 
si  cangia  tosto  al  contrario  in 
pustole  che  acquistano  un  vo- 


lume tanto  più  considerevole, 
c[^uanta  la  loro  su[)er(icie  sarà 
stala  intonacala  più  spesso  , 
più  accuratamente  e  durante 
uno  spazio  di  tempo  più  lungo 
con  una  piccola  quantità  di 
nustura  stibiata,  tanto  acquosa 
che  oleosa,  della  quale  si  sarà 
già  usato  per  la  loro  produ- 
zione. 

Il  sig.  Debourge  si  serve  per- 
ciò di  un  pennello  da  minia- 
tura o  di  una  piccolissima  spa- 
tola di  legno,  e  rinnova  mat- 
tina e  sera  T  applicazione  sti- 
biata sulle  pustole  per  duo , 
tre,  quattro  o  cinque  giorni  ecc. 
E  necessario  che  tutta  la  super- 
ficie delle  pustole  sìa  ricoperta 
della  delta  spalmatura  stibiata, 
ed  avviene  di  rado  che  sia  ob- 
bligati di  continuare  Tapplica- 
zione  più  di  quattro  giorni. 

L^A.  propone  un  tal  mezzo 
invece  delle  frizioni  ed  appli- 
zioni  stibiate. 

Polvere  antiblenorroica, 

Pr.  di  mercurio  dolce  dr.  i, 
di  gomma  arabica  polv.  onc.  i  j 
mescola  bene  e  dividi  in  a/j 
cartine.  Se  ne  prendono  tre 
al  giorno  stemperate  in  un  bic- 
chiere di  semata,  o  avvolgen- 
dole in  ostia,  e  sopra  bevendo 
la  semata.  Valgono  negli  scoli 
blenorrogici  incipienti ,  e  lai- 
volta  troncano  le  blenoragie  acu- 
te avanti  che  giungano  ai  12  j 
i5  giorni. 


(Luigi  Nì-RVuiti  direttole  propiiclario) 
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CENNI 

sulla  condizione  comparatwa 
deW agricoltura  ^  deW  indu^ 
Siria  e  delle  mani/aUuredel' 
V  Algeria^  prima  e  dopo  la 
conquista  fattane  dai  Fran- 
cesi 

LETTI   DAL   COSTB 

Jacopu  Ghaeberg  da   IIemsò. 

Ex  umbra  in  soleni. 

Ili  un  momento  che,  dopo 
quasi  Ire  lustri,  im  popolo  eu- 
ropeo si  può  riguardare  come 
ouiai  stabile  posseditore    della 

I  migliore  parie  dell'antica  Reg- 
genza di  Algeri,  mi  è  parso 
che  all'allenzione  vostra,  uma- 

jj  nissimi  Signori  Golleghi ,  non 
siano  per  riescire  prive  d'inte- 
resse alcune  giunte  comparative 

\\    a  quelle  notizie  che ,  or   cor- 

i  rooo  quattordici  anni  ^  mi  i\i 
Ape 


sortito  di  pubblicare  nelP  An- 
tologia di  Firenze,  intorno  a 
quei  lidi  affricani,  appunto  alla 
vigilia  della  spedizione  guerre- 
sca e  navale  che  poco  stante 
inalberò,  sulle  torri  di  quegli 
efferati  ladri  di  mare,  in  una 
col  vessillo  bianco  dell'  oria- 
fìamma,  la  croce  gloriosa  e  sa- 
crosanta del  Divino  Redentore, 
Prescindendo  per  altro  qui 
da  tutto  ciò  eh' è  purameuto 
topografico,  etnografico  e  sta- 
tistico, mi  limiterò  unicamente 
a  ragionare  dell'agricoltura,  del- 
l' industria  e  delle  manifatture. 
In  quanto  al  suolo  specialmente 
verso  il  mare,  si  riscontra  poco 
variabile  da  un  anno  all'altro. 
Le  stagioni  possono  general- 
mente dirsi  tre  sole  :  la  tetn^ 
perata  ,  da  Marzo  a  Giugno  , 
nella  quale  il  tempo  è  pres- 
sappoco sempre  bello  e  piace- 
volissimo ,  massimamente  nei 
contorni  della  città  capitale*,  la 
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calcici^  (la  Ltij];ll<ì  fino  ii  iNo- 
vembre  qiKuuIo  il  suolo  è  al- 
latto secco  ed  arsiccio,  le  acqtie 
ritenute  nel  seno  della  terra 
cessano  di  sorgere,  e  T  intero 
paese  rassomiglia  ad  un  deser- 
to ;  ed  infine  la  stagione  pio- 
vosa^  che  prevale  dal  Dicem- 
bre fino  al  Febbraio  j  ma  in- 
terrotta sovente  da  giornate 
bellissime.  Le  nebbie  sono  co- 
iiìuni  nella  pianura  ,  ma  non 
intorno  ad  Algeri.  I  venti  pre- 
dominanti sono  la  tramontana 
ed  il  greco,  e  ventosi  possono 
dirsi  tutti  i  mesi  da  Novembre 
iino  ad  Aprile.  Il  Khamsbiy  o 
vento  affocato  del  deserto,  im- 
perversa particolarmente  nel 
Settembre,  producendo  un  cal- 
do stemperalissimo  y  che  per 
altro  non  è  insalubre,  perchè 
sempre  asciutto  e  compresso  ; 
air  opposto  le  rugiade  della 
notte  ,  comecché  diano  nuova 
vita  alla  natura,  sono  pestilen- 
ziali e  non  di  rado  mortifere. 

U  antica  fertilità  del  suolo 
continua  quivi  ad  essere  sem- 
pre la  medesima  che  al  tempo 
de'  Romani  ;  ed  in  pochi  paesi 
del  mondo  si  troverà  una  pia- 
nura che  perla  bellezza,  feracità 
e  colti vamento  possa  reggere 
al  paragone  con  quella  di  Mi- 
ti ^la^  poco  distante  dalla  città 
d'Algeri.  Di  un  suolo  ugualis- 
simo  di  mille  miglia  quadrate 
di  ampiezza ,  e  copiosamente 
adacquato,  essa  è  verso  le  mon- 
tagne, assai  bene  coltivata,  ma 
tuttavia  pantanosa  nelle  parti 
più  basse.  La  provincia  di  Co- 
stanlina,  la  più  estesa  delle  tre 
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che  compongono  l'attuale  Al- 
geria. seurl)ra  essere,  ancora  in 
oggi  ,  come  nell'  antichità  ,  di 
tutte  la  più  ubertosa.  11  gran- 
turco, ed  il  darà  o  sorgo,  vi 
abbondano  in  modo  incredi- 
bile ",  il  tabacco,  la  vite  e  l'u- 
livo si  coltivano  con  un  suc- 
cesso senza  uguale.  Come  nelle 
altre  provincie ,  le  tribù  indi- 
gene uniscono  quivi  per  ogni 
parte all'agricoltara  la  pastorizia. 
Era  ed  è  difficile  assai  di 
verificare  quale  fosse ,  prima 
dell'anno  i83o,  la  condizione 
dell'  agricoltnra  in  quella  bar- 
baresca reggenza.  GP  immediati 
contorni  della  capitale  e  delle 
altre  città,  erano  coperti  di  orti 
e  di  giardini,  luoghi  piuttosto  di 
diporto  e  di  delizie ,  che  di 
utilità,  più  o  meno  rimarche- 
voli per  la  loro  eleganza  e  per 
la  loro  ricchezza,  ma  del  rima- 
nente di  niun  profitto  peli'  a- 
gricoltura  e  pella  rurale  eco- 
nomia. Cionondimeno  vi  si  col- 
tivavano, pei  cittadini,  frutti, 
legumi  ed  erbaggi  ;  le  acque  vi 
erano  mantenute  con  cura  par- 
ticolare. Un  pòco  più  lungi  si 
vedevano  nei  luoghi  adiacenti 
ai  diiari  o  casali,  campagne  che 
producevano  copiose  raccolte 
di  cereali.  Quindi  cominciava 
la  coltura  araba  o  bedovina  , 
rozza,  imperfetta,  meschina,  e 
cionnonostante  pagando  larga- 
mente la  fatica  dell'  uomo,  che 
fendendo  leggermente  il  suolo 
con  un  vomero  di  legno,  con- 
fidava alla  terra  la  sementa 
senza  più  attendere  al  campo 
fino  al  dì  della  raccolta. 


ECO -SOM  I A 

Ciascheduna   Irlbii   ii«ui   col- 
tiva vu   noi  se  non  se    una    de- 
bole porzione  del  territorio  che 
le   apparteneva.   11    pagamento 
della  decima  e  delle  gravezze  , 
i  bisogni  del  consumo,  qualche 
riserva  per  le  permute  nei  lem- 
pi  dove  i  prodalli  agricoli  tro- 
vavano uno  smercio  sulla  costa  : 
ecco  tulio  ciò  che  il  bedovino 
o  coltivatore  arabo   richiedeva 
dalla  terra.  L'  impiego  del  con- 
cime gli  era  del  tutto  ignoto: 
lutti  gli    anni    l'aratro   veniva 
trasportato  sur  un  terreno  quasi 
vergine  ,  del  quale   un    riposo 
più  o  meno    protratto   assicu- 
rava la   feracità.  La  guerra  che 
una  specie    di  tregua    sospen- 
deva per  altro  spesso  in  quei 
tempi  dell'  anno,  veniva  non  di 
rado  a  sconcertare  i  lavori  della 
stagione,  o  comprometteva  per 
Io  meno  il  raccolto  ;  ed    ecco 
la  carestia.  La  moltiplicazione 
degli  armenti  completava  la  sus- 
sistenza  dell'arabo  coltivatore, 
che  di  poco  si  contentava,  nel 
tempo  medesimo  che  la  pasto- 
rizia era  l' unica  risorsa  del  no- 
made, ossia  errante.  Sovra  gli 
immensi  terreni  sodi ,    che   le 
pioggie  vernerecce ,  lo    storno 
e  l'allagamento  delle  acque  cor- 
renti rivestivano  nella    prima- 
vera, e  molto  per  tempo  ,    di 
un'  erba  copiosa,  lussureggiante 
ad  un  tempo  e  sostanziosa  pa- 
scevano, senz'altra  guardia  che 
un  solo  uomo  armato  ,    bovi , 
monioni,  capre,  camelli,  ca- 
valli, muli,  asini  ed  altri    ani- 
mali domestici,  tanto,  più  nu- 
merosi, quanto  la  tribù  cui  ap- 
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parteuevano  era  [)iù  poderosa 
e  più  rispettala.  L'  incendio 
delle  macchie  e  delle  scipaglie 
che  si  estendeva  talora  fino  alle, 
foreste,  rinnovellava,  e  ringio- 
veniva  i  pascoli  j  ma  quando 
gli  ardori  della  slate  aveano 
abbronzata  ogni  sorla  di  vege-; 
fazione  nella  pianura  ,  gli  ar- 
menti disvenivano  ,  e  la  loro 
meschina  razza  vede  vasi  aiise- 
ramente  decimata. 

La  coltura  europea  ha  già 
cambiato  in  molla  parte  1'  a- 
spelto  generale  di  quel  suolo. 
Le  piantagioni  di  ogni  maniera 
vi  si  moltiplicano.  Quasi  lutti 
i  legumi  d'  Europa  sono  in  oggi 
assuefatti  al  clima  ,  e  copiose, 
messi  di  cereali  si  racaltano 
già  da  più  anni  sopra  campi 
dove  a  memoria  d'  uomo  V  a- 
ratro  non  era  mai  venuto  a 
tracciare  un  solco.  Nel  Sàlihel 
o  contado  maremmano,  a  po- 
nente di  Algeri,  le  raccolte  di 
fieno  sono  di  un'  immensa  im- 
portanza. Generalmente  par- 
lando, non  si  coltivano  tutta- 
via se  non  che  gli  orti,  i  giar- 
dini e  le  piantonaie  di  alberi, 
ma  gli  arabi  stanziati  a  Duera 
e  Bu-faricco,  eccellenti  lavora- 
tori, preparano  con  ottimo  suc- 
cesso i  vantaggi  che  si  possono 
attendere  dei  loro  lavori  pel 
coltivamento  della  Mitiv(ia  to- 
slochè  le  circostanze  permet- 
teranno di  bonificarla  e  di  met- 
tere quivi  in  attività  l'aratro. - 
Questa  pianura  oftVe  in  molte 
sue  parti,  tracce  manifeste  di 
un'  antica  e  florida  cultura;  ma 
r  iusulubrilà  dciraria  e  la  trop- 
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i)a  vicfnanza  agli  abituri  der 
f  iirchi  v'  impedirooo,  prima 
del  i83o,  qualunque  Specie  di 
Colfivamenla. 

In  questi  ullimi  anni  e  stato 
rapido  molto  nella  provincia 
di  Algeri  il  progresso  di  quel- 
r  agricoltura,  ma  meno  assai 
nelle  altre.  Nell'anno  1887  il 
terreno,  nelle  communità  in 
fino  a  quel  tempo  formate , 
calcola  vasi  a  4^3? '4  j"»^''* 
(60,352  quadrali  toscani)  dei 
quali  16,734  erano  già  in  piena 
coltivazione,  10,337  tenevansi 
per  non  coltivabili  e  21,734, 
atti  si ,  ma  infino  allora  non 
sottoposti  a  eoltivamento.  Del 
terreno  coltivato  /\S'ò5  erano 
seminati  di  grana,  e  4^^7  ^* 
orza;  833  viti,  e  circa  5ooo 
formavano  praterie. 

Intorno  ad  Orano  il  suolo 
è  niolto  ingrato.  Contuttociò 
di  600  jugeri  coltivabili  ,377 
erano  nel  detto  anno  già  col- 
tivali aireuro[>ea.  L'estensione 
totale  n^è  in  oggi  di  soli  iioo 
jttgeri.  A  Mostuganem  di  i38o 
jiigeri,  io5o  sono  coltivati*,  a 
Bona,  di  29,190,  dei  quali 
20,717  sono  atti  a  coltivare 
solamente  ì^3^  sono  in  piena 
coltura,  ad  onta  che  quella  pro- 
"inncia  abbia  goduto  di  una  mag- 
giore tranquillità  che  tutte  le 
altre.  I  Francesi  attribuiscono 
questo  difetto  d'  attività  rurale 
all'  esistenza  dei  latifondi  cioè 
a  dire,  che  una  troppo  vasta 
estensione  di  terreno  vien  pos- 
seduta da  pochi  coloni.  Infat- 
ti, i7,t3i  jugeri  (21,223  qua- 
drati) appartengono  quivi  a  soli 
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quattordici  proprietari  :  dr  que- 
sta superficie  soli  49^  j'^n^*'? 
erano  nello  scorso  anno  colti- 
vali, mentrechè  di  20  f  jugeri 
tenuti  da  12  individui,  i25  era- 
no già  in  pieno  eoltivamento. 
All'  opposto,  nella  provincia  di 
Algeri  vi  sono  pochi  grandi 
proprietarj.  Quivi  esiste  per 
altro  la  famosa  pianura  (fi  MI- 
tigia^  la  quale  dalle  falde  dei 
monti  fino  al  mare,  abbraccia 
la  superficie  dei  bacini  dei  fiu- 
mi Ilamise  ,  Aratsce  e  Ma-za- 
fràn,  cioè,  uno  spazio  di  circa 
1 40,000  ettari,  ossiano  4 1  ^  ,ooa 
quadrati  toscani.  Senonchè  per 
restituire  questo  bel  tratta  di 
paese  all'  agricoltara,  si  richie- 
dono lavori  lunghi  ed  immensi 
di  bonificamento  e  d'irn«jrazìo- 
ne  i  quali  senza  la  traiiq;iillilà 
e  la  sicurezza  del  possesso  non 
si  posson  ne  intraprendere  ne 
condurre  a  buon  fine.  L'indu- 
stria individuale  può  benissimo 
con  imprese  isolate,  portare 
certe  colture  ad  un  alto  grado 
di  perfezione,  ma  le  grandi 
operazioni  tendenti  a  fertilizzare 
un'intera  provincia,  non  sono 
eseguibili  se  non  che  colla  con- 
dizione di  subordinare  a  leggi 
speciali  tutto  il  paese  sul  quale 
debbonsi  estendere.  Il  governo 
ha  egli  solo  i  poteri  necessarj 
per  togliere  gli  ostacoli  che  vi 
si  opporrebbono ,  e  li  ha  più 
particolarmente  assoluti  e  com- 
pleti nei  paesi  di  conquista,  sot- 
to climi  adusti,  ed  in  contrade 
ove  l'acqua  è  rara,  e  d'inesti- 
mabil   valore. 

Sotto  il  cielo   d'Africa    un 
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padule  non  solo  uTiporerisce  il 
suolo  che  ricuopre,  ma  ne  ain- 
nìorba  di  più,  coi  suoi  miasmi, 
anche  a  molla  distanza,  le  cam- 
pagne circonvicine.  Senza  dis- 
seccare quelli  della  Mltigia^  è 
cosa  inì|*o8SÌbiie  il  fare  colli- 
vare  questo  piano  da  braccia 
europee;  ma  bonificata  ed  inaf- 
fiata,  si  ri-coprirebbe  prestissimo 
di  fuigJiaia  di  coloni  amanti 
del  lavoro  ed  industriosi.  Una 
opiuion<e,  clfio  credo  male  fon- 
data, ha  fatto  supporre  gene- 
ralmente fertilissima  la  terra 
che  si  conquista  sovra  i  paduli. 
Ciò  sarà   talora  possibile  ,    noi 


niego 


ma  per  lo  più  cotali 
terre  bonificate  richiedono  e- 
«ormi  quantità  di  concimi  e  di 
calorie  ;  ed  è  cosa  dubbiosa 
«lolto  che  tornasse  conto  di 
coltivare  tutte  quelle  che  offre 
ìik  Mi/igla,  Laddove,  se  vuoisi 
circoscrivere  i  lavori  a  coprir 
la  terra  bonificata  di  alberi^  i 
iavorecci  da  farsi  saranno  molto 
più  semplici  e  meno  disj>en- 
diosi  di  quelli  eh'  esigerebbe  il 
riducimenlo  a  coltura  agraria. 
11  bonificamento  tornerebbe  an- 
che più  perfelto,  giacche  la  co- 
qpertura  di  fogliame,  che  sot- 
trarrebbe agli  ardori  del  sole 
quella  superficie  acquidosa,  di- 
minuirebbe r evaporazione*,  ed 
«ramai  assoggettate  ad  uno  scolo 
regolare 


le 


.,  .V.  acque  che  si  am- 
massassero per  filtrazione  nei 
fondi  bassi  della  pianura  pro- 
durrebbero, od  almeno  aliinon- 
lerebbero  numerosi  ruscelli  che 
4nancaiio  attualmente  alTagri- 
co«Uura  ed  alla  popolazione. 
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In  fino  ad  ora  non   si    co- 
noscono «ell'Algciia  se  non  se 
poche  irrigazioni,  tutte  im|>er- 
ìetle,  nelle  adiacenze  di  Blida, 
di  Telmsen,  di  Biscarra,  e  del- 
l' imboccatura  del  fiume    Sce- 
liffe.  Quelle  intorno  ad  Algeri 
e  presso  la  tribù  dei  Geballah, 
sono  fin  qui    troppo  insignifi- 
canti. Pur  nondimeno  i  fiumi 
Ma-zafran,  Uad-el-Kebir,    Ma- 
frag,  Sommain  ,  Bu-berak    ed 
Issen,  ina  soprattutto   la    Sei- 
busa,  lo  Sceli ffe,  probabilmente 
ancora  il  lago   Efzara    offrono 
tutte  le    possibili    facilità    per 
istabihre  un  sistema  d' inaffia- 
mento  ugiiale ,  se    non    supe- 
riore, a  quelli  dì  molte    parti 
d'  Europa,  massime  nella  pro- 
vincia di  Costantina,  Se  non  che 
sarà  prematuro  non  solo  ,  ma 
prepostero  ed  infruttuoso  qua- 
lunque esperimento,  finche  la 
proprietà    territoriale    non    sia 
perfelta mente  stanziata  e  gua- 
rentita. Ad  ogni  modo  qualun- 
que coltura  europea  deve  par- 
tire dai  colli  di    Bu-gìaria  -,    e 
quando   una  securità  completa 
regnerà  nella  Mitigia  ,   i  limiti 
d'  una  zona  novella  saranno  as- 
segnati ai   nuovi  agricoltori  per 
la  linea  del  fi  vello  superiore  dei 
canali  d' irrigazione  ,  e    termi- 
nata questa  linea,  si  avrà  una 
base  solida  per  un  più  ampio 
allargamento.  La  ripopolazione 
del  declivio  e  delle  falde    dei 
monti  ehe  soprastanno  alla  Mi- 
tigia, dovrà  tenere  dietro  al  bo- 
nificamento   ed    air  irrigazione 
di  queir  eslesa  pianura  *,  il  suo 
effetto  immedialo  sarà   di    ac- 


101  KCONOMIA 

crescere  il  volume  delle  acque 
tV  inaffianiento  nel  piano  e  dì 
spandere  la  fertililà  sovra  una 
pili  vasta  superficie  del  terri- 
torio. 

In  una  parola,  V  agricoltura 
algerina  è  tale  in  oggi,  quale 
la  comporlano  i  costumi  della 
popolazione,  la  natura  del  go- 
verno, la  condizione  della  pro- 
prietà, la  penuria  dei  capitali, 
la  difficoltà  delle  comunicazioni 
e  lo  stalo  mediocre  delle  ri- 
sorse marittime  della  costa.  Ri- 
stabiliscasi r  ordine,  si  aprano 
strade,  si  scavino  porli  di  mare 
si  stanzii  un  buon  sistema  di 
finanze^  e  ciaschedun  passo  che 
si  farà  in  questa  carriera  sarà 
contrassegnalo  da  un  progresso 
nella  coltura.  Già  Finnesto  de- 
gli ulivi  poir  addietro  ignoto, 
si  va  propagando*,  le  risaie  sor- 
gono rigogliose  in  varii  punti 
della  nuova  conquista  5  un  ani- 
male utilissimo,  proscrìtto  da 
Maometto  come  ab  antico  da 
Mosè,  vi  si  moltiplica,  e  già  fino 
dall'anno  i832,  sì  fondò  nelle 
vicinanze  di  Algeri  un  semen- 
zaio o  piantonaia,  di  semi  di 
noccioli  e  dì  rimessiticci  ,  ad 
oggetto  di  propagare  le  piante 
e  gli  alberi  più  profittevoli  o 
più  adatti  al  clima  ed  al  suolo 
La  sua  attuale  estensione  è  di 
55  jugerì,  o  68    quadrati    to- 


scani 


e  già 


nell^  anno 


i838 


conteneva  8^,038  giovani  alberi 
e  arbusti. 

Una  stretta  connessila  regna 
in  ogni  luogo  fra  i  progressi 
del  commercio  e  quelli  dell'a- 
gricollura.  In  un  paese,  dove 
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r  uno  ò  prcssocchè  nnicamcnfc 
alimentato  dai  prodotti   delFal- 
tra  ,  dove  ogni   coltivatore    fa 
da  mercante,  egli  è  difficile  dì 
distìnguere  fra  di  loro  le  diverse 
classi  d'industrie,    È    peraltro 
cosa  naturale  che    un    popolo 
così    privo    di    comunicazione 
con    paesi   esteri,  e    così  arre- 
trato in  fatto  di  scienze,  di  arti 
e  del  vivere  incivilito,  come  lo 
era  quello   della    cessala    Reg- 
genza, dovesse  avere  poco  com- 
mercio attivo,  ed  ancoi^  minore 
industria,  e  poche  manifatture 
indìgene.   Queste   consistevano 
in  modo  quasi  esclusivo,  di  ar- 
ticoli di  vesliménto:    le    stoffe 
di  lana  ad  uso  di  schiavine  dette 
Ilalchi,  le  coperte   di    letto  e 
le   tonache  portale  dai   Mauri, 
Arabi  e  Berberi  erano  tessute 
dalle   donne    arabe,    dentro    le 
tende,  o  nelle    capanne.   Ogni 
altra  specie  di    manifatture   si 
eseguiva  nelle  città  e  nei  grossi 
villaggi^  molli  dei  quali  erano 
rinomati  per  la  bellezza  dei  loro 
prodotti ,  consistente   di  stoffe 
di  seta,  tappeti    mussoline  ri- 
camate in  oro  ed  argento,  ma- 
rocchini, cuscini  delti  Stunnie^ 
e  frange    per  vestiti    da   uomo 
e  da  donna  e  per  finimenti  di 
cavalli.  Le  quali  fabbriche,  uni- 
tamente alle  arti  ed  i  mestieri 
spettanti  alFarchitettura,  al   la- 
vorio dei  metalli  ed  alle  opere 
indispensabili  pel  sostentamen- 
to della  vita  sociale ,    erano   i 
soli  rami  d'industria  che  si  eser- 
citassero sotto  il  dominio  del'a 
Reggenza.  INelle  città  ora  occu- 
pale dai  Francesi  alcune  di  quc- 
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ste  manifatture  hanno  degenera- 
lo assai  ,  mentre  alcune  altre 
hanno  migh'orato  coU'imìtare  i 
prodotti  (ielle  fabbriche  stranie- 
re. Esistevano  nella  reggenza  po- 
di issimi  mulini  mossi  dall'acqua^ 
e  quelli  ancora  malamente  co- 
strutti. Il  grano  macinavasi  co- 
munalmente nelle  città,  median- 
te Topera  dei  cavalli.  Si  affer- 
ma, che  i  Cabaili  o  villici  aaia- 
zirglii,  espertissimi  nel  lavorare 
i  metalli,  posseggano  P  arte  di 
fondere  il  ferro  che  eslraggono 
dai  monti  delle  adiacenze  di 
Bugeia  -,  ma  ciò  meiita  confer- 
ma. Non  appare,  inflno  ad  ora, 
che  alcuna  mini«*ra  vi  siasi  fatta 
valere,  ancorché  si  sappia  be- 
nissimo che  non  poche  vi  esi- 
stano, e  si  conoscano  segnata- 
mente di  ferro,  nelle  montagne 
fra  Bugeia  ed  Algeri,  di  oro 
a  Frendah,  e  di  rame  fia  Bli- 
dah  ed  Algeri.  Il  Governo  fran- 
cese non  salo  non  ha  voluto 
per  anco  intraprendere  a  lavo- 
rarle, ma  non  vuole  ne  anche 
permettere  ad  altri  di  ciò  fare. 
Yedevansi  poi  dentro  le  città 
numerosi  fondachi,  ossiano  al- 
berghi o  magazzini,  dove  si  ri- 
covravano ,  e  vi  concorrono 
anche  oggidì  i  produttori  del- 
l'interno,  ed  i  venditori  di 
merci  straniere  per  esitarvi  a- 
pertamente  le  loro  derrate,  o 
le  loro  mercatanzie.  Al  di  fuori 
della  città,  vi  erano  e  sono 
sempre  stabiliti,  in  luoghi  abi- 
tati ed  ariosi,  mercati  regolari 
ove,  in  giorni  delermuiati  della 
seltim^ria,  i  Bedovinì,  gli  Arabi 
ed   i   Cablili   o    iioiboii  ,    cou- 
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corrono,  sempre  armati,  a  far 
trafQco  delle  loro  derrate  ó 
manifatture.  Dopo  le  ultime 
campagne  fatte  dai  Francesi  la 
sicurezza  essendosi  fatta  mag- 
giore si  dentro  le  città  che  al 
di  fuori  e  nel  contado,  i  cam- 
pagnuoli  delle  tribù  indigene 
accorrono  pure  a  quei  nierqatì 
urbani,  ed  alle  fiere  che  nelle 
città  si  fanno.  Prima  della  con- 
quista ogni  mercatura  si  faceva 
dai  Mauri  od  arabi  cittadini,  e 
dagli  Ebrei,  i  quali  ultimi  fa- 
cevano esclusivamente  il  com- 
mercio dei  metalli  nobili  ,  ed 
entravano  generalmente  in  par- 
te di  tutte  le  contrattazioni. 
Credito  5  e  qualunque  vogliasi 
altro  sostituito  al  danaro  so- 
nante, erano  cose  affatto  ignote, 
tranne  per  avventura  presso  gli 
Ebrei  nel  mercimonio  fra  di 
loro  medesimi.  Le  vario  arti 
ed  i  mestieri  erano  per  la  più 
parte  divise  fra  le  varie  classi 
che  possedevano,  in  certo  modo 
il  privilegio  esclusivo  di  eser- 
citarli. I  Mozabi  ,  tribù  ama- 
zirga  dei  confini  del,  deserto  , 
erano  in  Algeri,  sotto  un  Ainiit 

0  console  particolare,  macellai, 
mugnai,  panai tieri,  fornai,  ba- 
gnaiuoli,  o  maestri  dei    bagni. 

1  Bisca  ri  ni,  che  formano  come 
un  anello  fra  gli  Amusirghi  e 
gli  Arabi ,  erano  facchini  ,  ga- 
luppi  e  custodi  delle  botteghe. 
I  Neri  generalmente  liberi,  ma 
pur  talora  schiavi  ,  servivano 
come  giornalieri  e  lavoranti  di 
muratoli  od  intonacavano  lei 
rasp.  1  Cabaili  souìiiìinislravano 
lav<:)r;iloii   e   l):lohlu   iillt!   cam- 
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pagnc.  I  Mauri  od  Arabi  stan- 
ziati neUe  città  ,  erano  sarti , 
tessitori,  tintori,  calzolaj,  legna- 
iuoli; barbieri,  magnani^  sella], 
e  coltellinaj.  Gli  Ebrei  si  limi- 
tavano alle  professioni  di  ore- 
fici, argenta],  lapidari!,  gioiel- 
lieri, cambiamonete  ed  usurai. 
Ad  onta  dei  cambiamenti  poi 
sopravvenuti  per  via  dell'  im- 
migrazione degli  Europei,  che 
nella  Reggenza  sono  già  in  nu- 
mero di  oltre  cinquantamìin  , 
senza  contare  la  forza  armata 
Je  medesime  distinzioni  di  classi 
continuano  fra  gì'  indigeni ,  e 
sono  anzi  state  legalmente  con- 
feiTiìate  col  mezzo  di  succes- 
sivi regolamenti  del  nuovo  Go- 
Terno» 

La  Barberb  e  Y  Egitto,  sono 
fin  oggi  le  sole  regioni  dell'A- 
frica, che  abbiano  un'industria 
manifatturiera  tale  quale  da  noi 
si  comprende,  Nell'Algeria  que- 
sta nazionale  industria  è  tuttora 
i*eli'  infanzia,  e  si  circoscrive  a 
trarre  partito  dei  prodotti  ru- 
rali, al  trasporto  dei  medesimi 
nelle  città  ,  nei  mercati  e  nei 
porti  di  mare,  allo  scavo  delle 
miniere  del  ferro,  col  quale  si 
fanno  quindi  utensili  grossolani^ 
alla  fabbricazione  di  tessuti  ùi 
cotone  di  tela  di  lana,  di  pelo 
di  camello  per  le  tende ,  di 
berrettini  di  lana  ,  di  cintole, 
di  scialli ,  di  arnesi  usuali  di 
legno,  di  stoviglie  o  vasellami 
di  ferra  e  di  lavori  da  panie- 
raio. 

ISon  è  questo  il  luogo  per 
entrare  in  minuti  ragguiigli  di 
ciò  eh'  e    Malo    eOelluato    dai 
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Francesi  ncll'  Algeria  dopo  Te- 
poca  della  compiista;  ma  non 
possiamo  non  vivere  certissimi , 
che  il  loro  dominio  manderà 
tosto  o  tardi  ad  eflélto  qua- 
lunque più  viva  speranza  che 
ne  sia  stata  concepita.  Si  sente 
dire,  senza  troppa  ragione,  che 
le  immigrazioni  già  succedute 
siano  di  soverchio  numerose;  ma 
che  cosa  sono,  sur  un  territorio 
uguale  a  due  terzi  di  quello 
della  Francia,  poco  più  di  cin- 
quantamila individui,  che  fino 
al  principio  dello  scorso  anno 
si  sono  colà  trasferiti?  Quale 
iofluenza  potrà  un  così  piccolo 
numero  di  europei  esercitare 
nel  collivamento  delle  terre  e 
neir  indole  degli  abitanti  indi- 
geni? Giusta  i  più  esatti  ap- 
preziamenti  l'Algeria  contiene, 
sovra  una  superficie  di  sessan- 
l'  ottomila  miglia  quadrate,  una 
popolazione  di  un  milione  e 
n»ezzo,  disseminata,  sparpaglia- 
ta, in  grande  parte  senza  sede 
permanente.  Dei  cinquantamila 
avveniticci  ahneno  la  metà  vive 
tuttora  in  conlallo  immedialo 
e  necessario  coli'  esercito  di  oc- 
cupazione;  altri  venliquatlroo 
venticinqueuula  al  somufo  pos- 
sono considerarsi  ornai  come 
agricoltori,  od  esercenti  rami 
d'industria  che  li  mettano  in 
non  interrotta  relazione  cogli 
indigeni  del  contado.  È  quesfo, 
diciam  cosi,  una  botte  d'acqua 
nell'Oceano^  una  carraia  di 
sabbia  nel  deserto.  Per  intro- 
durre in  quella  regione  un  si- 
stema colonico ,  di  economia 
rurale  come  noi  f  inlcodiaii>o. 
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si  ricliicclercbbono  non  cinquan- 
tamila europei,  ma  simme^lio 
quallrocentomila 5  vale  a  dire, 
bastanti  pel  numero  ad  assor- 
bire r  elemento  arabo  o  bedui- 
no, ed  a  costringerlo  ad  accet- 
tare il  nostro  incivilimento,  le 
nostre  arti  e  la  nostra  indu- 
stria. 

A  buon  conto  sono  stati  ne- 
gli ultimi  mesi  dell'anno  184 1 
<lal  Genio  militare  l'ondali,  non 
lunge  d'  Algeri,  due  nuovi  vil- 
laggi 5  cioè  ,  uno  a  Ficca  ,  fra 
Coleah  ed  il  mare;  l'altro  a 
Mered)  fra  Bu-farnio  e  Blidah, 
i  quali  nell'anno  seguente  avea- 
110  già  presa  una  certa  consi- 
stenza. Nel  medesimo  tempo 
l'esercito  ha  operato  in  grande, 
dissodamenti  e  colture  notevoli 
nella  Miligia,  dove  fino  dall'an- 
zidetto anno  il  Maresciallo  Go- 
vernatore Generale  assegnò  tren- 
ta ettari  (88  quadrati  toscani  ) 
di  terreno  coltivabile  ad  ogni 
reggimento*,  concessione  fatta 
poi  anche  nei  contorni  di  Orano 
e  di  (]()stantìna.  Le  quali  col- 
tivazioni prosperano  a  vista 
d'  occhio,  massime  nell'  ultima 
di  quelle  provincie,  dove  sono 
già  in  piena  e  ilo  ri  da  coltura  più 
di  quattrocento  ettari  (  i3,6ti4 
quadrati),  parte  in  giardini  ed 
orti  e  parte  in  campi  di  ce- 
reali, gli  uni  e  gli  altri  di  im 
profitto  maggiore  della  speranza. 
1  D'altra  parte  seimila  europei 
!  hanno  fatto  della  nuova  città 
di  Filippo  vi  Ila  un  emporio,  gli 
edifizii  del  quale  si  esrinwno 
pà  quattro  milioni  di  franchi. 
Creazione  tutta  europea  e  tutta 
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francese,  che  riunisce  in  se  gli 
elementi  principali  bastanti  a 
formare  un'ottima  colonia.  La 
legna  da  ardere,  non  meno  che 
l'  acqua,  vi  abbondano,  il  suolo 
dei  campi  circonvicini  ha  fino 
a  cinque  n>etri  (braccia  8,55) 
di  potenza  vegetale,  e  gli  orti 
ed  i  giardini,  appena  foggiati  , 
danno  legumi  agli  stessi  prezzi 
di  Francia.  La  coltura ,  dove 
si  affidi  od  alla  media  od  alla 
piccola  proprietà  produrm  '\\\ 
pochi  anni  cereali  sufficienti  a 
dispensare  i  Francesi  dal  dovere 
ricorrere  alle  granaglie<lella  Sar- 
degna o  di  Odessa. 

IVon  posso  ancora  porre  fine 
a  questi  rapidi  Cenni  ,  senza 
dire  un  motto  della  bella  ed 
utilissima  creazione  dei  con- 
dannati militari  di  Algeri^  sotto 
l'attiva  e  veramente  paterna 
direzione  del  signor  colonnello 
[Marengo;  creazione,  che  forma 
un  vasto  giardino,  o  piuttosto 
podere-modello ,  il  quale  può 
andare  a  gara  coi  più  magni- 
fici stabilimenti  agricoli  di  Eu- 
ropa; opera  lui  la  di  quel  con- 
dannali, come  lo  è  altresì  fé- 
dificamento  di  parecchi  villaggi 
preparati  per  alloggiarvi  nuovi 
coloni.  D'altronde  la  conces- 
sione fatta  dal  Governo  ai  re- 
ligiosi dell'Ordine  della  Triqìp;! 
stabiliti  nel  borgo  di  Slaouell^ 
d'  un  terreno  di  mille  ettari 
(2936  (piadrali  toscani),  nclK-ì 
pianura  di  col  à  si  protende  firro 
al  mare,  non  lungi  da  Sidi  Fer- 
rusce,  diy\^  sbarcò  nel  i83o 
r  armala  francese  ,  presagisce 
anch'essa  una  prosperila  sempre 
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croscenlc ,  la  quale  arreclierù 
vantaggi  grandissimi  a  quell'av- 
venliirato  paese. In  conclusione, 
gli  slabiliinenli  già  in  così  po- 
chi anni  fondali  e  mantenuti, 
offrono  speranze  lietissime ,  e 
le  adempieranno  ogni  volta  che 
la  sollecitudine  del  Governo,  e 
quella  dei  particolari  concor- 
rano ad  adoperare  in  loro  aiuto. 

Le   Suore    della   carità   nel 
GRANDE  Ospitale  di  Milano. 

Compimento  di  lunghi  voti, 
sorridente  di  lietissime  speranze 
si  festeggiava  nel  giorno  d.^\ 
dello  scorso  marzo  la  inaugu- 
razione delle  Suore  della  Ca- 
rità al  servigio  delle  povere 
inferme  nel  Grande  Ospitale  ; 
ed  a  questa  festa  prendeva  parte 
vivissima  ogni  ordine  di  citta- 
dini perchè  la  religione  veniva 
a  santilìcare  la  carità*,  e  que- 
sta era  personificata  e  ridotta 
ad  atto  in  un  drappello  di  gio- 
vani donne  che  si  consacravano 
al  sollievo  della  umanità  sof- 
ferente. 

Nulla  di  pili  commovente  e 
più  sublime  di  questa  abnega- 
zione di  tutte  le  passioni,  di 
tutte  le  illusioni  della  florida 
gioventù  in  un  sacrificio  che 
alle  gioje  della  vita  sostituisce 
le  cure  di  un  Ospitale  di  in- 
fermi. —  Ma  il  sagrificiospi- 
riscc  sotto  al  sentimento  puris- 
simo della  carità*,  di  quella  ca- 
rità che  è  carattere  tutto  spe- 
ciale del  cristianesimo;  di  quella 
carità  che  redense  il  mondo  e 
ravvicinò  a  Dio  il  genere  umano 
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ponendo  al  luogo  degli  odj  e 
delle  vendette  la  legge  dell'a- 
more e  del  perdono*,  di  quella 
carità  che  nel  suo  fervore  cerca 
le  occasioni  di  fare  il  bene,  ed 
industriosa  ed  insistente  reca 
i  suoi  prodigj  dappertutto  dove 
per  si  nobile  scopo  siano  pe- 
ricoli da  affrontare,  dulori  da 
temperare,  lagrime  da  tergere. 

Per  quanto  solerti  fossero  le 
cure  di  chi  reggeva  il  Grande 
Ospitale  e  per  quanto  grande 
fosse  lo  interessamento  tlelle 
Superiori  Magistrature,  la  assi- 
stenza dei  poveri  infermi  non 
poteva  non  risentirsi  dell'opera 
mercenaria  a  cui  era  necessa- 
riamente affidata.  — •  Si  poteva 
ben  iscegliere,  sopra vvegliare  , 
sceverare  e  così  ottenere  obbe- 
dienza o  castigare  gli  abusi  ; 
ma  la  obbedienza  ad  un  do- 
vere è  virtù  fredda  e  passiva, 
ed  il  castigo  degli  abusi  è  prova 
di  questi,  ed  è  sterile  rimovi- 
mento di  male ,  non  fecondo 
creatore  di  bene.  Onde  rima- 
neva sempre  un  vuoto  immenso 
fra  i  desiderj  ed  i  mezzi  che 
si  avevano  per  soddisfarli. 

Era  ben  doloroso  il  dover 
sopportare  quel  tal  quale  disfa- 
vore che  derivava  da  questa  ne- 
cessaria ed  insuperata  condizio- 
ne di  cose,  e  perciò  più  d'una 
volta  il  pensiero  si  fermò  sulla 
possibilità^ìe^v^4'osse  di  intro- 
durre al  servizio  del  Grande 
Ospitale  le  Suore  della  Carità. 
—  Ma  le  gigantesche  propor- 
zioni di  questo  amplissimo  Sta- 
bilimento, e  la  somma  angustia 
che  pur  si  aveva  di  luoghi  di- 
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sponibill  y  e  la  strettezza  dei 
mezzi  economici,  ed  altre  meno 
favorevoli  circostanze,  tolsero 
che  il  provvido  divisamento  po- 
tesse avere  effello. 

Migliorato  ora  alquanto  il 
censo  del  L.  P.,  convenule  in 
un  solo  accordo ,  in  un  solo 
spirito  tutte  le  Autorità,  ha  po- 
tuto coir  opera  volonterosa,  e- 
nergica  della  rappresentanza  del 
Grande  Ospitale  e  della  rap- 
presentanza delle  Suore,  e  col- 
rapprovazione  dell'Eccelso  Go- 
verno e  deirEminentissimo  Car- 
dinale Arcivescovo  divenire  in 
brevi  giorni  una  consolante  real- 
tà il  desiderio  e  la  speranza  di 
lunghi  anni. 

E  ben  il  pubblico  voto  re- 
tribuì a  cpielle  premure  mani- 
festandosi sotto  le  forme  di  una 
vera  esultanza,  quale  conveniva 
per  un  avvenimento  caro  a  tutti 
i  cuori  e  riguardato  come  una 
pubblica  ventura.  Con  tale  spi- 
rito si  accalcava  la  folla  sul 
passo  delle  Suore  che  così  ben 
venule  scendevano  al  Grande 
Ospitale  salutate  da  una  rive- 
renza, da  una  efiusione  di  gioja 
che  traboccava  in  lagrime.  E 
con  eguale  spirilo  ogni  posto  era 
avidamente  cercato  nella  Chiesa 
dove  nella  benedizione  del  Si- 
gnore doveva  essere  inaugurato 
il  cominciamento  della  santa  in- 
trapresa colla  Messa  pontifical- 
mente celebratavi  da  Monsig. 
Can.  Tihtì,  Direttore  delle  Suo- 
re, e  coir  eloquente  ed  elettis- 
simo discorso  del  M.  R.  Don 
Francesco  Maria  Rossi,  Propo- 
sto di  S.  Nazaro. 
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E  là  erano  plaudenti  in  loro 
animo  ed  evidentemente  coni- 
mossi,  i  migliori  ed  i  più  di- 
stinti del  paese  nostro,  anzi  di- 
remmo i  rappresentanti  dell'il- 
lustre patriziato  ,  delle  grandi 
fortune,  della  milanese  pietà, 
delle  più  cospicue  magistrature 
animati  dalla  presenza  di  S.  K. 
il  signor  Conte  di  Spaur,  Go- 
vernatore di  queste  Provincie, 
e  tutti  facendo  ossequiosa  co- 
rona a  S.  A.  I.  la  Serenissima 
Arciduchessa  Viceregina.  Essa 
che  ha  in  ispeciale  favore  il  Pio 
Institulo  delle  Suore  della  Ca- 
rità ,  dopo  la  sacra  funzione , 
visito  il  loro  appartamento  nel 
grande  Ospitale  ed  incoraggio 
quelle  pie  con  parole  piene  di 
una  bontà  che  la  dimenticare 
le  distanze  e  confondere  il  ri- 
spetto coir  amore  ;  poi  con  esse 
percorse  le  vastissime  sale  delle 
inferme  e  versò  un  soavissimo 
conforto  su  quelle  miserie  sì 
colla  sua  Augusta  presenza,  e 
sì  col  mettere  quasi  di  Sua  mano 
neir  esercizio  della  pietosa  loro 
opera  le  Suore  di  S.  Vincenzo; 
e  sì  ancora  col  promettere  a 
queste  la  Sua  protezione  e  l'o- 
nore di  altre  Sue  visite. 

Nel  successivo  giorno  25  alle 
ore  8  ij2  del  mattino  T  Emi- 
nentissimo  Cardinale  Arcivesco- 
vo^ per  un  alto  tutto  sponta- 
neo di  affetto  e  di  i'avore,  volle 
assistere  nella  Chiesa  del  Gran- 
de Ospitale  all'  incruento  sagri- 
ficio  e  di  poi  rivolgere  alle  Suore 
ed  alla  rappresentanza  del  Pio 
Stabilimenlo  alcune  brevi  ma 
assai    conforlanli    parole  j,  mo- 
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^Inifido  allo  Suore  qiial  vasto 
campo  si  scliìiidessealla  abbon- 
danza della  loro  carità  ed  ac- 
cennando al  L.  P.  come  i  mezzi 
desiderali  cominciassero  ad  es- 
sere acquistati  per  mettere  la 
assistenza  delie  povere  inferme 
qiibsi  in  mano  (li  ans^eli  del  Si- 
gnore. —  Anche  V  Em.  Por- 
porato degnò  visitare  le  Suore 
nel  modesto  loro  alloggio  e  di 
là  uscire  aelle  attigue  saie  delle 
inferme  e  farne  il  giro  e  fer- 
marsi ci»n  amorevolissimo  inte- 
ressamento al  letto  di  alcune 
più  gravate  dal  male  e  versare 
dappertutto  gaudio  e  consola- 
zioni colla  sua  presenza,  colle 
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sue  parole  e    colle    dispensale 
benedizioni. 

A  si  provvidi  consigli  ed  alle 
belle  auspicazioni  formate  nella 
concorrenza  di  si  arridenti  cir- 
costanze non  potrà  non  rispon- 
dere quel  pubblico  favore  che 
diede  al  Grande  Ospitale  e  vita 
e  conservazione  ed  increi«eflto 
ancbe  a  traverso  le  più  cala- 
mitose vicissitudini  ,  e  che  è 
necessario  pei  mezzi  di  ampliare 
in  proporzione  dell'  amplissimo 
Stabilimento  i  beneficj  che  le 
Suore  di  S.  Vincenzo  vi  recano 
a  corainciamento  benedetto  di 


uà  era  nove 


Ila. 
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Modo  oi  foumare 
dna  spargiaja  di  lunga  durata. 

Essendo  gli  asparagi  uno  tra 
li  più  convenienti  prodotti  che 
sì  può  ricavare  anche  da  un 
|)rcct5lo  orto,  purché  ben  espo- 
sto, sia  per  proprio  uso  come 
|ìer  specidad^^ne;  ed  essendo 
questi  fra  i  primi  erbaggi  di 
prirnavem  tanto  più  preziosi 
<|uaTito  più  precoci,  ed  un  cibo 
•gusloso  fj  salutare,  si  darà  in 
succinto  una  breve  istruzione 
sul  modo  più  siciuo  per  ben 
coltivare  questa  pianta  per  chi 
ne  va  ancora  ignaro. 

Per  formare  una  buona  spar- 
gìaja  si  deve  incominciare  dalla 
giudiziosa  scelta  del  luogo  os- 
sia di  queir  area  di  terreno  che 


s'intende  di  occupare,  la  quale 
vuol  essere  di  preferenza  la 
più  esposta  al  mezzodì,  e  pre- 
parata nel  seguente  modo;  do- 
vendosi pF^emeltere  che  prima 
di  percepire  qualche  frutto  oc- 
corre un  tempo  non  minore  di 
tre  anni. 

Devesi  perciò  nel  primo  an- 
no scavare  il  terreno  scelto  a 
tal  uopo,  il  quale  non  sia  ne 
troppo  wmido ,  ne  eccessiva- 
mente arido  ,  e  piuttosto  leg- 
gero e  sabbioso  anziché  troppo 
argilloso  e  tenace,  e  questo 
alla  profondità  di  circa  mezzo 
braccio,  riponendo  in  qualche 
luogo  circostante,  come  di  ma- 
gazzino ^  tutta  la  terra  che  si 
leverà  per  servirsene  poi  di 
nuovo  in  seguito  a  poco  a  poco 
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giusta  il  bisogno ,  come  s'  in- 
segnerà più  abbasso. 

Fallo  questo  si  lavorerà  il 
basso  fondo  colla  vanga  o  colla 
zap[>a,  e  quindi  vi  si  addai lerà 
innnediatameate  un  buon  lello 
di  ossa,  di  corna  frante,  ovvero 
di  fragnienti  di  pellami  residui 
dei  pellalai,  oppure  di  ritagli 
de'calzolai  e  de'  ciabbaltini,  le 
quali  sostanze  animali  sono  mi- 
gliori e  preferibili  a  qualunque 
altra  materia-,  quindi  si  rico- 
prirà il  tulio  con  uno  strato 
di  buona  terra  piuttosto  forte 
per  l'altezza  non  minore  di  un 
pollice,  ne  maggiore  di  due. 

Fatto  questo  in  una  bella 
giornata  di  marzo  si  pianteran- 
no ad  uno  ad  uno  i  più  grossi 
semi  di  asparagi  della  specie 
più  scelta  e  che  si  desidera  i), 
tenendo  tra  T  uno  e  V  altro  di 
essi  la  distanza  di  mezzo  brac- 
cio, e  r  ordine  a  scacco  ossia 
in  quinconce\  piantandovi  al 
luogo  di  ciascbedim  seme  una 
bacchettina  per  segnale,  oppor- 
timissimoperla  consecutiva  col- 
tivazione, affine  di  non  strap- 
pare, calpestare  o  maltrattare  in 
nessun  modo  le  nascenti  pian- 
ticelle, quando  occorre  di  mon- 
diire  dall'erba  o  di  sarchiare  la 
nuova  spargiaja.  Terminata  la 
piantagione  dei  semi ,  si  rico- 
prirà di  nuovo  tutta  l'area  se- 
minata con  altro  piccolo  stra- 
to di  buona  terra  mista  a  con- 
cime cavallino  ben  consumato 


4)  Fra  le  due  principali  varietà  di  aspa- 
ragi deUa  Tuiia  ife.rde  o  comune,  e  l'  altra 
violetta  o  d'Olanda,  si  preferisce  sempre  la 
seconda  siccome  di  maggior  grossessa  cono- 
sciuto anche  sulto    il  uoiue  di  Vlina. 
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e  minuto  in  proporzione  dì  un 
terzo  circa.  Avvertendo  però, 
che  qualora  la  spargiaja  losse 
vasta  e  quadrata  ,  oltre  alla 
detta  distanza  tra  l'  uno  e  l'al- 
tro seme,  bisogna  altresì  la- 
sciare vuoti  regolarmente  in 
linea  retta  dei  spazii  di  terreno, 
capaci  di  servire  di  sentiero 
nel  tempo  delle  coltivazioni  e 
della  raccolta  degli  asparagi; 
altrimenti  si  arrischierebbe  di 
guastare  coi  piedi  una  gran  par- 
te di  quelli  che  starebbero  per 
spuntare  a  fior  di  terra. 

Se  la  primavera  è  discreta- 
mente piovosa  non  rin\ane  al- 
tro a  fare  per  il  primo  anno, 
in  attenzione  della  loro  nascita, 
che  di  strappare  di  quando  in 
quando  ogni  erba  anche  minuta 
prima  che  cresca  ,  servendosi 
delle  sole  mani  o  di  un  sem- 
plice chiodo  per  non  ismovere 
li  sottoposti  frantumi  del  letto, 
e  per  non  guastare  in  nessun 
modo  i  germogli,  ed  avere  de- 
gli inutili  intervalli  per  la  per- 
dita di  qualche  pianta.  Se  poi 
la  stagione  fosse  eccessivamente 
asciutta,  e  che  ritardassero  di 
troppo  le  pioggie ,  bisognerà 
indispensabilmente  ricorrere  al- 
l'adacquamento *,  il  quale  divie- 
ne per  lo  più  necessario  nel- 
l'estate, per  mantenere  umido 
quanto  basta  il  terreno,  e  per- 
chè non  abbiano  a  perire  lei 
tenere  pianticine  dei  neonati 
asparagi. 

Lungo  tutta  la  stato  e  ^\\\(^ 
ad  autunno  inoltrato  e  natu-* 
rale  che  a  norma  del  bisogno 
debbonsi  continuare  le  inafUu-^ 
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Ime,  e  ripetere  le  mondai  ine 
sempre  colle  semplici  mani  fin- 
ché ^li  sparagi  sono  piccini  , 
non  dovendosi  servire  di  qual- 
che stronriento  per  sarchiarli  se 
non  quando  sono  grandicelli  , 
con  un  si elo  abbastanza  grande 
e  munito  d'  un  bel  fiocchetto 
di  foglie. 

Si  termina  finahnente  la  col- 
tivazione del  primo  anno  le- 
vando tutte  le  bacchettine  state 
messe  per  segnale,  tagliando  ra- 
sente terra  ogni  stelo  ,  e  co- 
prendo la  spargiaja  prima  con 
un  grosso  strato  di  letame  ca- 
vallino, che  può  essere  anche 
fresco,  e  dopo  con  uno  strato 
di  terra  non  minore  dì  due 
pollici  5  potendosi  servire  di 
quella  stessa,  che  venne  ante- 
cedentemente riposta  a  parte: 
lo  che  si  deve  eseguire  al  com- 
parir dei  primi  freddi. 

Nel  secondo  anno  non  sì 
deve  far  altro  che  sarchiare  di 
quando  in  quando  la  spargiaja 
colle  debite  diligenze ,  appe- 
na si  vede  ingombrata  di  erbe 
senz'alcun  bisogno  d'irrigazione, 
e  ripetere  nell'autunno  avvan- 
zdto  la  stessa  operazione  del- 
l' antecedente  anno,  coprendola 
cioè  prima  con  uno  strato  di 
letame  e  poscia  con  uno  di 
terra  alla  suddetta  altezza. 

Lo  stesso  devesi  ripetere  nel- 
r  anno  terzo  come  negli  ante- 
cedenti di  modo  che  l'aggiunta 
della  nuova  terra  fitta  in  tre 
riprese  abbia  ad  esaurire  tutta 
quella  che  fu  messa  da  parte 
iu  princi[MO  :  per  cui  il  terre- 
no si  troverà   ripristinato ,    se 


si  vuole  5  al  primiero  suo  li- 
vello, e  quindi  la  spargiaja  sarà 
abbastanza  perfezionata  per  in- 
cominciare ad  approtfiltarnenel 
consecutivo  ([uarto  anno  colla 
raccolta  di  belli  e  buoni  spargi. 

Ne'  consecutivi  anni  per  la 
conservazione  della  spargiaja  , 
non  occorre,  che  di  letamarla 
abbondantemente  in  autunno 
avanzato  e  di  vangarla  legger- 
mente in  primavera  sotterran- 
do tutto  il  letame  rimasto  alla 
superfìcie  lungo  l' inverno  ,  di 
non  raccogliere  asparagi  oltre 
la  metà  di  giugno,  e  di  tenerla 
continuamente  netta  di  erba  con 
qualche  sarchiatura  di  quando 
in  quando. 

E  vero  che  deviando  dal 
metodo  comune ,  di  formare 
cioè  le  spargiaje  colfiminediata 
piantagione  delle  radici  di  due 
o  tre  anni  di  età,  si  ha  un  mag- 
gior dispendio  per  le  assidue 
cure  che  abbisognano  pel  so- 
praindicato metodo  •,  ma  restan- 
do senza  paragone  compensato 
da  una  maggiore  e  più  costante 
durata  delle  medesime,  mi  pare 
che  si  debba  preferire  sem- 
pre, qualora  si  possa,  certo  es- 
sendo che  per  quanta  diligenza 
si  possa  usare  nel  levare  le  ra- 
dici del  vivajo  per  metterle  nel 
luogo  di  permanenza,  esse  sof- 
frono sempre  notabdmente  an- 
che dietro  il  semplice  tiapian- 
tamento.  Tanto  più  poi  sem- 
brami preferibile  di  piantare  i 
semi  invece  delle  radici  in  luo- 
go stabile  in  quanto  che  si  rispar- 
mia primieramente  il  tempo  ed 
il  tcrreuo  che  occorre    ncces- 
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sarìamenle  d' impiegare  per  la 
formazione  del  vivajo;  ed  in 
secondo  luogo  ,  abbisognando 
sì  neir  uno  che  nell'  altro  modo 
niente  meno  di  tre  anni  prima 
di  poterne  cavarne  un  profitto 
si  viene  piuttosto  a  guadagnare 
che  a  perdere  tempo. 

Sulla  coltivazione  di  questo 
interessante  erbaggio  da  man- 
giare devesi  aggiungere  il  risul- 
tato di  alcune  esperienze  latte 
di  recente  in  Inghilterra  col- 
r  uso  del  sai  comune,  con  cui 
si  pretende  di  far  ringiovanire 
i  vecchi  spargi  in  deperimento 
al  segno  di  ottenere  da  essi 
uri  immediata  raccolta  del  dop- 
pio.  La    pratica    consiste    nel 
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spargere  in  pnmnvcra  una  pro- 
porzionata quanlilà  di  sale  so- 
pra una  corrispondente  spar- 
giaja  5  e  le  proporzioni  sareb- 
bero di  chilogrammi  ^o  ogni 
area  di  terreno  della  lunghezza 
di  metri  io  e  della  larghezza 
di  metri  i  3o.  Se  il  fatto  cor- 
rispondesse air  emessa  asser- 
zione, il  profillo  non  sarebbe 
di  poco  rilievo ,  non  manca 
quindi  che  di  ripeterne  Pespe- 
rienza  per  meglio  confermare 
una  pratica  così  vantaggiosa,  ov- 
vero per  smentire  questo  fatto, 
se  mai  assolutamente  non  cor- 
rispondesse. 

Il  medico  B.  Rosnati. 


ItUDl^tam 


Nuova   macchina  per  filare 
e  tessere  la  lana. 

Fra  le  belle  invenzioni,  che 
destano  V  ammirazione  in  In- 
ghilterra, non  possiamo  passare 
sotto  silenzio  una  nuova  mac- 
china, la  quale,  secondo  tutte 
le  apparenze,  è  destinata  a  ca-l 
povolgere  il  metodo  finora  usato  | 
di  filare  e  tessere  la  lana,  che 
deve  servire  alla  fabbricazione 
del  panno.  L' inventore  di  essai 
è  un  certo  signor  Bowling  ame- 
ricano. Le  mostre  dei  panni 
fabbricali  secondo  il  suo  me- 
todo ,  ed  i  disegni  delle  mac- 
chine relative,  vennero  presen- 
tati all'  esame  di  esperti  nego- 
zianti e  fabbricatori,  e  tutti  fu- 
roao  convinti  della  perfetta  loro 


attitudine  allo  scopo.  SI  assicura 
che  un  negoziante  ha  formato 
con  altri  venti  una  società  di 
fondi  5  air  intento  di  eseguire 
un  esperimento  in  grande  dì 
questa  bella  scoperta,  e  fra  po- 
chi giorni  speriamo  di  trovarci 
in  grado  di  descriverne  i  risul- 
tati. Secondo  i  calcoli  fatti  , 
in  12.  ore  questa  macchina  som- 
ministrerà 6oo  yardo  di  panni 
lani  di  36  pollici  di  lunghezza. 

Lega  galvanica  di  ferro 
E  DI  noaiBo. 

Si  era  generalmente  conside- 
rato come  difllcilmenle  a  pro- 
durre le  leglie  col  metodo  della 
galvanoplastica  fino  al  momento 
che  lìuoh  ebbe  dimostrato  che 


Ila 

si  potevi  con  un  lai  mezzo  dar 
iiascìmetito  al  bronzo  ed  alla 
lega  clie  serve  a  formare  i  can- 
noni. 

Si  annunzia  ora  d'essere  giun- 
ti a  depositare  nella  stessa  ma- 
niera sul  rame  una  lega  di 
piombo  e  di  l'erro,  una  di  quelle 
più  difQcili  a  prodursi.  Ecco 
in  qual  modo: 

Ad  ima  soluzione  di  piombo 
neir  acido  nitrico  si  aggiunge 
«ma  soluzione  di  coparosa  verde 
(protosolfato  di  ferro),  in  modo 
che  la  soluzione  che  ne  risulta 
sia,  quando  essa  è  fredda,  poco 
concentrata.  Se  essa  è  troppo 
i'orte  il  solfato  di  piombo  non 
precipita ,  ma  diventa  nero  e 
non  serve  allo  scopo.  Il  liquido 
che  rimine  dopo  la  precipita- 
zione sotto  forma  di  polvere 
bianca  di  solfato  di  piombo 
contiene  tutto  ferro  ed  il  piom- 
bo necessario  per  le  applica- 
zioni galvano-plastiche.  La  lega 
che  si  ottiene  in  tal  modo  è 
molto  più  dura  del  piombo , 
non  fonde  ad  un  forte  calore 
e  molto  più  elevato  di  quello 
cui  si  fonde  quest'ultimo  me- 
tallo, ed  è  magnetica.  Uno  stru- 
mento tagliente  non  può  in- 
taccarla. La  cosa  più  curiosa 
si  è  che  questi  due  metalli,  i 
più  difficili  a  trattarsi  per  farne 
delle  leghe,  si  prestano  mollo 
facilmente  sotto  l'influenza  del- 
la corrente  voltaica. 


J)ELL  OLIO  DI  CORNIOLO  FJtMMlWA 
O    SAKGUIGKO. 

Tra  le  molle  specie  di  cor- 
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nioli  conosciute  in  Europa,  ed 
in  gran  parte  coltivate  per  sem- 
plice ornamento  dei  giardini 
dopo  il  maschio^  (cornus  ma- 
scula  Lin.)  abbastanza  conosciu- 
to da  lutti  pei  suoi  fruiti  rossi 
o  gialli  maturanti  in  agosto  e 
buoni  a  mangiarsi,  meritereb- 
be particolare  attenzione  an- 
che '\\ Je rumina^  (cornus  san- 
guinea Lin.)  non  solo  per  la 
qualità  del  suo  legno  valuta- 
bile per  diversi  usi,  ma  sibbene 
per  un  vantaggioso  partito  che 
si  potrebbe  trarre  anche  dal 
suo  frutto  finora  spregiato  ,  e 
generalmente  credulo  di  nessu- 
na utilità,  sebbene  siasi  già  da 
qualche  tempo  scoperto  esistere 
in  esso  una  sostanza  oleaginosa 
opportuna  a  qualche  uso  agri- 
cola-industriale. 

Se  nessuno  può  negare,  es- 
sere sempre  stato  scopo  della 
massima  importanza  quello  di 
moltiplicare  l'introduzione  delle 
sostanze  che  forniscono  l'olio 
pei  diversi  usi  economici,  si 
deve  certamente  convenire  che 
una  tale  ricerca  riescirà  tanto 
più  importante  in  un'epoca  in 
cui  veggasi  d'anno  in  anno  sem- 
pre più  scarseggiare  una  tal  sor- 
la di  generi  tanto  usitali  e  di 
universale  bisogno. 

Infatti,  sia  che  i  nostri  limi- 
tati oli  veti  vadano  realmente  in 
continuo  deperimento  per  ef- 
fetto di  contrarie  stagioni,  forse 
per  combinazioni  più  perverse 
a'  nostri  tempi,  e  dannose  per 
tale  utile  e  dilicata  pianta  ;  sia 
che  anche  gli  olii  a  noi  comuni 
di  lino,  di  noci,   di   ravizzone 


o  (Fall ri  surrogali  vatlano 
ch'essi  scarseggiando;  sia  che 
il  generale  consumo  abbia  su- 
bito un  notabile  aumento  ed 
aumentato  per  conseguenza  il 
bisogno  e  la  ricerca,  sia  per 
qualunque  altro  motivo  non 
ancora  ben  noto,  il  l'alto  sta, 
che  la  carezza  degli  olii,  e  se- 
gnatamente d'olivo,  sembra  cUìì 
vada  continuamente  crescendo, 
ed  ecco  perciò  evidente  ruti- 
lila di  cercare  nuovi  mezzi  di 
sostituzione  con  nuove  ricerche 
e  nuovi  ritrovati  di  tali  mate- 
rie, i)  Per  la  qual  cosa  chi 
pensò  ad  estrarre  olio  dai  se- 
mi di  papavero  col  quale  non 
si  mancò  di  solfisticare  persino 
quello  di  olivo,  chi  dalla  l'a- 
giuola,  chi  dai  vinaccioli,  chi 
dai  semi  dal  cavolo  albero,  chi 
dalle  piante  cucurbitacee,  2) 
chi  dall'arachide,  chi  dal  noc- 
ciuolo  di  terra,  chi  dalla  ma- 
dia, chi  dalla  marucca,  3)  chi 
dai  semi  dell'acero  comune,  chi 
da  altre  consimili  sostanze,  non 
escluso  il  grano  turco. 

Epperchò  dunque  non  sì  po- 
trebbe estrarlo  eziandio  dalle 
bacche  del  corniolo  femmina  o 


i)  Forse  riatroduzione  della  ill'iininazione 
a  gas  potrà  favorevolmente  influire  a  ren- 
dere meno  scarso  e  meno  costoso  d'  ora 
innanzi  «jucsto  genere  di  prima  necessità  si 
per  la  privata  come  per  la  pubblica  eco- 
lionn'a. 

-')  Anche  la  signora  confessa  f^crrì  nata 
lUclzi  di  Milano,  vedova  del  celebre  (ilo- 
solo  il  in  conte  Pietro,  interessatissima 
j)el  bene  dogli  indigenti,  si  occupò  di  <pie- 
sto  lamo  economico  tacendo  cstrarre  l'olio 
dai  semi  delle  zucche,  il  <|ualc,  posso  as- 
sicurare, d'averlo  trovato  eccellente,  e  (juasi 
paragonabile  a  (piello  di  ulivo. 

3)  Il  signor  Avvocato  Benvenuto  Po^'^io 
di  Novara. 

Ape 
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an- 


sanguigno  , 


ii3 
<li  poco  o  nessun 
costo  e  di  facile  esecuzione  co- 
me si  dimostrerà  più  avanti  ? 
Ognuno  sa  e  conosce  sen- 
z'essere agricoltore,  che  il  cor- 
niolo sanguigno  detto  anche  ^or- 
Jiaro  Jeiwnuia  ;  sarii^uinella  o 
vrrga  sangui i^na  i)  è  un  arbu- 
sto spontaneo  delle  nostre  fo- 
reste e  comunissimo  nelle  no- 
stre siepi,  il  quale  cresce  per 
lo  più  a  cespuglio,  con  abbon- 
danti vir";ulli  senza  mai  oltre- 


passare 
dodici 


I'  altezza 
piedi  al 


ei    dieci    ai 


[)iu,  con  ramo- 
scelli di  color  bruno  sanaui;z;no 
dritti,  rotondi,  lisci,  elastici,  e 
pieghevoli  a  guisa  dei  salici, 
per  cui  riescono  piuttosto  buoni 
per  tessere  panieri  o  gabbie  di 
uccelli,  anziché  per  combusti- 
bile, tutt'al  più  conveniente  per 
riscaldare  fornì.  Le  giovani  sue 
fiondi  vengono  guernite  di  fo- 
glie con  ordine  opposto,  di  li- 
gure ovali-acuminate,  e  termi- 
nate da  un  corimbo  di  fiori  bian- 
chi, da  cui  fruttificano  delle 
bacche  di  color  verde  quando 
sono  acerbe,  rosse  quando  in- 
cominciano a  maturare;  e  nere 
quando  sono  perfettamente  ma- 
ture ;  esse  sono  sferiche  non  più 
grosse  di  una  bacca  di  ginepro, 
ed  abbenchè  abbiano  un  sapore 
amaro  astringente,  tuttavìa  ven- 
gono   uxangiate   da    alcuni    uc- 


i)  Vuoisi  che  i  latini  l'abbiano  chiamato 
virila  saiiatiinea  per  un  uso  che  si  faceva 
dei  suoi  rami  dal  pop(«lo  rt)mu«o  nella  per- 
cussione ilei  parricidi:  ma  è  più  probabile 
e  ragionevole  che  abbia  ricevuto  un  tal  no- 
me dal  Color  rosso  che  mostrano  i  suoi 
rami  mussiiuc  nella  parte  più  esposta  al 
solo. 
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celli  ]).  Giunle  queste  bacclie 
a  coinpiulii  maliiranz.'i,  falte  ben 
disseccare ,  ad  assoggettate  al 
torchio  diiiinoiiirulio  in  ragione 
del  terzo  sul  loro  peso,  di  un 
odore  bensì  poco  aggradevole, 
nia  abbastanza  atto  per  ardere, 
ed  in  singoiar  modo  per  fab- 
bricar sapone_,  come  verrà  di- 
mostralo. 

Fino  dagli  ultimi  anni  del 
passato  secolo  un  certo  Casa- 
brande  medico  romano,  per 
commissione  dello  stesso  Som- 
mo Pontefice  di  quel  tempo_, 
si  occupò  di  questo  particolare 
articolo,  e  dalle  sue  indagini 
ed  esperimenti  rinvenne,  che 
im  tal  olio  riusciva  buono  non 
solo  per  abbruciare,  ma  eccel- 
lente eziandio  per  la  fabbrica- 
zione del  sapone,  anzi  prefe- 
ribile secondo  Kii  a  quelli  di 
Spagna  e  di  Venezia  ;  avendo 
il  medesimo  nel  tempo  stesso 
fatto  altresì  sperare  di  potere 
in  seguito  rinvenire  il  modo  di 
l'enderlo  atto  ad  essere  ado- 
perato anelai  per  condimento 
dei  cibi, 

Quantunque  siasi  restati  de- 
lusi sulFesilo  di   quest'  ultimo 


i)  Fino  dall'anno  J825  il  cl'imico  di 
Ginevra  Marion  ne  fece  l'analisi,  e  le  trovò 
Contposte  : 

Di    FosfaLQ—SoIfato— Malato    Acida— 
Idrocloralo  dì   calce. 
))  Idrocloralo  dipotaSiSa  in  poca  quantità. 
M   Carhonato  di  magnesiaj  in  pochissima , 

e  di  calce. 
»  Salto  carbonato  di  potassa. 
V  Principio  estrattivo  amaro  e  colorante 

rosso . 
«  Ossido  di  SUicia — Clor affla  Parte  le- 

i^nosa, 
ì)  Olio  fì$so,  in  grande  r|qautjl4. 


inipoitantissìmo  vantaggio  pro- 
messo fin  ifallora  ilal  stiddetto 
dott.  Casai^raiidej  per  quanto 
però  a  me  consta*,  tuttavia  sem- 
brami che  r  introduzione  di 
questo  nuovo  olio,  per  ordina- 
rio ch'esso  sia  e  di  usi  limitati 
non  potrebbe  che  riuscire  di 
somma  utilità  nell'epoca  attualo 
tanto  scarseggiante  di  tali  ge- 
neri, i) massime  poi  per  la  gran- 
de facilità  di  poterlo  con  po- 
chissima spesa  fabbricare,  non 
occorrendo  cioè  che  di  racco- 
gliere le  bacche  di  questa  in- 
colta pianta  onninamente  dere- 
litte fra  i  boschi  e  fra  le  siepi, 
e  soltanto  servibili  al  pascolo 
di  alcuni  ucce  lì. 

Sarebbe  pur  quindi  lode* 
voi  cosa  che  alcuno  si  determi- 
nasse ad  intraprendere  questa 
nuova  speculazione,  moltipli- 
cando per  tal  uso  quest^ umile 
arbusto,  il  quale  si   può  faciU 


n  ogni  luogo 


mente  propagare 
a  boschetto,  a  siepe,  come  pare 
e  piace,  senza  timore  di  essere 
pregiudicati  ne  dai  più  rigidi 
freddi,  ne  da  un'eccessiva  piog- 
gia o  siccità,  ne  dalla  molestia 
d'  alcun  insetto,  nò  da  tant'altri 
infortuni  i  purtroppo  sovrastan- 
ti a  quasi  tutti  gli  altri  prodotti, 
da  quello  della  grandine  iu 
fuori. 

Il  Med.  B.  RosNATi. 


1)  Ora  si  sta  por  vantare  qna  nuova 
pianta  oleapjinosa  detta  Giiisolia  Oleifera^ 
die  io  pure  conosco  e  coltivo  attualmenle  ; 
nui  non  posso  per  ora  riterire  alcun  risul- 
tato uè  l'avoicvole,  ne  conlrario ,  nò  j)ct 
mia,  né  pev  altrui  cspcvicu^a, 
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DELL    AMORE 

E  della  necessità  dell'  esistenza  di 
questa  passione  nelle  gioifani  per 
rapporti  di  felicità  conjugale  e 
sociale, 

L'  amore  è  forse  la  più  forte 
di  tutte  le  passioni  se  è  por- 
tato olire  un  certo  grado  ,  ed 
è  fra  tutte  le  altre  passioni  la 
più  difficile  a  reprimere  ed  a 
cedere  agli  impulsi  della  ra- 
gione. Tutte  le  altre  passioni 
sono  necessarie  per  la  conser- 
vazione delfindivìduo;  ma  Fa- 
more  è  necessario  per  la  pro- 
pagazione della  specie  :  e  perciò 
bisognava  che  questa  passione 
fosse  profondamente  radicata 
nel  cuore  umano. 

Quantunque  T  amore  sia  la 
passione  più  violenta  ,  è  cosa 
però  rara  che  si  avanzi  rapi- 
damente come  certe  altre  pas- 
sioni. Poche  sono  ([uelle  per- 
sone, che  di  primo  slancio  con- 
cepiscono un  amore  estremo. 
Ciò  nulladimeno  le  giovani  prima 
d'abbandonarsi  all'amore  devo- 
no pesare  attentamente  le  pro- 
babilità ,  che  fanno  sperare  di 
ottenere  l' oggetto  amato.  Se 
queste  sono  contrarie  devono 
sfuggire  tutte  le  occasioni  di 
aumentare  la  loro  passione.  De- 
vono subito  fuggire  la  compa- 
gnia delfoggetto  del  loro  amore  : 
devono  applicarsi  seriamente  ai 
loro  affari  ;  abbandonarsi  a  tutte 
i    le  specie  di  dissipaziouij  e  cer- 


care soprattutto,  se  è  possibile, 
d'attaccarsi  a  qualche  altro  og- 
getto, di  cui  non  le  sia  difficile 
ottenere  il  possesso. 

Non  vi  è  passione  alla  quale 
si  è  più  disposto  ad  abbando- 
na rvisi  5  quanto  1'  amore,  seb- 
bene non  ve  ne  sia  alcuna 
più  pericolosa.  Vi  sono  delle 
donne  che  fanno  l'  amore  per 
divertirsi  ;  altre  per  pura  va- 
nità, o  per  far  vedere,  quanto 
valgono  sopra  il  cuore  d'  un 
uomo.  E  questa  è  una  delle  più 
atroci  crudeltà  di  cui  una  donna 
possa  rendersi  colpevole.  Spesse 
volte  ancora  succede  l'opposto, 
che  scherzando  s'  innamorino 
fortemente,  e  quando  s'ama  si 
crede  facilmente  a  quello  che 
si  desidera  con  passione,  quin- 
di è  che  le  donne  troppo  cre- 
dule si  trovano  spesso  tradite 
nella  maniera  la  più  crudele,  pri- 
ma d'avere  potuto  scoprire  che 
questo  preteso  amore  non  era 
che  queir  istesso  giuoco  da  lo- 
ro intrapreso.  Ma  dovrebbero 
sapere  queste,  che  non  si  deve 
mai  scherzare  con  questa  pas- 
sione. 

Nel  numero  di  quelle  tristi 
passioni  ,  che  possono  scon- 
certare r  organismo  delle  fan- 
ciulle occupa  un  luogo  distinto 
un  amore  sventurato.  Egli  ope- 
ra con  prontezza  e  con  vio- 
lenza -,  poiché  fra  le  passioni 
affannose  egli  è  per  avventura 
la  più  impaziente  e  forte  di 
lutto. 


1 1 


IGIENI-: 


Se  rnniore  è  hi  clellrioa  sciii-j 
tlila  del  inalrimonio,  come  vuo- 
le un  iìlosol'o  Icclesco,  osser-i 
servianio  quanto  stretta  rela-| 
zione  Ila  esso  colla  futura  fe-l 
licita  delle  figlie  nubili.  Dacier| 
in  Plutarco  dice  :  nella  vita 
dell'  uomo  vi  sono  due  punti 
cardinali,  i  quali  decidono  della 
sua  felicità  od  infelicità;  quello 
della  nascita,  e  quello  del  ma- 
trimonio. Non  basta  che  la  na- 
scita sia  felice,  bisogna  che  an- 
che il  matrimonio  sia  tale.  Que- 
sta è  una  verità  che  anche  Ome- 
ro c'insegna.  La  natura  stessa 
ad  alcuno  non  permette  giam- 
mai la  scelta  di  questo  stato 
con  faccia  insensata  e  sonnoc- 
chiosa  ;  poiché  vuole  che  niuno 
figuri  di  soppiatto  sul  teatro 
del  mondo.  A  che  dunque  certi 
genitori  s'abusano  della  paterna 
autorità,  e  costringono  le  loro 
figlie  a  stringer  nodi  ,  che  il 
cuore  abborrisce,  e  che  l'imma- 
ginazione non  può  travvedere 
o  per  disparità  d'anni,  o  per 
ragione  d  una  malferma  salute; 
e  ciò  spesso  si  fa  per  conve- 
nienza di  rango  o  di  ricchezze. 
Se  si  riflettesse  che  il  matri- 
monio colla  società  ha  rapporti 
ragguardevoli ,  ora  non  s'  agi- 
rebbe cogli  occhi  bendati  in 
un  aliare  cui  sta  in  origine  le- 
gato il  destino  della  società 
medesima,  anzi  dell'intiera  uma- 
nità. Come  mai  una  vivace  gio- 
vinetta può  essere  presa  dal- 
Teletlrieo  fuoco  per  un  grinzuto 
vecchio,  poiché  la  brillante  sua 
anima  brama  solo  con  impa- 
zienza un'anima  assorellala:  il 


delicato  suo  cuore  pal[)ila  solo 
per  un  cuore  capace  d'  alletti 
analoghi  :  cielo  e  terra  sì  dile- 
guano solo  dinanzi  a  quello 
che  lei  ama  :  la  natura  tutta  ob- 
bedisce solo  a'  cenni  eli  colui 
eh'  ella  sospira,  e  non  per  uu 
canuto  e  decrepito  uomo,  fatto 
ormai  simile  ad  un  bambolo  ? 
Scrive  Plutarco  in  Solone  , 
che  la  madre  di  Dionigi  il  ti- 
ranno di  Siracusa  nella  sua  età 
già  provetta  richiese  al  figlio 
in  marito  un  uomo  d'  illustre 
lignaggio,  e  Dionigi  gli  rispose, 
ch'egli  aveva  bensì  con  dispotica 
autorità  abolite  le  leggi  del  paese, 
ma  che  non  era  ancora  giunto 
tant'oltre  da  fidarsi  a  Ì'm'c  ol- 
traggio alle  leggi  di  natura.  Di- 
fatti  la  generazione  dei  figli  ro- 
busti è  il  fine  primario  dei  ma- 
trimoni, nò  fa  d'  uopo  che  di 
una  sana  ragione  per  conoscere 
inabili  a  conseguirlo  coloro,  che 
cercano  partito  in  un'  età  in 
cui  sarebbe  follìa  il  lusingarsi 
di  prole  ben  disposta.  Aristo- 
tile disse,  che  i  figli  di  sposi 
così  troppo  vecchi,  come  trop- 
po giovani  sono  più  scarsi  di 
doti  non  men  di  corpo,  che  di 
animo.  E  quando  mai  dunque 
si  porrà  il  saggio  costume  del- 
l'eguaglianza nei  matrimoni  tanto 
necessaria  al  pubblico  e  privato 
vantaggio?  Non  par  vero  che 
oggigiorno, tempo  in  cui  la  natu- 
rale filosofia  ha  spiegalo  i  suoi 
stendardi,  si  possa  tenere  tanto 
obbliata  una  legge  di  natura  sì 
im[)ortanle  alla  pubblica  salute 
ed  alla  [)rivata  tranquillità.  Egli 
è  obbrobrioso  agli  occhi  di  uà 


filosofo,  del  pari  che  ad  un  uomo 
qualunque  di  buon  senso  il  ve- 
dere malrlmonj  conchiusi    con 
maneggi  puiiligliosij  e  colle  pre- 
ci sioni  aritmetiche,  dove  la  re- 
ciproca inclinazione  non  accese 
le  faci   d'Imeneo   per  1*  annosa 
età  di  qualcuno  dei  contraenti. 
Per   verità  non   v'è  cosa  che 
tanto  muova  a  compassione  gli 
amici    deir  umanità  ,  quanto  il 
vedere    uno  di    quegli    oggetti 
adorabili  ed  utili,  che  la  natura 
dona  alla   nostra   specie  per  la 
di  lei  posterità  sacrificata  alfin- 
validità   d'un   rimbambito  vec- 
chio. Pur  troppo  in  tali  casi  si 
vede  la   natura    soggiogata    che 
soffoca  i  suoi  sospiri,  non  poten- 
do secondare  le  mire  dell'elo- 
quente suo    ardore ,    e    quelle 
amabili    donzelle  rassomigliano 
invero  ad  una    lampada    sepol- 
crale, la  quale  illumina  un'urna 
senza  riscaldar  le  di   lei  ceneri. 
Quei    riilessi   che    si    richie- 
derebbero per  chi    cerca  d'  u- 
nirsi  in  matrimonio  con  persona 
di    dispari    età ,  si   dovrebbero 
anche    avere    per    i  matrimonj 
malsani.  Come  mai  pel  piacere 
e  per  certi  tratti  di  privata  po- 
lìtica si  dovrà  soffrire  che  ima 
giovante,  formata  per  una  sana 
popolazione,  offra    la  mano  ad 
un  etico  macilente,  o  ad   altro 
uomo  preso  da  morbo  contagio* 
so  fors'anche  per  una  vita  dis- 
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soluta  da  luì  condotta,  ed  ac* 
consenta  questa  solennemente 
non  solo  a  rendere  sventurata 
sé  stessa,  ma  anche  la  sua  di* 
scendenza  ?  Un  libertino,  che 
altera  la  sua  solute  è  molto 
più  reo  in  faccia  alla  sua  po- 
sterità del  prodigo  che  scialac- 
qua i  suoi  beni.  E  cosa  da  com- 
piangere, che  nei  matrimonj  si 
abbia  tanto  poco  riguardo  alla 
salate  e  costituzione  dei  con- 
traenti.  Si  sa  molto  bene  che 
un  bel  poledro  non  può  essere 
da  una  rozza  generato^  ne  un 
vezzoso  cagnuolo  da  un  ringhio- 
so mastino.  Questo  è  fondato 
sopra  leggi  immutabili^  ed  una 
donna  che  sposi  un  uomo  ma- 
laticcio, principalmente  se  è  pro- 
veniente da  genitori  malsani  ^ 
qualunque  fine  abbia  avuto,  non 
si  può  dire  giammai  che  siasi 
comportata  tanto  lei  ,  come  i 
suoi  parenti  da  persone  pru- 
denti e  da  veri  amici  della  so- 
cietà. 

Sino  a  tanto  che  il  solo  In- 
teresse presederà  allo  stabili- 
mento dei  matrimonj,  che  non 
devono  terminare  che  colla  vi-» 
la,  senza  la  reciproca  inclina- 
zione ,  e  senza  le  vicendevoli 
faci  d'amore,  si  vedranno  sem- 
pre conchiusi  a  soinmo  detri^ 
mento  della  società  e  della  po- 
sterità* 

GÌ03UC  Eletti  V(  toliiiario. 
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Descrizione    delle    malattie 

ESTERNE  delle  DIVERSE  PARTI 
DEL  CORPO  DEL  CAVALLO  E 
DEGLI  ALTRI  ANIMALI  DOME- 
STICI. 

DI  GIOSUÈ.  ELETTI 

Medico -Veterinario. 

Delle  malattie  proprie 
delle  narici» 

L'interno  delle  narici  degli 
fi  ni  ma  li  vanno  del  pari  delle 
yllie  parli  della  lesta  soggette 
ad  alcune  particolari  od'ese  o 
lesioni,  di  cui  le  une  sono  sin- 
lonial ielle,  e  le  altre  essenziali 
e  locali. 

In  quanto  alle  prime  esse 
consistono  in  alcune  ulceri 
cancerose  prodotte  da  umori 
viziati  che  sono  sempre  il  ri- 
sultato di  altre  malattie,  come 
p.  e.  del  farcino  o  mal  del 
verme ^  del  ciniorro  o  moccio. 
Sillalte  ulceri  le  quali  si  ma- 
nifestano sopra  la  superficie 
della  membrana  nasale,  e  più 
particolarmente  sopra  la  por- 
zione che  compone  la  cartila- 
gine divisoria  delle  nari,  agi- 
scono sopra  i  solidi  che  ne 
sono  attaccati  con  maggior  o 
minor  violenza  secondo  che 
V  umore  da  cui  viene  cagio- 
nato è  più  o  meno  irritante  e 
caustico. Talvolta  sono  tali  que- 
sti suoi  caratteri  che  giungono 
persino  a  corrodere  ed  a  tra- 


forare in  diversi  luoghi  la  pre- 
citata cartilagine. 

Faccio  rimarcare  che  alle  ul- 
ceri di  questa  natura  vanno 
soltanto  soggetti  i  cavalli,  i 
muli  e  gli  asini  ;  che  in  questi 
due  ultimi  animali  T  umore  a- 
gisce  con  maggior  forza,  e  che 
sono  assai  più  pronti  e  più 
violenti  i  progressi^  gli  effetti 
ed  i  risultati  del  male  *,  e  che 
siffatte  ulceri  diconsi  sintoma- 
tiche in  quanto  che  sono  uno 
dei  contrassegni  più  ordinari 
delle  due  sopra  indicate  malat- 
tie ed  in  ispecie  del  cimorro. 
Tutte  le  diverse  opinioni  de- 
gli autori  antichi  e  moderni,  e 
le  varie  nuove  osservazioni  sul 
cimorro  furono  raccolte  daGio- 
lo   i). 

Nel  1837  uno  dei  più  di- 
stinti medici  di  Parigi,  il  signor 
Rayer  2),  chiamò  l'attenzione 
dei  medici  sull'  esistenza  nel- 
r  uomo  d'  una  terribile  malat- 
tia osservata  ,  si  credeva  sino 
allora,  soltanto  negli  animali,  e 
chiamata  cimorro  acuto.  Per 
molle  e  precise  osservazioni 
che  agitarono  vivamente  gli 
spiriti  di  quell'epoca  ,  il  dot- 
tor Rayer  stabilì  in  modo  con- 


i)  Gioniale  Ai^rario  Lombardo  P^eneto. 
Volume  XIX,  1°  scnuvlre  18  i3  p."»?  2'JJ 
e  se'fi;  e  SG5  e  sog  ;  e  \oliiine  XX,  II,° .se- 
mestre pali.  42  e  sej;.  —  La  vera  sede  del 
moccio  nel  cai'allo. 

2)  Del  cimorro  e  del  farcino  nell'uo/no. 
Parifj;!  1837,  ia  4,,  di  jMg.  250  con  ilue 
tavole  colorate. 
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vincente  che  il  cimorro  si  po- 
tesse Irasmcftere  dal  cavallo 
air  nomo;  tiescrisse  a  perfe- 
zione i  sintomi  della  nialallia, 
e  mostrò  con  pezzi  anatomici 
la  similitudine  delle  lesioni  tro- 
vate nel  cavallo  e  nell'  uomo. 

Il  dott.  Dubini  nella  sua  No- 
tizia succinta  delle  pia  impor- 
tanti preparazioni  anatomico- 
patologiche  ora  esistenti  nei 
principali  musei  della  Francia^ 
deli  I n^hilterra  e  della  Ger- 
mania i)  dice,  che  nelle  ric- 
chissime e  numerose  collezioni 
del  Guy  \y  hospital  trovasi  un 
pezzo  in  cera  rappresentante 
le  piislole  maligne  e  lo  scolo 
sanioso  delle  nari  di  un  uomo 
che  contrasse  il  cimorro  o  moc- 
cio cavallino. 

Grognier  2)  però  si  è  mostrato 
di  contrario  parere  non  rite- 
nendo il  cimorro  attaccaticcio 
per  Tuonìo. 

Numerosi  fatti  comparvero 
dappoi  a  confermare  la  sco- 
perta deir  abile  patologo,  e  che 
raccogliere  si  possono  da  Brunz- 
low,  Deville,  Breschel ,  Hus- 
son  ,  Roux  ,  Jobert  ,  Mailly  , 
Andrai,  Nonal  e  Bouley,  Bo- 
nino, Ercolani,  Monneret,  Me- 
taxa,  Guyon,  Landouzy,  Vadc 
e  da  molti  altri:  ma  giammai 
era  accaduto  che  una  sola  set- 
timana quattro  casi  di  c/morro 
acuto  avessero  causato  la  morte 
di  lutti  gli  individui  che  ne 
furono  attaccati  3):  uno   delle 

-1)  ninnali  tinwvrsaìi  di  meffì'cina.  Mì\a- 
no,  Volume  i05,  n.  314,  pag.  329. 

"2)  Collis  coni  pici  et  agri  co  lui  re  j  cct.  ar- 
tica' Murre. 

ò)  Clic  IH  de  delle  scicnic  u/rdico-chirui' 
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vittime  di  questo  male  fu  un 
giovane  studente  in  medicina 
a  cui  fu  attaccato  il  male  da 
un  ammalato  che  gli  fu  con- 
segnalo per  curarlo  allo  spedale 
di  Necher;  e  fu  questo  il  primo 
esempio  che  esista  della  tras- 
migrazione del  moccio  acuto 
per  contagio  dall'uomo  all' uo- 
mo, Che  la  malattia  poi  fosse 
realmente  ilnioccioacuto  è  pro- 
vato da  una  esperienza  fatta  del 
distinto  Veterinario  signor  Le* 
bla  ne  ,  che  inoculò  ad  un  ca- 
vallo il  pus  proveniente  dai  gua- 
sti falli  dal  male  nel  giovane 
studente ,  ed  il  cavallo  morì 
dopo  avere  i  sintomi  prima  del 
farcino  o  mal  del  verme^  po- 
scia del  cimorro  acuto. 

Il  signor  Berard  i)  poi  ha 
dimostralo  la  proprietà  conta- 
giosa del  cimorro  dell'  uomo 
all'  uomo  senza  inoculazione  e 
pel  solo  effetto  del  contallo  e 
dei  rapporti  abituali* 

Venne  distinto  colla  deno- 
minazione d'i  polipo  un  tumore 
più  o  meno  voluminoso.  Esso 
non  e  altro  che  un'  escrescenza 
carnosa,  indolente,  flosci.i,  spu- 
gnosa, la  di  cui  sede  e  nell  in- 
terno delle  narici  sopra  la  mem- 
brana nasale.  I  seiriii  che  lo 
fanno  sospettare  sono,  che  fa- 
niuìale  prova  nelle  narici  come 
se  fosse  raffreddalo,  mostra  bi- 


sogno di  nettezza 


ali 
ilìici 


e  nari,  la 


respirazione  e  (uiuciie 
può  respirar  dalle  nar 


e    non 
per  cui 


falche.  Tomo  XVr 
via    IM-'. 

1)  yltii  dcirjccndr/iiia   deli 
PaniLi. 
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è  cosi  reti o  a  tenere  aperta  la 
bocca;  dalle  nari  avvi  scolo  di 
muco:  nei  giorni  piovosi, il  poli- 
po cresce,  esiragrizza  nei  tempi 
asciulli^loccandolo  getta  sangue. 
Giunto  ad  una  certa  grossezza 
si  presenta  simile  ad  un  pezzo 
di  carne  inlunne,  in  cui  nul- 
lameno  si  osservano  il  prolun- 
gamento e  la  distribuzione  di 
alcuni   vasi  sanguigni. 

La  situazione  di  questo  tu- 
more non  ha  nulla  di  costante, 
cioè  ora  nasce  in  maggioro  mi- 
nor vicinanza  deiroridcio  ester- 
no delle  cavità  nasali,  ora  più 
profondamente,  e  talvolta  esi- 
ste sopra  la  tunica  membranosa 
elle  rieo[)re  la  laringe  ,  la  fa- 
ringe ed  il  velo  palatino,  come 
in  altre  si  danno  dei  casi  in 
cui  può  estendersi  sino  nelle 
fauci. 

J  11  polipo  può  manifestarsi 
in  una  sola  delle  cavità  nasali, 
o  in  tutte  due  insieme,  ed  i 
suoi  principali  effetti  ,  i  quali 
riescono  più  pericolosi  nel  se- 
condo che  nel  primo  caso_,  sono 
di  otturare  in  parte  o  del  tutto 
le  precitate  cavità,  di  costituire 
mi  maggior  o  minor  ostacolo 
al  passaggio  dell'aria  inspirata 
ed  espilata,  di  rendere  più  o 
meno  diifìcili  e  penosi  i  mo- 
vimenti respiratori  secondo  che 
sarà  più  o  meno  profondo;  di 
formare  inoltre  impedimento 
alla  deglutizione  :  osservando 
però  che  la  maggior  o  minor 
entità  di  questi  effetti  sono 
sempre  subordinati  al  mag- 
giore o  minore  volume  del  tu- 
more. 


Le  cagioni  Capaci  di  dar  luo- 
go alla  nascila  di  simile  escre- 
scenza sono  diverse,  e  possono 
ridursi  a  due. specie,  cioè  ester- 
ne ed  interne.  Le  prime  sono 
delle  percosse  violenti  ,  delle 
forile,  dei  colpi  capaci  di  pro- 
durre soluzione  di  continuo 
nelle  ossa  o  nei  cartocci  nasali, 
non  che  nei  diversi  piani  os- 
sei dei  seni  della  testa:  le  esco- 
riazioni ed  i  laceramenti  ca- 
gionati nella  membrana  nasale, 
o  nella  cartilagine  divisoria  da 
vm  qualche  corpo  più  o  meno 
duro,  o  tagliente,  o  puntuto 
introdotto  nelle  nari:  la  respi- 
razione di  un  qualche  vapore 
impregnalo  di  particelle  som- 
mamente acri  e  caustiche,  non 
che  delle  altre  di  simile  nalma 
capaci  di  distaccare  la  preci- 
tala membrana  nasale,  di  for- 
mare una  o  più  saccoccie  tu- 
mefatte dalfumore  stravasato  o 
condensato*,  ed  in  queste  cir- 
costanze il  polipo  si  può  dire 
essenziale  e  locale.  Esso  allora 
presenta  comunemente  una  ba- 
se [)iù  ristrella  del  suo  corpo, 
la  qual  base  costituisce  una 
specie  di  pedicciuolo  più  o  meno 
grosso  da  cui  il  corpo  si  trova 
sostenuto. 

Le  cagioni  interne  capaci  di 
produrre  la  formazione  del  tu- 
more di  cui  si  tratta  sono  or- 
di  tiariamente  i  risultali  di  un 
vizio  nella  massa  generale  degli 
umori  resi  viziati  dalla  esistenza 
(li  alcune  malallie  antecedenti, 
otutt'ora  vigenti.  \}i\  infredda^ 
tiira^  un  catarro^  una  bronchite 
mal  curali   essendo  malattie  in 
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mi  dallo  narici  ha  cosi  ani  e- 
menle  luogo  lo  slillicidio  di  un 
umore  più  o  meno  acre  ,  re- 
sistenza del  cimorvo  o  quella 
del  farcino  o  mal  del  \'erme 
possono  produrre  nella  mem- 
brana nasale  degli  ascessi  i  quali 
col  lempo  degenerano  in  polipo. 
In  questi  casi  viene  diversa- 
mente configuralo  che  nel  pri- 
dire  che  non  si 
i  uscendo 
della 


mo;  vale  a 


osserva   nedicciuolo. 


la  di  lui  base 


pui 


largr 


sommità  ,  e  estendendosi  più 
particolarmente  in  larghezza  che 
in  altezza.  Presenta  inoltre  tutti 
i  caratteri  di  malignità  stante 
che  ne  trasuda  continuamente 
mi  umore  acre  e  caustico  ca- 
pace di  cariare  le  ossa  del  naso^, 
e  di  cagionare  la  separazione 
delle  ali  re  lamine  ossee  colle 
quali  si  trova  in  contatto*,  esso 
presenta  un  colore  nericcio  e 
livido,  ed  insomma  acquista  in 
y)ochissimo  tempo  tutte  le  qua- 
lità di  im'  ulcera  infiammatoria 

la  quale 
gangrenoso. 


maligna  , 


cancerosa  e 
tende  allo  stato 
manifestalo  da  un  odore  puz- 
zolenlo,  dallo  slillicidio  per  le 
narici  di  un  umore  disciolto  , 
icoroso,  sanioso,  fetido,  e  cau- 
stico al  segno  da  corrodere 
r  epidermide  delle  labbra  sopra 
le  quali  si  ferma  e  si  aggluti- 
na ,  non  che  da  una  respira- 
zione difficilissima  :  ma  tutti 
questi  sintomi  giunti  che  sieno 
a  un  certo  grado  d'intensità  sono 
per  il  più  mortali  nel  cavallo^ 
ma  costantemente  nei  muli  e 
negli  asini  attaccali  da  cimorro. 
Possono  ancora  i  polipi  che 


si  manifestano  nelle  retro  na- 
rici, ossia  nei  superiori  orificj 
delle  cavità  nasali,  essere  la  con- 
seguenza di  un'angina,  cioè  pro- 
venire da  una  gagliarda  infiam- 
mazione ,  e  laceramento  delle 
parli  circonvicine,  non  che  dal- 
l' ingorgamento  e  dalla  gon* 
liczza  delle  glandule  del  palato, 
della  glottide  ,  della  laringe  e 
della  faringe,  e  da  altre  tume- 
fazioni dovute  a  delle  cagioni 
diverse;  come  inoltre  quelli 
che  si  estendono  per  sino  nelle 
fauci  possono  essere  il  semplice 
prolungamento  di  un  polipo  es- 
senziale posto  e  cresciuto  nelle 
precitate   retro  narici. 

Si  è  detto  che  il  polipo -si- 
tuato profondamente  e  prolun- 
gato sino  nelle  fauci  rendeva 
non  solo  ddfìcili  e  penosi  i 
movimenti  res[>iralorj,  ma  po- 
teva ancora  formare  ostacolo 
alla   deglutizione. 

Nei  casi  perù  di  questa  na- 
tura abbenchè  le  conseguenze 
sieno  sempre  pericolose  ,  pos- 
sono ciò  non  ostante    riuscire 
più    o    meno   fatali,  cioè  se  il 
tumore  è  della  natura  di  quelli 
prodotti  dalle  cagioni  interne  so- 
praccitate; le  qualità  dell'umore 
che  ne  trasuda,  essendo  assai  cor- 
rodente, esso  corroderà  le  parli 
solide,  cagionerà  uno  stalo  ma- 
latliccio   generale,  e   renderà   la 
cura  difficile;  imperciocché  la 
guarigione  non  potrà  aver  luogo 
senza   il  soccorso  d'  una  medi- 
catura  interna   capace   se    non 
di  distruggere  almeno  di    cor- 
reggere   in    parie    l' economia 
generale.    Nei  casi  al  contrario 
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ili  cui  r  ostacolo  risiili  era  dal 
semplice  pioliint^aiiìcnlc)  di  un 
polipo  essenziale  e  locale,  di- 
stillile le  cagioni  ,  cesseranno 
Inlli  i  sopra  accennati  acci- 
denti. 

Risulta  adunque  da  simili 
osservazioni,  che  somme  sono 
le  difì'erenze  esistenti  trai  po- 
lipi della  prima  specie  e  quelli 
della  seconda  3  giacche  sono  gli 
uni  ordinariamente  benigni,  e 
guariscono  con  maggior  o  mi- 
nor facilllà  mediante  la  legatura, 
o  Teslirpazione,  quando  queste 
operazioni  riescono  possibili  *, 
ovvero  sia  coli'  applicazione 
di  alcuni  topici  corrosivi  alti 
a  distruggerne  le  radici  e  ad 
impedirne  il  rinascimento.  Negli 
altri  al  contrario  non  può  aver 
luogo  r  uso  dei  sopra  indicali 
mezzi,  giacche  una  simile  me- 
dicatura non  produrrebbe  altro 
effetto  se  non  se  quello  di  ag- 
gravarne maggiormente  la  ma- 
lignità, la  dilatazione  e  le  funeste 
conseguenze,  dovendosi  j)lullo- 
sto  ricorrere  a  delle  injezloni 
detersive  e  dolcificanti  cui  tal- 
volta questi  tumori  cedono, 
purché  non  sicno  il  risultato  di 
inalai  ile  di  loro  natura  insana- 
bili, come  p.  e.  il  ciniorro. 

Si  danno  ancora  alcuni  casi 
in  cui  possono  manifestarsi  ncl- 
r  interno  delle  narici  alcuni  tu- 
mori che  non  si  devono  con- 
iondere  con  quelli  già  descrilli, 
e  dai  quali  infalli  mollo  difle- 
riscono  sotto  vari   rapporli. 

Parecchie  accidentali  cagioni 
si  esterne  che  interne  sono  ca- 
paci di  dar  luogo  allo  strava- 
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samento  di  nn  qualche  umore, 
il  (piale  solleva  la  membrana 
nasale  dislaccandola  dalle  par- 
ti alle  quali  aderisce.  Un 
simile  accidente  non  e  quasi 
mai  accompagnato  se  non  si 
dà  un  grado  leggiero  d' infiam- 
mazione ,  e,  non  avendo  luogo 
la  risoluzione  del  tumore,  de- 
genera ordlnariamdnte  un  asces* 
so  semplice  e  benigno,  il  quale 
presenta  una  superfici'ì  liscia 
ed  eguale,  ed  aprendosi  natu- 
ralmenle  o   artificialmente   su- 
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cicalnzza  con  niaggior  o  nunor 
prontezza  mediante  injezioni 
detersive  di  decolto  d'  orzo 
mielato. 

I  sintomi  mercè  i  quali  si 
potrà  riconoscere  l'esistenza  dei 
polipi  sono  tutti  quei  segui  in- 
dicanti un  impedimento  all'  in- 
gresso ed  alla  sortita  delf  aria 
inspirala  ed  espirata,  non  che 
quelli  d'  un  ostacolo  alle  fun- 
zioni della  deglullzione.  Se  il 
polipo  esiste  in  una  sola  cavità, 
portando  la  mano  avanti  alla 
medesima  ,  V  impressione  del- 
l' aria  espirala  sopra  questa  riu- 
scirà a[>pena  o  nulla  sensibile, 
secondo  il  minore  o  maggiore 
volume  del  tumore  ;  e  dandosi 
i  casi  di  questa  maialila  in  tem- 
po d'inverno,  la  cavità  del  naso 
affella  non  presenta  che  poco 
o  nulla  del  vapore  che  esce 
condensalo  ad  ogni  espirazione. 
Facendo  quindi  correre  l'ani- 
male, questo  esercizio  straor- 
dinario rendendo  più  difficili 
i  movimenli  rcspiratorj,  essi  si 
eseguiranno  con  un  certo  raii- 
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tolo  o  fischio   cagionalo 


dalla 
collezione  e  tlalTurto  dell'aria 
coniro  le  parti  fumefalte,  eqiie- 
s(o  si  farà  sentire  più   o   meno 


forte. 


pili 


o  meno  rumoroso 


secondo  che  maggiore  o  minore 
sarà  l'ostacolo  presentato  dalle 
precilale  parti.  Per  assicurarsi 
quindi  della  situazione, della  for- 
ma e  del  volume  dei  diversi  po- 
h'pi  si  può, ogni  qual  volta  fajuto 
dell' occliio  e  della  mano  sa- 
ranno insunicienti  servirsi  di 
una  tasta  abbastanza,  lunga  colla 
quale  se  ne  percorre  la  super- 
ficie onde  riconoscere  la  con- 
figurazione, e  rilevarne  i  carat- 
teri distintivi. 

Si  disse  che  alla  nascita  di  al- 
cuni I umori  solili  a  manifestar- 
si nelle  cavità  nasali  essi  hanno 
luogo  da  inlerne  cagioni,  cioè 
dagli  umori  più  o  meno  vi- 
ziati in  animali  cachetici,  donde 
risulta  che  diversi  debbono  es- 
sere gli  stilUcidj  che  si  fanno 
per  le  narici  degli  animali  -, 
quantunque  questi  varj  flussi 
di  materia  sieno  quasi  sempre 
dovuti  a  delle  morbose  alFe- 
zioni  interne  di  natura  diversa. 

Le  narici  esterne   sono    co- 
stituite dalla  duplicatura  della 
pelle  il  di  cui    prolungamento 
forma  quella  specie  di  saccoc- 
cia cieca  cui  fu  dato  il   nome 
di  false  narici  sopra    le    quali 
non  si    estende    la    membrana 
mucosa    nasale.    Dilatando    gli! 
orificj  esterni  si  scopre  la  pre-i 
citata  membrana,  e  questa  nello  j 
stato  naturale    deve  essere    di 
un  colore  rosso  chiaro^  epre-' 
seutarc  una    superficie    liscia,! 


eguale  e  leggermente  inumidita. 
In  distanza  circa  di    due   pol- 
lici e  mezzo   dai    lembi    degli 
accennati  orificj,  e  due  o    tre 
linee  poco  più,  poco  meno  al 
disotto  del  termine  della  mem- 
brana nasale  esiste  nelle  inter- 
ne faccia  dell'ala  esterna  delle 
narici  f  imboccai ura  del  canale 
nasale:  questa  si  osserva  ordi- 
nariamente   di     configurazione 
rotonda   pressoché    simile    alla 
circonferenza  di  una  lenticchia, 
più  o  meno    elevata    nel    suo 
contorno,  e  il  di  cui  fondo    è 
di   un  color  rosso  alquanto  più 
vivo  di  quello  della  membrana 
nasale:    qualche    volta    ancora 
siffatta  imboccatura  si  riscontra 
ovale,  il  più  di  sovente  è  unica 
in  ciascuna  narice  ,  ma  in    al- 
cuni individui  si    trova   dupli- 
cata  ed    anche    triplicala    con 
degli  orificj  vicinissimi  gli  uni 
agli    altri  ,    il  di  cui   diametro 
però  in  questo  caso    è    molto 
minore  di  quello  che  presenta 
quando  è  unica:  si  deve  dun- 
que rimaner  avvertito  di    non 
confondere  questa  imboccatura 
o  questi  orificj  con    le    ulceri 
cancerose  risultanti  dall'umore 
cimorroso  o  moccioso,  il   che 
accade  non  di   rado  a  persone 
inesperte  nell'anatomica  scienza. 
L'umore  mucoso  ossia  quella 
specie  di  muco    insipido  ,    più 
o  meno  llm  pldocontinuamente 
separato  dui   follicoli  glandulosi 
della   membrana    nasale,  unita- 
mente con  le  lagrime  chesorlono 
dall'imboccatura  del  già  mento- 
valo canale  lagrlmale,  spalma  le 
narici  esterne  in  maggior  o  mi- 
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nor  copia  secondo  che  sono 
più  o  meno  ngilali  gli  animali: 
fpiesli  sono  in  breve  i  caratteri 
speciali  che  debbono  queste 
parli  presentare  nello  stato  di 
salute,  non  escluse  però  alcune 
leggieri  modificazioni  da  rile- 
varsi quindi  dalla  propria  pra- 
tica, osservazione  ed  assuefa- 
zione. 

Ogni  qualvolta  si  riconoscerà 
dei  cangiamenti  notabili  nelle 
antecedenti  condizioni  in  allora 
vi  sarà  slato  morboso  ^  facen- 
do ancora  rimarcare  che  varie 
sono  le  malattie  di  cui  le  al- 
terazioni delle  narici  divensrano 
sintomatiche:  nella  bolsaggine, 
in  alcune  febbri  acute  e  pa- 
recchie infiammazioni  dei  pol- 
moni, essendo  i  movimenti  re- 
spiralorj  più  laboriosi  e  più  fre- 
quenti, si  osservano  più  dilatati 
gli  orifici  delle  narici  esterne; 
Ja  niembrana  pituitaria  riuscirà 
più  o  meno  infiammala  e  presen- 
terà nn  color  rosso  scarlattino; 
come  inoltre  sarà  più  copioso 
il  flusso  naturale  del  muco  e 
delle  lagrime  secondo  che  più 
intensi  saranno  i  sintomi  delle 
su  accennate  malattie. 

Il  precitato  flusso  non  è  il 
solo  stillicidio  che  accader  possa 
per  le  narici,  imperciocché, 
ris[)elto  al  cavallo,  nel  cimorro, 
nell'angina,  nei  slrangoglioni  , 
neir  infreddatura  o  catarro  na- 
sale, nella  bronchite^  nella  pleii- 
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rite  e  in  alcune  volte  nelle  vcr^ 
tigini  ossia  balordone;  rispetto 


ai   Dovmi. 


alle 


pecor 


e,  ai  ma 


jali  ed  ai  cani,  m  alcune  ma- 
lattie dei  polmoni  ,  nella  co- 
rizza o  infreddatura,  o  altre  in- 
disposizioni catarrose  si  osserva 
per  le  narici  di  questi  vari  a- 
nimali  lo  scolo  di  una  materia 
diversa  per  natura^  per  odore, 
per  colore,  per  fluidità  e  per 
consistenza^  non  solo  da  una 
specie  alP  altra  dei  precitati  a- 
nimali,  ma  ancora  da  una  ma- 
lattia air  altra. 

Di  queste  diversità  di  materie 
faccio  soltanto  osservare:  i.^che 
in  certe  circostanze  riferibili 
alle  varietà  delle  specie,  ed  a 
quella  delle  malattie  riescono 
ancora  sintomatiche  la  maggior 
o  minor  tumescenza  e  durezza 
delle  glandule  mascellari  e  sot- 
to linguali,  non  che  lo  stato 
suppuratorio  delle  medesime; 
'2.^  che  in  altre  indisposi- 
zioni, queste  medesime  glan- 
dule conservano  il  loro  natu- 
rale volume,  e  non  presentano 
alterazione  veruna*,  S.^'che  nel- 
r  interno  delle  narici,  più  spe- 
cialmente in  alcuni  seni  delle 
ossa  della  testa  ritrovansi  ben 
di  sovente  alcuni  vermi  :  ma 
il  dettaglio  di  queste  ultime 
particolari  morbose  alTezioni  non 
sono  compatibili  d' essere  qui 
riferite,  e  può  il  lettore  rivol- 
gersi a  chi  estesamente  ne  trattò. 
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Che   possono    recare    le    soverchie 
esalazioni  odorose  de'  fiori. 

La  coltivazione  de'  fiori  che 
è  sì  potente  a  rendere  più  miti 
le  passioni  dell'animo  nostro. 
Io  studio  de'  fiori  che  è  fonie 
di  pensieri  nobihssimi,  dovreb- 
be essere  il  principale  tratte- 
nimento, il  ricreamcL^to  delle 
signore;  ma  dubbiamo  dirlo, 
se  non  è  affatto  trascurata , 
certo  essa  è  per  lo  meno  molto 
negletta.  Qual  piacere  indici- 
bile ncll'osservare  un  flore!  La 
stupenda  sua  formazione,  la 
multiforme  distribuzione  dei  co- 
lori, la  variatisslma  fragranza; 
la  fragranza  che  rimane,  vive, 
si  comunica,  ci  rallegra  anche 
quando  il  fiore  più  non  esiste; 
la  quale  oltre  alla  soavità  della 
sensazione  che  ci  apporta  ,  si 
allega  necessariamente  colla  ri- 
cordanza del  flore  medesimo, 
cosiclìò  risovvenendoci  tosta- 
stamenle  di  lui,  ci  risovvenia- 
mo  de'  suoi  pregi ,  delle  sue 
bellezze,  e  di  lutto  ciò  che  ac- 
compagna la  sua  venuta. 

Ma  se  la  fragranza  de'  fiori 
è  tanto  soave  e  dilettevole^  ella 
è  anche  in  alcune  circostanze 
nociva  alla  salute.  Alcuni  hanno 
osservalo  che  le  emanazioni 
dei  fiori  sono  assai  uffensive  al 
jjislema  nervoso  delle   persone 


molto  sensibili,  e  che  tali  non 
sono  quelle  delle  parti  verdi. 
D' onde  ciò  proviene  ?  w  Di 
ciò  sembraci  (ci  dice  il  chiaris- 
simo sig.  Trinchelli,  j)remiato 
dall'  Accademia  di  Brusselles 
per  la  sua  teoria  della  forma- 
zione degli  odori  nei  fiori;,  di 
ciò  sembraci  in  parte  poter  dar 
ragione  colla  maggior  abbon- 
danza delle  esalazioni  florali  in 
confronto  a  quelle  delle  altre 
parti  ,  le  quali  ,  se  non  sono 
solfregale,  per  se  appena  danno 
un  lieve  profumo;  e  in  parte 
osservando  che  dalle  corolle  , 
insieme  agli  odori,  emana  co- 
stantemente gas  acido  carboni- 
co, aria  pesaìilc\  ciò  che  non 
avviene  delle  parti  verdi  ,  le 
quali  anzi  ^  trovandosi  esposte 
alla  luce  ,  traspirano  gas  ossi- 
geno, aria  vitale  ?'.  E  siccome 
gli  odori  sogliono  essere  più 
intensi  alla  mattina,  alla  sera, 
alla  notte,  e  che  in  alcune  pian- 
te si  esalano  solo  nella  notte, 
come  nel  giranio  notturno,  es- 
sendo questi  i  tempi  in  cui  più 
abbondano  nelfaere  Fumidità, 
così  si  dovrà  allontanarli ,  so- 
prattutto in  questi  tempi,  dal- 
le camere  chiuse,  e  specialmente 
da  quelle  in  cui  si  dorme,  per- 
chè possono  cagionare  il  dolor 
di  testa^  fansielà,  la  sospensione 
della  respirazione,  le  palpila-^ 
zioni,  la  vertigine,  i  dclicpii,  i{ 
tremore  5  le  convulsioni,  il  vo* 
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iiiilo,  l'ovaciuizioni  alvinCj  e  fi- 
nalmente  l'asfissia. 

Sovente  ci  accade  di  udire 
laiuenli  di  giovineltt  e  di  don- 
ne che  dolgonsi  di  mal  di  te- 
sta, ed  accusano  Tacutezza  del- 
Todore  de'  liori  ;  non  di  rado 
un  flore  fu  cagion  di  morie 
alle  puerpere;  e  che  perciò? 
La  vaghezza  di  averli,  di  am- 
mirarli, di  fiutarli,  quella  dol- 
ce voluttà  che  inspirano  fanno 
dimenticare  i  dolori  passati,  e 
si  abbandonano  ad  una  impru- 
dente fiducia,  adornando  la  ca- 
mera in  cui  più  dimorano.  — 
Dovrannosi  adunque  bandire  i 
fiori  dai  nostri  appartamenti,  i 
fiori  che  rallegrano  la  mensa, 
che  profumano  le  abitazioni , 
che  ricreano  colla  loro  vista  ? 
Mai  no  :  anzi  vi  sieno,  ma  ten- 
gansi  là  ove  faria  si  rinnova  li- 
beramente, ed  alcuni  che  esa- 
lano un  odore  troppo  acuto 
non  entrino  nelle  nostre  case. 
IN  è  giova  il  dire  che  alcuni  in- 
dividui dormono  in  camere  pìc- 
cole e  chiuse,  ove  hannovi  mol- 
ti vasi  pieni  di  fiori  odoriferi, 
senza  che  soffrano  il  meno  in- 
comodo; perchè  vi  sono  ben 
molte  altre  persone  che  ven- 
gono prese  da  accidenti  più  o 
inen  gravi  se  vi  dimorano  solo 
alcuni  minuti.  E  ai  inolti  fatti 
che  potrebbonsi  addurre ,  ci 
basterà  di  riferire  il  seguente 
aneddoto  tratto  dalle  Memorie 
contemporanee  sulla  Spagna  e 
sul  Portogallo  della  Duciiessa 
d'  Abranlès.  Era  dessa  allora 
(i8o5)  nei  cari  giorni  della  vita 
e  della  bellezza,  o  trova  vasi  in 
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Ijisbona  col  suo  marito  Junol , 
ambasciatore  di  Napoleone  alla 
corte  di   Portogallo. 

«  Un  giorno  ,  scrive  ella  , 
andai  a  passeggiare  nel  magni- 
fico giardino  di  Bemfica,  e  mi 
lasciai  attrarre  dal  vezzo  di  re- 
spirare faria  balsamica  dei  fiori 
sotto  un  superbo  viale  di  ma- 
gnolie. Il  giardiniere  mi  porse 
un  bellissimo  mazzo  di  fiori 
in  cui  pose  cinque  o  sei  ma- 
gnolie di  odore  gratissimo.  lo 
partii  da  Bemfica  con  quel  te- 
soro di  Flora,  e  durante  il  mio 
viaggio  sino  a  Lisbona  furniò 
quel  mazzo  la  mia  delizia.  Era 
il  mese  di  giugno,  la  luna  splen- 
deva bellissima  ,  ed  io  mi  ri- 
trassi nelle  mie  stanze  co'  fiori 
per  immergermi  tutta  in  quel- 
l'olezzo. 

L'ora  si  faceva  tarda,  ed  io 
fatto  mettere  il  mazzo  in  un 
vaso  di  porcellana,  e  colloca- 
tolo sopra  un  tavoliere  a  me 
dirimpetto  per  potere  ad  uu 
tempo  vederlo  e  gustarne  i 
profumi  ,  mi  adagiai  sul  letto 
per  dormire.  Appena  mi  era 
coricata  ,  il  sonno  parve  d  le- 
*,  il  sangue  circolavanii 
i     miei 


guarmisi 

con  grande    violenza 


polsi  davano  battili  come  quan- 
do si  ha  la  febbre;  apriva  gli 
occhi  con  un  convulsivo  sus- 
sulto che  [)areva  me  l'ingran- 
disse più  del  bisogno.  Vedeva 
il  mio  mazzo  di  fiori  sul  tavo- 
liere, la  sua  vista,  e  c[ucll'odore 
parevano  instillarmi  un  filtro 
ammaliatore:  non  poteva  cessar 
di  fissarlo,  d'inebbriannivi.  Mi 
levai  alcun  poco,  presi  il  ujaz- 
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zo  con  un  trasporlo  inslinlivo, 
e  me  lo  posi  sovra  un  altro 
tavoliere  più  presso  al  capez- 
zale ,  vicino  alla  lampada  di 
noKe,  e  mi  coricai  di  bel  nuo- 
vo. Vedeva  quelle  spiccate  tin 
te  dei  iiori,  e  guardandoli,  una 
folla  di  erranti,  ma  dolci,  ma 
liete  immagini  mi  passavano  in- 
nanzi agli  occhi ,  e  parevano 
un  sogno  evocato  che  s'inter- 
terponesse  fra  me  e  cpie'  fiori. 
Tratto  tratto  le  palpebre  mi 
si  facevano  grevi  e  si  chiude- 
vano*, poscia  trasaliva  a  mezzo 
sonno,  stendeva  le  braccia,  sor- 
ridendo a'  miei  fiori  e  mi  ad- 
dormiva alcun  poco.  Questa 
estasi,  questo  sonno  inebbriato 
durò  una  o  due  ore.  Final- 
mente mi  addormentai  profon- 
damente, e  il  primo  sogno  che 
imjìossessossi  di  me  fu  ben  de- 
lizioso. 

Io  ebbi  sempre  V  abitudine 
di  levarmi  assai  per  tempo.  La 
mia  cameriera  venne  alla  ca- 
mera all'  ora  consueta,  e  non 
udito  un  zitto,  se  ne  ritrasse 
tantosto.  Venne  Junol  più  tardi 
colla  bimba,  la  quale  mi  si  ac- 
costò al  letto  ,  gridando  :  = 
Ma  unni  na  !  sono  la  tua  Giu- 
seppina ;  sono  qui  con  papà... 

Junot ,  veduto  che  io  dor- 
nùva  profondamente,  e  ricor- 
datosi che  mi  era  coricata  piut- 
tosto tardi  e  molto  stanca,  si 
ritirò  colla  bimba  ,  ed  ordinò 
che  nessuno  venisse  a  distur- 
barmi. i>la  ,  suonate  le  undici 
antimeridiane,  e  non  avendo 
peranco  chiauiato  ,  egli  slesso 
rientrò  nella    mia    camera    ed 
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anilò  ad  aprire  le  gelosie,  uìen- 
tre  Giuseppina  s'  arrauìpicava 
sul  mio  letto  per  abbraccia i-mì. 
Appena  la  luce  del  sole  pene- 
trò nella  stanza,  la  povera  bim- 
ba mi  vide,  e  mandò  un  grido 
acutissimo  che  fece  accorrere 
in  camera  tutta  la  gente  di  ser- 
vizio. Junot  rivoltosi  ,  e  visto 
il  mazzo  di  fiori  a  canto  al 
letto,  diede  in  un  fremito  di 
dolore,  e  spalancate  le  due  fi- 
nestre ,  gettò  da  quelle  i  fiori 
che  mi  avevano  resa  asfilica. 

E  tanto  quella  letargia  mi 
aveva  presa  con  forza  ,  che 
sulle  prime  mi  credettero  mor- 
ta. Sullo  smunto  ed  immobile 
mio  viso  non  una  grinza,  non 
un  segno  si  annunziava  di  do- 
lor fisico.  Non  era  che  j)allidaj 
e  con  i  denti  talmente  serrali, 
da  non  [)oterli  con  qualunque 
esteriore  sforzo  divincolare.  Le 
mie  palpebre  si  erano  esterior- 
mente gonfiate  :  non  udiva  più 
nulla,  nulla  sentiva. 

Junot  mi  prese  allora  fra  le 
braccia,  e  trasportommi  presso 
il  balcone  ch'era  rimasto  aper- 
to. L'impressione  dell'  aria  mi 
fece  fare  un  movimento  j  ma 
non  fu  che  nelf  atto  in  cui  mi 
si  cosparse  la  fronte  di  aceto, 
e  mi  si  fece  fiutare  dell'  etere, 
che  io  potei  riaprir  gli  occhi. 
Mi  svegliava  leulissiniameutc 
come  se  avessi  dormito  im  lun- 
go e  grave  sonno.  I  nn'ei  oc- 
chi non  potevano  solfiire  la 
luce  ,  e  tratto  tratto  ricadeva 
nel  priinilivo  sopore,  tosto  mi 
si  ministravano  de'  filtri  risve- 
gliauti,  ed  io  uii  lidoslava.  Quc- 
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slo  sialo  ili 


nio/za    Mia    o 


mezza   Qiorle  si    piolmigo    per 
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più  di  due  ore.  Nun  seuliva 
dolore  alcuno  ,  e  non  l'u  che 
dopo  essermi  lìerfellamenle  ria- 
vuta che  sentii  negli  occhi  un 
dolore  sì  acuto  e  sì  spasmodico 
che  mi  duro  per  tutto  il  gior- 
no. Junot  mi  lece  in  fretta  ve- 
stire e  mi  condusse  ad  un  lungo 
passeggio.  Ebbi  una  fiera  emi- 
crania sino  a  sera  ,  e  non  la 
mi  si  potè  dissipare  se  non  ap- 
plicandomi alla  fronte  dei  lini 
iuziippati  di  aceto. 

Quando  comparve  il  medico, 
che  era  il  dottore  Piccanzo , 
mi  trovò  già  riavuta  ,  ed  ap- 
provò quante  era  stato  fatto. 
Mi  disse  che  non  era  quella 
la  prima  volta  che  gli  era  av- 
venuto di  curar  persone  in  Li- 
sbona rese  asfitiche  dall'  odor 
de' fiori:  quell'olezzo  vivamen- 
te prolungato  può  nuocere  agli 
incauti. 

Io  allora  non  trovai  favolose 
le  tradizioni  poetiche  che  cor- 
rono m  Portogallo  di  gente  uc- 
cisa dai  fiorile  riscontrai  in  quei 
canti  quel  fondo  paleticodi  vero 
che  dapprima  non  mi  pareva  che 
uno  splendido  volo  d'immagi- 
nazione :  tanto  la  verità  s' in- 
forma nella  poesia  che  nasce 
spontanea  w.  Z, 

Barometro  vivente  che  tutti 
possono  avere  senza  alcuna 
^pesa  per  conoscere  i  can- 
giamenti i)e£^  tempo. 

Questo  barometro  non  con- 
diste   iu  altro  che  in  una  san- 


guisuga 


posta  in  mia  boccia,  la 
piale  sia  capace  di  contenere 
circa  otto  once  (f  accjua,  con- 
servando ancor  vuoto  il  quarto 
della  sua  capacità,  e  sia  coperta 
di  tela  (ina,  e  collocala  sopra 
una  finestra.  Allora,  osservan- 
dola attentamente  troverai  che 
nel  tempo  sereno  e  tranquillo 
la  sanguisuga  rimarrà  immo- 
bile al  fondo  del  vaso  ripiegata 
sopra  se  stessa  in  forma  di  spi- 
rale; che  quando  vuol  piovere 
risale  alla  superficie  e  vi  rimane 
finche  il  tempo  si  è  cangiato; 
che  mostrasi  inquieta,  e  s'  ag- 
gira nell'acqua  con  meravigliosa 
rapidità  quando  vuol  tirar  vento, 
ne  si  ferma  se  non  quando  il 
vento  ha  incominciato  a  levarsi; 
che  all'avvicinarsi  di  una  teiu- 
pesla  o  di  un  temporale  si 
mostra  sofferente  ed  è  agitata 
dalle  convulsioni,  e  rimane  con- 
tinuamente nel  collo  della  boc- 
cia. L'  acqua  debb'  essere  rin- 
novata ogni  giorno  d'  estale,  e 
non  meno  di  una 
quindici  giorni  d'inverno. 


volta    ogni 


Rimedio   per  liberare  i  cani 
dalle  pulci. 

Esso  consiste  in  una  deco- 
zione di  menta,  cenere  e  due 
once  di  semi  di  slafisagria  in 
polvere,  e  nella  quale,  dopo 
fatta,  si  sciolgono  due  once  di 


sa 


pò 


ne 


ed    un'  oncia  di    za  fie- 


ra no  ;  fregato  che  si  abbia  il 
cane  con  questo  liquido,  le 
pulci  saranno  tosto  scouq)arse. 


(Luigi    _\LftvtTri    JiicUoic  propiiclarlo) 
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Alcune    considekazioi!!   sulla 
Mezzeria  in  Toscana  che  ha 

MOLTA  analogia  CON  QUELLA 
DEL  MONTE  DI  BrIANZA* 

Nel  fascicolo  N.^  70  del  Gior- 
nale   Agrario    Toscano    trovasi 
un  Programma  dell'I,  e  R,  Ac- 
*  ^  '^*''      "aque- 

equabililà 
(1  interesse  nella  disnsione  dei 
[)!-odotti  praticata  comunemente 
a  metà  fra  il  colono  e  il  pro- 
prietario neir  attuai  sistema  di 
mezzeria*  conoscendo  di  quanta 
imporlanza  può  esser  la  solu- 
zione di  tal  quesito  per  1'  an- 
damento della  nostra  agronomia 
ho  creduto  che  qualunque  pra- 
tica notizia  correlativa,  purché 
sincera,  non  possa  che  riuscir 
gradita  a  (juei  benemeriti,  che  ' 
nel  rispondere  all'invito  del-! 
i'  illustre  Accademia  si  occu- 
peranno di  sì  utile  investiga- 
zione. C)ii  qujito  spirito    na- 


scono le  seguenti  brevissime 
osservazioni  che  mi  sono  per- 
messo di  esporre. 

Primo  grave  difetto  di  quasi 
ogni  nostra  amministrazione  a- 
graria  si  è  l'estensione  troppo 
grande  data  comunemente  ai 
poderi.  Non  vi  é  fattoria  in 
Toscana  che  non  pecchi  sotto 
questo  rapporto;  ed  ognuno 
indovina  dipendere  una  tal  cosa 
dalla  sgomentante  spesa  delle 
case  coloniche.  Di  qui  T  origine 
d'  uno  sbilancio  economico  uel- 
r  agraria  produzione.  Sono  a- 
genti  della  produzione  campe- 
stre le  terre ^  i  capitali^  V  in- 
daslria\  e  senza  perfetta  ar- 
monia in  questi  agenti,  nessuna 
rurale  intrapresa  può  ben  pro- 
gredire. Il  conladino  esercita 
solamente  l'industria;  e  questa 
da  lui  non  può  mettersi  in 
opera  che  col  quotidiano  la- 
voro; quindi  è  necessario  clic 
i  capitali  e    chj    le  terre    stia- 
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no  in  perfetto  rapporto  colle 
possibilità  di  quella.  E  chi  non 
vede  ora  che  famiglie  uguali 
d' individui  lavorano  estensioni 
di  terreno  difTereulissime?  Chi 
non  vede  in  ciò  un  disequili- 
brio tra  gli  agenti  di  produ- 
zione? Appoggialo  a  questa  idea 
j'ondamentale  per  me ,  intra- 
presi un  lavoro  nella  tenuta  che 
sto  dirigendo,  semplicissimo  in 
se  stesso  ma  interessante  per 
altro  ne' suoi  resultati,  a  quel 
che  mi  sembra,  e  che  mi  giovòt 
dimolto  pel  cammino  che  devo 
e  voglio  seguire.  Presi  V  esten- 
sione in  quadrati  in  ciascun 
podere,  facendo  la  distinzione 
esatta  dello  spogliato  ,  vitato  , 
ohvato,  pomato,  ec,  posi  mente 
alla  natura  del  suolo^  ne  con- 
iai gli  olivi,  le  vili  e  ogni  altra 
pianta  che  dar  potesse  prodotti 
valutabili;  quindi  ne  esaminai 
le  rendile  dietro  le  annue  rac- 
colte de'  contadini.  Di  quali  dif- 
ferenze io  mi  dovessi  accorgere, 
non  tutti  potranno  farsene  una 
j^iusta  idea;  e  quindi  ne  an- 
derò  notando  qualcuna.  Due 
poderi  situali  nella  medesima 
pianura  ,  e  tra  loro  limitrofi  ^ 
vestili  ugualmente  di  vili  in 
un  terreno  affatto  omogeneo  , 
l'uno  avente  quadrati  i5i  di 
estensione  in  pianura  vitata,  e 
quadrati  4  ^^  collina  tutta  ri- 
coperta d'  olivi  ;  l'altro  di  qua- 
drati 3^  in  pianura  vitata  ,  e 
di  un  quadrato  di  collina  oli- 
vata; lavorato  il  primo  da  una 
famiglia  composta  di  ^  uomini 
d<i  lavoro,  8  donne,  un  ragazzo 
e  3   ijui'izzo;  il  secondo  da  una 
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famiglia  di  3  uomini  da  lavo- 
ro, G  donne  e  3  ragazzi;  chia- 
mato il  primo  nella  provincia 
//  gran  podere  ;  il  secondo  for- 
mato di  recente  da  una  sud- 
divisione d'  un  altro  podere; 
mi  hanno  dato  di  rendita  netta 
a  quadrato  Lire  19  e  mezzo 
pel  primo,  e  Lire  33  e  mezzo 
pel  secondo.  Due  altri  poderi, 
parte  in  collina  parte  in  pia- 
nura, in  una  valletta  formata 
da  alluvioni  derivanti  dalla  cor- 
rosione del  medesimo  terreno 
di  monte,  l'uno  formato  di  qua^ 
drati  129  in  pianura  vitata^  qua- 
drati 9  in  pianura  spogliata  , 
quadrali  8  in  collina  olivata  , 
quadrati  ng  in  collina  spoglia^ 
ta  5  con  un'  estensione  di  pa- 
stura in  comune  con  altri  che 
io  non  valuto;  e  l'  altro  di  soli  8 
quadrali  in  collina  olivata  e  vi- 
tata, e  di  quadrali  9  in  pianura 
tutta  coperta  di  vili;  lavorato 
quello  da  una  famiglia  di  3  uo- 
mini, 3  donne  e  4  ragazzi  ,  e 
questo  di  2  uomini,  a  donne, 
3  ragazzi  e  4  ragazze,  mi  dan- 
no 5  calcolando  sul  medesimo 
principio  Lire  12  e  mezzo  a 
quadrato  il  più  grande;  Lire  38 
a  quadrato  per  il  più  piccolo; 
e  sul  podere  dei  i55  quadrali 
tiene  il  contadino  io  a  incapi 
di  bestie  grosse;  in  quello  da  38 
quadrati  7  a  8;  in  quello  di  ^3 
quadrati  5  a  6;  in  quello  di  17 
quadrali  3  a  4  capi.  E'  egli  da 
notare  che  agiati  sono  i  lavo- 
ratori del  podere  de'  17  qua- 
drali e  di  quello  dei  38;  mi- 
serabile quello  dei  73  quadrali  ; 
poco  più  (lurido  quello  dei  i55, 


ECOiSOMIA 

Ai  file  va  iiggiunlo  die  quelk) 
dei  [7  quadrati  paga  persino 
la  pigione  della  casa;  ed  olire 
di  ciò  va  avvertito,  che  le  rac- 
colte fatte  da  quest'  ultimo,  co- 
me da  quello  del  podere  de' 38 
quadrali,  soli  presso  che  costanti 
in  ogni  anno;  per  cui  regna 
in  quei  fondi  una  certa  uni- 
i'ormità  singolare  di  rendita^  la 
quale  non  riscontra  mai  nei 
grandi  poderi:  su  diche  prego 
por  mente,  che  forse  ne  vedre- 
mo Timportanza  più  avanti.  Go- 
lanla  dilferenza  di  resultato  non 
può  non  fissare  V  attenzione  di 
chi  conosca  anche  poco  cosa 
sia  amministrazione  rurale  *,  e 
se  questa  semplice  ricerca  si 
iacesse  in  tutte  le  fattorie  di 
Toscana,  io  credo  che  spesse 
volle  ne  verrebbero  degli  utili 
disinganni  :  ed  oh  quanti  pos- 
sessi,  comparativamente  all' e- 
slensione  di  certi  altri,  si  tro- 
verebbe che  non  danno  tanto 
per  F  estimo  e  che  sono  a  ca- 
rico spesse  volte.  Ma  anco  senza 
far  questo  lavoro,  al  punto  in 
cai  sono  oggi  le  cognizioni  a- 
grarie,  io  credo  che  tutti  gli 
agronomi  Toscani  siano  per- 
suasi in  genere  di  questo  fatto; 
ma  finora  non  si  è  saputo  far 
altro  che  crear  nuove  case  co- 
loniche, mettervi  un  contadino 
e  divider  fra  più  coltivatori  la 
terra.  Si  è  avuto  così  un  au- 
mento effettivo  di  rendita,  ma 
questo  guadagno  è  stato  assor- 
bito spesse  volte  dai  frutti  do- 
vuti al  danaro  impiegato  nella 
casa  e  nelle  anticipazioni  oc- 
correnti ,  oltre   air  aver  recato 
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bene  spesso  un  disappunto  nel- 
r  economia  del  propnclario  pel 
disborso  d'  un  forte  capitale. 
Vi  sarebbe  egli  forse  altra  via, 
Inori  della  suddivisione  della 
colonia,  per  riparare  all'avver- 
tito inconveniente?  Quanto  a 
me  credo  di  sì ,  e  f  accennerò 
più  innanzi. 

Secondo  inconveniente  della 
nostra  agricoltura,  si  è  la  forte 
sproporzione  che  regna  nei  no- 
stri poderi,  generalmente  ,  lia 
le  piante  arboree  ed  il  terreno 
lavorativo  atto  a  produrre  fo- 
raggi e  biade.  Poderi  nel  no- 
stro  paese  che  non  raccolgono 
che  2.0  sacca  di  grano  hanno 
estensioni  d'  oli  veti  da  racco- 
gliervi qualche  volta  100  ba- 
rili d'  olio  e  più.  Ma  quegli  olivi 
per  altro  non  sono  assai  sten- 
tati ;  e  lagnandoci  fortemente 
'di  mala  custodia  col  contadino 
\  si  grida  :  concima  bene  le  pian- 
te  o  ti  caccio  via  dal  podere, 
iMa  come  è  mai  possibile  che 
;egli  possa  secondare  le  voglie 
idi  chi  lo  grida,  se  il  concio 
che  può  produrre  non  è  alto 
a  mantenere  covenientemente 
un  decimo  di  quelle  piante  ? 
Tutti  gli  agricoltori  moderni 
sono  d'accordo  nel  dire,  che 
a  voler  che  una  terra  (intendo 
spogliata)  mantenga  la  sua  fer- 
tilità e  non  s' impoverisca  ,  e 
necessario  almeno  che  questa 
sia  destinata  per  la  metà  a  fo- 
raggio. E  da  questa  verità  pre- 
sero fondamento  per  condan- 
nar giustamente  la  rotazione 
triennale  invalsa  troppo  in  ad- 
dici ro,  e  che  per  nostra  disgra- 
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zia  si  manlienc  oslinatainenlo 
ancora  fra  le  mani  de' noslrì 
contadini.  Dunque  se  il  nostro 
lion  buono  avvicendamenlo,  in 
l'orza  di  certe  diligenze  parti- 
cola ri_,  di  certe  industrie  animi- 
rablli  de'  nostri  contadini  ,  si 
auìmelta  anco  che  serva  alla 
pi'oduzione  di  tanto  concio  da 
mantenere  la  feracità  del  ter- 
reno lavorativo  ,  e  se  si  am- 
metta anco  (il  che  certo  è  falso) 
che  ne  avanzi  oltre  a  ciò  una 
certa  dose  per  custodire  le  pian- 
te arboree  ,  ragion  vuole  che 
questo  avanzo  ,  proporzionalo 
sempre  all'  estensione  del  ter- 
reno lavorativo  che  lo  prudusse, 
lo  sia  anco  al  numero  delle 
piante  arboree  da  mantenere. 
E  se  questo  resto,  che  può  dar 
quel  podere  da  me  citato,  ba- 
sta solo  per  mantenere  un  de- 
cimo di  quegli  olivi  ,  ognuno 
capisce  che  ì  g  decimi  dei  me- 
desimi debbon  languire.  Ed  ec- 
co la  ragione  per  cui  sempre 
in  questi  casi  crescono  stentate 
le  piante  arboree,  e  non  danno 
prodotto  considerabile  che  a 
lunghi  intervalli,  perchè  quasi 
abbandonate  alla  natura  fanno 
come  la  quercia  e  il  castagno, 
che  un  anno  si  spezzano  sotto 
iloro  frutti,  eperaUri  di  seguito 
son  quasi  sterili  affai  lo.  La  ma- 
nìa di  coltivare  che  dominò  da 
varj  lustri  a  questa  parte  cie- 
camente tra  i  possidenti,  e  più 
ancora  tra  i  nostri  antichi  lat- 
tori,  ridusse  molli  poderi  della 
Toscana  in  questo  caso  ,  e  di 
(pii  venne  spesso  danno  al  co- 
lono V,  (piasi  seujprc  al  padrone. 


Il  (in  qui  detto  mi  par  che 
possa  farci  stabilire  i  seguenti 
canoni,  pei  quali  io  son  devoto: 
I  .^  Che  più  piccoli  sono  i  po- 
deri ,  più  aumenta  la  propor- 
zione dei  prodotti ,  perchè  il 
contadino  è  obbligato  ad  eser- 
citarvi la  piccola  coltura  per- 
fazionata^  per  la  quale  sola- 
mente il  sistema  colonico  può 
dar  prodotti  brillanti;  2.*^  Che 
solamente  in  questo  caso  il  con- 
ladino può  avere  il  suo  torna- 
conto, perchè  son  rari  gli  sbi- 
lanci di  produzione,  e  perchè 
a  volere  che  il  contadino  abbia 
il  suo  pane  in  un  podere,  bi- 
sogna che  ci  sia  fra  i  prodotti 
e  le  spese  di  cultura  un  gran 
margine  d'ulilità;  il  che  non 
può  essere  che  dove  si  fanno 
lavori  diligenti  e  si  concima 
lassai,  perchè  nella  terra  pin- 
gue, le  spese  di  cultura  sono 
'  le  stesse  che  in  quella  estenuata, 
ma   i   prodotti    sono    differen- 


tissmii 


\\\ 


ndi 


e  sempre  po- 


vero il  contadino  nel  secondo 
caso;  3."  Che  il  difetto  capi- 
tale delle  nostre  amministra- 
zioni si  è,  che  la  vera  piccola 
cultura  raramente  viene  eserci- 
tata per  ragione  della  troppa 
estensione  dei  poderi  ,  ed  il 
contadino  si  trova,  senza  saperla 
esercitare  e  senza  averne  i  mez- 
zi ,  a  far  della  gran  cultura-, 
/\!^  Che  la  proporzione  che  re- 
gna nei  nostri  poderi_,  fra  il  ter- 
reno lavorativo  e  le  piante  ar- 
boree è  spesso  sbagliata  -,  e  quin- 
di ne  viene  un  danno  forte  per 
1'  interesse  del  conladino,  e  più 
Jp-ulicolarmeutc   per  quello  del 


proprietario.  Ora  il  mio  leiua 
si  a V vicina  sempre  più  alla  cpie- 
slione  dei  Georgofili,  e  doman- 
do io  pure:  ha  egli  poco  o 
troppo  un  con  ladino  perei  pen- 
do la  metà  degli  utili  in  un  po- 
dere? Quanto  a  me  penso  c!ie 
quando  si  tratti  di  colonia,  non 
si  possono  dividere  che  per 
metà  gli  ottenuti  prodotti,  per- 
chè cpiesto  sistema  ha  nell'an- 
tica consuetudine,  nelTuso  ge- 
nerale e  neir  apparenza  di  sua 
equità,  un  forte  appog2;io  che 
lo  fa  accettare  e  riverire  da 
lutti.  Confesso  però  che  in  certi 
casi  è  erroneo  questo  partito, 
e  quindi  merita  elogio  il  Pro- 
gramuìa  dell'Accademia.  Ma  in 
questi  casi  mi  sembra  che  piut- 
tosto che  alterare  il  patto  co- 
lonico fondamentale,  si  debba 
modificare  il  mezzo  col  quale 
si  eseguisce  la  coltura  dei  ter- 
reni. Nei  fondi  ai  quali  la  na- 
tura sorride,  e  che  godono  di 
una  quasi  spontanea  e  bella 
vegetazione,  non  è  giusto  certo 
elle  il  possessore  dia  la  metà 
dei  frutti  ad  uno  che  con  poca 
fatica  gli  raccoglie.  Ma  in  questo 
caso,  piuttosto  che  mutar  con- 
dizioni al  colono  lavoratore,  nel 
che  troverà  grandissima  diffi- 
coltà, amministri  quelle  terre  a 
proprio  conto  o  le  affitti. 

Un  terreno  spogliato  (ed  in- 
tendo non  vestito  di  piante  ar- 
boree,come  olivi,  viti,  gelsi,  ec.) 
colla  metà  dei  prodotti,  meno 
qualche  specialità,  non  paga  mai 
le  spese  di  cultura-,  e  per  per- 
suadersene, si  rivolgano  pur  le 
ricerche  sui    conti  dei^li    aero- 
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nomi     più     rispettabili  ;     e     si 
vedrà    che  chiunque   abbia   un 
podere    in    questo    stato,    non 
trova  chi   glielo  lavori   a  metà, 
meno    che    qualche    disperato. 
Quindi,  in  questi    casi,    la  co- 
lonia quale  è   fra  noi   praticata, 
non  può  esistere  felicemente. 
Un  oliveto,  un  fondo  vitato, 
una   gelseta,  ec,  quando  siano 
ben    tenuti,    ed    il    prezzo  dei 
rispettivi    prodotti    sia    ad    un 
giusto    livello,    supera    certo    e 
di    gran    lunga   colla  metà   del 
prodotto    le  spese  dì    cultui*a  ; 
e    tanto    è    vero  che  da    vario 
tempo    a  questa   parte    gli    ac- 
corti amministratori  conducono 
a    proprio    conto    e    vigne,    ed 
oli  veti    e    gelseti  ;    e   di    questi 
fondi   tutti   i   contadini  vorreb- 
bero esser  lavoratori.  Di   tutte 
quelle  culture,  le  quali  costano 
una   forte  anticipazione  al  pio- 
prietario    prima    che    siano    in 
piena   produzione,  non  è  giusto 
sicuramente    che    il    conladino 
percepisca   la   metà  deMVutti  in 
compenso  delle  sue  fatiche  an- 
nuali; e  qualora  la  dovesse  per- 
cepire, bisognerebbe  almeno  che 
su    di    essa    fossero   detratti    i 
frutti     deir  anticipazioni     fatte 
tutte  dal  proprietario.  Senza  di 
ciò  in  questi  casi  è  dannosa  la 
mezzerìa    al    proprietario.     Ma 
siccome  sopra   un   terreno  spo- 
gliato,   come    si     è  detto,    non 
potrebbe   esistere   per    la    con- 
traria   condizione    la   mezzeria, 
così    essendosi    voluto    geneia- 
lizzare  la   mezzerìa,  fra  di   noi, 
si    è    dovuto    ridurre    pomati.- 
tul^c  le  terre,  stando  a|)puiìh.« 
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venuto,  clic    troppo    I 
slata    la   parte   falla  al    colono 
mezzaiolo   col    dotar  di    piante 
arboree  la  terra  aCfìdatagli,    in 
modo  da  dare  a  lui   troppi  van- 
taggi  col   ritener  ferma  la  mez- 
zerìa, e  tal  altra  è  pure  acca- 
duto, che  siasi  oltrepassato  ogni 
im'sura  nel    vestir    la    terra  di 
piante,  ed    in   questo  caso  ab- 
biamo  veduto  in  principio  quali 
ne  siano  le  conseguenze.  Di  qui 
veggo  apparire  nuovamente   la 
gran   verità,  che    le  piante  ar- 
boree, come  olivi,  vili,  gelsi,  ec. 
debbano     in     ogni     circostanza 
esser  proporzionate  all'  insieme 
del   podere,  e  risiedere  in  esse 
il    solo    mezzo  per    tenere    la 
giusta    bilancia    negli    interessi 
ira  il  proprietario  e  il  mezza- 
jolo,    giustamente    cercata   dal- 
l'Accademia   dei  Georgofili;  al 
Programma  della  quale  non  sa- 
prei   rispondere    altro   che  :  ?? 
Proporzionate  il  numero  delle 
piante  arboree  al   terreno  la- 
K^orativo^    in   modo    da   conci- 
liare e  rendere  giusti  gli  inte- 
ressi soliti  del  proprietario  e 
del  mezzajolo. 

Ma  quale  sarà  ella  la  via  per 
conseguire  l'intento  proposto? 
Quanto  a  me  penso  che  vada 
ognora  preso  le  mosse  dal  co- 
noscere separatamente  la  ren- 
dila netta  a  quadrato  di  cia- 
scun podere,  di  ciascun  appez- 
zamento. Un  coltivatore  cli^ha 
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piante    ar-    i    suoi   possessi    riuniti, 
compensa-    occupa   con  zelo  e  intelligenza 
possibili     le    delle  sue  cose,  deve  certo   sa- 
lperò a  quanto  possa   ascendiu'e 
ila   rendita   nella   de' suoi    (ondi 
I  dietro  le   proprie  osservazioni, 
I oltre  di    che   [)uò   aver  notizie 
I  giuste  di  ciò  dalla  stima  e  dal 
valore  che   si    assegna    in  quel 
luogo   ai    terreni,    e  da  qucsli 
dati   può  ben  facilmente  slabi- 
lire  dei   confronti:  e  quantlo  vi 
aggiunga     1'  esame     scrupoloso 
della  qualità  de'  terreni    e  del 
numero    delle    piante    arboree 
ivi    coltivate,    può    avere    una 
norma  sicura  per  regolare  ap- 
punto gl'interessi  della  sua  mez- 
zeria. Ilo  detto  già  che  il  peccalo 
grave    della    nostra     economia 
rurale  è  d'avere  i  poderi  troppo 
vasti,  per  cui  molto  scarsa  (com- 
parativamente alPesten^iune)  ri- 
sulta  la   rendita.  h\  questi  casi 
convien  togliere   terra  al    con- 
tadino, e  toglierla  in  certe  pro- 
porzioni. Conviene  di   prendere 
a    proprio    conto    tutti    quelli 
appezzamenti     sottratti,     siano 
quanto  esser  si   vogliano,  spez- 
zali,  giacché  non    l' occhio    iu 
tali   casi  deve  appagarsi  ma  V  in- 
teresse.  Occori'e  esercitarvi    il 
migliore  avvicendamento  ;  met- 
terli in  grado  di  prospe rissima 
vegetazione,  e  guardar  bene  per 
altro  neir eseguire  una  tale  oj)e- 
razione,  perchè    la   strada  che 
accenno  devesi  baltere  con  pru- 
denza. Togliere    ad  un    tratto 
senza  piano  e  senza  calcolo  uiolla 
terra   ai    contadini,  porterebbe 
spesso  un  aggra^'io  intollerabile 
al  direttore  dell'intrapresa,  uno 


sconcerto  nelT  economiii  ckl 
fondo^  uno  sconvolgimento,  un 
disappunlo  forte  pel  conladino. 
Prima  di  tutto  va  presa  a  mano 
quella  terra  che  nulla  o  poco 
(là  al  contadino,  perchè  a  lui 
non  recheremo  così  danno  ve- 
iMuio,  e  lo  troveremo  meno  re- 
stìo nel  cederla.  Daremo  a  quella 
terra  un  lavoro  normale^  e  v'in- 
trodurremo quel  miglior  me- 
todo di  cultura  che  con  la  lo- 
calità sarà  compatibile.  Ho  ve- 
duto in  pratica  che  tutte  le 
terre  son  capaci  di  buona  pro- 
duzione, e  l'anno  miracoli,  beni 
trattate  che  siimo.  Certo  vi  sonoj 
delle  eccezioni^  come  le  pure 
magnesiache,  le  silicee  all'attori 
ma  di  queste  io  non  discorro 
perchè  sono  appunto  eccezioni 
risi  reti  issi  me - 

Da  due  anni  che  dirigo  que- 
sta amministrazione,  avendo  co- 
minciato COSI  le  mie  operazioni, 
veggo  che  ora  più  e  meglio  pro- 
ducono quei  campì  già  quasi 
infecondi  presi  da  me  a  colli- 
vare,  di  quel  che  non  facciano 
le  migliori  terre  lasciale  al  con- 
tadino, appunto  perchè  già  pro- 
duttive abbastanza.  Su  questo 
stillo  di  cose  io  mi  sento  in 
grado  di  dar  brevi  lezioni  coi 
fatti  alla  mano  al  conladino, 
lezioni  più  persuadenti  al  certo 
di  quahmque  ciancia  che  io 
potessi  fargli,  giacche  mi  pare 
eloquente  assai  il  potergli  dire: 
se  io  ottengo  un  tal  risultato 
da  quella  terra  che  tu  reputavi 
sterile  affatto,  e  che  per  tale 
me  la  volevi  dipingere,  qual 
dovrebbe    essere    il    tuo  nella 
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terra  leconda  per  natura?  Così 
diminuendo  la  terra  che  nulla 
dà  al  contadino,  e  mettendola 
in  buona  produzione,  egli  avià 
un  forte  eccitamento  a  miglio- 
rare vie  più  la  propria,  facen- 
dovi lavori  diligenti,  conciman- 
dola più,  e  divenendo  industrio- 
so, di  colono  trascurato  ch'egli 
era. 

Come  al  proporzionar  le  terre 
al  colono,  si  avrà  cura  di  pro- 
porzionare il  bestiame  da  te- 
nersi al  podere;  e  dal  numero 
di  questo,  come  dal  bisogno 
che  hanno  di  letame  le  terre 
per  le  armuali  culture,  potremo, 
calcolare  quante  piante  arboree 
potrà  sostenere  il  colono.  E 
qui  ogni  località  vorrà  la  sua 
cifra.  Nei  terreni  in  cui  la  na- 
tura favorisce  particolarmente 
la  vite,  il  gelso,  T  olivo,  e  dove 
la  vegetazione  prospera  se  ne 
raggiunge  con  poca  spesa,  certo 
occorrerà  minor  concime  per 
essa.  Così  una  chiudenda  cV  o- 
livi  in  un  terreno  fresco  e  tu- 
faceo, un  vigneto  in  terra  pro- 
fonda e  gagliarda,    una  gelsela 
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iranno  prosperare  con  poco  le- 
tame, ec.  In  ogni  località  lo 
studio  delle  circostanze  sarà 
V  unica  guida  da  seguirsi  per 
ottenere  la  proporzione  voluta 
fra  le  braccia  lavora trici^  l'  e- 
stensione  della  terra  compo- 
nente un  podere,  il  numero 
delle  piante  arboree  da  afOdarsi 
al  mezzaiolo,  e  la  quantità  e 
qualità  del  bestiame  da  mante- 
nere. In  tulto  ciò  convien  sof- 
fermarsi a  rillelterCj  che  vi    è 
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un  lìmite  da  darsi  alla  scjU ra- 
zione dello  (erre  eX  conladiiio, 
il  (jual(3  e  d(^lla  [iiagp;lore  Im- 
poilanza  di  bene  slaL^ilire.  Ed 
a  conseguire  sì  ulile  irileiilo, 
alla  sola  esalta  scrillnia  è  me- 
stieri ricorrere.  Apiendo  un 
conto  corrente  a  ciascun  po- 
dere 5  a  ciascun  appezzanierilo 
aflìtlalo,  ec.^  e  coijosciula  la 
quadratura  esalta  di  tutto,  può 
benissimo  ottenersi  la  rendita 
nella  relativa  di  ciascheduno. 
Per  cui  fin  <anto  che  la  ren- 
dila d'un  dato  podere  in  que- 
stione non  raggiunga  (piella  d'un 
bene  scelto  termine  di  confron- 
to, io  credo  clie  la  sottrazione 
di  terre  al  contadino  (avuto 
riguardo  alle  premesse  dichia- 
razioni )  possa  liberamente  au- 
mentarsi, senza  tema  d'errare, 
anzi  correndo  la  via  del  miglio- 
ramento più  certo.  Lo  dirò  più 
esplicitamente  :  vi  son  dei  casi 
nei  quali,  in  grazia  della  fera- 
cità naturale  del  suolo  odi  tante 
anticipazioni  riuscite  poi  gra- 
vosissime  al  proprietario,  il 
mezzajolo  prospera  senza  indu- 
stria e  con  poca  fatica.  In  questo 
caso  il  sistema  è  male  appli- 
cato ed  ingiusto.  L'  eccellenza 
e  rutilila  del  sistema  vedesi 
laddove  una  grande  industria 
ed  una  considera bil  fatica  sono 
poi  convenientemente  retribuite 
dai  prodotti  del  suolo,  i  quali 
son  tali  e  tanti  che  solo  con 
quel  sistema  appunto  si  pos- 
sono ricavare.  La  mezzeria  è 
giusta  ed  ulile  quando  serve 
all'  applicazione  delle  praticli^ 
diligenti   e  minute  d'  una  pic- 


cola  e  perfettissima  cultura. 
Quando  la  mezzerìa  dall'esten- 
sione del  fondo  che  lavora  è 
costretta,  senza  saperlo  e  con- 
venientemente poterlo,  a  far 
della    gran    cultura^    essa    non 
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al  preprlelai'io  e  rovina  il  colli- 
valore.  Questo  accade  ben  più 
spesso  che  non  si  crede  ^\\\ 
noi,  a  cagione  dell'  estensione 
dei  poderi  e  della  sproporzione 
fra  la  terra  seminativa  e  le 
piante  arboree  ivi  introdotte, 
e  soprattutto  per  la  scarsità 
dei  foraggi,  della  quale  que- 
st.'  ultime  son  sempre  cagione. 
Di  qui  il  falso  calcolo  di  tanti 
possidenti  che  si  rovinarono 
credendo  d'effettuare  agrarj  mi- 
glioramenti j  di  qui  la  gran  mag- 
giorità dei  mezzcijoll  dt^bitori 
di  contro  ai  creditori;  di  qui 
molli  altri  mali  dei  quali  a  ra- 
gione si  lamenta  T  agronomia 
toscana. 

Ma  ritornando  più  stretta- 
mente all'  assunto,  considererò 
il  caso  in  cui  proporzionati, 
come  ho  già  detto,  i  poderi,  la 
rendita  di  qualcuno,  per  virtù 
d' industria  particolare  del  con- 
tadino, sorpassasse  qualunque 
termine  di  confronto.  In  questo 
caso  non  si  penserà  mai,  io 
credo,  ad  aggravar  l'industrioso 
coltivatore,  a  variarne  il  modo 
di  coltivazione,  perchè  sarebbe 
tirannide  pel  contadino,  ne  ver- 
rebbe scapito  forte  pel  proprie- 
tario. A  me  basti  ripetere,  esser 
di  ferma  opinione  che  coi  mezzi 
additati  si  duplicherebbe^,  nei 
casi  comuni,  dopo  un  lasso  dì 
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lempo,  la  retielila  (runa  ammi- 
nisl razione,  come  si  avvaiilag- 
gerL'l)L)e  T  interesso  del  conla- 
dino, perchè  realmente  potrebjje 
esercitare  di  fatto  sulle  sue 
terre  la  piccola  cultura  per  la 
quale  e^li     ha    solo  attitudine, 


e  SI   avre 


bbe 
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fondi. 


ler  cosi 


dire  riammeiisatlyUn  assai  vasto 
campo  per  occupare  con  la  gran 
cultura  la  numerosa  turba  de' fa- 
cimali_,  di  cui  ci  lamentiamo, 
e  che  non  sempre  per  colpa 
sua  immiserisce  nelT  ozio.  In- 
tesa in  questo  modo  la  gran 
cultura,  sarebbe  il  più  salutare 
mezzo  per  migliorare  le  con- 
dizioni agrarie  della  Toscana. 
Essa  è  un  bisogno  forte  per 
noi,  è  un  rimedio  chiesto  dai 
tempi.  A  torto  spacciarono  al- 
cuni che  ella  sarebbe  la  rovina 
delle  campagne  e  della  nazione  ; 
anzi  essa  ò  un  mezzo  di  cor- 
rezione al  troppo  generalizzato 
e  troppo  esteso  sistema  di  mez- 
zerìa. Mai  non  fu  detto  da  chi 
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la  raccomandò   fra   i   primi  tra 
noi^  che  por  introdurla  si   di- 
struggessei'o   i   poderi  e  la  co- 
lonia*, le  due  cose  si  dovreb- 
ber    fra  noi    giovare,    facendo 
l'  una  quel    clie  non   può  che 
malamente  far   f  altra.   Dal  si- 
stema di  cultura  a  mano  si  scende 
facilmente  all'  affìtto,  e  presto 
vedrebbesi   in    Toscana    anche 
questo  sistema    propalarsi.   Da 
questa  mescolanza    di  sistemi  , 
da  queste  forze  tutte  cospiranti 
ad  un  punto,  dovrebbe  venire 
un  gran  bene,  perchè  in  questo 
modo  tutta  la  terra  produrrebbe 
quel  più  che  può  produrre;  e 
dove   tutta   la   terra  produce,   è 
ricchezza  nazionale.  Le    terre 
a     proprio    conto    dovrebbero 
esser  le  scuole  della  scienza  e 
de  Ila  pratica  agraria  ;  i  fondi 
affittali,  i  maestri  dell'  econo- 
mia agraria},  la  colonia,  l'apice 
del  perfezionamento  agrario. 
Peccioli,   Luglio    i8/j/}. 

Luisfi  Della  Fonte. 
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ALCUNE   AVVERTENZE 

SULLA  COLTIVAZIONE  DEL  GRANO 

TURCO. 

Se  tutto  va  bene  neircsciie  dalle 
mani  dell' Oanipolenle,  molte 
delle  piìi belle  cose  degenerano 
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tosto  fra  quelle  dell'uomo, 
Pregìudizii  dannosi  alia  società. 


Se  gli  ignoranti  contadini  non 
avessero  più  ad  operare  come 
tanti  automij    ripetendo  cieca- 


mente le  loro  agronamiche  ope- 
razioni dal  semplice  esempio  dei 
loro  sciocchi  antecessori,  nia  ve- 
nissero instruiti  qualche  poco 
anche  di  teorica,  bastevole  al- 
meno per  insegnar  loro  a  saper 
distinguere  le  parti  conserva- 
trici della  vita  dei  vegetabili  da 
quelle  che  servono  alla  propa- 
j  gazione  dei  medesimi,  ed  a  co- 
noscere le  funzioni  delle  loro 
diverse    parli   integranti   a   cui 
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sono  dalla  provvida  natura  par- 
ticolarmente destinale,  siccome 
le  radici,  le  foglie  ed  i  fiori, 
come  si  spera  in  breve  tempo 
di  ottenere  dietro  opportunis- 
sime  disposizioni  introdotte  nei 
nostri  instituli  agrarii,  senza 
dubbio  che  da  questi  malaccorti 
individui  non  si  commettereb- 
bero più  certi  spropositi  nel  pra- 
tico esercizio,  siccome  spesso 
avviene  specialmente  nella  col- 
tivazione del  formentone. 

Il  primo  errore  che  general- 
mente si  commette  dai  rozzi 
coltivatori  di  questo  grano,  con- 
siste nel  seminarlo  troppo  fitto, 
per  cui  si  ha  Fimmediato  danno 
di  un  maggiore  consumo  inu- 
tile di  semente, ed  il  consecutivo 
di  una  languida  ed  imperfetta 
vegetazione  di  tutto  il  complesso 
del  campo.  A  questo  inconve- 
niente però  si  può  facilmente 
rimediare  diradandone  a  suffi- 
cienza le  piante  che  nascono, 
operazione  che  si  può  eseguire 
anche  a  diverse  riprese,  volendo 
approfittare  delle  medesime , 
come  foraggio  del  bestiame.  In- 
fatti allorquando  in  un  campo  di 
grano  turco  riscontrasi  un  so- 
verchio numero  di  piante  o 
troppo  fra  di  loro  avvicinate_, 
affinchè  abbiano  meglio  a  pro- 
sperare quelle  destinate  alla  pro- 
duzione, non  avvi  altro  da  fare 
che  di  strappare  tutte  quelle  che 
si  reputano  soprannuuierarie  di 
mano  in  mano  che  si  esegui- 
scono le  consuete  sarchiature. 
E  qualora  ve  ne  restassero 
ancora  di  superflue  all'epoca  di 
un'  avanzala   fioritura  j   si   po- 
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Irebbe  approfiltare  non  solo 
delle  piante  scartale  come  fo- 
raggio pel  bestiame,  ma  ezian- 
dio delle  rispettive  pannocchie, 
le  quali  ancor  tenere  e  verdi 
potrebbero  servire  di  cibo  sa- 
lutare ed  economico  per  l'uomo 
stesso,  facendole  sufficientemen- 
te cuocere,  e  condizionare  ad 
uso  de'  carcioffi,  ed  altri  simili 
erbaggi  da  camangiare,  sia  col 
butirro,  come  coU'olio,  ed  an- 
che in  insalata.  Il  qual  partito 
si  potrebbe  trarre  più  in  grande 
nella  sgraziala  occasione  in  cui 
le  piante  del  formentone  venis- 
sero flagellate  nel  campo  da  una 
grossa  tempesta  prima  della  for- 
mazione del  grano  in  modo  da 
non  poter  più  sperarne  il  suo 
raccolto. 

Ma  un  secondo  ed  assai  più 
grave  errore  che  si  commette 
da  molti  insensali,  o  per  dir 
meglio  malaccorti  contadini  , 
massime  dell'Alta  Lombardi;», 
consiste  in  quel  barbaro  uso 
di  privare  questa  pianta  del  su» 
fiore  maschile  tantosto  spun- 
tato, avanti  ch'egli  abbia  ese- 
guita la  naturale  sua  funzion;; 
fecondatrice  col  spandere  quel 
prolifero  suo  pulviscolo  (detto 
scientificamente  polline)  nelle 
sottoposte  parti  sessuali  fem- 
minili, coslitiiile  da  quei  nu- 
merosi filamenti  che  a  guisa  di 
una  ciocca  di  capelli  sporgono  da 
ciascheduna  pannocchia,  per  cui 
senza  saputa  si  assoggetta  la 
pianta  dioica  ad  una  mutilazio- 
ne paragonabile  ad  una  castra- 
zione fra  gli  animali;  e  ciò  pel 
mal  inleso  scopo   di    app'ofil- 
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ìi\re  di  questa  parte;  per  fornire 
un  verde  e  più  conveniente  io- 
ragi^io  al  hesliame  bovino  nei- 
lesliNa  si  anione  5  lo  die  si  [)o- 
trebbe  i^àcc  impunemente  ritar- 
dando di  qualche  giorno  appena 
l'operazione,  aspettando  cioè 
che  tanto  la  della  cima  quanto 
la  sottoposta  ciocca  crinita  fos- 
sero intieramente  disseccale.  Ma 
non  contenti  d'avere  inlenipe- 
stivamente  mutilala  la  pianta 
del  formentone,  appena  termi- 
nala la  prima  si  accingono  adi 
una  seconda  mulilazione  ali  rei-  | 
tanto  insensata,  asportando  ilj 
rimanente  della  pianta  superiore  1 
alle  pannocchie,  e  finalmente  adi 
una  terza  barbarie,  col  spogliare] 
intieramente  la  pianta  d'ogni 
sua  foglia;  credendo  di  obbli- 
gare tutti  gli  umori  ascendenti 
della  terra  per  la  via  delle  ra- 
dici a  concentrarsi  sulle  rispet- 
tive pannocchie,  non  che  di  ac- 
celerare la  maluranza  del  grano 
slesso-,  ed  ignorando  sgraziata- 
mente che  una  gran  parte  di 
nutrizione  delle  piante  e  mas- 
sime del  l'ormentone  ha  luogo 
per  mezzo  delle  lunghissime, 
pelose  e  scannellale  sue  foglie, 
siccome  organi  assorbenti  dal- 
Fatmosfera  una  gran  quantità  di 
principii  nutritivi  indipenden- 
temente dalle  radici,  massime 
prima  della  maluranza  del  frut- 
to. Laonde  chi  sa  a  cpial  punto 
arriva  annualmente  il  danno  re- 
cato da  questo  pregiudizio  in- 
vaso ne'  migliori  nostri  paesi, 
in  cui  non  restano  ne  per  cri- 
terio ne  per  altre  pratiche  i 
contadini  inferiori  agli  allri^  di- 


RLRALE  l39 

mostrandolo  il  modo  con  cui 
essi  sogliono  allevare  i  loro  ba- 
chi siccome  suificienlemenle  in- 
strutli! 

Se  mai  alcuno  dubitasse  an- 
cora di  quanto  si  è  qui  sopra 
esposto,  e  che  restasse  lutlorn 
da  una  falsa  pratica  illuso,  senzu 
ricorrere  alle  l'agioni  teoriche, 
non  avrebbe  chea  ripetere  delle 
esatte  esperienze  di  confronto 
per  convincersene,  siccome  fu- 
rono già  falle  da  diversi  agro- 
nomi esperti,  fra  quali  merita 
di  essere  citalo  il  sig.  Bajoni 
di  Novara,  che  fino  dall'an- 
no 1828  le  fece  inserire  nel 
Repertorio  d'  agrlcoUura  pra- 
tica e  di  economia  domestica 
del  prof.  Ragazzoni  di  Torino, 
toni.   I,  pag.  1^*^^  serie  I. 

Il  med.  B.  Rosnati. 

CtNNI  SULLA.  COMUNISSIMA  MA- 
LATTIA. CONTAGrOSA  CHE  AS- 
SALE    IL    POLLAME. 

Si  de<^e  studiare  di  portare 
la  benefica  mano  anche 
sopra  r  infermo  pollame ^ 
il  quale  può  faholta  es- 
sere  V  unica  scorta  di  una 
povera  famiglia^  ed  inol- 
tre perchè  le  sue  rna^ 
lattie  possono  dar  luogo 
a  temere  grave  sconcerto 
per  la  rurale  economia^ 
pel  commercio  ed  ancJie 
per  r  umana  salute. 

Fauvkt. 

In  questo  artìcolo  brevemen- 
te esporrò  quanto  mi  venne  da 
osservare  in  una  malattia   co- 
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iimnisslma  nello  nostre  campa- 
gne sopra  i  gallinacei  grossi  e 
piccoli,  e  le  mie  poche  osser- 
vazioni falle  in  proposilo  per 
quanto  lo  permeltevano  i  pre- 
giudizi eh'  era  d'  uopo  sor- 
monlare. 

Onesta  malattia  che  quando 
ossale  un  individuo  gallinaceo 
seni!)ra  propagarsi  per  contagio 
sul  resto  non  solo  della  pro- 
pria famiglia,  ma  in  altre  an- 
cora, è  una  entero-epalite  con 
irradiazione  simpatica  al  tes- 
suto mucoso  5  o  5  per  meglio 
esprimermi  ,  un  li  fa  Utero  ide 
esantematico  \  ed  eccone  i  sin- 
tomi che  mi  autorizzano  per 
caratterizzarla  tale  :  il  rivolgi- 
mento irregolare  e  confuso  delle, 
penne,  l'abbassamento  delle  ali, 
r  anoressia  ,  la  malinconia  ,  la 
stanchezza;  s'avvizzano  e  s'in-i 
gialliscono  la  cresta  ed  i  bar- 
biglioni  -,  s'  ingialliscono  gli  oc- 
chi ;  scola  dalle  nari  una  ma- 
teria viscida  -,  avvi  diarrea  di 
materie  giallo-scure,  rare  volte 
stitichezza  -,  la  bocca  si  copre 
di  un  muco  bianco-giallognolo, 
e  si  ricopre  T  estremità  della 
lingua  d' un' escrescenza  fun- 
gosa; nascono  delle  pustole  bian- 
co-periate con  croste  nerastre 
nel  centro  tanto  all'  intorno  e 
ni  di    dentro    dalle    nari ,    del 


>ecco. 


dell: 
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fa  continuamente  sentire  l'auca- 
mente  il  suono  graa^  il  fiato 
ò  puzzolente;  tiene  alcune  volte 
la  gamba  destra  sollevata,  ade- 
rente, anzi  compressa  alT  ipo- 
condro del  lato  medesimo;  la 
pelle  si  fa  di  color  giallo  mac- 
chiata di  ecchimosi  violacee;  fi- 
nalmente la  diarrea  colliquativa 
lo  mena  a  morte,  ridotto  a  ma- 
rasmo  ,  dopo  tre  ,  sei  o  nove 
giorni  al   più  di  malattia. 

La  necroscopia  degli  animali 
morti  mi  offrì  le  seguenti  al- 
terazioni: materie  indurite  nel 
secondo  stomaco  (perdee)  ;  gli 
intestini  raggrinzati,  con  ispandi- 
mento  di  bile  nel  loro  interno^ 
sovente  ingombri  d'  indigeste 
materie,  e  di  quelle  della  stessa 
natura  che  la  mucosità  osser- 
vata nella  bocca,  e  tutti  i  se- 
gni di  preesistente  flogosi  alla 
mucosa  intestinale  :  il  fegato 
ipertrofatto;  la  sua  esterna  su- 
perficie di  color  brimo  viola- 
ceo ;  la  sostanza  parinchiina- 
tosa  fracida,  offrendo  i  caratteri 
più  evidenti  di  estìnta  infiam- 
mazione ;  la  colecisti  (cistifel- 
lea) voluminosa,  piena  di  bile  : 
le  carni  sono  di  un  colore  gial- 
lastro con  macchie  rosse;  hanno 
una  mollezza  ed  umidità;  ed 
alcune  volte  si  osserva  in  essa 
una  esalazione  disgustosa. 

Le  cause  di  questa  malattia 
sono  tutte  quelle  delle  infìam- 


la   e  ali  intorno 


degli  occhi  :    questi   diventano 

turgidi  e  sporgono  in  fuori  co-|  mazioni  degli   organi  digerenti. 

e  che  hanno  un'' azione  più  par- 
ticolare e  più  diretta  sul  tubo 
gastro-intestinale.  Tale  malat- 
tia mi  venne  occasione  [)iù  di 
frequente  osservarla  in  qaell-j 


perti  dalla  congiuntiva  di  colore 
violaceo,  e  tanta  è  Talterazione 
flogistica  ai  bulbi  degli  occhi, 
che  r  animale  diviene  cieco; 
lo  assale  il  coirli   sonnolento  ; 
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cassine  nelle  quali  serpeggiò 
nei  bovini  qiialclie  epizoozia 
contagiosa,  come  la  pneumonite 
(pohnonea)  e  la  slomaljte  aftosa 
{cancro  colante)',  forse  V  uso  di 
nutrire  i  pollami,  colle  huccie 
(Jel  rìso, (pilla)  materia  passiva, 
che  non  la  che  assorbire  gli 
umori  del  canale  gastro-intesti- 
nale^ e  per  tal  modo  privarlo 
di  uno  fra  i  principali  agenti 
per  r  eseguimento  delle  sue 
j'unzioni ,  iriitarlo ,  ecc.  può 
esserne  una  causa:  la  vicende 
atmosferiche  e  le  loro  conse- 
guenze, i  luoghi  bassi,  umidi 
nei  quali  stanno  generalmente 
i  pollami,  la  poca  pulitezza  dei 
pollai  e  hi  mala  venlilazione  dei 
lìiedesimi  possono  pure  concor- 
rere, a  mio  parere,  allo  svilup- 
po della  malattia  in  discorso. 
Riguardo  alT  influenza  che 
qr.esta  mortalità  nei  gallinacei 
può  avere  sulla  pubblica  salute, 
è  d\iopo  dn-e,  a  comun  cautela, 
che  è  sempre  azzardosa  ed  im- 
prudente cosa  far  uso  delle  car- 
ni di  essi  ,  polendo  produrre 
vari  sconcerti  in  coloro  che  se 
ne  cibano:  ma  come  impedire 
lo  smercio  di  questi  animali 
inalati  o  morti  di  simile  male, 
se  la  maggior  parte  di  coloro 
ai  quali  spella  vietarne  la  ven- 
dila ,  essendo  anche  proprie- 
tà rj  ,  la  favoreggiano  anzi  per 
l'avida?  brama  di  percepire  qual- 
che cosa  e,  come  avviene  nelle 
malattie  epizootiche  del  grosso 
bestiame ,  non  si  sono  (inora 
trovali  bastanti  ostacoli  nelle 
saggie  superiori  disposizioni?  Le 
malattie  nei  bestiami,  le  quali 
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possono  interessare  la  pubblica 
salute,  vengono  celate^  ogni 
frode  s'impiega  all'uopo:  i  ma- 
lati o  morti  vensiono  venduti 
senza  la  dovuta  perizia  veteri- 
naria*, ed  ecco  le  fatali  conse- 
guenze facili  ad  imrnaginarsi  ; 
intorno  a  questo  proposito  e- 
sposi  già  un  mezzo  che  forse 
sarebbe  valevole  per  impedire 
queste  clandestine  vendite,  ogni 
volta  che  dalla  Superiorità  ve- 
nisse accoltoe  posto  in  pratica  i). 
Ma  tornando  alla  nìalattia  dei 
volatili ,  (pianto  n{  incorse  di 
osservarla  ,  sempre  inculcai  ai 
proprietarj  l'osservanza  di  quel- 
le prudenziali  e  politiche  mi- 
sure ,  eh'  erano  necessarie  j  e 
quando  m'imbattei  in  quelli  ar- 
rendevoli, proposi  loro  un  me- 
todo curativo  creduto  indicato 
al  carattere  del  male  ;  e  dalle 
poche  istituite  esperienze  posso 
con  vantaggio  asserire,  che  la 
separazione  dei  malati  dai  sani, 
la  nettezza  dei  polla],  le  acque 
salubri  e  rese  calibeate,  il  nu- 
trimento composto  di  cereali 
cotti  a  putrilagine  ,  T  eslirpa- 
zione  della  fungosità  della  lin- 
gua, i  salassi  praticati  sotto  le 
ali  ,  la  somminislrazi(jne  degli 
oliosi,  dei  mucillaginosi  ,  degli 
aciduli,  delle  bevande  slibiate, 
egli  esutorj  con  ferro  rovente 
all'ipocoudro  destro  giovarono 
ai  malati,  e  più  mite  si  vide  a- 
vanzarsi  il  malore  sui  sani  2):  si 

i)  Vedi  la  png.  i93  di  questo  giornale 
deiranno    Xll. 

2)  Mi  fu  assii-Liralo  clie  la  C(Mioia  delle 
pelli  (valloiiea)  IVainmiseliiala  alla  eiusca, 
od  ai  farinacei  sia  stata  trovata  giovevoli} 
in  questa  nìalattia. 
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tjii;Iiano  con  una  forbice  le  [)u- 
slolo  ed  escrescenze  crostose  che 
si  trovano  sulle  palpebre,  sul 
becco,  neirinterno  della  bocca, 
indi  si  cauterizzano  le  ulceri 
rimaste  con  l'acido  solforico  al- 
lnn«^alo;  ovvero  meglio,  per 
(luelle  che  si  trovano  nelf  inter- 
no della  bocca  ^  con  lo  stesso 
acido  unito  ad  un  poco  di  mele, 
o  con  un  caustico  solido,  come 
la   pietra  infernale. 

Non  si  tralascierà  poi  di  pro- 
fumare i  polla j  con  i  profumi 
di   Morveau. 

Simili  terapeutici  sussidj  va- 
levoli sarebbero  per  men  le- 
uiere  i  danni  di  questa  epide- 
mia alla  rurale  economia ,  al 
commercio  e  alla  salute  umana  j 
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ma  non  si  puole  iiiculcare  questa 
verità  ai  filtabilì  per  scuoterli 
da  quella  perniciosa  inerzia,  che 
vestita  col  manto  di  reliijiosa 
rassegnazione  alla  provvidenza, 
lasciano  miseramente  perire  i 
loro  pennuti^  perchè  li  immagi- 
nino percossi  non  da  accidentale 
terreno  infortunio,  ma  bensì  da 
voler  divino,  al  quale  credo- 
no inutile  l'opporre  qualunque 
mezzo  d'umana  sollecitudine  o 
resistenza*,  e  solo  cercano,  per 
minorarne  il  dunno  ,  di  ven- 
dere gli  spolpati  cadaveri  ai  gi- 
rovaghi pollajoli  per  quel  poco 
che   viene  loro  offerto. 

Giosuè  Eletti  Veterinaiio 
in  Corsico. 


ISBDIÌD'iOSà  ÌDDlìliSl^^a 


L.E    AMICHE    DI    PENSIONE. 

E  una  bella  cosa  l'amicizia, 
e  quand'anche  a  questa  non  si 
dovessero  che  gli  eloquenti  di- 
scorsi ed  i  bei  tratti  che  ha  inspi- 
rati, si  sarebbe  ancora  costretto 
a  convenire  della  sua  utilità. 
Non  è  per  altro  per  vantarne 
la  vaghezza  e  le  dolci  effusioni 
die  noi  la  facciamo  qui  figurare. 
Oratori  e  poeti,  da  Cicerone 
sino  a  Delille,  hanno  tralasciato 
nei  loro  de  amlcUla  di  parlare 
delle  amiche  di  pensione.  Sen- 
za pretendere  di  supplire  alla 
mancanza,  tentiamo  di  abboz- 
zarne alcuni   tratti. 

Appena  clic  una  giovane  viene 


proposta  a  marito,  le  amiche  di 
pensione  accorrono:  alle  varie 
loro  ricerche,  ben  tosto  si  com- 
prende che  è  più  curiosità  che 
un  tenero  interesse  che  le  ecci- 
ta ...  Tu  ti  mariti  ?  il  tuo  fidan- 
zato è  amabile,  bello?. . .  l'ami 
tu?....  vediamo  i  presenti. 
Poscia  vengono  i  commenti,  i 
progetti.  Si  abbandonano:  quel- 
le che  sono  zittelle  levano  al 
cielo  uno  sguardo  d'invidia; 
quelle  che  sono  maritale  man- 
dano un  sospiro  di  rammarico  j 
o  di  reminiscenza. 

Dopo  le  nozze  5  nello  quali 
le  amiche  di  pensione  si  sono 
fatte  osservare  per  la  loro  aria 
d'importanza;  le  visite    divenj 
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gono  più  frequenti  ;  ogni  giorno 
si  propone,  si  inapegna  qualche 
nuovo  sollazzo.  Il  passeggio,  le 
compre,  la  campagna,  gli  spet- 
tacoli s'  impadroniscono  così 
bene  di  tutti  i  momenti  della 
giovane  sposa,  che  suo  marito 
appena  trova  il  tempo  di  ve- 
derla nel  corso  della  giornata. 

Ma  il  marito  azzarda  un  lieve 
rimprovero,  la  moglie  riconosce 
il  suo  torto,  e  promette  con 
sincerità  di  non  più  lasciarsi 
rapire  il  tempo  eh'  essa  può 
felicemente  passare  presso  lo 
sposo  che  ama.  Ella  adunque 
ricusa  gli  inviti  che  le  sue  ami- 
che vengono  a  farle.  Esse  si  stu- 
piscono, si  sdegnano,  opprimono 
di  domande  la  giovane  sposa  •, 
ella  confessa  in  line  che  suo 
marito  desidera  vederla  più  so- 
vente presso  di  se,  —  Ah,  il  ma- 
rito è  geloso!  —  Nò,  egli  mi 
ama.  —  Il  despota!  lascialo  fa- 
re*, sarà  ben  presto  un  tiranno: 
quanto  sarai  tu  felice  così  impri- 
gionata !  —  Anche  mio  marito 
bramava  così*,  ho  molto  sofferto 
u  contraddirgli:  ora  egli  è  più 
che  mai  compiacente.  —  Ma,  o 


mie  amiche  ,  voi   vi 


sbagliate  , 


mio  manto  non  esige  nulla,  non 
si  lamenta  di  niente;  io  solo 
penso  che,  senza  fuggire  i  pia- 
ceri, posso  conservargli  mag- 
giori istanti.  —  Poverina!  sì  dol- 
ce, sì  rassegnata  ....  Indi  ar- 
riva il  capitolo  dei  consigli.  Le 
loro  istanze  sono  sul  principio 
mollo   deboli;   ma   a   forza  di 
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persuaderla,  di  rinnovare  le  do- 
glianze, di  fare  comparazioni, 
di  prendere  delle  false  appa- 
renze, esse  fanno  girare  ben  to- 
sto la  testa  della  giovane  sposa 
che  scambia  in  (ine  la  felicità 
colla  dissipazione. 

A  tal  cosa  qual  riparo?  Noi 
non  ne  conosciamo  certamente. 
Non  si  può  impedire  ad  una 
giovane  sposa  di  vedere  le  sue 
amiche  di  pensione  :  tutto  ciò 
che  il  marito  può  fare,  è  di 
abbandonarla  il  meno  possibile 
durante  queste  visite,  che  pre- 
sto diverranno  più  rare.  Se  la 
moglie  è  provvista  di  buon 
senso  ,  egli  può  ancora  larle 
conoscere  con  buone  maniere, 
i  pericoli  delle  influenze  stra- 
niere, dei  consigli  e  degli  esem- 
pi. Se  si  applica  contempora- 
neamente a  procurarle  delle  ag- 
gradevoli  distrazioni  ,  dei  pia- 
ceri senza  monotonia-,  se  l'at- 
tornia d'un  cerchio  d'amabili 
e  sicuri  amici,  non  ha  più  nulla 
a  temere  dalle  amiche  di  pen- 
sione. 

Un  buon  numero  di  mariti 
temono  per  le  loro  donne  la 
società  della  gioventù,  e  pre- 
feriscono vederle  attorniate  da 
donne:  hanno  torto.  Si  potreb- 
be apertamente  dire;  a /v^;*  ainl- 
che  di  pensione  hanno  disu- 
iute  più  famiglie  che  i  ga^ 
lanlL  » 


Veisiono  (li  Giosuè  I^ìletti 
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Macchina  trebbi atoria. 

DEL  SIGNOR  BrIMVALD. 


La  segregazione  del  frumento 


[>.gu 


che  in  alcuni  paesi 
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è  opera  ili    mano    deiragricol- 
l<ire,  ed  in  altri  è  V  elFetto  del 
calpeslio  dei  bovi  e  de' cavalli, 
dà  luogo  a  fatica  olire  ogni  dire 
gravosa,  ed  a  dispendio  e  con- 
sumo di  animali  superiore  tal- 
volta alle  forze  dei  piccoli  pro- 
prietari. Epperò  vedemmo  sor-i 
gere  in   Isvezia    una    macchina 
adottala  da  qualche  leinpo  da 
vari  agricoltori  francesi,  la  quale 
si   prese  iì  posto  del  trebbiatore  i 
e  quello  dei  giumenti,    sovve-| 
uendo  di  una  efficacia  i    biso- 
gni della  trebbia-,  vedemmo  iu- 
veulato  in   Inghilterra    da   An- 
drea  Medile  un  altro  inofegnoso 
meccanismo  piìi  utile,  ma  più 
complicalo  e  più  assai  dispen- 
dioso dello  svedese-,  e  vedemmo 
ìndi  a   poco  inventata  ed  intro- 
dotta   in    Russia    dal    P 
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più  sempuce  e  meguo  acconciai 
ai  bisogni  ed  alla  comodità  del- 
l'agricoltore. E  quelle  macchine 
furono  accolte  come  un  vero 
beuefizio,  sorgenti  di  vantaggio 
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coltura  ,  sia  per  la  pastorizia. 
Ed  in  vero,  oltre  l'economia 
che  provenne  al  proprietario 
dalla  sostituzione  dei  mezzi  mec- 
rauici  alla  forza  delle  braccia 
deif  uomo,  fu  un  gran  servizio 
readulo  alla  umauilà  quello  dc^ 


sottrarre  i  poveri  agricoltori  alle 
fatiche  penosissime  della  treb- 
bia ed  alle  malattie  che  ne  son 
sempre  la  conseguenza.  Senza 
di  che  bene  è  da  riflettere 
quanto  vantaggio  da  quel  mec- 
canismo alla  pastorizia  per  lo 
risparmio  dell'opera  dei  bovi 
e  delle  cavalle. 

TI  grande  ostacolo  intanto  che 
alla  introduzione  universale  di 
quelle  macchine  si  trovava,  era 
nella  eccedenza  della  spesa  e 
nella  soverchia  complicazione 
delle  parti  di  che  componevasi, 
la  quale  dava  luogo  ad  incessanti 
restaurazioni.  Troppa  scienza 
richledevasi  per  f  uso  di  quelle 
macchine^  e  troppo  tempo  per- 
de vasi  per  ripararne  le  rina- 
scenti deteriorazioni-  sicché  a 
poco  a  poco  se  ne  smise  l  ap- 
plicazione. 

A  toglier  quel  grave  ostacolo 
che  rendeva  vano  per  molti  e 
diffìcile  per  tutti  il  benefìzio 
delle  invenzioni  russe,  svedesi 
ed  inglesi  ,  tutto  diede  il  suo 
tempo  e  F  ingegno  esercitatis- 
simo  nella  meccanica  il  giovane 
zurighese  Giovanni  Brimvald  , 
in  Napoli  da  più  anni  stabilito 
e  divenuto  marito  d'  una  giovi- 
netta  napolitana. 

Saggi  senza  line  egli  fece  e 
molta  moneta  profuse  in  mol- 
tipllci  esperimenti,  ne  per  osta- 
coli ristette,  ne  per  fatica  re- 
trocesse ,  in  fino  a  che  venne 
a  capo  del  suo  disegno,  e  pose 
fuori  aira:uinlrazioi).e  concorda 
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di  quanti  osservarono  la  sua 
ingegnosissima  e  semplicissima 
invenzione.  Della  quale  non 
mancheremo,  a  suo  tempo,  di 
far  la  descrizione;  e  ben  allor 
si  vedrà  quanto  acconciamente 
seppe  rispondere  l' autore  al 
duplice  scopo  della  semplifica- 
zione e  della  minorazione  della 
spesa  della  macchina  trebbia- 
toria.  Ci  basta  per  ora  il  far 
noto  che  due  di  quelle  mac- 
chine ha  finora  costrutto  il  si- 
gnor Brimvald,  P  una  pel  signor 
Tarantini  di  Gorato,  e  l'altra 
pei  signori  Curtopassi  di  Bi- 
sceglie,  e  dell'opera  di  esse  e 
dei  prodotto  che  danno,  e  del- 
l' utiHtà  incalcolabile  che  pro- 
ducono chiamansi  quei  proprie- 
tari oltremodo  contenti,  e  non 
cessano  di  lodare  a  cielo  il  be- 
nefizio di  quella  invenzione. 

Ha  dimostrato  l' esperimento 
che  in  sole  sei  ore  e  con  l'o- 
pera di  otto  bovi  una  di  quelle 
macchine  ha  trebbiato  non  meno 
di  dugento  tomola  di  frumen- 
to*, e  la  paglia  si  è  tanto  mi- 
nutamente tagliuzzata,  che  su- 
pera grandemente  la  minutezza 
di  quella  che  ottiensi  col  cal- 
pestio delle  cavalle. 

Gli  agricoltori  calcolano  il 
prodotto  di  ogni  paio  di  caval- 
le, in  dieci  ore,  a  dodici  tomola 
di  frumento.  Or  perchè  le  ca- 
valle possano  dare  la  medesima 
produzione  nello  stesso  tempo 
ce  ne  sarebbe  mestieri  di  non 
meno  che  settantaquattro*,  men- 
tre le  cavalle  non  possono  es- 
sere adoperate  che  per  una  sola 
trebbia,  la  macchina  può  ripe- 
Ape 
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e  dare  il  prodotto  di  quattro- 
cento tomola  col  solo  cangiare 
i  bovi. 

Ogni  proprietario  deve  cal- 
colare un  dispendio  non  minore 
di  ducati  quindici  annui  per 
ogni  cavalla  addetta  alla  treb- 
bia, così  per  custodia  come  per 
erbaggio  ed  altro*,  e  molte  ca- 
valle periscono,  altre  aborlisco- 
no,  e  tutte  generalmente  danno 
puledri  malsani,  infermicci,  e 
di  assai  lieve  valore;  il  che  non 
avviene  quando  ,  sottratte  alla 
gravissima  fatica  del  trebbiare, 
fossero  le  cavalle  riserbate  alla 
sola  produzione  dei  sani  e  ben 
fatti  puledri,  ed  in  vece  di  un 
trenta  e  quaranta  cattivi  allievi 
che  un  proprietario  di  quattro 
o  cinquecento  cavalle  porta  ogni 
anno  al  mercato,  portar  ne  po- 
tesse per  lo  meno  trecento 
con  immenso  profitto  del  ven- 
ditore e  con  minor  vantaggio 
del  compratore. 

Che  se  la  minorazion  delle 
cavalle  torrebbe  pregio  ai  ter- 
reni addetti  al  pascolo,  agli  ar- 
menti scemati  si  sostituirebbero 
le  greggi  aumentate*,  o  anche 
meglio  si  svolgerebbero  a  buo- 
na coltura  i  pascoli  con  indi- 
cibile utilità  dei  faticatori,  dei 
proprietarie  del  pubblico  era  rio. 

Un  altro  sostanziale  vantag- 
gio neir  uso  della  macchina  del 
signor  Brimvald  sta  in  ciò  che 
minorandosi  immensamente  l'o- 
pera delle  cavalle ,  o  ad  esse 
sostituendosi  i  bovi  che  sono 
inoperosi  nella  state,  ne  verrebbe 
un  immenso  risparmio  di  biada 
1 1) 
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necessaria  per  alimentar  le  ca- 
valle durante  la  trebbia.  Infine 
par  che  possa  slubiiirsi  per  ap- 
prossimativo calcolo  di  utilità 
il  seguente: 

Sopra  circa  sessanta  cavalle 
che  possono  risparrniarsi  per 
addirsi  alla  migliorazione  delle 
razze,  per  la  deduzione  di  soli 
ducati  quindici  annuì  di  disca- 
pito evitato  900^  per  cinquanta 
giorni  di  lavoro  e  per  5oo  to- 
niola  di  biada  risparmiata  a 
^r.  60  ducati  Soo;  per  almen 
quindici    oparai    risparmiati    a 


stkia 
due.  4,  ^^>  ^'  giorno  ducali  22  5  ; 
il  vantaggio  quindi  che  darebbe 
la  sostituzion  delle  macchine 
alla  fatica  delle  cavalle  sarebbe 
di  ducati   142-5. 

Non  aggiungeremo  altro,  poi- 
ché riputiamo  sufficiente  quel 
che  ne  abbiamo  detto.  Facciamo 
invece  voli  sinceri  perchè  venga 
da  per  tutto  introdotta  una  sif- 
fatta macchina  a  bene  delT  agri- 
coltura ed  a  souHiia  utilità  del- 
l'industria  cavallina. 
Trani  24  Agosto  1844» 
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Alieinazioke  mentale. 

Lo  studio  della  alienazione 
mentale  è  immenso  per  chi  vo- 
glia abbracciarla  in  ciascuno  dei 
suoi  rapporti,  come  quella  che 
ha  suoi  punti  di  contatto  con 
lui  le  cose  che  possono  fare  im- 
pressione sulTuomOj  ed  eser- 
citare alcuna  influenza  sulla  sua 
fìsica  organizzazione,  sulla  sua 
intelligenza  5  e  sulle  sue  affe- 
zioni. 

Cosiffatto  studio  abbraccia  la 
storia  della  fisiologia  umana  e 
quella  degli  animali;  le  storia 
delle  debolezze,  delle  traversie, 
<lei  traviamenti  dello  spirito , 
degli  errori  e  trasportamenti 
del  cuore  umano.  Non  può  que- 
sto studio  rimanere  straniero 
ai  tanti  sistemi  di  filosofia  che 
hanno  fatta  loro  comparsa  nelle 
diverse  età  del  mondo,  e  che 
mano  mano  hauno  prestalo  il 


proprio  carattere  e  le  proprie 
spiegazioni  ai  fenomeni  della 
alienazione  mentale.  Chi  voglia 
profondamente  studiare  code- 
sta malattia,  deve  conoscere  il 
corso,  i  progressi,  il  decadimc^n- 
to,  gli  sbalzi  della  civilizzazione, 
per  calcolar  la  influenza  delle 
cause  morali  sulla  frequenza  e 
sul  carattere  della  pazzia  nelle 
diverse  epoche  della  vita  so- 
ciale dei  popoli.  In  questo  ar- 
ticolo non  si  troveranno  ne  si- 
stemi, ne  teoriche,  ne'  discus- 
sioni intorno  alle  cause  imme- 
diate, e  intorno  alla  sede  della 
alienazione  mentale;  io  staio 
contento  alla  osservazione  dei 
fatti  ,  studiando  di  classificarli 
secondo  la  loro  analogia. 

Chi  piglierà  in  esame  tutte 
le  quistioni  recate  in  mezzo 
dallo  studio  dell'  alienazione 
mentale  5  e  dalla  ricerca  delle 
cause  che  la    producono ,    ri- 


marra  coiiviuto  che  il  travia- 
mento della  ragione  è  sempre 
provocato  dagli  eccessi,  e  che 
la  moderazione  ne  è  sempre  la 
migliore  custoditrice. 

L'  alienazione  mentale ,  la 
pazzia,  è  una  malattia  cerebrale, 
cronica,  senza  febbre,  caratte- 
rizzata dai  disordini  della  sen- 
sibilità, della  intelligenza  e  della 
volontà.  La  cagione  immediata 
di  questi  disordini  essendoci 
assolutamente  sconosciuta,  non 
ci  occuperemo  che  dei  feno- 
meni che  ne  risultano,  e  costi- 
tuiscono il  carattere  della  alie- 
nazione mentale. 

Le  estremità  senzienti  del 
sistema  nervoso  essendo  lese , 
e  falsi  i  loro  rapporti  cogli  a- 
genti  esteriori,  nascono  quegli 
errori  che  si  chiamano  illusioni 
dei  sensi.  Come  due  coudizioni 
sono  necessarie  alla  percezione 
delle  sensazioni,  la  integrità 
dell'  organo  che  riceve  la  im- 
pressione, e  la  integrità  dell'or- 
gano centrale  che  reagisce  ;  così 
le  illusioni  procedono  da  due 
cause,  dallo  stato  anomalo  del 
senso  e  dallo  stato  anomalo  del 
cervello.  Se  la  sensibiHtà  delle 
cstreuìità  senzienti  è  lesa,  chiaro 
è  che  le  impressioni,  fatte  da- 
gli agenti  esteriori  ne  saranno 
modificate.  Se  il  cervello  nel 
medesimo  tempo  è  in  uno  stato 
anomalo,  non  rettificherà  Ter- 
rore dei  sensi:  quindi  le  illusio- 
ni. Sefattenzione  troppo  mobi- 
le del  maniaco  non  gli  permette 
di  fissarsi  lungo  tempo  sulle  im- 
|)ressioni  ricevute,  le  percezioni 
sono  incomplete.  Scratleuzioue 
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dei  monomanìaci  è  troppo  con- 
centrata, e  non  si  porta  su  tutte 
le  impressioni,  questi  ammalati, 
ugualmente  che  i  maniaci,  mal 
percepiscono  le  qualità  e  i  rap- 
porti degli  oggetti:  quindi  le  illu- 
sioni non  rettificate  dalla  ragione. 

Le  passioni,  di  tante  illusioni 
neir  uomo  il  più  sano  di  spi- 
rito, modificano  le  impressioni 
degli  alienali,  e  danno  una  di- 
rezione viziosa  alla  reazione  del 
cervello  ;  il  perchè  negli  alie- 
nati, elle  sono  cagioni  di  mille  e 
mille  illusioni. 

La  intelligenza  e  le  passioni 
concorrono  dunque  con  le  estre- 
mità senzienti  alle  illusioni  de- 
gli alienati;  ma  i  sensi  sono  i 
primi  provocatori  di  questo  fe- 
nomeno. 

I  fatti  dimostrano  che  le  il- 
lusioni nascono  dalla  lesione 
della  sensibilità  dei  sensi  este- 
riori e  dei  sensi  interiori. 

La  pelle,  in  alcuni  alienati, 
è  secca,  ardente,  arida,  terrea,  e 
male  si  presta  alle  sue  funzioni. 
Godesti  ammalati  sono  insensibi- 
li alle  più  estreme  temperature. 
Einel  parla  di  un  maniaco  che 
raccoglieva  della  neve  e  se  ne 
fregava  il  petto  e  ne  sentiva 
delizia.  La  famosa  Teroueuue 
di  Mericourt  visse  io  anni  alla 
Salpétrière  in  istato  di  mania, 
e  mattino  e  sera  versava  nel 
suo  letto  due  secchj  d'  ac(jua 
e  vi  si  coricava;  rompeva  il 
ghiaccio  delle  fontane  per  at- 
tingerne dell'acqua  ;  e  non  por- 
tava che  un  leggiero  vestito  di 
tela  nei  più  grandi  rigori  del 
freddo. 
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Alcuni  altri  alienati  prova- 
no una  suscettibilità  della  pelle 
cosiffatta  che  credono  di  essere 
ammaccati  ad  ogni  più  lieve  con- 
latto, e  pensano  che  si  getti  loro 
sulla  pelle  dei  veleni  che  la  ab- 
brucino, una  mentecatta  manda 
grandissime  strida  al  toccarla 
solo  con  la  punta  d'  un  dito  : 
mi  fate  male^  ella  grida,  non 
mi  battete. 

I  dolori  che  gli  alienati  pro- 
vano nelle  diverse  regioni  del 
corpo  sono  per  essi  altrettante 
cause  d' illusioni,  ed  in  alcuni 
la  sensibilità  va  cosiffattamente 
esaltata  ,    che    s' ingannano  in- 
torno alla  loro  propria  esistenza. 
Un  generale  di  divisione  avea 
contratti  dei  reumatismi   nella 
guerra;  impazzito  per  una  affe- 
zione morale,  era  spesso  trava- 
gliato da  male  di  denti*,  cpiando 
questi  dolori  erano  più  vivi,  egli 
mandava  spaventevoli  grida,  ac- 
cusava il  sole,  gli  addirizzava  in- 
giurie, e  minacciava  di  andare  a 
s^erminarlo  con  la  sua  divisione. 
Talvolta   i  dolori  si  portavano 
alle  ginocchia  :  allora  il  malato 
afferrava  il  ginocchio  dolente  con 
una  mano,  e  colF  altra    batte- 
valo  a   forti  pugni^  sclamando: 
Ah!  scellerato^  non   te  ne  an- 
drai^ scellerato  !  V'ha  dei  men- 
teccati    i    quali     pensano     che 
loro  si  conquassino  le  membra, 
che    si  tagli  loro  la  testa.  Un 
vecchio  impiegato  mi  ripeteva 
sovente  :  i  magnetizzatori  ,   gli 
scellerati  ,  mi  hanno  reciso    il 
capo.  S' io  gli  obbiettava    che 
in  lui   non  ora   la  minima  cica- 
trice, risponde  vanii  con  impeto. 


gli  scellerali  hanno  l'arte  di 
racconciar  tutto  si  che  nessuno 
s^  avveda. 

I  doloi'i  gastrici  intestinali  , 
i  borborigmi,  le  alterazioni  delle 
evacuazioni  alvine,  sono  sinto- 
mi sui  quali  gli  alienati  si  fanno 
illusioni,  e  portano  giudizj  falsi 
ed  assurdi. 

Ho  aperto  il  cadavere  di  una 
lypemaniaca    alla    Salpétriere , 
la  quale  credeva  avere   un  ser- 
pente nello  stomaco,  ed  aveva 
un  cancro  in  quel   viscere.   Nel 
medesimo  ospizio  v'è  una  don- 
na che  da  molti    anni    è    tra- 
vagliata da  dolori  addominali, 
ed  assicura  che   ha   nel   ventre 
un  intiero  reggimento.  Quando 
i  dolori  inaspriscono,  ella  s'  ir- 
rita, grida,   e  ripete,  che  sente 
i  colpi  dei  combattenti,  i  quali 
la  feriscono  con  le  loro  armi. 
Altri  si    avvisano    di    avere 
dentro  di  se  animali,  serpenti, 
diavoli,  negromanti.  Altri  attri- 
buiscono i    dolori    addominali 
a  veleno  bevuto  con  Taria  che 
respirano  ,  o    inghiottito   cogli 
alimenti  che  prendono  ,  ed  ai 
medicamenti  che  sono  loro  pre- 
scritti;   altri    accusano     autori 
dei  lor  patimenti  gli  stregoni , 
i  maghi^  i  magnelizzatori. 

Vedute  le  illusioni  dei  sensi  I 
interne  ,  veniamo  a  quel  che  " 
concerne  le  illusioni  che  na- 
scono dai  sensi  esterni.  Il  ma- 
niaco ode  romore,  crede  che 
gli  si  parli,  e  risponde  come  a 
dimande  che  gli  sono  addiriz- 
zate; ode  molte  persone  parlar 
tra  di  loro,  e  riconosce  la  voce 
degli  ^mici  che  accorrono  a  li- 
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berarlo,  o  dei  sudditi  che  ven- 
gono a  sollevarlo  su  di  uno 
scudo  e  a  proclamarlo  re.  Il 
panofobo  al  contrario  crede  sem- 
pre che  gli  si  facciano  rimpro- 
veri o  minacce,  o  che  si  pub- 
blichi la  sua  condanna.  Una 
frase  insignificante  è  la  espres- 
sione di  una  trama  ordita  con- 
tro di  lui;  pensa  di  avere  in- 
torno nemici  o  ladri;  di  udire 
agenti  delle  autorità  che  venga- 
no ad  arrestarlo,  a  condurlo  in 
prigione,  od  al  patibolo.  Una 
porta  s'apre,  ed  egli  si  tiene 
perduto,  si  nasconde  se  ne  ha 
la  forza  ,  o  si  precipita  dalla 
finestra  per  non  cadere  fra  le 
mani  de'  suoi  sognati  nemici. 
Un  impiegato  crede  perdere 
r  impiego  ,  sostegno  della  sua 
famiglia",  egli  recavasi  a  Parigi; 
tutto  ad  un  tratto  si  slancia 
fuori  della  vettura,  provocando 
gli  altri  viaggiatori  ed  accusan- 
doli di  avere  sparlato  di  lui. 
Giunto  a  Parigi  non  osa  di  u- 
scire,  vedendo  spioni  per  ogni 
parte.  Un  giorno  ode  molte 
persone  salire  la  scala,  si  pre- 
cipita su  suoi  rasoj  ,  si  taglia 
la  gola;  sua  sorella  vuole  trat- 
tenerlo ed  egli  la  trascina  verso 
la  finestra;  i  vicini  accorrono, 
è  messo  in  letto,  e  sono  ben- 
date le  sue  ferite;  egli  si  dà 
sette  od  otto  colpi  con  un  tem- 
perino che  aveva  nascosto  sotto 
il  cappezzale.  Questo  infelice, 
come  fu  guarito,  mi  confessò 
com'  egli  aveva  creduto  clie  le 
persone ,  le  quali  salivano  la 
scala,  venissero  ad  arrestarlo  e 
a  condurlo  ad  infame  supplizio. 
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111  più  lieve  romore,  soprattutto 
nella  notte,  metteva  in  grande 
spavento  una  giovane  Signora 
che  aveva  mostrato  un  eroico 
coraggio  durante  la  rivoluzione; 
i  passi  di  chi  camminasse  an- 
che lentissimamente  la  facevano 
fremere;  il  vento  la  metteva 
in  sussulto;  il  romore  che  fa- 
ceva ella  stessa  movendosi  nel 
suo  Ietto,  la  facea  sobbalzare 
atterrita  e  gittare  grida  di  spa- 
vento. Ho  renduto  il  sonno  a 
questa  panofoba  tenendo  un  lu- 
me nella  sua  camera,  e  ponen- 
dole vicino  una  donna  che  la 
vegliasse. 

La  vista  è  il  senso  che  il 
più  sovente  provoca  illusioni 
nello  stato  di  sanità.  Questo 
senso  è  più  sovente  che  gli  altri 
in  contatto  alle  cose  esteriori. 
Le  illusioni  della  vista  sono 
frequentissime  nei  mentecatti, 
le  quali  danno  luogo  a  rasso- 
miglianze che  svegliano  irrita- 
zioni, prevenzioni,  trasporti,  fu- 
rore, e  aumentano  quasi  sem- 
pre il  delirio.  I  malati  veggono 
nei  parenti  e  negli  amici  o  sco- 
nosciuti che  loro  dispiacciono, 
o  nemici  dei  quali  ebbero  altre 
volte  a  dolersi.  La  iliusione  va 
spinta  sì  innanzi,  che  codesti 
ammalati  più  non  riconoscono 
le  propria  abitazione  ,  si  cre- 
dono fuori  della  propria  casa, 
o  in  casa  d'altri  sì  pei\sano  di 
essere  nella  propria. 

Un  giovane  maritato  trascen- 
deva in  furore  quantunque  volte 
vedesse  una  donna  al  braccio 
d'un  uomo, convinto  che  quella 
fosse  la  propria  moglie,   io   Io 
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aveva  condotto  al  teatro  nella 
sua  convalescenza;  ogni  volta 
che  entrava  nella  sala  alcuna 
signora  accompagnata  da  un  uo- 
mo, aniniavasi  e  ripeteva  più 
volte  con  assai  vivacità:  è  lei^ 
è  lei.  Poco  mancava  che  non 
scoppiasse  in  uno  scendalo  e 
ci  fu  mestieri  ritirarci.  Una 
donna,  colpita  di  manìa^  stava 


costantemente  alla  fniestra  del 
suo  appartamento  nella  slate,  e 
pigliava  le  nuvole  per  palloni 
montali  da  Garnerin.  Un  offi- 
ciale di  cavalleria  nelle  nuvole 
ravvisava  un  corpo  d'armata 
condotto  da  Bonaparte  per  fare 
una  calata  in  Inghilterra. 

{Sarà  continuato). 
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Descrizione  dflle  malattie 
estekwe  delle  diverse  parti 
del  corpo  del  cavallo  e 
degli  altri  animali  dome- 
STICI. 

DI  GIOSUÈ  ELETTI 

Medico-Veterinario. 

Delle  malattie  della  bocca. 

Comprenderò  sotto  la  deno- 
minazione generale  di  bocca 
tutte  le  parli  che  di  questa  co- 
t^tituiscono  l'insieme ,  cioè  le 
labbra.,  le  ^enf^ive ^  le  barre ^ 
ì  denti  y  la  lingua  ^  il  canale 
interno.,  il  palato  ed  il  velo  pa- 
latino ,  onde  disaminare  sepa- 
ratamente le  varie  alterazioni 
cui  può  cadauna  di  questo  parti 
andar  soggetta. 

Malattie  delle  labbra.  Prin- 
cipiando dalle  labbra  credo  su- 
perfluo il  ripetere  che  le  per-\ 
cosse.,  i  colpi.,  le  morsicature  A 
\q  ferite  ed  altri  agenti  esterni 
di  simile  natura  possono  cagio-| 


che  i  risultati  di  queste  varie 
offese  producono  a  un  di  presso 
i  medesimi  risultati  in  tutte  le 
parti  del  corpo;  con  quelle  sem- 
plici differenze  risultanti  dalla 
diversità  dell'organizzazione  di 
queste  uiedesime   parti. 

Prima  d'  ogni  altro  farò  ri- 
marcare che  le  labbra  sono  parti 
assai  sensibili,  poiché  nel  loro 
tessuto  si  distribuiscono  molli 
nervei  filamenti  diramati  dal 
quinto  pajo ,  non  che  alcimi 
altri  provenienti  dalle  altre  paja 
che  sortono  dal  cranio;  onde 
risulterà  che  più  gravi  saranno 
le  sensazioni  dolorose  nei  vari 
loro  casi  morbosi. 

Le  superficie  sì  esterne  che 
interne  delle  labbra  vanno  sog- 
gette alle  già  antecedentemente 
accennate  malattie  cutanee  della 
natura  delle  risipolatose.,coinQ 
ancora  vengono  più  facilmente 
attaccate  dai  tmnori  J'arcinosi 
o  del  mal  del  verme:  ma  oltre 
tutte  queste  tumescenze  ,  ben 
spesso  si  sviluppano  in  queste 


nare  delle  malattie  diverse,  giac- Il  parti  della  bocca  degli  altri  tu- 
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mori  di  natura  diversa,  come 
p,  e.  delle  i^erruche^  dei  porri, 
delle  afte. 

Di  edesi  il  nome  di  iberniche 
ad  aleni  piccoli  tnmoretli  su- 
perficiali che  il  più  di  sovente 
presentano  un  colore  giallogno- 
lo :  esse,  situale  a  diverse  di- 
stanze le  une  dalle  altre  sono 
più  o  meno  numerose,  e  più  o 
meno  voluminose:  indolenti  di 
loro  natura,  si  presentano  leg- 
giernìente  appianate  nella  loro 
sommità,  più  ristretta  della  loro 
base. 

Chiamaronsì  ^om  alcuni  tu- 
bercoletti  poco  differenti  dalle 
verruche;  colla  differenza  però 
che  il  loro  colore  è  ordinaria- 
mente bianco  ;  che  sono  più 
elevati,  più  sporgenti,  più  ro- 
tondi nella  loro  sommità  ,  es- 
sendo in  molti  casi  questa  so- 
stenuta da  un  piccolo  pedicciolo 
che  ne  costituisce  la  base:  essi 
indolenti  al  pari  dei  primi,  si 
riscontrano  più  o  meno  distanti 
gli  uni  dagli  altri  j  ed  ora  si  os- 
servano assieme  ammonticchiati 
e  soprapposti  in  maggior  o  mi- 
nor numero. 

Queste  due  specie  di  tumori 
cui  vanno  ben  spesso  soggetti 
gli  animali,  e,  fra  le  specie  do- 
mestiche, più  degli  altri  il  bue, 
il  majale  ed  il  cane  ,  sogliono 
inoltre  manifestarsi  in  quelle 
parti  delle  superficie  degli  in- 
tegumenti sprovveduti  di  peli, 
e  là  dove  la  pelle  si  ripiega  per 
formare  aperture  naturali,  come 
sono  p.  e.  le  palpebre,  il  pre- 
puzio nei  maschi,  le  mammelle 
e  gli  orli  della  vulva  nelle  fem- 


mine, nel  contorno  deirano,ec. 

Le  verruche  e  i  porri  lianno 
la  loro  sede  nella  propria  so- 
stanza della  pelle,  ma  sembrano 
essere  dovuti  alla  presenza  di 
un  qualche  umore  stimolante 
che  soggiorna  sopra  questa;  o 
provenire  inoltre  da  una  idio- 
sincrasia o  diatesi  particolare 
del  corpo  animale. 

Furono  contraddistinti  col  no- 
me di  afte  degli  altri  tumori  su- 
perficiali un  poco  più  volumino- 
si dei  precedenti,  ma  ordinaria- 
mente di  natura  infiammatoria; 
sono  semplici  tumescenze  circo- 
scritte, di  un  colore  più  o  menu 
rosso  ed  infiammato ,  e  che 
quasi  sempre  nascono  nell'in- 
terno della  bocca,  sopra  la  fac- 
cia interna  della  labbra  e  le  la- 
terali e  posteriori  superficie 
della  lingua. 

Sembra  che  le  afte  sieno  il 
risaltato  delf  irritazione  dalli 
membrana  mucosa  della  bocca, 
e  non  cagionato,  come  erede- 
vasi  nei  tempi  andati  ,  da  un 
umore  acre  e  vischioso,  il  quale 
attaccandosi  e  soggiornando  più 
particolarmente  sopra  le  estre- 
mità superficiali  dei  varj  tubi 
eseretorj  che  si  aprono  nella 
bocca,  e  dei  diversi  fiocchetti 
nervei  che  si  incontrano  sopra 
la  superficie  della  lingua,  ne  ir- 
rita e  ne  infiamma  il  tessuto  di 
cui  cotal  modo  produce  il  gon- 
fiamento e  Falterazione. 

Questi  tumori  che  ordinaria- 
mente non  presentano  nissun 
sintomo  grave  fuorché  di  es- 
sere dolorosi,  e  di  impedire  per 
più  o  meno  tempo  agli  ariiraaii 
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hi  facollà  (11  masticare  con  fa- 
cilllà.si  terniiiiaiio  iu  alcune  cir- 
costanze colla  semplice  risolu- 
zione, e  rare  volte  colla  sup- 
purazione; ma,  sì  nel  primo  che 
nel  secondo  caso,  prontamente 
cedono  alT  applicazione  di  alcu- 
ni medicamenti  mucillaginosi  e 
detersivi. 

Quantunque  i  tumori  di  cui 
oi'a  si   tratta    sieno  suscet libili 
di   varj    gradi    d'  infiammazione 
e  di  dolore,  non  debbono  per- 
ciò   confondersi  ,   come  fecero 
parecchi  autori,  con  quelle  ul- 
ceri cancerose  di  cui  il  colore 
nericcio    livido    e    gangrenoso; 
la   di   cui    pi'ofondità  cagionata 
dalla  causticità  e  corrosione  del- 
l' umore  sommamente  acre  da 
esse  tramandato  indicano  e  ca- 
ratterizzano la  malignità;  e  sono 
sempre  sintomi  di  malattie  con- 
tagiose^ epizootiche  ed  enzoo- 
tiche,  specialmente  negh  animali 
bovini,  come  sarebbero  la  sto- 
matite qftosa  contagiosa  {can- 
cro volante)  ,il  tifo  esantema- 
tico^ ec.  ec. 

Oltre  le  precitate  morbose 
affezioni  delle  labbra,  possono 
ancora  le  loro  commissure  ri- 
manere offese  dalla  forte  pres- 
sione di  un  morso  troppo  duro, 
ruvido  e  mal  pulito  negli  ani- 
mali assoggettati  a  questo  freno, 
il  che  cagiona  in  essi  delle  fe- 
rite, delle  piaghe  e  dei  tumori 
più  o  meno  infiammati,  più  o 
meno  dolorosi;  potendo  inoltre 
i  medesimi  accidenti  provenire 
dalla  presenza  di  vizi  alterati 
nell'organismo,  come  da  eimor- 
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l'applicazione  di  sostanze  cau- 
stiche; e  se  sono  questi  portati 
ad  un  alto  grado  d'intensità  pro- 
ducono un  dolor  tale  da  im- 
pedire all'animale  non  solo  di 
masticare  gli  alimenti,  ma  an- 
cora di  afìferrarli  colle  labbra 
e  coi  denti. 

I  tumori  di  questa  natura 
ricevettero  diverse  denomina- 
zioni, e  furono  chiamate  bottali. 
talvolta  però  queste  tumesc^enze 
si  riducono  ad  una  semplice 
callosità  più  o  meno  dura,  quasi 
indolente,  la  quale  nulla  meno, 
in  vigore  di  alcune  particolari 
circostanze  irritanti  ,  divenire 
può  infiammata,  molle,  suppu- 
rata ,  bavosa,  ed  acquistare  i 
caratteri  delle  precedenti. 
Malattie  delle  gengive. 

Un  prolungamento  membra- 
noso della  pelle  delle  labbra  , 
di  un  forte  tessuto,  di  un  color 


ro,  faremo,  sca 


bbia 


ec,  e 


dal- 


rossiccio  pallido,  ed  in  cui  si 
distribuiscono  molto  nervei  fila- 
nienti  che  lo  rendono  assai  sen- 
sitivo, ricopre  i  lembi  alveolari 
delle  ossa  mascellari ,  stringe  , 
e  strettamente  aderisce  al  collo 
di  ciascun  dente,  reso  in  cotal 
modo  più  sodo    nel  rispettivo 
alveolo,  e  costituisce  quelle  parti 
chiamate  gengive.,  non  che  l'in- 
tervallo esistente  tra  gli  scaglioni 
ed  i  denti  molari,  ed  a  cui  nella 
mascella  posteriore  si  diede  nel 
cavallo    il  nome    di    barre ,    le 
quali  formano  porzione  del  lem- 
bo alveolare  e  di  queste    me- 
desime gengive. 

Alcuni  agenti  esterni,  come 
parimenti  delle  cagioni  interne 
producono  talvolta  soluzione  di 


continuo,  gonfiamento,  indura- 
mento, in  (la  m  mozione  e  dolore 
in  queste  partij  ed  in  alcune  cir- 
costanze sono  così  intensi  que- 
sti sintomatici  accidenti  che  ne 
risultano  dei  tumori  infìamma- 
torj  e  degli  ascessi  capaci  di 
cagionare  un  dolor  tale  da  so- 
spendere intieramente  la  ma- 
sticazione e  la  deglutizione.  Pos- 
sono ancora,  in  seguito  di  alcuni 
laceramenti  ed  escoriazioni  delle 
gensjive, nascere  delle  escrescen- 
ze  carnose,  non  meno  lastidiose 
dei  sopra  citati  tumori  :  queste 
due  specie  di  atlezioni  morbose 
ricevettero  in  quanto  agli  asces- 
si il  nome  di  parulidi,  e  le  escre- 
scenze quello   di  epulidL 

Rispetto  alle  barre  del  ca- 
vallo, la  violente  compressione 
e  r  attrito  troppo  forte  di  un 
morso  mal  levigato,  o  mal  adat- 
tato alla  naturale  conformazione 
di  queste  parti  può  cagionare 
nelle  medesime  delle  ferite 
delle  piaghe,  e  talvolta  produrne 
il  soverchio  induramento  e  ren- 
derle callose  ed  insensibili. 

Tutte  queste  alterazioni  delle 
gengive  e  delle  barre    sono  le 
conseguenze  di  agenti   esterni  , 
mentre   la   presenza    di    umori 
viziati  provenienti  da  un  vizio 
essenziale  nella  massa  umorale, 
come  il  cimorro,  il  farcino,  ec, 
può  cagionare   un    grado   mag- 
giore o  minore  d'infiammazione 
I    (geiigwite^Q  produrre  nelle  pre- 
,     citate  parti,  la  tumescenza  ed  il 
dolore.    Faccio    però   riflettere 
che  rarissimi  riescono  negli  ani- 
mali domestici  i  casi  di  malal- 
I    lie   scorbutiche,  tanto  comuni 


MEDICINA    VETERINARIA 

nelf  umana 


specie 


e  se  nu;i 


che  specie  di  quelle  degli  ani- 
mali domestici  va  soggetta  a 
queste  morbose  affezioni ,  essa 
è  la  suina^  e  le  diverse  specie 
dei  cani ,  partecipando  sì  la 
prima  che  le  seconde  dell'er- 
bivoro e  del  carnivoro.  Devo 
inoltre  far  conosceie di  non  con- 
fondere le  varie  malatliccie  ac- 
cidentalità con  quelle  risultanti 
dalla  mutazione  e  dalla  eruzione 
dei  denti  negli  animali  giovani, 
in  cui,  nelle  epoche  della  den- 
tizione ,  gonfiansi  più  o  meno 
le  gengive,  e  divengono  talvolta 
dolorose  al  segno  di  rendere  gii 
animali  smaniosi,  ed  anche  di 
produrre  la  febbre;  ma  gli  ef- 
fetti di  questi  accidenti  sinto- 
matici e  passaggieri  cessano  più 
o  meno  presto  dopo  che  i  denti 
sono  suflìcient emente  spuntati 
fuori  dal  lembo  alveolare  ed 
hanno    traforato  le  gengive. 

Malattie  dei  denti.  Abbenchè 
negli  animali  i  denti  vadano  sog- 
getti ad  un  numero  assai  minore 
di  malattie  di  quello  sia  nella 
specie  umana,  ciò  nulladimeno, 
in  forza  di  alcuni  difetti  di  con- 
formazione ,  possono  rimanere 
offese  le  parti  interne  della  boc- 
ca-,  come  ancora  da  varj  incon- 
venienti accidentali  può  essere 
lesa  la  propria  loro  sostanza  : 
ciò  osservasi  di  frequente  nei 
cavalli  vecchi. 

Nel  primo  caso,  dei  denti  sn- 
pranumerarj,  detti  sopradenti^ 
di  forma  non  naturale,  ruvidi, 
tagliente  e  puntuta^  feriscono  , 
secondo  la  loro  posizione  e  di- 
rezione, o  la  faccia  interna  delle 
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labbra,  o  gengive,  o  la  lingua: 
nìcnl  re  alcuni  prolungamenli  dei 
lembi  dei  molari  producono  col- 
le loro  asprezze  ed  irregolarità 
i   medesimi  effetti,  ai  quali  non 
si  rimedia  se  non  che  distrug- 
gendo con  la  lima,  die  mettesi 
fra  i  denti  molari,  ed  obbligando 
il  cavallo  a  masticarla,  onde  cosi 
pareggiarle  :   se  poi   le  asprezze 
fossero  volunnnose  ^d  in  quan- 
tità, si   atterrerà   Fanimale;   gli 
si  alzerà  la  testa  in  alto*,  gli  si 
porla  lo  speculum  oris  (sbaggio) 
fra  le  barre  all'oggetto  di  tenere 
aperta  la  bocca;  quindi  la  sgor- 
bia  (stromento  di   ferro   lungo 
sedici   pollici  circa,  terminante 
a  guisa  di  paletta  tagliente  lunga 
un  pollice  e  mezzo  a  due,  colle 
parti    laterali     ripiegate     come 
quelle  d\in  incastro)  posta   so- 
pra i  denti  mascellari,  col   mar- 
tello   gli   si    daranno  dei    colpi 
valevoli  a  far  staccare  le  punte 
ed  asprezze  preternaturali  :   fi- 
nita   quest'  operazione   sopra    i 
denti  dì  una  mascella  si  passa 
ad    eseguirla  sopra   quelli    del- 
l'altra ;   e  così  di  seguito,  se  oc- 
corre ,   finché    sono    pareggiati 
tutti    quelli    delle  quattro  ma- 
scelle: ciò  fatto,  si  fa  rialzare 
l'animale,  ed  introdotta  una  li- 
ma  fra   ciascuna  mascella  la  si 
fa  rosicare  affinchè  meglio  ven- 
gano eguagliati  :   tutto   ciò  ter- 
minato, sì  lava   con  gargarismi 
la  bocca  con  acqua  ed  aceto  per 
far  sortire  i  frammenti  stati  le- 
vati. Questa  operazione^  al  dire 
dì  Yitet  i),,  ò  accompagnata  da 

■1)  Esposi/iojie  delle  malattie  degli  ani- 
mali doinestiri,  tradotta  ed  illustrata  da  G. 
M.  Zimolafo.  Vciicyia  1803,  tomo  I,  pag.  470, 
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Inconvenienti  e  pericoli,  e  pre- 
ferisce la  sola  lima.  Sono  stali 
inventati  da  Delafond,  Fouet  e 
Piasse  varj  stromentì  adattati 
per  i  vizj  di  coniormazione  e 
di  alterazione  dei  denti. 

Nel  secondo  caso,  dei  colpi, 
o  delle  percosse  violenti,  furto 
di  un  qualche  corpo  duro  che 
talvolta  si  ritrova  in  mezzo  agli 
alimenti  sotto  i  denti  degli  ani- 
mali, non  che  alcuni  altri  agenti 
possono  rompere  uno  o  più  den- 
ti, dar  luogo  alfinfìammazioue 
ed  al  gonfiamento  delle  gengive, 
e  produrre  degli  altri  accidenti 
più  o  meno  gravi,  secondo  la 
maggiore  o  minore  entità  e  azio- 
ne dei  precitati  agenti. 

Un'irritazione  lenta  e  conti- 
tìnuata  capace  di  corrodere  il 
tessuto  delle  gengive  può  cagio- 
nare il  dolore  dei  denti:  questa 
malattia,  chiamata  odontalgia., 
rende  difficile  la  masticazione -, 
come  inoltre  può  produrre  il 
tarlo  ed  il  guasto  ossia  cariai 
dei  denti,  ed  il  fetore  dell'alito. 

La  poca  consistenza  del  tes- 
suto delle  gengive  rende  talvolta 
i  denti  mobili  e  vacillanti  nei 
propri  alveoli:  alcune  partico- 
lari alterazioni  nella  propria  so- 
stanza delle  ossa  mascellari  pos- 
sono dar  luogo  ai  medesimi  el- 
fetti,  donde  risulta  una  somma 
dilficoltà  nella  masticazione  de- 
gli alimenti  ,  specialmente  dì 
quelli   secchi. 

Si  danno  ancora  alcuni  altri 
casi  morbosi  e  difettosi  dei  den- 
ti, ma  troppo  lungo,  è  qui  de- 
scriverli, perciò  li  passo  sotto 
silenzio. 
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Malattie    della    lingua. 


La 


lingua  lesln,  come  ognuno  sa, 
siUiala  in  quelT  intervallo  esi- 
stente nelle  due  branche  della 
mascella  posteriore ,  al  quale 
intervallo  venne  dato  il  nome 
di  fTirnsltr  interno,  onde  distin- 
guerlo da  quello  esternamente 
formato  dalle  precitate  due 
branche. 

Questa  parte  tanto  più  es- 
senziale negli  animali,  in  quanto 
che  senza  la  medesima  non  pos- 
sono impadronirsi  delle  alimen- 
tari sostanze,  va  anch'essa  sog- 
£;etta  a  varie  affezioni  morbose. 
La  compressione  dei  inorsi,  dei 
filetti,  l'azione  della  fune  im- 
prudentemente posta  in  bocca 
dai  palafrenieri  per  trattenere 
il  cavallo  y  alcuni  corpi  più  o 
meno  duri,  più  o  meno  taglienti., 
e  più  o  meno  puntuti,  alcune 
piante  ,  spinose  ,  dentellate  a 
guisa  di  sega  ,  i  propri  denti 
ed  altri  agenti  di  simile  natura 
riescono  capaci  di  offendere,  di 
escoriare,  di  ferire  e  di  produrre 
ferite  e  piaghe  in  quest'organo 
del  gusto  e  della  deglutizione. 
Da  queste  varie  offese  vengono 
stabilite  delle  piaghe  piùo  meno 
estese,  più  o  meno  profonde  , 
più  o  meno  infiammate  ,  e  la 
di  cui  più  o  meno  pronta  gua- 
rigione dipende  dal  maggior  o 
minor  grado  degli  agenti  vul- 
neranti e  dagli  effetti  che  da 
questi  ne  risultano. 

La  presenza  e  l'azione  di  al- 
cune particelle  irritanti  esistenti 
negli  alimenti  può  ancora  dar 
luogo  allo  sviluppo  delle  afte, 
e  produrre   inoltre    alcune  ul- 
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ceri  più  o  meno  pericolose  -, 
come  ancora  possono  sifialte 
sostanze  cagionare  l'infiamma- 
zione ed  il  gonfiamento  delle 
parti  laterali  e  di  quella  po- 
steriore della  porzione  della  lin- 
gua che  si  trova  isolata:  infiam- 
mazione particolarmente  cosi- 
t rassegnata  dalla  t umidezza  e 
dal  color  rosso  scuro  di  quelle 
due  vene  dette  ranine,  le  (juali 
una  per  parte  ne  scorrono  la 
superfìcie,  e  che  in  simili  casi 
osservansi  ripiene  e  gonfie  di 
un  sangue  più  o  meno  nero  : 
finfiammazione  della  lingua  ven- 
ne distinta  col  nome  di  glossile. 

Quest'organo  può  inoltre  an- 
dare soggetto  a  delle  altre  es- 
senziali morbose  affezioni,  cioè 
una  soverchia  rigidità  delle  fibrt? 
dei  muscoli, mercè i  quali  essosi 
muove  in  tutti  i  sensi  possibili, 
diviene  capace  di  limitare  e  smi- 
nuire prodigiosamente  l'esten- 
sione di  questi  medesimi  mo- 
vimenti ritirando  l'organo  in 
fondo  alla  bocca  ;  mentre  dal 
difetto  contrario,  vale  a  dire  dal- 
lo straordinario  rilassamento  di 
queste  parti  muscolose^  accade 
che  esso  esce  e  rimane  più  o 
meno  pendente  fuori  della  boc' 
ca  secondo  il  maggior  o  minor 
grado  del  precitato  rilassamento; 
come  inoltre  non  sono  rari  i  casi 
in  cui  dalla  totale  inerzia  dei 
suoi  muscoli  rimane  intiera- 
mente paralizzato. 

La  lingua  termina,  cioè  resta 
isolata  nella  sua  parte  poslf- 
riore  e  inferiore  alla  metà  circa 
del  canale  interno  della  bocca, 
laddove    viene   fissala   da    una 
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specie  di  legamento,  dello  Ireno 
della  lini^ua.  Da  ogni  parie  di 
.questo  freno  apronsi  i  canali 
escrelorj  delle  glandule  sotto- 
mascellari;  in  poca  distanza  del- 
le aperture  dì  qiiesli  tubi  na- 
scono talvolta  dne  prolunga- 
menli  longitudinali  più  o  meno 
grossi,  più  o  meno  lunghi  e  più 
o  meno  infiammati^  ma  che  co- 
munemente riescono  fastidiosi  e 
dolorosi  al  segno  che  gli  ani- 
mali mangiano  e  bevono  con 
somma  difdcollà  :  più  comuni 
nel  cavallo  e  nel  mulo,  ma  ra- 
rissimi nei  bovini  ,  ricevettero 
le  denominazioni  diverse  di  bar- 
be^ barbette^  ranne ^  ranelle, 
ramile.  Alcuni  sogliono  recider- 
le, ed  altri  più  cauti  procurano 
ia  guarigione  con  dei  bagni  o 
delle  injezioni  di  liquori  rinfre- 
scanti leggiermente  acidificati  -, 
e  quest'ultimo  mezzo  deve  pre- 
ferirsi, giacche  il  primo  non  può 
avere  uso  se  non  che  dopo  la 
insufficienza  per  lungo  tempo 
di  quest'ultimo  sperimento,  tan- 
to più  che  bene  spesso  questi 
prolungamenti ,  semplicemente 
dovuti  ad  un  membranoso  gon- 
fiamento, guariscono  prontissi- 
mamente con  l'uso  dei  preci- 
lati  bagni  od  injezioni,  o  colla 
semplice  apertura  di  una  o  di 
tutte  due  le  vene  ranine*,  e  che 
d'altronde  si  danno  molte  cir- 
costanze ia  cui  siffatte  escre- 
scenze non  sono  altro  se  non 
se  la  gonfiezza  e  F  incremen- 
to dei  precitali  tubi  escretorj, 
i  quali  nello  slato  naturale  for- 
mano una  specie  di  linguetta, 
talvolta   più    voluminosa ,    più 


KTF.RINATUA 

eslesa  in  alcuni  animali  che  in 
altri,  e  che  dagli  inesperti  ven- 
gono recisi  come  escrescenze 
non  naturali. 

In  questo  medesimo  luogo 
del  canale  interno  della  faccia 
posteriore  e  del  freno  della  lin- 
gua manifestansi  il  più  di  so- 
vente quelle  ulceri  cancerose 
più  comuni  nei  bovini  che  nelle 
altre  specie.  Queste  ulceri,  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  cancro 
volante,^  possono  ancora  mani- 
festarsi nelle  parti  laterali  e  su- 
periori dell'organo;  ma  di  que- 
sta ed  altre  malattie,  come  del 
'^los  s antrace  ^  della  stomatite 
aftosa  epizootica,,  ^0,0,.^  iljetlore 
si  rivolga  per  la  descrizione  loro 
a  quegli  autori  che  trattarono 
delle  malattie  enzootiche  o  to- 
pozootiche,  e  di  quelle  epizoo- 
tiche e  contagiose. 

Malattie  del  palato,  \/à  parie 
anteriore  della  bocca  è  ricoperta 
da  un  lungo  prolungamento 
membranoso  delle  gengive  ,  di 
un  tessuto  spesso  e  compatto, 
di  un  color  rosso  pallido,  inter- 
secato da  varj  solchi  traversali, 
interrotti  nella  loro  parte  me- 
dia da  una  specie  di  canale  lon- 
gitudinale stretto  e  molto  meno 
contrassegnato  e  profondo  dei 
precitati  solchi,  costituisce  quella 
parte  della  bocca  cui  si  diede 
il  nome  di  palato,  e  che  cor- 
risponde alla  lingua  ed  al  canale 
interno. 

L' infiammazione  delle  gen- 
give, di  cui  è  una  continuazione 
ed  alcune  morbose  affezioni  del- 
la stessa  lingua  possono  esten- 
dersi persino  al  palato,  il  quale 


MEDICINA 

può  d'alt  ronde   andar  soggetto 
ad  alcune  particolari  alterazioni 
indipendenti  dalle   offese    delle 
altre  precitate  parti,  impercioc- 
ché   alcune   piante    spinose ,  o 
altri    corpi    puntuti   e  taglienti 
che  talvolta  s'incontrano  in  mez- 
zo  agli    alimenti    solidi  ^    delle 
scheggie  legnose,  o  dei  chiodi 
esistenti  nelle  greppie,  o  nelle 
rastrelliere,  od  altri  parimenti 
capaci  di  ferire  le  diverse  parti 
della  bocca,  possono  immedia- 
tamente ofiendere  lo  stesso  pa- 
lato, e  dar  luogo  a  delle  ferite, 
a  delle  escorìaz'on',  a  delle  con- 
tusioni ,  a    delle   piaghe   più  o 
meno  profonde,  o  più  o  meno 
estese  secondo  la  qualità  degli 
agenti  vulneranti  e  l'entità  delle 
offese,  le  quali  in  parecchie  cir- 
costanze possono  essere  tali  da 
ledere    persino    la    propria   so- 
stanza ossea  ricoperta  dalla  mem- 
brana precitata. 

Accade  non  di  rado  che  il 
tessuto  di  quella  porzione  del 
palato,  la  quale  si  trova  in  vi- 
cinanza dei  denti  incisivi  si  in- 
zuppa e  si  gonfia  ,  e  talvolta 
ancora  si  infiamma  al  segno  di 
sopravanzare  questi  medesimi 
denti,  e  di  cagionare  del  dolore 
all'animale  nell'atto  che  masti- 
cando gli  alimenti  solidi,  questi 
fanno  pressione  sopra  l'indicato 
gonfiamento-,  ed  in  allora  si  dice 
che  il  cavallo,  il  quale  più  degli 
altri  animali  va  soggetto  a  que- 
sta gonfiezza,  specialmentequan- 
do  è  poledro,  ha  il  male  della 
Java^  la  palatuia,  il  loinpasco^ 
il  quale,  al  dire  d'Arboval  i),  è 
sintomatico,  cioè  dipendente  da 
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una  irritazione  della  membrana 
mucosa  gastro-intestinale;  o  co- 
me altri  vogliono  da  colluvie  , 
cioè  da  impurità  od  imbarazzo 
gastrico. 

Devo  però  far  riflettere  che 
la  gonfiezza  di  cui  ora  si  traila 
non  giugne  mai  al  segno  di  do- 
ver col  ferro  tagliente, o  col  cor- 


no di  camoscio  ,  incidere  una 
porzione  della  precitata  mem- 
brana tumefatta^  il  che  sogliono 
praticare  alcuni  inesperti,  i  quali 
confondendo  questo  gonfiamen- 
to con  delle  escrescenze  non 
naturali,  le  quali,  abbenchè  ra- 
rissime, possono  ciò  nondimeno 
manifestarsi  sopra  una  qualche 
parte  della  mentovata  membra- 
na del  palalo,  giacché, in  seguito 
di  alcune  particolari  circostanze, 
la  pratica  e  l'osservazione  ne 
somministrarono  degli  esempj, 
e  che  però  sono  cjuasi  sempre 
la  conseguenza  di  una  qualche 
ferita,  o  piaga  degenerala  in  ul- 
cera  fungosa. 

Malattie  del  velo  palatino. 
L'apertura  semicircolare  risul- 
tante dalTunione  delle  ossa  pa- 
latine col  piano  posteriore  dei 
mascellari  anteriori  trovasi  ri- 
coperta da  una  membrana  molto 
meno  spessa  e  compatta  di  quel- 
la antecedentemente  descritta;  a 
questa  membrana  si  diede  il 
nome  di  velo  palatino.  Si  danno 
alcuni  casi  in  cui  questa  mem- 
brana e  questa  parte  della  bocca 
diviene   turgida  ,   infiammata  e 


4)  Dizionario  di  medicina  cJiirurgin  (d 
igiene  Fetvrinarict  ,  tradotto  con  noie  ed  iig- 
giunte  da  Tomaso  Tanìl)erlir(  lii.  Folli  1843. 
Volume  IV,  ailicolo  Lami'Asco. 
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ijuloi'osa  5  ili  modo  di  far  s\ 
die  gli  animali  mangino  e  be- 
vano con  somma  difiìcoltà;  co- 
me ancora  sono  rare  le  circo- 
si  anze  in  cai  dalla  soverchia 
rilassatezza  della  precitata  mem- 
brana 5   essa    sporgendo   in    un 
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modo  non  naturale  produce  i 
medesimi  effetti,  e  cedono  con 
maggior  o  minor  facilità  alfap- 
plicazione  di  una  medicatura 
adattata  a  ciascuna  di  queste 
alterazioni. 


TUMl^aa 


Orologio  astronomico 
DI   Strasburgo. 

Un  capo  d'opera  di  mecca- 
nica è  l'orologio  di  Strasburgo, 
che  per  la  prima  volta  è  stato 
posto  in  azione  nell'occasione 
che  si  radunarono  in  quella  cit- 
tà gli  scienziati  per  tenere  il 
congresso  annuale  francese. 

L' orologio  si  compone  di 
Ire  parti  rispettivamente  de- 
stinate alla  misura  del  tempo, 
al  calendario  ed  ai  movimenti 
degli  astri.  E  stato  mestieri 
costruire  un  motore  centrale, 
che  comunichi  il  movimento  a 
quel  vasto  complesso  di  con- 
gegni. Questo  motore  ,  che  è 
da  se  solo  un  grande  orologio, 
indica  sopra  un  quadrante  ester- 
no le  ore  e  le  loro  divisioni , 
come  pure  i  giorni  della  set- 
timana. Esso  suona  le  ore  ed 
j  quarti,  e  mette  in  movimento 
diverse  figure  allegoriche,  che 
si  osservano  con  diletto.  L  an- 
tico orologio  presentava  pure  di 
simili  figure,  ma  con  questa 
dilferenza  ch'esse  si  movevano 


senza  articolazioni.  Una  delle 
più  curiose  è  un  genio  collo- 
cato sulla  prima  balaustrata,  e 
che  capovolge  in  ciascuna  ora 
la  clessidra  che  tiene  nella  mano. 

Il  canto  del  gallo,  che  non 
era  stato  più  inteso  dopo  l'an« 
no  1789,  è  stato  riprodotto*,  la 
processione  degli  Apostoli,  che 
ha  luogo  ogni  giorno  a  mezzodì, 
è  stata  aggiunta  a  questo  in- 
sieme di  figure  che  attraggono 
si  lo  sguardo. 

Viene  in  seguito  il  calenda- 
rio, ove  trovansi  le  indicazioni 
dei  mesi,  dei  giorni  e  della  let- 
tera dominicale;  come  pure  il 
calendario  propriamente  detto 
che  fa  conoscere  il  nome  dei 
santi  di  ogni  giorno  dell'anno. 

Il  quadrante,  che  ha  nove 
metri  di  circonferenza,  e  su  cui 
sono  rappresentate  queste  di- 
verse indicazioni,  fa  una  rivo- 
luzione in  3G5  giorni  per  gli 
anni  comuni,  e  in  36G  giorni 
per  gli  anni  bisestili^  riprodu- 
cendo ben  anche  l'irregolarità 
che  accade  tre  volte  di  seguito 
sopra  quattro  pergli  anni  secolari. 
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Le  fesle  mobili^che  non  sem- 
brano regolale  da  veruna  legge 
continua,  si  ollengono  con  un 
meccanismo  dei  più  ingegnosi, 
nel  quale  tutti  gli  elementi  del 
compulo  ecclesiastico,  il  mille- 
simo, il  ciclo  solare  e  il  nu- 
mero d'oro,  l'indizione,  la  let- 
tera domenicale  e  le  epatte  si 
combinano, e  producono  per  un 
tempo  illimitato  il  risultato  che 
si  è  cercato  di  ottenere. 

Si  è  al  3 1  dicembre,  all'ora 
della  mezza  notte,  che  il  giorno 
di  Pasqua  e  le  altre  feste  mo- 
bili vengono  a  prendere  sul 
calendario  il  posto  che  esse  oc- 
cupano in  seguito  sino  al  fini- 
re dell'anno. 

La  terza  parte  contiene  la 
soluzione  de' più  importanti  pro- 
blemi dell'astronomia.  Si  vede 
un  planetario  costrutto  secondo 
il  sistema  di  Copernico  ,  che 
presenta  le  rivoluzioni  medie 
di  ciascun  pianeta  visibile  ad 
occhio  nudo.  La  terra,  in  quel 
movimento,  è  accompagnata  dal 
suo  satellite  la  luna,  che  com- 
pisce la  sua  rivoluzione  durante 
il  tempo  del  mese  lunare  — 
Inoltre  le  diverse  fasi  della  luna 
sono  rappresentate  da  un  globo 
particolare. 

Una  sfera  indica  il  movimen- 
to apparente  del  cielo:  essa  fa 
una  rivoluzione  nel  tempo  di 
un  giorno  siderale.  Il  suo  moto 
subisce  l'influenza  quasi  insensi- 
bile, conosciuta  sotto  il  nome 
di  precessione  defili  equinozii. 

Alcuni  ingegni  particolari  pro- 
ducono le  equitazioni  del  sole 
fauomalia  e  l'ascensione  retta  ^ 


compiono  l'orologio  nella  ma- 


altri  producono  le  principali 
evacuazioni  della  luna,  che  sono 
l'erezione,  fanomalia,  la  varia- 
zione, l'  equazione  annuale,  la 
riduzione  e  l' acensione  retta. 
Altri  in  Gne  sono  relativi  alle 
equazioni  del  nodo  ascendente 
della  luna. 

Questi  ingegni  hanno  per- 
messo di  giungere  alla  rappre- 
sentazione dei  movimenti  ap- 
parenti del  sole  e  della  luna 
con  una  precisione  rimarchevole 
e  per  un  tempo  indefinito.  Così 
il  levare  ed  il  tramontare  del 
sole,  il  suo  passaggio  sul  me- 
ridiano, gli  ecclissi  di  sole  e  di 
luna  sono  rappresentati  sul  qua- 
drante del  tempo  apparente,  e 

niera  le  più  felice. 

Gli  altri  motori  che  dirigono 
questo  insieme  sì  rimarchevo- 
le hanno  per  iscopo  di  far  co- 
noscere la  frazioni  dell'ore  suo- 
nate dalle  quattro  età  della  vita 
umana,  le  quali  sono  rappre- 
sentate da  altrettanti  automi 
che  compariscono  alternativa- 
mente durante  il  corso  della 
giornata.  In  questa  soneria,  com- 
posta di  due  colpi  successivi, 
un  genio  batte  il  primo  e  le 
quatro  età  il  secondo  colpo. 
Un  piccolo  genio,  collocato  a 
riscontro  del  primo,  capovolge 
nelle    sue  mani    una    clessidra, 

A  mezzodì,  come  si  disse, 
succede  alla  soneria  una  pro- 
cessione dei  dodici  Apostoli, 
i  quali  inchinandosi  in  maniera 
particolare,  vengono  a  salutare 
Cristo.  E  si  è  allora  che  il  gallo, 
con  un'  imitazione  maravigliosu 
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fa  sentire  Ire  volle  il  suo  carilo, 
agitando  le  ali  e  la  coda.  I  gior- 
ni della  setlioaana  sono  rap- 
presentati da  diverse  figure. 
uipollo  comparisce  alla  dome- 
nica; Diana  al  lunedì -,  i^/ar^^ 
al  martedì,  e  così  delle  altre, 
il  movimento  di  traslazione  dei 
carri  di  queste  divinità  ha  luogo 
sopra  un  piccolo  cammino  di 
ferro. 

Annunzio   Bibliografico. 

Essendo  la  malattia  del  Bra- 
sane uno  di  quei  terribili  in- 
fortunii,  a  cui  va  soggetto  il 
riso  nostrale,  e  da  cui  venne- 
ro più  volte  tradite  le  speranze 
di  molti  proprietarii  o  fittajoli 
coltivatori  di  questo  primato  ce- 
reale, e  che  fece  mettere  a  tortu- 
ra il  cervello  di  non  pochi  agro- 
nomi teorico-pratici  per  rintrac- 
ciarne la  vera  causa,  ed  i  mezzi  più 
sicuri  per  rimediarvi  :  ora  che  si 
è  finalmente  rinvenuto  non  tan- 
to la  precisa  causa  occasionale^ 
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quanto  il  più  sicuro  modo^  tan- 
to desiderato  di  liberarsi  da 
questa  pressoché  annuale  di- 
sgrazia, mercè  la  sagacità  e  le 
indagini  d'un  indefesso  profes- 
sore di  scienze  agronomiche  , 
sarebbe  un'  imperdonabile  ne- 
gligenza il  passare  sotto  silen- 
zio un  così  utile  ritrovato  egre- 


giamente   esposto 
scoletto  il   di    cui 


in    un  opu- 
benemerito 


autore  si  è  il  sig.  Ing.  Dossena. 
Essendo  questo  libretto  di  poca 
mole  e  di  facile  acquisto  per 
tulli,  non  mi  pare  opportuno 
di  farne  alcun  sunto,  persuaso 
che  nessun  coltivatore  di  riso 
od  amatore  di  agricoltura  non 
esiterà  a  procurarselo  senza  bi- 
sogno di  ulteriori  elogi  e  rac- 
comandazioni. Ed  eccone  il  ti- 
tolo: Sul  Brusone  malattia  che 
affligge  il  riso  nostrale  e  sul 
modo  di  saharlo.  Ricerche  del- 
l'Ingegnere Felice  Dossena.  Mi- 
lano^ 1845.  Dalla  Società  Ti^ 
pograjlca  de"*  Classici  Italiani, 

11  med.  B.  Rosnati 


(Luigi  Neryetti  direttore  proprietario) 


,^A>n  no    /J 
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OSSIA 

SCELTA  DELLE  MIGLIOKI  NOTIZIE,  I^VENZIOM, 
COGNIZIONI  E  SCOPRRTF, 


'Ugnila  (giimm^iLi 


Idka  di  un  wuovo  stabilimento 
di  deposjto  ckjnthale  di  og- 
gp:tti  preziosi  di  belle  arti 

PER  gli  esperimenti  DI  VEN- 
DITA PRIVATA  E  PUBBLICA  CHE 
SI  VORREBBE  FONDARE  NELLA 
REGIA    CITTÀ    DI   MILANO. 

Sotto  il  titolo  di  Alliance 
des  Arts  fbndavasi  da  tempo 
nella  capitale  della  Francia  uno 
Stabilimento  pel  deposito  cen- 
trale degli  oggetti  preziosi  di 
Belle  Arti  collo  scopo  di  com- 
binare un  punto  comune  tra  i 
dilettanti  acquirenti  e  coloro 
che  intendessero  alienarli.  Ne 
sono  direttori  il  Visconte  E. 
Lacroix  e  l'avvocato  Filippo 
Dupiu  e  Comp.  A  tal  (ine  si 
pubblica  dalla  Società  ogni  quin- 
dici giorni  un  buUcllino  sotto 
la  direzione  di  Paolo  Lacroix 
che  serve  di  utilissima  guida 
pei  dilettanti  di  quadri,  dise- 
gni, slauj[)e,  libri  mauosciitti^ 
Ape 


autografi,  medaglie  ed  altri  og- 
getti d'antichità.  Non  è  a  dire 
quanto  codesto  commercio  cen- 
tralizzato concorra  all'utile  pub- 
blico e  privato.  Ma  per  essere 
quello  Stabilimento  a mminlstra- 
to  da  società  privala  manca  di 
riscontro  e  guarentigia  a  tutela 
del  pubblico  interesse,  e  non 
può  raggiungere  pienamente  lo 
scopo  per  cui  venne  fondato. 
Uno  stabilimento  di  simil 
genere,  che  venisse  eretto  in 
Milano,  come  pare  se  ne  abbia 
il  progetto,  potrebbe  ovviare  a 
tale  sconcio  con  parecchi  utili 
provvedimenti.  Esso  dovrebbe 
associare  a  se  una  commissione 
artistica  scelta  fra  i  pittori,  scul- 
tori e  intagliatori  [)iù  chlaii  j)cr 
[)robi  là  e  sa  pere,  i  (pia  li  giudiche- 
rebbero del  valore  degli  oggetti. 
Una  società  in  accomandita  sot- 
to la  ragione  di  due  persone 
onorevoli  potrebbe  làrsi  malle- 
vadrictì  degli  oggetti  depositati 
)  1 
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c  airopporlunltà  ofTerire  ai  de- 
|)Osilaiili  sovvenzioni  proporzio- 
nate a^ìi  oggelli  medesimi.  Un 
consiglio  scello  Ira  gli  azionisi 
invigilerebbe  all'esalta  osservan- 
za delle  norme  prescritte.  Le 
operazioni  della  Società  si  rias 
samerebbero  pertanto  in  que- 
ste due  categorie: 

1.®  Nel  ricevere  in  deposito 
quadri,  statue,  medaglie  ed  al 
tri  oggetti  d'arti,  per  poi  pas- 
sare a  pubbliche  e  private  ven- 
dile dietro  mandato  de'  depo- 
sitanti. 

!i.°  Nel  fare  sovvenzioni  ai 
depositanti  proporzionate  al  va- 
lore degli  oggetti  depositati. 

A  meglio  rai:;giungere  il  fine 
y>er  cui  verrebbe  istituita,  la 
Società  dovrebbe  tenersi  in  cor- 
rispondenza con  le  principali 
piazze  d'Europa.  Un  giornale 
artistico  da  pubblicarsi  due  vol- 
te al  mese  potrebbe  servire 
d'organo  immediato  a  codeste 
svariate  operazioni.  Oltre  al- 
l'iiiserire  articoli  ragionati  di 
belle  arti,  il  giornale  registre- 
rebbe tutti  i  fatti  utili  al  com- 
mercio e  alla  conoscenza  degli 
oggetti  d'arte*,  e  stabilirebbe  per 
lai  modo  tra  venditori  e  com- 
pratori d'ogni  paese  una  spe- 
cie di  corrispondenza  regolare 
e  ufficiale  a  comune  profitto 
degli  uni  e  degli  altri,  studian- 
dosi in  pari  tempo  di  dare  una 
idea  precisa  del  movimento  ar- 
tistico-europeo.  Per  tal  modo 
Londra,  Parigi,  Berlino,Yienna, 
lioma,  Napoli,  Firenza,  Vene- 
zia ravvicinate  verrebbero  a  of- 
ferire laccoltc  lo  diverse  e  mol- 
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leplici  loro    produzioni ,    e  gli 
artisti  avrebbero  un  punto  im- 
mediato di   conmnicazione.  Da 
ogni  parte  della  nostra  penisola 
si  raccoglierebbero  le  più  im- 
portanti notizie,  giovevoli  a  te- 
nere svegliata  l'emulazione  ed 
aprire    il   campo    ad   onorevoli 
gare*,  e  così  le  arti  belle  avreb- 
bero finalmente   una   statistica 
compita    e    ragionata    che   nel 
nostro  paese  ancora  lor  manca. 
Ognun  vede  che  un'istruzio- 
ne così  provvida,  quando  fosse 
dalla  debita    Superiore  appro- 
vazione  avvalorata  ,    giovereb- 
be   assai  a  promovere  il  cullo 
delle  buone  arti;  per  essa  ver- 
rebbe distrutto    il    monopolio, 
e    ridonata    la    confidenza    agli 
amatori.   L'artista  produrrebbe 
con  coraggio  lavori  sempre  no- 
velli, perchè,  certo  d'uno  spac- 
cio pronto  e  sicuro,  e  la  nostra 
Milano   fatta   centro  o    meglio 
emporio  di  quanto  hanno  pro- 
dotto, producono  e  produrran- 
no di  meglio  le    arti   italiane , 
verrebbe    visitata    con    doppio 
intento  al  forastiere,  e  s'a|)ri- 
rebbe  così   una  novella  miniera 
di  decoroso  ed  utile  traffico.  — ■ 
Fa  maraviglia  al  pensare  come 
l'Italia,  terra  più   d'ogni    altra 
fertilissima  di  glorie  artistiche, 
non  abbia    fin   qui    dato   mano 
ad   un'istituzione  tanto    utile, 
quanto  onorevole,  che  avrebbe 
disotterrati  prima  d'ora  e  con- 
servati al  paese  preziosi  capo- 
lavori involati  per  sempre  alle 
ricerche  degli  studiosi.  iSò  giova 
sperare  che  la  nostra  città^  così 
s]:;encrosa  ueirincoraKi^iare  laute 
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belle  ed  utili  imprese,  e  che 
d'anno  in  anno  va  sempre  ar- 
ricchendosi di  nuovi  proficui 
ritrovali,  non  Iralascierà  di  con- 
tribuire con  efficacia  perchè  una 
siffatta  istituzione  non  rimanga 
soltanto  un  desiderio. 

Settima  riunione  degli  scien- 
ziati   ITALIANI 

Non  prima  gli  scenziati  d'  I- 
talia  elessero  la  città  di  Napoli 
a  sede  del  congresso  nel  pre- 
sente anno,  che  il  nostro  Au- 
gusto Monarca  con  Legnino  a- 
nimo  e  volenteroso  vi  accon 
sentiva.  Nò  parve  bastasse  alla 
sua  Reale  munificenza.  Ram- 
mentando come  ne 'giorni  di 
Federico^  di  Roberto  e  degli 
Aragonesi  fu  questa  reggia  splen- 
didissima stanza  de'  più  valorosi 
ingegni  nazionali  e  stranieri,  ha 
voluto  la  Maestà  Sua,  che  la  riu- 
nione si  tenga  sotto  gli  alti  suoi 
auspizi:  e  che  ogni  estrema  cura 
abbia  a  porsi  dagli  ufiziali  del 
Governo,  perchè  lieta  ed  one- 
sta sia  l'accoglienza  verso  co- 
loro che  interverranno  al  con- 
gresso. 

Piighi  oltremodo  che  a  noi 
si  conceda  darne  l'annunzio,  ci 
giova  sperare  che  i  più  ragguar- 
devoli uomini,  i  quali  al  pre- 
sente levano  fama  del  loro  sa- 
pere, di  buon  grado  visiteranno 
la  nostra  terra.  E  certo,  chiun- 
que attenda  a  studii  di  airricol- 
tura  o  di  botanica,  avrà  come 
soddisfare  ampiamente  il  suo 
genio  nelle  circostanti  campa- 
gne,  le  quali,  al  dir  di  PoHbio\ 
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meritarono  un  giorno  che  gli 
stessi  Dei  se  ne  disputassero 
insieme  il  dominio. 

Né  arringo  meno  spazioso  o 
men  bello  scorgesi  aperto  a  chi 
senta  vaghezza  di  altri  studii 
che  a  cose  naturali  parimente 
appartengano:  però  che  brevis- 
simo tratto  divide  la  città  no- 
stra dalle  rinomate  colline, dette 
una  volta  Campi  Flegrei,  e  dalle 
facili  balze  del  Vesuvio;  il  quale 
se  in  vastità  ed  in  altezza  non 
pareggia  altri  monti  che  giltaii 
fiamme,  non  di  meno  pe'suoi 
maravigliosi  fenomeni  e  per  le 
svariale  sue  produzioni,  è  in- 
cessante miniera  ai  geologi  ed 
ai  mineralogisti  di  pellegrine  e 
singolari  ricerche. 

Ancora,  siamo  per  credere 
che  tutte  le  sezioni  del  con- 
gresso potranno  assai  agevol- 
mente dar  opera  a  fin  che  ogni 
parte  della  filosofia  naturale  si 
avvantaggi,  assistite  fra  noi  dai 
professori,  dagli  accademici,  e, 
quando  il  bisogno  lo  esiga  da- 
gli  ufiziali  del  Governo. 

Il  congresso  comincierà  in 
Napoli  il  giorno  venti  di  set- 
tembre, ed  avrà  fine  nel  di  5 
di   ottobre. 

Per  coloro  che  sieno  inter- 
venuti ad  alcuna  delle  riunioni 
precedenti_,  non  farà  di  altro 
mestieri. 

Per  chiunque  voglia  interve- 
nirvi la  prima  volta,  se  già  non 
fosse  tale  un  nome  che  di  testi- 
monianze non  abbisogni,  si  os- 
serveranno lecondizioni  del  /7e- 
^olaiìicnto  generale  ,  che  qui 
trascriviamo. 
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fct  Hanno  dritto  di  essere 
59  membii  della  riunione  tulli  gli 
y>  Italiani  ascritti  alle  princi- 
»  pali  accademie  o  società  scien- 
»  tifiche  istituite  per  F  avan- 
w  zamento  delle  scienze  naturali 
M  i  professori  delle  scienze  fl- 
w  siche  e  matematiche  ;  i  diret- 
»  tori  degli  alti  studii  o  di  sta- 
M  bilimenti  scientifici  de'  vari 
w  stati  d*  Italia  ;  e  gì'  impiegati 
y>  superiori  ne'  corpi  del  Genio 
♦/'  e  dell'  artiglieria.  Gli  esteri 
«  compresi  nelle  categorie  pre- 
w  cedenti  sa  ranno  pure  ammessi 
55   alle  riunioni. 

Con  un  secondo  manifesto 
divolgeremo  tutte  le  disposi- 
zioni stabilite  a  far  più  agiata 
e  più  dllcllevole  la  dimora  degli 
scienziati  ospiti  della  città  no- 
stra.Intanto  annunziamo  trovarsi 
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elei  ti  ad  assessori  del  Presidente 
generale,  il  commendatore  D. 
Antonio  SpLìwlU  de' principi  di 
Scalea,  socio  onorario  dell'ac- 
cademia Pontaniana,  e  D.  An- 
gelo Granito  marchese  di  Ca- 
stellabate. 

INon  ci  riuìane  ora,  se  non 
pregare  i  presidenti  delle  ac- 
cademie, i  rettori  delle  univer- 
sità, i  capi  degli  istituti  scien- 
tifici, e  gli  impiegati  superiori 
ne' corpi  del  Genio,  e  dell' xVr- 
tiglieria,  a  rendere  consapevoli 
del  presente  avviso  quanti  mai 
abbia  usi  dritto  a  far  parte  di 
questo  seltiuìo  congresso. 

INapoli  a  òo  di  gennaio  18^5 
Il   presidente  generale 

Nicola  Santangelo 

Il  segretario  generale 

Giacomo  Figlioli. 
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Sulla  piantagione  del  gelso 
E  della  vite. 

Diceva  un  antico  sapiente , 
di  cui  non  mi  ricordo  il  nouìe, 
che  nelle  scienze  non  v'è  gros- 
solano errore  che  non  sia  stato 
sostenuto  colla  forza  del  razio- 
cinio. Bisogna  che  sia  questa 
una  verità  di  quelle  che  si  chia- 
mano eterne,  perchè  non  poche 
volte  la  si  potrebbe  assai  como- 
damente a[)plicare  infino  al  gior- 
no d'oggi.  —  Queste  rillessioni 
mi  passavano  per  la  testa  leg- 
gendo le  cose  di  rpiel  buon  )*a- 
squale  IVIjjìÌs  di  B;ignarola  anda- 
va  dicendo  uoll'ultimo  numero 


del  primo  anno  di  vita  del  be- 
nemerito giornale  agrario,  b^- 
scluder  l'oppio  nella  pianta- 
gione della  vite,  per  dar  luogo 
al  gelso,  ed  in  quella  maniera! 
Non  voleva  sentirla  uscir  di 
bocca  ad  un  agricoltore  consu- 
mato! Diro  tutt'al  più  che  la 
è  una  pratica  ingegnosa,  se  vo- 
lete, un  lavoro  da  dilettante, 
come  dirò  ingegnosa,  por  non 
andar  oltre  ed  essere  cortese, 
quella  tal  spiegazione  dello  stes- 
so autore  sull'origine  del  car- 
bone del  grano-turco. 

Allorquando  abbiasi  stabilito 
d'accoppiare  alla  vite  un  albero 
che  le  serva  di  sostegno,  senza 
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contrasto  c  roHassentimenlo  di 
tutti  i  savil  agricoltori,  la  pianta 
più  idonea  a  questo  fine  è  Top- 
pio.  Oltre  ai  tanti  vantaggi  ch'es- 
so presenta,  e  che  da  ah  ri  molti 
furono  fatti  osservare,  l'oppio 
ha  il  merito  di  non  crescere  a 
troppo  grandi  dimensioni_,  non 
ha  radici  voluminose ,  non  si 
dilata  troppo,  e  qualora  sia  in 
debito  modo  educato  e  coltiva- 
to, pienamente  corrisponde  al- 
l'aspettazione dell'agronomo. 

S'avrebbe  voluto  dimostrare 
che  il  gelso  educato  nella  tal 
maniera  ,  oltre  a  sostenere  la 
vile  al  par  dell'oppio,  offre  un 
prodotto  non  indifferente  di 
foglia.  La  cosa  sembra  verissima 
a  prima  giunta,  laddove  si  con- 
sideri il  vantaggio  di  pochi  anni, 
senza  badare  al  futuro  destino 
di  quelle  piantagioni.  Non  con- 
iando che  il  trelso  esiijfe  una 
educazione  assai  più  accurata 
di  quello  che  foppio,  bisogna 
ricordarsi  che  il  gelso  smagrisce 
estremamente  il  terreno  colla 
infinita  estensione  delle  sue  ra- 
dici :  il  gelso  è  capace  in  dodici  o 
quindici  anni  di  farsi  possessore 
con  3o  braccia  di  radici  di  quin- 
dici piedi  ed  anche  più  di  ter- 
reno in  lungo  ed  in  largo,  co- 
sicché egli  ruberà  l'aliuiento  e 
lo  spazio  alle  viti^  facendole 
andar  a  male,  oppure  queste 
soffocheranno  il  gelso,  o  peggio 
ancora,  deperiranno  lutti  e  due. 
E  a  calcolarsi  di  più  ,  che  il 
gelso  dilata  le  sue  radici  nel 
Campo  e  dimagrisce  per  f)uon 
tratto  il  terreno  aratorio  di  mo- 


ni'n  a  le  iHT) 

do  che  se  ne  avrà  la  mela  del 
raccolto. 

Tutte  queste  ragioni  e  forse 
alcune  altre  ,  devono  sempn? 
determinare  a  piantare  l'oppio 
piuttosto  che  il  gelso  pel  so- 
stegno della  vite,  ogni  qual  volla 
si  brami  d'aver  piante  di  lunga 
durata  ,  senza  badare  alf  utih^ 
noQ  compensalo  di  pochi  anni. 

Conservazione  dei  fieni. 

Né  caldo  ne  freddo  il  lupo 
io  manci^ia^  è  un  proverbio  an- 
tichissimo^ al  quale  e  popolo  e 
scienziati  vi  prestarono  e  vi  pre- 
stano {'eàc.  IVTa  in  quest'  anno 
pare  che  avremo  un'eccezione 
da  fare  ,  poiché  siamo  già  in- 
nanzi nel  mese,  e  ancora  non 
provammo  il  caldo,  anzi  soffrim- 
mo giorni  e  notti  freddissime. 
La  campagna  promettitrice  di 
generosi  raccolti  è  in  ritardo  , 
e  il  colono  guarda  al  sole  ,  e 
invoca  che  il  suo  raggio  riscaldi 
la  terra  che  di  tanto  abbisogna. 
Negli  anni  decorsi  la  siccità  fu 
cagione  di  stentati  raccolti  di 
foraggi,  le  ai)bondanti  pioggie 
à\  quest'  anno  arricchirono  i 
prati  di  lussureggianti  erbe,  e 
ciascuno  pensa  a  riempire  i  fe- 
nili. Se  non  che  la  non  inter- 
ruzione delle  pioggie  ci  fu  di 
grave  danno^  perche  l'erbe  fal- 
ciate non  si  possono  diseccare 
se  non  che  a  slento,  e  i  foraggi 
patiscono  non  poco.  Negli  anni 
decorsi  abbiamo  avuto  è  vero 
pochi    foraj2;[;i  ,  ma    eccellenti  ; 


quest'anno  ne  abbiamo  che  so- 
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sovrabbondano,  ma  poco  buoni.  | 
A  por  rinictlio  alnitMio  in  parte 
a  questi  ^lavi  danni  riferiremo 
la  seguente  notizia  che  dobbia- 
mo al  rinomalo  agronomo  ,  il 
sig.  di  Schallenman. 

9»  Nel  momento  della  rac- 
colta del  fieno,  così  eglijConvien 
dirigere  l'attenzione  degli  agri- 
coltori ad  un  mezzo  sicuro,  onde 
impedire  che  la  fermentazione 
del  fieno  non  sia  troppo  rapida, 
e  preservarlo  dalla  putrelazione, 
cui  sovente  va  soggetto,  quando 
ammonticchiato  in  grande  quan- 
tità, non  viene  debitamente  sec- 
cato, oppure  se  dopo  un  tempo 
piovoso  ha  imbevuta  dell'umi-^ 
dita.  Sono  già  parecchi  anni  che 
sorveglio  alla  raccolta  ed  al  ri- 
covero di  grandi  masse  di  fieno, 
e  non  per  anco  mi  avvenne  di 
osservarne  di  muffato  ©bruciato*, 
giacché  ogni  qualvolta  lo  volea 
riporre,  al  momento  in  cui  ve- 
niva scaricato  vi  spargeva  colla 
mano  un  quinto  di  chdogrammo 
di  sale  di  cucina  sovra  loo  chi- 
logrammi di   fieno. 

n  Questo  metodo  sì  poco  co- 
stoso usato  per  la  conservazione 
di  una  sostanza  cotanto  neces- 
saria, mi  riuscì  sempre  a  per- 
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fezioue,  nò  mi  fu  giammai  dato 
di  scorgere  il  menomo  guasto 
nei  mucchi  di  fieno  da  me  con- 
servato. 

w  La  pratica  di  spargere  del 
sale  sul  fieno  allorché  si  pone 
in  serbo,  non  la  considero  come 
una  spesa,  poiché  questa  viene 
più  che  ricompensata  dal   ma,^- 


ferment azione  troppo  sollecita. 
Il   sale  e  inoltre  giovevole  alla 


salute 


dciili 


annua 


li 


CIO    elle 


forma  un  nuovo  motivo  a  non 
temere  la  piccola  spesa,  che  vi 
si  richiede  per  la  perfetta  con- 
servazione del  loro  nutrimento.'» 


D 
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DELLE  CAKCIOFAIE  WELL  IJSVFRWO. 

U  inverno  è  per  il  carciofo 
una  slagione  terribile:  imperoc- 
ché difficilmente  resiste  ai  diac- 
ci, e  più  difficilmente  ancora  ad 
una  soverchia  umidità,  massime 
quando  questa  è  cagionata  da 
incompleti  dighiacciamenti.  Si 
son  vedute  delle  carciofaie,  che 
rilasciate  ai  rigori  invernali,  non 
ne  han  punto  sofferto,  doveché 
altre  difese  con  stabbio  o  con 
foglie,  son  perite  in  un'inver- 
nata molle.  Noi  ora  indichere- 
mo i  mezzi  da  impiegarsi  per 
tener  difesa  questa  pianta  dal 
doppio  inconveniente  de' diacci 
e  dell'umidità. 

L'epoca  di  coprire  le  carcio- 
faie e  più  o  meno  avanzata  o 
ritardata,  secondo  il  clima.  Ne' 
nostri  paesi  nel  novembre  o  di- 
cembre, più  presto  o  più  tardi  a 
seconda  dei  diacci  più  o  meno 
forti  si  deve  dapprima  nettare 
la  pianta  di  carciofo  dalle  foglie 
morte,  e  ravvicinar  le  altre  fo- 
glie legandole  con  un  giunco  o 
con  un  salciolo  senza  troppo 
stringerle, e  spuntarle  all'altezza 
di  sette  od  otto  pollici  dal  suolo, 
di  poi  rincalzar  le  piante,  cioè 
gior  peso  che  conserva  il  fieno,  ìjatnmonlicchiare  intorno  a  cia- 
cd  inoltre  dal  preservarlo  dalla  l|scuna   di  esse  della  terra,  pò- 
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nondovi  di  quella  dei  filari  vuo- 
ti 5  ma  più  lontana  possibile 
perchè  non  restino  scoperte  le 
radici.  Se  poi  la  stagione  va  pio- 
vosa o  dolce  sopra  i  primi  freddi, 
è  da  temere  che  le  piante  mar- 
ciscano, massime  quando  que- 
ste sono  in  una  terra  forte.  A 
questo  proposito  cosi  si  esprime 
il  llozier,  il  di  cui  nome  giun- 
gerà sempre  caro  agli  agronomi: 
u  Non  sarebbe  egli  meglio  l'u- 
sare invece  di  terra  la  loppa  di 
grano,  delta  altrimenti  pula? 
Imperocché  questa  non  è  pe- 
netrata dall'acqua  quando  è  a 
una  data  altezza,  rimanendone 
inumidita  soltanto  la  parte  su- 
periore, dove  si  forma  una  spe- 
cie di  crosta  che  guarentisce  la 
parte  inferiore  e  le  pianta,  ec.  n 

Quando  il  freddo  diviene  in- 
tenso, si  costuma  più  comune- 
mente di  ricoprire  le  piante  di 
carciofo,  i  monlicelli  e  lutto  il 
terreno  ,  di  stabbio  secco  ,  di 
concio  o  di  foglie  di  alberi;  in 
altri  luoghi  si  adopera  il  minuto 
concio  ch'esce  dalle  concimaie 
e  che  none  bene  macerato;  e 
quando  sopraggiungono  i  geli, 
si  copron  del  tulio  le  piante  con 
stabbio  secco,  del  quale  se  ne 
mette  più  o  meno  secondo  il 
rigor  del  freddo.  Se  l'inverno 
va  asciutto,  la  pianta  resiste; 
ma  se  va  tniiido,  lo  stabbio  il 
concio  o  le  foglie,  inzuppandosi 
di  acqua,  mandano  d'ordinario 
a   male  il  carciofo. 

Alcuni  pratici  consigliano  di 
rincalzare  i  carciofi  in  settem- 
bre, altri  in  ottobre  o  ai  primi 
di  novembre.  Questa  operazio- 
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ne  ò  tanto  nociva,  quanto  inu- 
tile pei  terreni  umidi.  Conver- 
rebbe meglio  calcare  il  terreno, 
indurire  la  sua  superficie,  aprire 
un  canaletto  per  facilitare  lo 
scolo  dell'acqua.  La  lo[)pa  del 
grano  posta  attorno  ad  ogni  pie- 
de jformerà  tanti  monlicelli  i 
quali  spingeranno  l'acqua  nel 
canaletto,  e  garantiranno  la  pian- 
ta da  una  dannosa  umidità. 

Un  attento  ortolano  non  at- 
tenderà che  comincino  i  diacci 
forti  prima  di  trasportare  vi- 
cino alla  carciofaia  lo  stabbio 
od  altre  materie  destinate  a  co- 
prir intieramente  la  pianta.  Il 
coltivatore  negligente  fa  tutto 
con  precipizio  ,  tutto  fuori  di 
tempo,  per  conseguenza  fa  tutto 
male. 

Io  ho  veduto,  dice  Rozier^ 
lavorare  un  giardiniere  seguen- 
do i  principi  più  ragionevoli  : 
egli  non  rincalzava,  ma  circon- 
tlava  con  mattoni  e  quadrelli  i 
piedi  dei  carciofi  le  cui  foglie 
avea  prima  legate.  La  parte  di 
mezzodì  era  più  elevata  ;  un 
largo  quadrello  serviva  di  porta, 
e  la  parte  superiore  era  rico- 
perta con  lunghe  tegole. Quando 
il  tempo  era  dolce  apriva  la 
porla  di  questa  casuccia  ,  e  la 
pianta  riceveva  i  raggi  del  sole; 
se  pioveva  o faceva  freddo,  chiu- 
deva la  porta  e  copriva  la  ca- 
succia di  paglia,  disposta  come 
quella  di  una  stuoja,  o  ricoperta 
di  concime  e  della  sua  stuoja. 
Con  questo  processo,  che  alcuni 
riterranno  troppo  minuzioso , 
egli  non  perdette,  nel  177^, 
una  sola  pianta  di  carciofi,  ab- 
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benché  il   freddo  dì  quell'anno 

l'osse  di  i5  a  I  ^  gradi  sotto  zero. 

Quando  la  stagione  lo  per- 
nietta_,  si  scoprirà  più  o  meno 
la  sommità  dei  carciofi  ,  onde 
esporli  all'aria  impedendo  che 
non  imbianchino^  e  soprattutto 
per  lasciar  loro  una  libera  uscita 
all'umidità. 

La  maniera  di  preservar  dal 
ghiaccio  le  piante  ai  carciofi  di- 
pende dalla  natura  del  clima  e 
del  terreno  :  non  è  cosa  così 
facile  il  poter  dare,  su  questo 
oggetto,  regole  generali.  Nelle 
terre  leggiere  e  calde,  i  carciofi 
non  abbisognano  che  d'una  leg- 
giera copertura;  ma  essa  sareb- 
be insufficiente  in  un  suolo 
compatto  e  freddo.  Ciò  che  con- 
viene al  mezzogiorno  non  riu- 
scirebbe al  nord  ,  ove  le  pre- 
cauzioni devono  esser  maggiori. 

Nelle  carciofaie  dell'Alto-Re- 
no  si  comincia  dal  lavorar  la 
terra  al  piede  dei  carciofi;  la 
s'innalza  leggermente  in  pira- 
mide 5  onde  facilitare  lo  scolo 
dell'  acqua  ;  si  pianta  in  terra 
tre  bastoni  che  si  riuniscono 
alla  loro  sommità,  si  ricoprono 
di  strame  lungo,  poi  di  foglie 
secche,  infine  di  un  altro  strato 
di  strame.  Sotto  questo  coperto 
inclinato,  la  pianta  respira,  ed 
è  difesa  ad  un  tempo  e  dai 
ghiacci  e  dall'  umidità  dei  dì- 
sdiacciamenti. 

In  altri  luoghi  si  rincalza  la 
pianta  di  carciofi  e  sopra  vi  si 
pone  un  vaso  da  fiori,  il  quale 
può  essere  anco  sostenuto  da 
piccoli  pezzi  di  legno,  e  lo  si 
ricopre  quando  da  freddo  forte 
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con  stabbio  o  paglia.  Quando 
il  tempo  è  mite,  e  il  sole  ri- 
splende ,  si  scoprono.  Questi» 
mezzo  è  buonissimo  senza  dub- 
bio; ma  sembrerà  un  poco  im- 
barazzante al  maggior  numero 
de'  coltivatori.  Le  tegole,  i  mat- 
toni, le  ardesie,  le  pietre  stesse, 
disposte  attorno  la  pianta  dei 
carciofi  e  ricoperte  di  paglia  o 
di  foglie  secche ,  possonsi  so- 
stituire ai   vasi  da   fiori. 

Sul  finir  di  febbrajo  o  nel 
susseguente  marzo,  o  al  comin- 
ciar d'aprile  ,  e  ciò  secondo  i 
climi  diversi ,  si  scoprono  le 
piante  ,  ove  si  ha  costume  di 
coprirle,  si  scalzano  appianan- 
done i  monticelli  di  terra  e  si 
sciolgono  dai  legami.  Si  tagliano* 
o  si  sveltone  fin  dalT origine  i 
germogli,  quelli,  cioè,  che  cre- 
scono troppo  prossimi  al  col- 
letto della  pianta  e  sono  in  con- 
seguenze a  fior  di  terra,  perchè 
il  frutto  che  danno  non  è  sem- 


»re 


bello 


e  se  ne 


lasci 


ano  aue 


o  tre  dei  migliori.  Si  netta  la 
ceppala  e  si  taglia  nel  tempo 
stesso  il  fusto  delle  vecchie  pian- 
te dell'  anno  precedente  ,  e  si 
tornano  a  guernir  queste  di 
buona  terra  pigiandola  sui  ger- 
mogli conservati  ;  si  lavora  e  si 
sarchia  il  terreno,  e  si  adacqua 
al  bisogno. 

Equivalesti    per  nutrire 
jl  bestiame  vaccino. 

La  ricerca  della  quantità  re- 
lativa di  diverse  sostanze  nu- 
tritive che  posson  produrre  ef- 
fettivamente ueiili  animali  vac- 


Cini   un  grado  ugnale  di  nulri- 
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do  ugnale  d 
ziune  (Vi  sempre  dagli  Agrono- 
mi considerata  come  interes- 
santissima, e  molte  sperienze 
furono  (atte  in  varii  luoghi  e 
tempi  onde  giungere  a  stabilire 
uni  tavola  di  Equmilentl  per 
nutrire  il  bestiame  suddetto. 
Finché  Tesperienza  e  la  ricerca 
facevasi  colla  sola  scorta  della 
pratica  molte  anomalie  s'incon- 
trarono che  tennero  sempre  in- 
certi sulPesaltezza  degli  otte- 
nuli  risultamenti,  ma  da  che 
l'analisi  chimica  venne  in  aiuto 
dell'arte,  da  che  i  principii  fi- 
siologi intorno  alla  nutrizione 
furono  meglio  stabiliti,  la  ma- 
teria in  questione  si  rischiarò 
e  si  poterono  stabilire  delle  me- 
die che  meritano  tutta  la  fi- 
ducia e  che  di  certo  possono 
servire  di  norma  al  coltivatore 
per  fissare  l'economia  del  re- 
gime del  suo  bestiame,  e  per 
difendersi  da  molti  danni  ai 
quali  lo  espone  la  cieca  con- 
suetudine circa  al  modo  di  nu- 
trire gli  animali.  Ecco  gli  equi- 
{^alenili  meglio  stabiliti  e  quelli 
che  hanno  per  noi  toscani  un 
maggiore  interesse. 

Sono  uguali  in  valor  nutri- 
tivo a  loo  libbre  dì  fieno  or- 
dinario di  prato,  qual  si  suole 
somministrare  alle  bestie  vac- 
cine fra  noi,  le  seguenti  so- 
stanze nel  peso  per  ciascuna 
indicato. 

Faraggi  secchi. 

Fieno  d'eccellente  qualità 
raccolto  in  montagna,   tagliato 
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in   piena   fioritura    e    ben 
servato        .     .      .     libbre 

Trifoglio  pratense  e 
Medica  falciati  in  fiore  e 
seccati  con  diligenza  on- 
de conservino  le  foglie.   « 

Lupinella  tagliata  in 
fiore  e  ben  conservata.   r> 

Fieno  di  prateria  di 
pianura  di  buona  qualità  59 

Favuli  ed  altri  foraggi 
consimili,  ben  raccolti  e 
conservati  ....     » 
Paglia  d'orzo  . 

?9       di  avena    . 

n       di  grano    . 

"       di  segale    . 


oraggi 


freschi. 


Trifoglio,  medica  e  lu- 
pinella in  fiore .     .     w 
Erba    di  prato  naturale^  w 
Ferrane  di  vena,  orzo, 
segale  in  erba  .     .     « 
r>      infioreeaddurite  ?9 


Radici  e  tuberi. 

Patate  crude  (pericolose)^' 
'it  cotte  .  .  .  r) 
Barbabietole  di  Slesia  « 
Carolte  bianche  .  .  « 
Rape w 


un 


7^> 
82 

200 


35o 

/|5o 

/|00 


Foglie. 

Foglie  di  barbabietole  w 

Goo 

"        di   pioppo.      .      r) 

!2  5() 

r>        di  quercia     .     n 

22<» 

n        d'acacia     .     .     n 

2!25 

280 
3(>r) 

4. "io 
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Semi  spezuiti. 

Vecce lib.     3o 

Fave rt        2v5 

Giano  turco   .     .     .     r        55 
Saraceno     .      .     .     .     w        61 

Orzo ?^        48 

Avena w        60 

Sellale w        5o 

Grano  ordinario  .  .  n  /^/^ 
Crusca  comune  .  .  «  7 5 
Panella  di  seme  di  lino  ?■>  ^5 
E  facile  il  vedere  con  que- 
sto elenco  alla  mano  e  con  una 
semplice  regola  di  proporzione 
qual  debba  essere  il  peso  delle 
varie  sostanze  per  comporre  una 
razione  alimentare,  qual  sia  il 
costo  di  questa  razione  a  se- 
conda dei  varii  suoi  compo- 
nenti e  quanto  generalmente 
parlando  ci  s'inganni  nel  valor 
nutritivo  che  attribuiamo  alla 
paglia  ed  a  vari  altri  alimenti. 

Quantità   del  nutrimento 

occorente  per  f;ll  animali 

vaccini. 

Per  ben  dirigere  l'economia 
del  bestiame  vaccino  non  ba- 
stava di  conoscere  il  rapporto 
del  valor  nutritivo  dei  vari  ali- 
menti che  gli  si  possono  sommi- 
nistrare. Era  necessasio  di  ben 
conoscere  altresì  qual  dose  di 
nutrimento  occorra  per  l'asso- 
luto mantenimento  d\m  anima- 
le e  per  ottenerne  una  data 
produzione.  La  media  di  mol- 
tissime ed  accurate  esperienze 
ci  fa  avvertiti  che  di  quel  fieno 
preso  per  tipo  a  determinare 
gli    cquivalonli    di    nutrimento^! 
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ne  occorre  da  libbre  i  ij2  a 
libbre  i  3|4  per  ogni  libbre  100 
di  peso  vivo  dell'  animale  da 
nutrirsi  per  ottenere  un  com- 
pleto nutrimento  del  medesi- 
mo, supposto  che  l'animale  ab- 
bia finito  di  crescere,  non  pro- 
duca latte,  non  sia  pregno  e 
non  debba  ingrassare.  Se  non 
è  in  pieno  accrescimento  e  se 
allatta,  si  munge,  o  suda  assai 
lavorando,  la  razione  necessa- 
ria diventa  di  libbre  2  i|2a3 
per  ogni  libbre  100  del  suo 
peso  vivo.  Se  finalmente  vuoisi 
i ngrassare  sollecitamente, quella 
razione  dee  ridursi  da  libbre  4 
a  5  sopra  ogni  centinajo  del 
peso  vivo  dell'animale  in  que- 
stione. 

Ricorrendo  poi  all'elenco  de- 
gli equivalenti,  è  facile  di  ve- 
dere in  quali  proporzioni  si 
debbono  usare  nelle  circostan- 
ze stesse  le  altre  sostanze  ali- 
mentari quando  si  vogliono  so- 
stituire in  totalità  o  in  parte 
al  fieno  in  questione. 


Ingrasso  drgll  animali  vaccini. 


Per  ben  giudicare  di  ciò  che 
costa  l'ingrasso  degli  animali 
vaccini,  occorre  sapere  che  ogni 
libbre  100  di  quel  fieno  preso 
per  tipo  negli  articoli  prece- 
denti, consumato  da  un  animale 
al  di  là  della  sua  razione  di 
mantenimento,  può  produrre 
nell'animale  stesso  un  aumento 
di  peso  vivo  di  libbre  5. 

Supponghiamo  che  si  voglia 

.ingrassare    un    bove    che    pesa 

libbre    1800.    Occorrono   o^'i' 


ECOIVOIVII 

giorno  libbre  3i  <]4  <Ji  fieno 
o  il  loio  eqnivalenle  in  allro 
rome  semplice  razione  di  man- 
lenimenlo,  e  ve  ne  vogliono 
libbre  58  3|4  o  il  loro  equi- 
valente in  altro  cibo  come  ra- 
zione cringrasso.  Cosi  ogni  gior- 
no si  consumano  libbre  90  dì 
fieno  o  l'equivalente,  e  si  ac- 
cresce il  peso  vivo  del  Pan  invale 
di  libbre  1  g^jioo  che  ridur- 
remo a  libbre  3  per  comodo 
di  conleggio,  e  per  dare  alTin- 
grasso  un  non  sperabile  van- 
laggio.  Se  dunque  libbre  3  di 
aumento  sul  peso  vivo  dell'ani- 
male sono  il  risultato  di  libbre  90 
del  nostro  fieno  o  dell'equiva- 
lente, per  ottenere  l'aumento  di 
libbre  100  occorreranno  lib- 
bre 3ooo  di  fieno  o  il  suo  equi- 
valente, e  si  noti  che  giunto 
l'ingrasso  ad  un  certo  punto, 
l'assimilazione  si  fa  minore,  e 
quindi  la  consueta  razione  d'in- 
grasso profitta  meno.  Ma  tra- 
scurando anche  questo  calcolo 
a  favor  dell'ingrasso  è  facil  ve- 
dere che  nondimeno  le  lib- 
bre 100  di  bove,  peso  vivo, 
che  sul  mercato  si  vendono 
lire   4^  al  più^  costano  il    va- 
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lore  di  libbre  3ooo  fieno  che 
valgono  quest'anno  a  lire  lì  io — ■ 
il  100  lire  ^5,  a  quello  di  lib- 
bre 82,80  patate  che  a  lire  3 
il  100  costano  lire  248  8  4? 
o  quello  di  libbre  2  2,5o  crusca 
che  a  lire  3  6  8  il  100  impor- 
ta lire  75;  o  quello  finalmente 
di  libbre  2ra5o  trifoglio  secco, 
che  a  lire  3  6  8  il  100  impor- 
ta lire  97  IO  —  Di  qui  si  ve- 
de, che  la  produzione  del  bove 
costa  l'islesso,  ottenuta  col  fieno 
o  col  suo  equivalente  in  cru- 
sca, costa  un  poco  più  ottenuta 
col  suo  equivalente  in  trifoglio, 
e  immensamente  più  col  suo 
equivalente  in  patate.  Due  cose 
s'imparano*,  che  le  patate  al 
prezzo  corrente  fra  noi  non 
convengono  per  fingrasso,  e  si 
crede  V apposolo  che  l' ingrasso 
dove  i  foraggi  costano  come  si 
è  detto  è  una  rovinosa  opera^ 
zione^dii\Q\\Q  valutando  i  letami, 
perchè  nei  casi  più  favorevoli 
sopracitati  essi  non  oltrepas- 
sano il  valore  di  lire  16,  e  que- 
sto sembrerà  strano,  comuncpu! 
vero,  a  moltissimi  campagnoli, 
e  specialmente  a  quelli  che  spe- 
culano sopra  i  mucchi! 
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Bkacci  artificiali. 

Uno  scultore  olandese,  di 
nome  Yan  Peterson,  ha  inven- 
tato un  braccio  artificiale,  che 
l'Accademia  di  Francia  fece  esa- 
minare da  una  giunta  di  cin- 
que mutilali,  i  quafi  lo  trova- 


rono opport unissimo:  Fr^i  que- 
sti un  invalido,  che  nelle  ultintij 
guerre  perdette  entrambi  le 
braccia,  potè  con  quel  biaccio 
recarsi  un  bicchiere  alla  bocca 
e  votarlo  senza  spargerne  un  i 
goccia,  sollevare  da  terra  un  > 
spillo^  un  foglio  di  carta  e  simili. 
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Ad  onta  di  nò,  11  braccio  rolla 
mano  non  posano  più  iV  una 
libhia.  L'ari ifizio  ò  semplicis- 
simo. Una  specie  di  cinto  viene 
assicurato  intorno  la  persona, 
da  questo  cinto  partono  co- 
n»f];u;ie5  le  cpiali  pel  semplice  mo- 
vimento del  rimasto  moncone 
imprime  al  braccio  artltlciale 
le  arlicolazioni  d\m  vero  brac- 
cio. Ne  consegue,  che  se  Tam- 
pulazione  e  stata  fatta  (ino  al- 
Tomcro,  il  braccio  non  ò  ap- 
plicabile; ma  questo  è  uno  dei 
casi   più  rari. 

MoTVUlVlP.NTO 

A  Ckistoforo    Colombo 
IN  Genova. 

Invito  della  Commissione. 

Concittadini! 

Un  antico  ed  ardente  voto 
nazionale  sta  ormai  per  com- 
piersi :  Cristoforo  Colombonvrh 
im  monumento  degno  del  suo 
nome  e  della   sua  patria. 

Sua  Maestà,  che  già  aveva  in 
animo  di  onorare  con  pubblico 
contrassegno  in  Genova  il  gran- 
de navigatore,  aderiva  alle  istan- 
ze d'alcuni  cittadini  raccoltisi 
in  privato  convegno  onde  avvi- 
sare i  mezzi  di  porre  in  atto 
V  universale  desiderio  *,  e  con 
R.  Brevetto  14  dicembre  p.  p. 
sceglieva  fra  i  riccorrenli  me- 
desimi  una  commissione  incari- 
cata di  promuovere  le  private 
oblazioni,  e  curare  Teseguimento 
dell'opera,  assegnandovi  sul  re- 
gio erario  la  cospicua  somma 
di   lire  5o,ooo. 

Nessun   cuore   genovese    ri- 


marrà freddo  a  quest  annunzio, 
che  provvede  (ìnalmente  all'ono- 
re del  paese,  mentre  una  solen- 
ne occasione  c'incalza  d'altron- 
de a  mandare  ad  effetto  il  co- 
mune pensiero. 

Neil'  anno  prossimo  adune- 
rassi  fra  noi  l'ottavo  congresso 
degli  scienziati  italiani  :  qual 
migliore  opportunità  per  inau- 
gurare al  cospetto  di  tutta  Ita- 
lia l'effigie  del  grande  concit- 
tadino ?  Sorsero  altrove  in  pari 
circostanze  statue  di  chiarissi- 
mi ilaliani:  ma  qual  uomo  per 
vastità  di  concetto,  per  invitta 
costanza  d'esecuzione,  per  be- 
neficio deir  umano  incivilimen- 
to, e  per  iniluenza  sui  destini 
del  mondo,  può  vincere  o  pa- 
reggiare lo  scopritore  del  nuovo 
emisfero  ? 

Concittadini;    il    dovere    di 
onorare  gli   insigni    benefattori 
dell'umanità,  non  meno  che  ai 
singoli  uomini  corre  alle  nazio- 
ni; perocché  la  gloria  di  qu(M 
sommi  ò   pubblico    retaggio    il 
più  durevole  e  puro,  ed  unls:*e 
al  decoro  l'autorilà   dell'esem- 
pio.   Che  se    un  popolo  senza 
illustri  memorie    è   ancor    fan- 
ciullo nella  sociale  famiglia,  quel- 
lo poi  che  più    non   commuo- 
vesi  al  nome  de'  suoi    Grandi, 
che  ne  trascura  od  obblia  i  ve- 
raci meriti  è   popolo   perduto, 
come  giunto  a  quell'ultimo  gra- 
do d'abbiezlone,  ove  ò  spenla 
ogni  vita  civile.  Un'eredità  di 
gloriose  rimembranze    impone 
obblighi  severi,  ne  i   Genovesi 
son  tali  da  disconoscerli  o  non 
adempierli. 


Queste  gravi  consldorazioni 
volgendo  neirauimo,  e  del  pre- 
sente morale  bisogno  interpreti 
e  quasi  ordinatori,  i  sottoscritti 
avvalorati  dalla  Sovrana  Auto- 
rità, a  voi,  Genovesi,  or  fanno 
inanitestano  il  maturato  disegno! 
ed  alla  vostra  carità  di  patria' 
ne  affidano  il  buon  successo.    ! 

Una  pubblica  soscrizioue  è| 
aperta  all'uopo:  parecchi  amo- 
revoli cittadini  raccoglieranno 
le  vostre  offerte.  Qualsiasi  mi- 
nima quota  sarà  accetta,  per- 
chè trattasi  di  monumento  na- 
zionale,  e  ninno  è  che  non  abbia 
diritto  e  debito  di  cooperarvi. 
Che  certo  il  ricco  al  pan  del 
povero,  gli  ordini  illustri  come 
gli  oscuri,  i  commercianti,  gli 
artigiani,  quei  nostri  navigato- 
ri che  per  intelligenza,  sobrie- 
tà e  coraggio  ancora  ricordano 
al  mondo  il  posseduto  impero 
del  mare,  quanti  fra  i  liguri 
vivono  lontani,  ma  non  iuuiie- 
mori  del  patrio  cielo,  il  popolo 
tutto,  concorrerà  ad  onorare 
la  memoria  dell'uomo  grandis- 
simo, nato  di  popolo,  povero 
in  vita,  amareggiato,  tratto  in 
catene,  ma  il  cui  nome,  dopo 
(re  secoli,  splende  e  splenderà 
sovra  ogni   altro  in   perpetuo. 

Tosto  che  potrà  ragionevol- 
mente determinarsi  la  somma 
disponibile, la  Counnissione  pro- 
porrà la  natura,  i  particolari,  la 
i'ollocazioiie  del  monumento, 
fidandone  il  lavoro  a  valenti  ar- 
tisti, e  renderà  di  tutto  e  dei 
nomi  e  largizioni  dei  soscrittori 
ragione  al  jìubblico. 

Concittadini,    l' esortarvi   al- 
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l'opera  generosa  accennerebbe 
a  debole  fede  nel  vostro  amore 
di  patria:  non  fallirà  questo  al- 
l'antica sua  fama,  e  vedrà  il 
mondo  nei  Genovesi  della  pre- 
sente età  un  popolo  non  de- 
genere dai  suoi  maggiori,  ed  iti 
qualunque  circostanza  non  im- 
memore della  propria  dignità. 
Genova,  ao  gennaio  1845. 
{Seguono  le  sottoscrizioni.) 

Arte  vetraria. 


Il  gusto  ognor  crescente  fa 
sì  che  le  arti  tutte  che  mirano 
al  lusso  si  perfezionino  sempre 
più.  Quella  dei  cristalli  ha  fatto 
tali  passi ,  che  sembra  impos- 
sibile possa  ora  nel  momento 
spingersi  più  oltre.  Le  fabbriche 
di  Lione,  di  Parigi,  di  Bristol, 
di  Teplitz,  di  Blottendorf  e  di 
Langeueau,  hanno  senza  dubbio 
portato  la  manifattura  all'apice 
della  perfezione.  Quest'arte  non 
puossi  esercitare  con  lauto  suc- 
cesso se  non  che  dove  un  com- 
mercio attivissimo  vi  richiama 
quasi  l'attenzione  di  tutto  Torbe. 
Cionondimeno  la  Toscana  può 
vantare  nel  suo  piccolo,  Ira  le 
tante  fabbricazioni  che  {)ossede, 
anche  quella  dei  cristalli.  Un'oc- 
chiata che  uno  desse  anche  ra- 
pidamente all'  Esposizione  pre- 
sente ,  non  avrebbe  tardato  a 
scorgere,  nella  vaiietà  degli  og- 
getti, una  campana  di  straor- 
dinaria grandezza,  che  nulla  ha 
da  invidiare  a  quelle  bellissim» 
che  ci  vengono  da  Parigi ,  e 
due  lastre  assai  grandi  non  molto 
diversa  per  la  chiarezza  e  pc- 


mante  e  disegno  ,  e  tutto  ciò 
(la  inerilare  di  essere  molto  con- 
siderato. La  campana  e  le  la- 
stre sono  un  prodotto  della 
fabbrica  dei  signori  Giacomo 
Scbievrer  e  Gomp.  di  Gastiglion 
della  Pescaja^  ed  i  vasi  un  pro- 
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la  [)olitezza5  a  quelle  che  sono 
[)ostc  in  conniiercio  dalle  buone 
i'abbl)riclie  estere;  e  non  avrebbe 
neanche  tardalo  a  scorgere  un 
gran  vaso  arruolato  in  pieno, 
a  punta  di  diamante,  con  suo 
coperchio;  un  servito  da  co- 
lazione composto  di  boccia,  bic- 
chiere, di  un  mescitojo,  di  un 
vaso  da  liquori,  d'una  tazza, 
d' una  zuccheriera,  e  di  un  gran 
vassojo,  tutto  arruolato  a  co- 
stola piena;  e  finalmente  un 
vaso  a  calice  arruolato  pari- 
mente in  pieno  a  punta  di  dia- 


ilotto  di  quella  del  sig.  Gìov. 
Battista  Schmid  di  Golle.  Que- 
ste fabbriche,  già  accreditai is- 
sime^  si  erano  ambedue  meri- 
tate nella  Esposizione  del  i8/|  I5 
la   prima   la  Medaglia    d'oro  di 


seconda  classe,  e  la  seconda  la 
Medaglia  d'oro  di  prima  classe; 
medaglia  che  ad  entrambe  me- 
ritamente vengono  ora  conl'er- 
mate,  per  aver  dato  prova  non 
equivoca  d'essersi  manleniito 
nel  progresso  colla  rispettiva 
manifattura. 

Il  sig.  Benigno  Tuli  di  Fi- 
renze, che  così  bene  è  riescilo 
a  far  vasi  di  vetro  bianco  re- 
tali e  a  strie,  mediante  fili  di 
smallo  in  colori  ,  sul  sistema 
antico  di  Murano,  ha  esposto, 
rjìa  fuori  di  concorso,  una  quan- 
tità di  questi  lavori. 


IKSIIBIIS 


Empi  ASTRO  di    olio  di  croton 

TIGLIO 

DI  BOUCARDAT. 

Le  frizioni  coll'olio  di  croton- 
tiglio raccomandate  da  Ainslie 
per  togliere  i  dolori  reumatici, 
ed  usate  per  eccitare  un'infiam- 
mazione vescicolare  alla  pelle 
iti  altra  malattie,  vengono  ese- 
guite comunemente  o  coll'olio 
l)uro,  o  coll'aggiunta  di  due  o 
quattro  volle  il  suo  peso  di  olio 
di  mandorle  dolci.  Goteslo  mo- 
do è  incomodo  poiché  o  vola- 
tilizza l'acido  crolonico,  che  è 
il   principio  attivo  del  rimedio, 


e  fallisce  l'effetto,  o  infiarnma 
la  pelle  delle  dita  che  fanno  le 
frizioni.  Boacardat  pensò  di 
farne  un  empiasi ro,  etlopo  mol- 
te prove  ha  trovato  che  il  mezzo 
migliore  per  far  uscire  in  2/1 
ore  un'infiammazione  vescico- 
lare era  di  aggiungere  alla  mas- 
sa dell'  emplastro  una  quinta 
parte  di  olio  di  croton.  Ecco 
il   modo  di  formarlo. 

Fa  fondere  a  lento  fuoco  80 
grammi  di  em piasi  ro  di  diachi- 
lon  gommoso,  e  alla  massa  se- 
miliquida  aggiunge  3o  grammi 
di  olio  di  croton-tiglio.  Questa 
massa  ben  mescolala  viene  di- 
stesa sopra   una   lista  di  drappo 
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e  SÌ  ha  in  tal  modo  uno  spa- 
radrappo di  croton  assai  allac- 
caticcio  e  che  promuovo  sulla 
pelle  urrirritazione  viva.  È  ri- 
medio che  deve  giovare  assai 
ili  parecchie  malaltie  delle  vie 
respiratorie  e  del  ventre. 


Su    DI    UN      METODO      RAZIONALE 
DI    CURA    dell' IDUOFOBIA 

Il  sig.  Toffoli  richiama  al- 
raltenzione  una  imperlante  di- 
visione voluta  dai  latti  ben  os- 
servali: che  cioè  vi  ha  la  rab- 
bia spontanea,  ossia  primitiva 
o  originaria,  e  vi  ha  la  rabbia 
cominciata  e  secondaria  :  nel 
j)rimo  de'  quali  casi  il  morso  è 
sempre  fatale,  nel  secondo  non 
conmnica  malattia.  Questa  è  la 
ragione  per  cui  di  tanti  mor- 
sicati da  cani  idrofobi  pochi  son 
(juelli  che  muojono  rabbiosi, 
abbenchè  non  siensi  messe  in 
opera  le  più  utili  cure  preser- 
vative. Uiguardoalle  quali,  poi- 
ché la  cauterizzazione  né  si  può 
sempre  aver  pronta,  né  sem- 
pre è  latta  convenientemente, 
poi  anche  da  molti  si  fugge, 
perciò  vorrebbesi  dalfa.  gene- 
ralizzata la  pratica  seguente. 
Prima  di  lutto  sottoporre  la 
parie  alTuso  prolungato  dalfac- 
(pia  corrente,  poi  applicare  la 
coppa  scarificata,  quindi  lasciar 
cicatrizzare  la  ferita.  Pur  come 
questi  mezzi  non  rendon  sicuri 
che  il  veleno  idrofobico  sia  lutto 
esportalo,  conviene  nel  suppo- 
sto Iciiqio  delia  sua  incubazione 
invigilare  lo  stalo  della  parte 
morsicala,  e  a'  primi  indizi  che 
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si  riscontrano  in  quella  di  or- 
gasmo i),  prenunzio  di  futuro 
sviluppo  del  male,  ricorrere  to- 
sto alla  riapertura  della  ferita 
ed  alla  sua  profonda  cauteriz- 
zazione ,  se  pur  non  vogliasi 
fare  l'amputazione  del  membro 
su  cui  si  trova:  l'una  o  l'altra 
delle  quali  cure,  benché  impo- 


nenti 


pu 


re  allora  sarebbero  fa- 


cilmente accettate  da  chiunque 
si  vede  nell'  imminenza  della 
morte. 

Mancanza  dell'utero. 

Esaminata  dal  dolt.  Ritfflnl 
una  donna  di  anni  ii/|,  maritata 
da  sei  anni,  di  costituzione  ot- 
tima;, e  che  mai  non  ebbe  i 
tributi  mensili^  rinvenne  che 
era  normalmente  conformata 
nelle  parti  genitali  esterne  ; 
esplorata  la  vagina  si  ritrovò 
fi  niente  in  un  fondo  cieco  e 
liscio,  cosicché  non  presentava 
la  menoma  traccia  della  bocca 
e  del  collo  dell'utero. 

La  lunghezza  dell'  esistente 
vagina  ei*a  di  due  oncie  circa. 
Spinto  quanto  fu  possibile  in 
avanti  V  indice  esploratore,  si 
applicò  l'altra  mano  al  pube, 
ivi  ledila  s'incontravano  senz'al- 
tro corpo  intermedio,  che  quello 


ì)  Il  (ioti.  D.  Dcìa^'cre-Bhnne  inc,kse 
opina  die  il  veleno  rabido  venga  oasorhito 
subilo  dojHì  la  niorsicatìira,  ed  entri  in  eir- 
colo;  ma  ritiene  ehe  in  (jiiesto  stato  non  sia 
atto  a  produrre  ndrofobia.  È  necess(u-io 
che  suìnsca  altri  muiantenti  prima  di  spic- 
care il  suo  reo  injlusso:  esso  deve  ritor- 
nare alla  parte  da  cui  entrò^  stabiliri'i  una 
infiammazione  specifica^  la  cui  consei^iienzu 
sia  la  produzione  di  nuora  n/aleria  morbosa  : 
dopo  di  che  assorbitasi  questa  e  portata  in 
circolo^  si'iluppasi  in  rabbia. 


''fi 
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(lolle  parli  addomìuali  e  del  fon- 
do cieco  della  vagina.  L'esplo- 
razione per  la  via  dell'anno  non 
presentava  pure  altro  fra  le  dita 
che  la  vagina  e  Tintestino  retto, 
anzi  r indice  nell'ano  passava 
sopra  l'apice  di  quello    in  va- 


gina, e  nulla  incontrava  che  dar 
potesse  idea  d'esistenza  d'utero. 
Il  ninno  afilusso  sanguigno  ver- 
so le  parti  genitali,  e  l'apparir  di 
questo  regolamento  alle  mam- 
melle confermavano  la  totale 
mancanza  dell'organo. 


MsiDii^iiiiii^  ^isii^iait^ma^ 


Descuizioise  delle  malattie 
ester]ne  delle  diverse  parti 
del  corpo  del  cavallo  e 
degli  altri  animali  dome- 
STICI 

DI  GIOSUÈ  ELETTI 

Medico-Veterinario. 

Delle    malattie  proprie    delle 
fauci  e  del  canale  esterno. 

Le  parli  interne  superiori  e 
jìosteriori  della  bocca  formate 
dalla  laringe  (imboccatura  del 
condotto  delfaria),  della  l'arin- 
go (imboccatura  del  condotto 
degli  alimenti)  e  della  base  os- 
sea degli  attacchi  della  lingua 
costituiscono  le  l'auci^  che  me- 
diante il  velo  palatino  stabili- 
scono una  comunicazione  im- 
mediata dal  fondo  della  bocca 
con  le  cavità  nasali  interne. 
L'  unione  di  queste  parti  di- 
verse rende  la  loro  corrispon- 
denza vicendevole,  di  modo  che 
influiscono  reciprocamente  l'una 
sopra  r  altra  separatamente  o 
collettivamente  nelle  morbose 
alTozioni  cui  vanno  soggette. Sono 
queste  tanto  più  pericolose,  in 
(pianto  che, riuscendo  soverchio 


l'infiammazione  e  la  gonfiezza, 
possono  chiudersi  in  parte  o  dei 
lutto  i  naturali  condotti  della 
respirazione  e  della  deglutizione, 
e  possono  in  pochissimo  tempo 
gli  animali  rimaner  soffocati  , 
specialmente  se  l'arte  non  giun- 
ge presto  a  calmarne  gli  effetti, 
ad  arrestarne  i  progressi  onde 
risparmiare  le  conseguenze. 

La  più  pericolosa  di  queste 
morbose  affezioni  è  quella  gon- 
fiezza la  quale  ha  luogo  inter- 
namente alla  gola  ,  ed  a  cui 
diedesi  il  nome  di  andina.  Ab- 
benchè  possa  questa  malattia 
essere  in  molte  circostanze  con- 
siderata come  puramente  in* 
terna,  nullameno  i  suoi  effetti 
si  manifestano  in  parli  che  dir 
si  {)ossono  esterne;  cosi  ne  dai^ò 

i  la  descrizione, 
'iedesi  dunaue  il  nome  ge^ 


[|U1 


qi 


nerico  lV  a/iguia   a 


que 


a    ma- 


lattia prodotta  da  varie  cagioni, 
e  che  attaccando  le  parli  co- 
slilutive  delle  fauci  stabilisce 
degli  ostacoli  da  impedire  o  in 
parie  o  del  tulio  il  libero  pas- 
saggio dell'  aria  e  quello  degli 
aUmenti. 

l^otendo  siffatta  malattia  [)ro- 
vcnire  dd  cagioni  diverse,   pò- 
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Irà  per  conseguenza  essere  il 
risultalo  deir  infiammazione  e 
del  gonfiamento  dei  muscoli 
della  laringe  e  della  faringe  ^ 
del  tessuto  membranoso  che  ri- 
veste internamente  la  glottide 
ed  il  principio  della  trachea  , 
non  che  della  tunica  muscolare 
che  costituise  quella  dell'  eso- 
fago :  può  ancora  essere  il  ri- 
sultato della  tumescenza  delle 
parti  costitutive  della  base  della 
lingua,  delle  glandole  amigdale, 
di  quelle  tracheali,  non  che  dei 
vari  stati  morbosi  del  velo  pa- 
latino. 

Possono  vari  accidenti  dar 
luogo  a  questa  medesima  ma- 
lattia, comprimendo,  astringen- 
do o  ricoprendo  le  aperture 
naturali  della  laringe,  della  fa- 
ringe; e  queste  sono  p.  e.  al- 
cune escrescenze  fungose  della 
natura  dei  polipi,  le  quali,  come 
già  dissi,  possono  manifestarsi 
nel  fondo  delle  nari  interne  e 
prolungarsi  per  sino  alle  fauci. 
11  gonfiamento  soverchio  delle 
glandole  parotidi^  quello  delle 
glandole  mascellari  e  delle  sotto- 
linguali ,  alcuni  sarcomi  ossìa 
tumori  indolenti,  non  che  altre 
concrezioni  che  talvolta  sì  for- 
mano nelle  parti  esterne  della 
gola,  il  ristagno  e  fabbondanle 
cumulo  di  materie  suppurale 
nelle  saccoccie  gutturali,  ossia 
trombe euslachiane  (perche  sco- 
perte da  Eustachio  nel  caval- 
lo), l'arresto  di  un  qualche  cor- 
po più  o  meno  voluminoso  nel 
principio  deir esofago,  ecc.,  le 
(piali  cagioni jabbenchò  agiscano 
diversainenle  delle  primoj  pro- 
Ari:;. 
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durranno  nulladimeno  in  un  mo- 
do più  o  meno  indiretto  i  me- 
desimi effetti,  opponendo  degli 
ostacoli  o  maggiori  o  minori 
alle  funzioni  della  respirazione 
e  a  quelle  della  deglutizione. 

Queste  diversità  dì  cagioni 
fecero  sì  che  venne  T  angina 
divisa  in  \>era  o  diretta^  ed  in 
traumatica  y^i^YZ  o  indiretta  i 
cioè  la  prima  dipendente  dalla 
lesione  immediata  delle  parti 
costitutive  e  proprie  della  glot- 
tide e  del  principio  della  tra- 
chea; la  seconda  risultante  dalle 
offese  delle  parti  circostanti  e 
accessorie  delle  prime,  non  che 
dalla  presenza  dì  alcuni  corpi 
stranieri  capaci  di  produrre  in- 
fiammazione o  dì  comprimere 
o  di  restringere  in  modi  diversi, 
ma  sempre  indirette,  rimboc- 
catura del  canale  della  respi- 
razione. 

U angina  i^era  non  è  mai  di- 
sgiunta dallo  stato  infiamma- 
torio, e  costituisce  una  malat- 
tia più  o  meno  grave,  e  più  o 
meno  acuta  secondo  la  natura 
(Ielle  cagioni  che  la  producono, 
e  rìntensità  dei  sintomi  che  fac- 
compagnano.  Ma  tutte  le  ca- 
gioni sopra  indicate,  che  liesco- 
no  capaci  di  produrre  or  una 
or  l'altra  specie  di  angina,  deb- 
bonsi  considerare  come  prossi- 
me, potendo  d'altronde  essere 
non  solo  sommamente  accre- 
sciute, ma  ancora  detcrminate 
da  varie  altre,  le  quali  abben- 
chè  rimote,  sono  ciò  non  ostante 
più  o  meno  suscettibili  di  au- 
mentare varii  accidenti  lisul- 
tanli  dallo  sluto  infiammatoria 
VI 


'7^      .    < 

delle  parti  leste  nieiitovale,  la 
di  cqi  lesione  dà  lupgoa  qiiesla 
malattia. 

Siilatte  cagioni  riinote  sono 
le  seguenti  :  i  leniperamenti  di- 
versi delle  specie  e  quelli  pro^ 
|>ri  degli  individui ,  parecchie 
piiuiordiali  disposizioni  prove- 
nienti da  difetti  organici  nelle 
piecilale  parti ,  le  innprovvise 
Illutazioni  deiratmosfera,  i  spon- 
tanei passaggi  del  caldo  al  freddo 
e  da  questo  a  quello,  le  corse  vio- 
lenti troppo  sostenute,  nonché 
i  lavori  eccessivi,  od  un  riposo 
troppo  lungOj  gli  ardori  di  un 
sole  cocente  d'estate  cui  tante 
volte  vanno  esposti  gli  animali 
in  mezzo  ai  pascoli,  l'abuso  di 
alimenti  troppo  abbondanti  di 
particelle  irritanti  ed  eccitanti, 
non  che  l'abbeveraggio  con  un 
i^cqua  troppo  fredda  quando 
sono  questi  medesimi  animali 
riscaldati,  Timmersione  nell'ac- 
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qua 
sioni    di 


fredda,  o  le  forti  im 


pres- 


tata, o 


il 


una    pioggia  maspet- 


ri  ma  nere 


esposti 


quella  di  un'aria  troppo  fredda 
ed  umida  quando  soqp  sudati 
ed  affaticati. 

Tutte  queste  particolarità,  le 
quali  possono  produrre  delle 
morbose  affezioni  di  natura  di- 
versa, riescono  ancora  in  molte 
circostanze  capaci  di  dar  luogo 
all'infiammazione  ed  al  gonfia- 
mento delle  parti  in  cui  si  svi- 
luppa la  malattia  di  cui  ora  si 
tratta. 

L'angina  vera  ed  infiamma- 
toria alla  quale  vanno  soggetti 
assai  più  il  cavallo  ,  il  mulo  , 
l'asino,  il  niajale  ed  i|  cane  che 


il  bue,  la  pecora  e  la  capra, 
potrà  manifestarsi  con  dei  se- 
gni diversi  qualunque  possano 
essere  la  natura  o  le  qualità 
delle  cagioni  che  la  producono. 
Si  disse  che  essa  può  essere  più 
o  meno  acuta,  donde  risulla 
che  fra  questi  segni  se  ne  os^ 
servano  dei  violentissimi  e  degli 
altri  più  miti, 

Abbenchè  la  difficoltà  di  re-s 
spirare  e  di  inghiottire  sieno  se- 
gni comuni  tanto  all'angina  vera 
quanto  alla  falsa  *,  nulladimeno 
quelli  più  generali  della  prima, 
cioè  della  vera  ed  infiammato-: 
ria  sono  i  seguenti  *,  cioè  i.°  essa 
viene  costantemente  accompa- 
gnata da    febbre  più  o    meno 
gagliarda,  da   una   respirazione 
più  o   meno  difficile  e  penosa, 
ed  in  cqi  talvolta,  specialmente 
quando  è  giunta  atmaggior  gra-. 
do  di  intensità,  l'aria    espirata 
riesce   caldissima ,    e    nel  sor- 
tire produce    il    rantolo  o    fi-? 
Schio  più  o   meno   rumoroso  *, 
2."i  battimenti  dei  fianchi  sono 
frequenti,  corti  ed  accelerati;  s\ 
rileva  più  o  meno  sostenuta  l'in-r 
termissione  delle  pulsazioni  ar- 
teriose e  dei  movimenti  del  cuo- 
re ,    essendo    altronde   queste 
medesime  pulsazioni  ordinaria^ 
mente  piccole  e  veloci,  non  che 
alquantoconcentratcjS.^la  con- 
giuntiva è  prodigiosamente  inr 
fiammata,  e  gli  occhi  parimente 
infiammati  osservansi  sporgenti 
fuori  dell'orbita;  in  alcune  cir- 
costanze rimangono  fissi  ed  imr 
mobili-,  sono  ora  lagrimosi,  or^ 
asciuttissimi,  e  talvolta  si  rimar- 
ca^no  stravohi  o  lateraln^eqte  q 
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superiormeole  ;   /\.^  gli    orifizi 
delle  narici  sono  più  aperti  che 
nello  stato  naturale,  ed  in  alcune 
circostanze  si  osserva  per  le  me- 
desime lo  stillicidio  di  un  umore 
più  o  meno  fluido,  più  o  meno 
consistente  e  più  o    meno    fe- 
tente ;    S.''  dalla    bocca   mezzo 
aperta  sorte  la    lingua  infiam- 
mata, turgida,  rossa,  caldissima 
e  pendente,  ed  il   fondo  della 
gola  è  parimente  infiammato  e 
rosso  5    mentre    le    membrane 
che   rivestono    l' interno    delle 
labbra  e  della   superficie  delle 
gengive,  del    canale    interno  e 
del  palato  presentano  un   colo- 
re pallido   più  o  meno  lucido  ; 
6.^il  collo  è  teso  e  duro,  e  Tani- 
male   tiene  la  testa  quasi  oriz- 
zontalmente a  questo  medesimo 
collo •,osservansi  inoltre  somma- 
mente turgide  le  vene  jugulari, 
e  tutte  le  loro  ramificazioni  su- 
perficiali; le  parti  esterne  che 
circondano  le    fauci  sono  cal- 
dissime, talvolta  gonfie  e  costan- 
temente dolorose;  7.^  Tagitazio- 
ne  è  continua;  gli  animali  bat- 
tono spesso  la  terra  coi  piedi,  si 
sdrajano  e  si  rialzano  sospirando 
profondamente;  essi  danno  tutti 
i  contrassegni  di  un  dolore  in- 
tensissimoj  che  in  individui  or- 
dinariamente  sensibili   ed  irri- 
tabili produce  persino  lo  stato 
frenetico  :  quando  l'infiamma- 
zione    risiede    particolarmente 
nelle  parti  costitutive  della  glot- 
tide, gli  ammalati  periscono  per 
il   più   nel   termino  di  12,  di  iì4 
o  di  36  ore  circa,  aggravati  dai 
sintomi     i   più    violenti,  e    che 
iicscouo   vieppiù  funesti  e  pe- 


ricolosi quanto    maggiore 
numero   delle  parti  affette 


è  il 


ec 


infiammate  ;  9.°  si  danno  molli 
casi  in  cui  lo  stato  infiamma- 
torio non  si  sviluppa  nel  tempo 
stesso  in  tutte  le  precitate  parli, 
ed  allorché  si  manifesta  in  una 
sola^  può  inoltre  estendersi  gra- 
datamente sopra  tutte  le  altre  : 
faccio  rilevare  che  in  queste 
circostanze  i  progressi  della  ma- 
lattia sono  più  lenti,  i  suoi  ef- 
fetti meno  violenti  e  meno  ra- 
pidi, ed  i  sintomi  meno  inten- 
si ed  anche  meno  pericolosi; 
io.°  l'angina  vera  segue  i  varj 
periodi  deirinfiammazionc;  tal- 
volta mediante i  soccorsi  dell'ar- 
te ed  anche  colle  risorse  della 
natura  termina  più  o  meno 
prontamente  colla  risoluzione; 
come  talvolta  si  stabilisce  lo 
stato  suppuratorio,  e  questo  ab- 
bisogna di  pronti  energici  ed 
adattali  soccorsi  acciò  l'anima- 
le non  rimanga  soffocato  dalla 
quantità  e  dalla  qualità  della 
materia  suppurata.  Vi  sono  molti 
casi  in  cui  non  solo  da  questo 
secondo  termine,  ma  ancora 
dallo  stato  infiammatorio  me- 
desimo può  l'angina  passare  più 
o  meno  rapidamente  allo  slato 
gangrenoso,  i  di  cui  primitivi 
contrassegni  sono  sempre  mor- 
tali, imperciocché  ben  presto 
vengono  accompagnati  dallo  sfa- 
cello  di  tutte  le  parli  malato. 
Dalla  descrizione  di  questi 
vari  sintomi  beasi  deduce  che 
vera  ed  infiauìmatoria 
per  molto  da  quella 
falsa.  Abbenchè  quest'  ullima 
possa  essere  il  risultato  delfiu' 


l'angina 
diversifica 
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iiaiiì:nazlonc,puù  inoUre  in  mol- 
le circQslanze  riconoscere  per 
cause  una  soprabon(lanza  lìi 
ninuri  i^icrosi  e  linl'alici,  arre- 
stali ,  slagnali  ed  accumulali 
nglle  diverso  parli  situate  in 
njagi^iore  o  minore  disianza,  o 
vicinanza  della  {2;loll.ide  e  dei- 
Fi  nd)occalura  del  l'esofago -,  men- 
tre airinlensilà  dei  sinlon^i  della 
priuv»  concorre  sempre  \ino 
sialo  llogislico. 

Dissi  che  l'angina  falsa  viene 
rosi  cliian^ala  stante  che  pro- 
viene da  cagioni  indirette:  i 
gonfiamenti  che  si  manifestano 
kmlo  esternamente  che  inter- 
namenle  in  questa  seconda  spe- 
cie non  sono  mai  nel  loro  prin- 
cipio accompagnate  da  febbre, 
nò  da  segni  in(iammatori_,  e  non 
è  se  non  inseguito  di  alcune 
flit  (orazioni  secondarie  nei  mo- 
vinienti  e  nelFazionedeirorgano 
lespiralorio  e  nelle  funzioni  di 
quello  della  deglutizione  che 
questi  sintomi  sopraggiungono 
come  accessorj. 

Si  danno  dei  casi  in  cui  alcuni 
tumori  indolenti,  capaci  di  pro- 
durre l'angina  falsa,  possono 
presentare  i  caratteri  dello  scir- 
ro, quii]di  infiammarsi,  dege- 
lierqre  in  cancri,  o  limitarsi  ai 
semplici  accidenti  di  un  asces- 
so freddo. 

Jja  presenza  di  un  qualche 
agenj^e  capace  di  condensare  le 
))arlicellc  linfatiche  del  sangue^ 
di  (lar  luogq  a  dei  ristagni^  a 
degli  ingorgamenti  nei  vasi  se- 


cret ovj  ed  i\screloij  delle  glan- 
dole  t;là  indicate  e  di  catrionare 
\\  j^oniiauiLMilo  di  queste  parli. 
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la  morsicatura  di  un  qualche 
rettile  velenoso  nella  vicinanza 
della  gola  conre  p.  e.  quella 
della  vipera  ,  l' arresto  di  uq 
qualche  corpo  straniero  nel- 
Pinterno  del  principio  del  cana- 
le dell'esofago  ed  altri  produco- 
UQ  il  più  di  sovente  gli  acpidenli 
propri  delTangiqa  falsa. 

Quantunque  i  progressi,  gli 
effetti  ed  i  sintonù  di  questa 
sieno  meno  rapidi,  meno  vio- 
lenti e  meno  intensi  di  quelli 
della  vera,  ciò  pero  non  toglie 
che  non  presentino  un  pericolo 
eminente,  se  gli  animali  nori 
vengono  prontamente  soccorsi 
coH'eslirpazione^  coli' apertura, 
coi  tagli,  coirestrazione  od  al- 
tri rimedi  convenienti  ed  adat- 
tati alla  natura  ed  alle  qualità 
degli  agenti  indiretti  che  la  ca- 
gionano. 

Da  questa  breve  descrizione 
dei  principali  caratteri  di  un^ 
così  pericolosa  nialattia,  la  qua- 
le richiederebbe  dei  dettagli  air 
quanto  più  minuti, si  potrà  perq 
desumere  le  seguenti  deduzioni 
applicabili  alle  varie  modifica- 
zioni che  essa  può  presentare 
relaliveniente  alle  diverse  spe- 
cie di  animali  domestici,  nor^ 
che  alla  diversità  delle  cagioni 
capaci  (}i  provocarne  lo  svi- 
luppo. 

Queste  deduzioni  sono  le  se- 
guenti :  cioè,  i.'^che  quelle  an- 
gine le  quali  si  manifeslano  con 
ilei  caralleri  sonunamenle  in- 
fìanqualori,  oche  direltaniente 
al  tacca  no  le  parli  proprie,  non 
.che  quelle  accessorie,  sia  ester- 
ne., sia  interne  della  glutlide  e 
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tieì  principio  ilclla  trachea  sono 
più  pronte^  più  pericolose  di 
quelle  che  si  manifestano  colla 
lesione  delle  parti  costitutive 
del  principio  del  tubo  della  de- 
glutizione,  il  che  per  conseguen- 


za rende  ,    come  già 


di 


issi. 


vera  più  temibile  e  più  peri- 
colosa della  falsa  5  2.^  che  mag- 
giormente crescerà  il  pericolo 
dei  risultati  allorquando nonriu- 
scirà  visibile  alT  occhio  nissun 
tumore  interno^  nò  il  rossore, 
e  r  infiammazione  delle  parti 
interne  delle  fauci,  e  quando 
in  mezzo  a  tutti  i  sintomi  ap- 
pari enentijSommaUìen  te  intensi. 
Don  si  osserverà  nissun  gon- 
liamento  esterno;  3."  nei  casi  in 
cui  questi  gonfiamenti  esterni 
avranno  luogo,  ma  che  quasi 
improvvisamente  spariscono,  il 
che  accade  non  di  rado,  senza 
il  scemamento  degli  altri  acci- 
denti sintomatici;  questa  spon- 
tanea metastasi  diverrà  sempre 
tin  segno  funesto  e  pericoloso: 
4.°  la  cessazione  subitanea  del 
dolore^  non  che  un  apparente 
scemamento  d'intensità  nei  ca- 
ratteri infiammatorj  unitamente 
ad  una  più  o  meno  contrasse- 
gnata intermittenza  nelle  pul- 
sazioni arteriose,  divenute  più 
profonde  e  più  deboli,  e  mar- 
cate con  un  certo  movimento 
ondulatorio  del  fluido  sangui- 
gno sotto  le  dita,  ma  senza  che 
queste  modificazioni  sintoma- 
tiche sieno  accompagnate  da 
una  maggiore  facilità  nelT  ese- 
cuzione dei  movimenti  respi- 
ratori, stabiliranno  quasi  sem- 
pre  un  prognostico  indicante  il 


passaggio  deirinfiaminazionu  ad 
unagjingrena  mortale;  S.'' quan- 
do rinfiammazione  si  estenderà 
sopra  tutte  le  parli  delle  fauci 
in  generale,  e  che  dal  concorso 
dei  vari  sintomi,  la  di  cui  diver- 
sità verrà  cagionata  dal  più  o 
meno  marcato  disordine  esi- 
stente in  tutti  gli  organi  affetti, 
si  potrà  rilevare  che  dalle  ca-^ 
gioni  diverse,  le  quali  contri- 
buiscono a  rendere  vieppiù  com- 
pleta la  malattia  vigente  ,  riu- 
scirà più  difficile  la  guarigione^ 
abbenchè  pero  si  diano  alcuni 
casi  in  cui  questa  angina  può  ce- 
dere all^amministrazione  dei  me- 
dicamenti convenienti  ed  adat- 
tati; 6.°  facendo  il  giusto  o  do- 
vuto confronto  dei  vari  indicati 
fenomeni^  i  quali  sono  i  più 
funesti  e  più  pericolosi  con  que- 
gli altri  sintomi  che  sogliono 
indicare  un  miglioramento  reale, 
si  potrà  con  maggiore  o  minore 
facilità  giudicare  dei  varii  gradi 
delle  malattie  ed  assicurarsi 
dei  casi  in  cui  si  potrà  sperare 
la  guarigione  degli  ammalati; 
y.®  faccio  per  ultimo  riflettere 
che  tanto  Fangina  vera,  quanto 
la  falsa  sono  talvolta  enzootiche 
e  costituzionali,  come  ancor<i 
possono  divenire  epizootichc- 
contagiosc* 

Nei  luogo  stesso  ove  ha  la 
sua  sede  ranglpa,  cioè  nella  par- 
te supcriore  della  gola  si  ma- 
nifesta talvolta  negli  animali, 
come  netTuomo,  una  specie  di 
tumore  indolente,  freddo,  più 
o  meno  duro  ,  ed  al  (jualt^ 
fu  dato  romunemente  il  nome 
di  ^ozzo^   e    che    con    termine 
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lecnico  fu  nominalo  tiroiicosi. 
Esso  viene  prodotto  dall' ingor- 
gamento e  dalla  gonfiezza  delle 
ghmdole  tiroidee,  e  può  dive- 


nire 


più 


o  meno    volummoso. 


ed  in  alcune  circostanze,  ab- 
benchè  sia  giunto  a  una  certa 
grossezza  esterna,  se  ne  ferma 
ciò  nondimeno  faccrescimento, 
percui  non  è  nel  caso  di  por- 
lare  pregiudizio  e  di  riuscire 
pericoloso:  ma  vi  sono  dei  casi 
in  cui  diviene  così  considera- 
bile, così  duro,  e  così  forte- 
mente aderente  alla  glottide,  che 
giunge  a  rendere  difficile  e  pe- 
nosa la  respirazione,  minaccian- 
do col  tempo  persino  la  sof- 
focazione. 

Dissi  nell'antecedente  artico- 
lo, i)  che  l'intervallo  il  quale 
nell'interno  della  bocca  alloggia 
la  lingua  in  mezzo  alle  due  bran- 
che della  mascella  posteriore 
si  chiamava  canale  interno,  ed 
ora  dirò  che  chiamasi  canale 
esterno  lo  spazio  esistente  tra 
le  due  ganasce  e  posteriormente 
corrispondente  al  primo. 

In  questo  canale  esistono 
delle  glandole  in  cui  sono  fre- 
quenti alcuni  ingorgamenti  e 
gonfiamenti ,  accompagnati  da 
una  maggiore  o  minore  infiam- 
mazione; come  talvolta  ancorasi 
induriscano  e  costituiscano  dei 
tumori  del  tutto  indolenti:  que- 
sti rimangono  in  questo  stato 
di  indurimento  per  più  o  meno 
tempo,  ma  possono  ancora  de- 
generare in  ascessi  flemmonosi 


I)  Vedi  fascicolo  di  maggio. 
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più  o  meno  voluminosi  e  più 
o  meno   dolorosi. 

Quantunque  lo  stato  mor- 
boso di  questi  corpi  glandolosi 
possa  essere  essenziale  e  locale, 
risultando  da  agenti^  ossia  ca- 
gioni esterne,  come  dei  colpi, 
delle  percosse  violenti,  delle 
ferite,  delle  cadute,  ecc. ,  nulla- 
dimeno  sono  molto  più  nume- 
rosi i  casi  in  cui  esso  diviene 
sintomatico  di  alcune  partico- 
lari malattie. 

Nel  cimorro  p.  e.  le  glan- 
dole situate  nel  precitato  ca- 
nale acquistano  il  volume  di 
una  noce  più  o  meno  grossa  ; 
sono  per  il  più  durissime  e 
fortemente  aderenti  alla  mascel- 
la; talvolta  la  tumefazione  esi- 
ste da  una  parte  sola,  e  tal- 
volta da  ambedue,  secondo  che 
lo  stillicidio  dell'  umore  mor- 
boso ha  luogo  per  una  o  per 
tutte  due  le  narici.  Giunte  che 
sìeno  ad  un  certo  grado  d'in- 
duramento non  cangiano  quasi 
mai  di  natura,  conservandosi  in 
questo  stato  per  tutto  il  corso 
della  malattìa. 

^eWadenite  sotto-mascella" 
re^  volgarmante  detta  strango- 
glioni^  queste  medesime  glan- 
dole si  gonfiano  più  o  meno 
rapidamante,  acquistano  talvol- 
ta un  volume  considerabile  al 
segno  di  comunicarsi  alle  parti 
circonvicine,  di  riempire  e  di 
sopravanzare  tutto  lo  spazio 
delle  ganasce,  e  dì  estendersi 
persino  alla  gola.  Quantunque 
il  più  delle  volte,  specialmente 
nel  principio  della  malattia,  que- 
sti gonfiamenti    si    manifestino 
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diirìssiilli,  non  SI  può  dire  per- 
ciò che  essi  presentino  i  par- 
ticolari caratteri  dei  tumori 
freddi,  imperciocché  sono  quasi 
sempre  accompagnali  da  uno 
stato  più  o  meno  doloroso;  il 
loro  gonfiamento  e  induramen- 
to passano  piti  o  meno  rapi- 
damente allo  stato  infiamma-- 
torio^  di  modo  che  talvolta  la 
suppurazione  si  stabilisce  na- 
turalmente, ma  più  di  sovente 
abbisogna  dei  soccorsi  delTarte; 
si  danno  puredei  casi  in  cui  nell'a- 
denite  sotto-mascellare  o  stran- 
guglioni mal  curala  ,  Tumore 
accumulalo  nelle  precitate  glan- 
dole  diviene  cosi  concreto  e 
duro  che  dopo  la  guarigione 
della  malattia  rimane  nelle  ga- 
nasce un  tumore  più  o  meno 
considerabile  che  difficilmente 
si  risolve,  non  essendo  però  ac^ 
compagnato  da  nissuno  acci^ 
dente. 

Da  quanto  accennai  in  bre- 
ve, ben  si  rileva  che  la  tume- 
fazione delle  glandole  di  cui 
si  tratta  costituisce  uno  dei 
principali  sintomi  non  solo  delle 
due  sopraccennate  malattiei,  ma 
ancora  di  alcune  altre  in  cui 
per  le  narici  degli  animali  han^ 
no  luogo  degli  stillicidi  di  varie 
qualità^  ma  che  per  brevità  tra- 
lascio. 

Una  malattia  particolare,  e 
che  può  aver  luogo  si  nell'una 
che  nell*  altra  delle  ganasce , 
essendo  più  comunemente  do- 
vuta ad  una  qualche  offesa 
esterna,  è  quella  dell'  apertura 
del  canale  ^dXw'AQ  {fistola  sa- 
litale)'.   Questo   condotto  che 


parto  dalle  pafolldi  e  progre- 
disce per  ogni  Iato  lungo  11 
lembo  interno  delle  branche  del- 
la posteriore  mascella  ,  quindi 
si  incurva,  si  introduce  e  sì 
apre  nella  bocca,  può  in  seguito 
di  una  qualche  lesione  rimane- 
re aperto  nel  luogo  della  sua 
incurvatura  più  esterna ,  e  in 
allora  la  saliva  sortendo  per 
questa  apertura,  ne  risulta  una 
fistola  malagevole  da  guarirsi, 
essendo  che  in  forza  della  nia- 
sticazìone^  essa  non  può  cica* 
trizzarsi^  e  ne  fa  sortire  in  ab* 
bondanza  la  saliva  :  si  danno 
alcune  circostanze  in  cui  l'aper- 
tura del  canale  sallvale  può  cs* 
sere  inoltre  il  risultato  dì-  un 
qualche  tumore  della  natura  de- 
gli infiammatori,  terminato  col- 
la suppurazione,  e  con  una  più 
o  meno  eslesa  soluzione  di  con- 
tinuità*)  come  ancora  può  pro- 
venire dairinavvertenza  o  daU 
P  imperizia  nel  praticare  una 
qualche  operazione  nelle  vici- 
wàWjA  deir  indicato  condotto 
sallvale* 

La  parte  inferiore  del  cana- 
le esterno,  cioè  il  luogo  della 
riunione  delle  due  branche  della 
posteriore  mascella,  dicesi  bar^ 
bozza:  questa  parte  negli  au- 
mali  assoggettali  all'  uso  del 
morso  per  essere  guidati  ,  va 
non  di  rado  soggetta  a  delle 
callosità  più  o  meno  volumino- 
se, non  che  a  delle  plaghe  {)lù 
o  meno  estese,  più  o  meno  pro- 
fonde, le  quali  bene  spesso  de- 
generano in  ulceri  fistolose,  e 
che  corrispondono  con  altre  si- 
mili delle  barre  *,  e  questi  casi 
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sono  per  lo  pili  accompagnati 
dalla  cario  dell'osso,  e  cosfitiii- 
soono  negli  alveoli  slessi  delle 
fisi  ole    penelranli  nella   bocca. 

Si  Ha  ni  accidenti  sono  quasi 
sempre  il  risultato  di  l'orti  am- 
maccature e  contusioni,  prodot- 
te da  un  barbozzale  ruvido  , 
ineguale  e  mal  limitato*,  abben- 
chè  alcune  altre  cagfoni  esterne 
ed  anche  interne  sieno  capaci  di 
produrre  i  medesimi  effetti. 

Accade  ancora  ,  ma  più  di 
sovènte  nei  bovini,  specialmen- 
te quando  sono  giovani ,  che, 
iQ  seguito  di  un  qualche  col- 
po o  contusione,  o  ferita  nella 
barbozza,  o  sopra  l'uno  o  l'al- 
tro lembo  delle  branche  della 
mascella  posteriore ,  di  rado 
nella  mascella  anlei  iore,  ha  luo- 
go uno  stravasamento  di  sostanza 
ossea  ossia  di  fosfato  calcareo, 
onde  risulta  un  tumore  duro,  in- 
dolente, e  più  o  meno  volumino- 
so, che  cresce  per  del  tempo  , 
distendendo  soverchiamente  la 
pelle  che  lo  ricopre  :  questo 
tumore  volgarmente  chiamalo 
gessose  dai  nostri  conladini  f'or- 
niighee^  non  è  altro  che  un 
esostosi  o  soprosso;  resiste  per 
il  più,  e  non  si  discioglie  col- 
Tapplicazione  dei  più  forti  to- 
pici esterni  j  ma    talvolta  gua- 
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risce  colla  cscisione:  quando 
però  qiiesti  tuuìori  sono  pic- 
coli recano  poco  incomodo  o 
nullo  -,  ma  con  facilità  succede 
neir  interno  loro  la  carie  ;  si 
aprono  \  1'  osso  della  mascella 
così  cariala  e  lesa  produce  vari 
disordini  nelle  funzioni  masti- 
catorie. 

Queste  sono  in  breve  le  ma- 
lattie che  più  comunemente  so- 
gliono manifestarsi  nelle  varie 
parti  costitutive  della  lesla  (ve- 
di i  fascicoli  di  febbraio,  mar- 
zo, aprile  e  maggio.  Medicina 
veterinaria)  in  generale*,  e  fac- 
cio per  ultimo  riflettere  ,  che 
la  morsicatura  di  un  qualche 
rettile  velenoso,  potendo  acca- 
dere si  nelle  une  che  nelle  al- 
tre delle  precitate  parti  può 
cagionare  il  più  o  meno  pronto 
gonfiamento  di  tulle  in  geueia- 
le,  dando  luogo  a  dei  tumori 
infiammatori  e  dolorosi,  o  ad 
una  infiltrazione  sierosa,  prove- 
niente dal  coagulo  della  linfa,  e 
dalla  quale  risulta  una  tume- 
scenza  fredda  e  indolente,  i  di 
cui  rapidi  progressi  riescono 
tanto  più  pericolosi,  in  quanto 
che,  pervenendo  per  sino  alle 
lanci,  giunge  non  di  rado  a  sof- 
focare gli  animali  ogni  qualvolta 
non  sieno  questi  soccorsi. 
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EPIDEMIA    FKA    I 


Mori. 


flagello  d'  un  nuovo  genere,  il 
quale  decimò  recentemente  la 
popolazione   nera   della  provin- 


Una    lettera    particolare 
porge  dei  singolari  dettagli  sul  ||  eia  di  Porlo-al-Principe  ,  nel- 
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V  isola  (li  Cuba.  Da  sci  mesi 
circa,  una  snperslizionCj  di  cui 
sonosi  già  osservali  varii  esempi 
in  altre  colonie,  si  e  sparsa  fra 
i  negri  di  questo  dipartimento. 
Questi  disgraziati,  donn'nali  sem- 
pre dair  amore  della  patria  as- 
sente, da  una  nostalgia  dive- 
nuta cronica,  si  sono  immaginati 
che  dandosi  la  morte  lascereb- 
bero la  terra  di  schiavitudine 
e  che  il  loro  corpo,  traspor- 
tato a  traverso  gli  spazi,  rina- 
scerebbe il  terzo  giorno  al  luogo 
amato  della  loro  infanzia.  Que- 
sta credenza  acquistò  ogni  gior- 
no di  più  in  più  possanza  e 
trascinò  de' numerosi  suicidi. 
Ad  onta  della  somma  vigilanza 
dei  capi,  trovavansi  incessante- 
mente i  mori  delle  abitazioni 
impiccati  agli  alberi  delle  fo- 
reste, in  compagnia  delle  loro 
mogli,  della  loro  prole,  di  tutta 
la  loro  famiglia.  Questi  sven- 
turati, involandosi  a  tutti  gli 
sguardi  partivano  la  notte,  si 
trasferivano  in  parte  remota, 
rivestivansi  dei  loro  abiti  da 
festa,  e  la  mattina,  al  primo 
splendore  del  sole,  consuma- 
vano il  loro  sacrifizio.  Un  giorno 
nello  stesso  lato,  se  ne  trova- 
rono trenta  dell'abitazione  del 
signor  Calderon  impiccati  nella 
medesima  mattinala.  11  padre 
aveva  incominciato  da' suoi  fi- 
gliuoli, attaccando  loro  le  mani 
ed  i  piedi,  affinchè  non  potes- 
sero disciorsi  Dopo  di  questi 
aveva  giustiziato  sua  moglie,  ed 
esso  pure  erasi  quindi  impiccato. 
Questa  epidemia  d'un  nuovo  ge- 
nere durò  parecchi  mesi  *,  nulla 
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potè  arrestarla  ;    ne    la    sorve- 
glianza dei  capi,  ne  le  esorta- 
zioni reiterale  de'  ministri  della 
religione.    In    simili    spiacevoli 
circostanze  il  consiglio  della  pro- 
vìncia  immaginò   un   mezzo    in 
rapporto   colle    idee    di    quesli 
disgraziati:   esso  ordinò,  che   i 
corpi  di  coloro,  i  quali    com- 
mettessero   un    suicidio   venis- 
sero abbruciati,  che  le  loro  ce- 
neri  fossero  gettale  nel  fiume, 
e  che  la   loro  testa    sola    fosso 
conservata    per  essere   esposta 
'.durante  un  mese  intiero  ad  ogni 
sguardo,  sperando  provare    in 
questa  guisa  ai    mori,    che    il 
'suicidio   non  era  un  mezzo  per 
'essi  di  riveder  la    loro    patria. 
L'ordinanza,    che    prescrive\a 
simili   misure  fu  affissa  in  tulle 
|Ie  abitazioni,  e  pel  corso  di  Ire 
mesi  la  sua  esecuzione  ebbe  luo- 
go pubblicamente. I  corpi  de'ne- 
gri,  che  da  se  stessi  toglievansi 
dal  mondo  venivano  abbruciati 
ogni  mattina  in  presenza  di  tulli 
, i  mori  appartenenti  alla  mede- 
'  sima  parrocchia  disposti  in  cer- 
chio  intorno    al    rogo.    Sifllille 
misure  distrussero  il  male  poco 
a  poco.  INel   mese  di    febbrnjo 
j  p.    p.    esso    era    quasi    intiora- 
mente  cessalo.  Questo  flagello 
è  il   primo  dello  stesso  genere 
che  da   lungo  tempo  sia.si  pro- 
dotto; giammai  è  comparso  nel- 
le colonie  francesi,  ove  i  co- 
lsi umi  sono  più  dolci    e    dove 
la   sorte  degli  schiavi    è    meno 
dura  che  nelle  colonie  spaglino- 
le, al  Brasile  ed  in   certi   stali 
dell'  America  Meridionale. 


Il  dolNo  dello  studentiì: 
alla  sua   bella. 

Sabbato  mattina,  24  dicem- 
bre i844)  J^  vigilia  proprio  di 
Natale^  Bernardo  stralunava  gli 
occhi,  digrignava  i  denti j  guar- 
dava il  cielo,  le  mura  e  la  terra 
con  modi  frenetici  da  impau- 
rire, ed  avea  ridotte  basse  Pu- 
gne della  mano  dritta  quant'  un 
mezzo  lupino  a  forza  di  rosic- 
chiarlci  Grande  affanno  doveva 
patire  il  povero  giovine!  Gli 
correa  obbligo  indispensabile  di 
fare  un  presente  alla  sua  aman- 
te, alla  pupilla  degli  occhi  suoi^ 
e,  non  poteva:  era  andato  tre 
volte  a  dimandare  lettere  di  suo 
padre  alla  posta.  Padri  crudeli  ! 
Mandano  i  loro  figliuoli  per  le 
buone  pratiche  e  poi  gli  ab- 
bandonano nel  miglior  uopo 
facendoli  mancare  ai  più  santi 
doveri,  alTamore!  E  quale  buo- 
Da  pratica  si  può  intraprendere 
senza  amore?  Egli  avrebbe  pian- 
to delForribile  caso  se  a  lui  pre- 
sente si  fosse  trovala  qualche 
anima  compassionevole. — E  co- 
me farò  io,  diceva  l'  angustiato 
Bernardo,  e  che  dirà  dei  fatti 
miei  Rosina  mia  che  non  mi 
vedrà  andare  da  lei?  Non  ci 
ha  che  oggi  :  questo  giorno  de- 
cide ,  ed  io  sono  irreparabil- 
mente perduto!  Le  ho  detto 
io  le  tante  volte  che  immensi 
poderi  tengo  sulla  terra,  che  ho 
più  pecore  io  che  stelle  in  cielo, 
e  la  mia  famiglia  tanti  animali 
cornuti  che  ci  vuole  una  vita 
di  uomo  a  contarli.  Oh!  io  mi 
morrò  certamente  di  dolore!  — 
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[fi  questo  mentre  T cerchio 
di  Bernardo  si  posa  sopra  un 
Cicerone  :  V  apre  e  legge  la  fa- 
mosa difesa  di  Cicero  prò  do- 
mo sua  :  nessuna  causa  più  do- 
lorosa della  propria ,  e  inco- 
mincia a  girargli  per  il  capo 
un  seducente  pensiero,  quando 
si  avvede  che  al  libro  manca 
il  principio  e  la  fine*  Guarda 
attentamente  per  la  stanza;  un 
quadro  appeso  al  muro  al  quale 
non  si  accendeva  lampada  da  un 
secolo,  ne  si  polca  distinguere 
per  l'abbandono  dei  colori  se 
era  di  santo  o  di  madonna.  Qui 
una  tavola  quadrata  con  sopra 
un  lume  di  creta,  un  calamaio^ 
ima  spazzola  scheggiosa,  un  piat- 
tello con  pochi  avanzi  di  cena 
frugalissima,  un  coltello,  uncollo 
di  camicia  e  un  paio  di  guanti 
di  color  perduto.  Più  in  là,  una 
piccola  lastra  di  specchio  in* 
cartocciata  in  un  cartoncino  ros^ 
so  e  messo  a  modo  di  leggio^ 
una  cote  e  due  rasoi  per  lu 
barba,  un  mezzo  bicchiere  at- 
taccato con  la  cera  rossa  in  cui^ 
era  un  poco  di  sapone  e  il  tu* 
bello  del  fosforo.  In  fondo  tra 
la  tavola  e  'l  muro  un  vasello 
con  la  tinta  degli  stivali  ,  una 
cartuccia  con  la  polvere  nera 
di  carbone  e  sale  pei  denti,  un 
mazzo  di  carte  di  cui  io  ave- 
van  dietro  effigiato  un  arlec- 
chino, ^  eran  fatte  a  stelle,  12  a 
quadretti,  11  a  zeta,  cioè  era 
un  mazzo  rappezzato  di  quattro 
differenti  j  e  poi  cento  altre 
vecchie  minuterie  tra  spazzo- 
late pei  denti,  chicchere  rotte, 
uncini  da  melter  gli  stivali,  e 


borselle  sfondato.  —  Bernardo 
Como  intende  ognuno,  non  tro- 
vò modo  (ii  consolarsi  tra  quei 
suoi  tesori  di  sopra  alla  favola 
e  guardò  sotto  di  quella.  Ahi! 
in  faccia  al  muro  ci  aveva  un 
baule  e  sopra  di  esso  due  paia 
di  stivali  che    non    eran    stali 


senza  ragione  abbandonati:  boc- 
chegj;ìavan  come  tinche  e  forza 
umana  non  poteva  sanarli. 

Noti  fiondi  verdi  ma  di  color  fosco 

Non  rami  schietti  ma  nodosi  e  involti^ 
Non  pomi  v'eran  ma  stecchi  con   tosco. 

Nessuno  rimedio  ,  e  '1  cer- 
vello bolliva-,  e  pensava  a' suoi 
amici  di  studio,  e  il  pensiero 
rifuggiva  da  quelli   peggio   che 
da  se  stesso;   pensava  alla  pa- 
drona    del    suo     albergo ,    ed 
ella  allora  entrava  a  chiedergli 
la  pigione  di  tutta  una  annata-, 
tornava  a  guardar  per  gli  uten- 
sili, sul  letto,  per  le  mura,  e 
volea  per  forza  che  quel  qua- 
dro fosse  di  Raffaello  ,    e  con 
un  poco  di  fazzoletto,  oggi  gri- 
gio ed  una  volta  bianco  ,    an- 
davalo  ripulendo,  ma  la  pittura, 
il  genere  e  '1  sesso    erano    un 
mistero  impenetrabile;  egli  ave- 
va messe  le    mani   a'  capelli  e 
gli  era  sempre  presente  la  sua 
cara  Rosina  che  pareva  gli  re- 
plicasse le  parole  dette    a    lui 
innocentemente  il    giorno    in- 
nanzi. —  «  Non  sai?  l'innamo- 
rato di  mia  sorella  Giulia  le  ha 
falto  un  donativo  da  principe; 
ah  ella  è  fortunata  la  mia  so- 
rella. «   —  E    Bernardo    mo- 
riva   proprio ,    vedeva    il    pe- 
ricolo di   restar  scornato  e  pas- 
sare per  iscorzone  in  faccia  al- 
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Taltro  amante,  quello  cingerà 
nato  plebeo,  e  teneva  in  piazza 
un  sudicissimo  fondaco  di  sec- 
cumi e  grassumi,  e  arrabbiava 
di  dispetto  sì  che  arrivò  a  be* 
stemmiare,  ciò  che  non  dee  far 
nessuno*  —  Fu  picchiato  alla 
porta  .  .  .  temo  o  spero?  dis- 
s'egli:  aprì  senza  risolvere.-—^ 
Era  il  porta  lettere, 

—  D.  Giuliano  Bernardo? 

—  Cioè  D.  Bernardo  Giu- 
liano. 

- —  Dunque  questa  lettera 
non  viene  a  voi  :  qui  dice  D: 
Giuliano  Bernardo. 


—  E  Io  stesso ,  date  qui  ; 
mio  padre  è  fatto  per  contra* 
riar  tutte  le  mie  cose;  sarà 
pentito  d'avermi  dato  prima  il 
nome  e  poi  il  casato.  —  Intani o 
apriva  la  lettera  e  leggeva  que- 
ste parole: 

«  Signore.  =:;=  Siete  un  malin- 
tenzionato :  per  tutto  il  25  di 
questo  mese  che  sta  per  spi- 
rare v'  intimo  di  metter  nelle 
mani  del  signor  Cornelio  Sac- 
chetello  la  somma  che  mi  do- 
vete ,  o  spedirò  le  carte  pel 
vostro  arresto.  =  Antonio  Oiie- 
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—  Non  lo  conosco  :  non  vie- 
ne a  me  ,  gridò  il  travagliato 
giovine,  io  non  so  di  Onesti: 
portatevi  la  lettera  col  vostro 
malanno. 

—  Ci  vuol  poco  a  portarla, 
ma  essendo  stata  aperta  biso- 
gnerà che  paghiate  .  .  . 

—  Eh,  andate  al  diavolo!  e 
non  aveva  detta  tutta  la  parola, 
che  già  messo  il  cappello  usciva 
e  si  precipitava  per  le  scale. — 
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IL  porla  letleVG  non  Irovòurui 
cosa  nella  camera  che  potesse 
avere  il  diritlo  della  posla.  In- 
collò nuovamente  il  sigillo  di 
quella,  e  prese  per  la  porta  be- 


nedicendo tanto  il  signor  Bei 
nardo  Giuliano    clic    il   signor 
Giidiano  Bcrnardoi. 

Venite  ora  con  nie  ,  lettori 
miei,  elle  il  nostro  giovine  sta 
iimanzi  airinieniata  della  posta 
sotto  la  lettera  G.,  e  sentirete 
una  voce  mesta  affievolita  che 
dimanda:  Bernardo  Giuliano? — 
ed  un'  altra  voce  che  dopo  poco 
risponde,  micidialmente,  Giu- 
liano nieiile.  La  città  era  ricca 
che  traboccava  di  vit tovaglie  , 
le  quali  cose  erano  al  cuore  del 
giovane  tante  acerbissime  spine, 
e  con  ragione.  Camminava  come 
con  la  lesta  vuota,  gestendo  e 
mormorando j  e  proprio  alla 
rivolta  della  strada  grande  che 
immetteva  in  altra  stradicciuola, 
una  donna  col  tovagliolo  incapo 
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e  la  gonnella  (n  panno  grosso 
fatta  a  cannelli  gli  presentò  una 
cartina  a  leggere:  era  Findirizzo 
di  un  certo  signor  Corradino 
Palletta  avvocalo,  al  quale  la 
donna  dovea  andarej  e  dietro 
a  se  costei  menava  un  facchi- 
iiaccio  carico  in  sul  capo  di  un 
presente  magnifico,  e  .  .  .  e  .  .  * 
l'occasione  fa  il  ladro:  il  nostro 
Bernardo  disse  alla  povera  gon- 
za: qui:  qui  presso:  e  segnava 
col  dito;  quand'  hai  finita  que- 
sta via  dritta,  prendi  pel  can- 
tone a  manca,  e  subilo  da  un 
lato  li  viene  in  faccia  un  pa- 
lazzo con  una  gran  tabella  gial- 
la, ed  ei  ciò  dotto ,  correndo 


voltò   pel   rione  di  sopra,  e  prd- 


,  quella  era    una    lo 


sto  salito 

canda,  diede  al  locandiere  in- 
vece del  proprio  il  nome  del- 
l'avvocato   Pallotta    e    si    fece 


panni  ? 


dandogli  espressamente  che  non 
avesse  introdotto  in  camera  sua 
nessuno  ^  e  si  facesse  ei  solo 
innanzi  a  passare  le  ambascia- 
le. — -  Il  locandiere  gli  doman- 
dava se  volea  un  ristoro. 

—  No,  rispondeva  egli. 

—  Mutarvi 

—  No. 

—  Scaldarvi  i  piedi  e  to- 
gliervi gli  stivali? 

—  No,  no,  no!  — - 

Fu  chiamato  alla  porta:  era 
una  donna  col  tovagliolo  in  ca- 
po e  la  gonnella  di  panno  grosso 
con  un  facclìinaccio  appresso, 
la   quale  diceva  al    locandiere: 

—  Io  ho  da  parlare  al  si- 
gnor Pallotta* 

-—  Ora  non  si  può;  il  si- 
gnore ha  molti  diavoli  incajìo 
(ed  avea  ragione.)  Dite  a  me 
buona  donna  ch'io  dirò  a  lui. 

—  Gli  ho  da  dare  le  buono 
feste. 

—  Farò  io  per  voi» 

—  E  per  me  chi  ci  pensa? 
- —  Ci  penso  io.  —  Che  roba 

è  questa  ? 

—  Roba  che  gli  manda  il 
mio  padrone. 

—  E  '1   vostro  padrone? 

—  E'  il  cliente  del  signor 
Avvocalo. 

—  E  un  avvocalo  questo  si- 
gnore qui? 

—  Come!  noi  sapete? 

—  Oh  se  non  lo  so  :  ma  non 


sapeva  che  fosse  l'avvoca  lo  del 
vostro  padrone.  Date  qua  ,  e 
tenete  per  voi  il  vostro  regalo. 
Siete  una  graziosa  donnetta. . . 

—  Lascialemi  andare... 

—  Siele  di   Procida   voi? 

—  Sissignore,  di  Procida. 

—  Le  Precidane  sono  la  mia 
passippe.  E...  da  poco  credo 
venuta  in  Napoli? 

—  Sissignore,  da  poco. 

—  Bella_,  cara... 

—  Da  capo?  Lasciatemi  an- 
dare .. . 

—  Sentile  via  —  eccomi,  ec- 
rpnii . . . 

Fa  sonalo  nella  camera  fu- 
riosamente il  campanello.  La 
donna  usciva  quando  entrava  il 
cameriere  da  Bernardo  —  Egli, 
come  fosse  slata  cosa  intesa  , 
consegnò  lai  quale  lutto  un  gran 
Cestoio  di  dolci  al  locandiere, 
ineltendogli  tra  le  mani  un  in- 
dirizzo ,  e  gli  disse:  mandate 
quesla  roba  al  suo  destino,  e 
si  tenne  un  taglio  d'  abito  nero 
fino  che  sarebbe  andato  alfav- 
vocato  forse  pel  dì  dell'aringa 
della  causa. —  Bernardo  intanto 
respirò,  che  gli  pareva  essere 
uscij-o  di  guai.  —  La  sua  Ro- 
sina, ricevuto  il  dono  ,  gli  ri- 
i?|)ondea  con  un  bigliel lino.  Ber- 
nardo saltò  di  gioia  e  lesse. 
Mio  caro. 

Vi  r 'ingrazio  del  magnifico 
dono^  ma  avete  dimenticato  che 
tra  la  roba  ci  era  anche  un 
taglio  d'olùto  che  mio  padre 
ma/idava  al  ,sno  avvocato;  se 
non  ne  avete /atto  uso  uùjareste 
gi'azia  a  nia/idarniclo  per  ri- 
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metterlo  a  chi  è  destinalo  i(,~ 
nitamente  al  resto, 

Ija  vostra  Rosina. 
A  Bernardo  si  polca  metter 
la  bambagia  in  bocca. 

Sopra  la  coltura   e   gli    usi 

DEL  PliSO  LAKICIO  DI  GoRSICA. 


Quest'albero,  di  prima  gran- 
dezza ,  è  originario  delle  alle 
montagne  dell'isola  di  Corsica, 
di  forma  piramidale,  diviso  la 
gradi  regolari ,  tronco  dirittis- 
simo ,  fog^liame  numeroso  ed 
assai  allungalo,  di  un  verde  men 
cenerino  e  più  piacevole  di 
quello  della  maggior  parie  delle 
altre  specie  di  questo  genere: 
cono  più  grosso  di  quello  del 
pino  di  Scozia,  e  che  matura 
al  principio  di   aprile. 

Cresce  quasi  egualmente  bene 
sulle  alle  montagne  di  secondo 
ordine,  e  nelle  pianure  sabbiose 
sulle  spiaggie  del  Mediterraneo, 
e  ad  un  tempo  nella  maggior 
parte  del  nord  della  Francia. 

Il  suo  legno  è  alto  all' arma- 
dura  degli  edìfizj  civili,  alla  co- 
si ruzione  dei  vascelli  ed  all'alta 
alberatura.  E;,  dicesi,  alquanto 
più  pesante  del  pino  del  INord 
o  di  Biga,  ma  non  essendo  più 
d 


resinoso  (li([uesl  uUmio,emeno 


R,gn 

Uimo 
fragile  e  più  elastico. 

Nella  Corsica  si  adopcr.i  il 
legno  di  quest'  albero  in  lavole, 
in  panconi,  in  anleiiiie  ed  in 
alberatine  di  varie  dimensioni. 
Dall'eia  di  36  o  f\o  anni  può 
essere  adoperalo  a  siffatti  usi  j 
ma    il    suo    crcscimcnto    dura 
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tlalli  ^o  alli  80  anni;  allora  la 
sua  altezza  è  incirca  di  /\o  me- 
Iri'j  e  il  suo  diamelro  di  forse 
due  terzi  di   metro. 

Jfi  duopo  seminare  i  suoi  gra- 
nelli nel  tempo  in  cui  le  brine 
non  sono  più  da  temere,  dopo 
un  doppio  lavoreccio,  il  primo 
in  autunno,  il  secondo  a  co- 
minciare della  primavera,  o  do- 
po un  solo,  nel  caso  in  cui  man- 
casse il  tempo;  il  primo  modo 
però  torna  più  vantaggioso  alla 
riuscita  de'semenzai.  Vuoisi  me- 
scolare a  questi  granelli  due 
terzi  di  quello  che  fa  d'uopo 
di  semi  cereali  (segala,  orzo, 
avena  o  Tormento )  per  semi^ 
nare  un  ettaro;  erpicare  e  svol- 
gere il  semenzaio  allorché  sarà 
mandato  ad  effetto. 

Il  terz'  anno  del  semenzaio 
sterpare  e  diradare  il  giovane 
piantameuto  in  modo  che  gli 
individui  si  trovino  lontani  di 
circa  16  centimetri  gli  uni  da- 
gf  altri,  e  fornirne  i  luoghi 
troppo  rari.  Due  anni  dopo 
porli  a  circa  5  centimetri  di 
distanza  tra  loro^  e  sostituir- 
ne altri  a  quelli  che  non  ven- 
gono innanzi  ,  e  cosi  di  se- 
guito sino  al  ventesimo  anno, 
tempo  in  cui  gli  alberi  trovan- 
dosi discosti  gli  uni  dagl'  altri 
di  circa  tre  metri  si  lasciano 
crescere  in  alto  fusto. 

Nel  tagliarli  si  dev^  comin- 
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eia  re  dai  più  vigorosi,  dai  più 
belli  e  da  quelli  che  sono  giunti 
al  termine  di  crescimento.  I 
granelli  che  cadono  dai  vecchi 
alberi  bastano  per  mantenere 
il  bosco  d' alto  fusto  e  farlo 
durare  più  secoli.  Si  tratta  solo 
di  erpicare  i  fusti  che  non  cre- 
scono bene  e  quelli  che  si  tro* 
vano  troppo  vicini  gli  uni  agli 
altri,  avvertendo  però  di  non 
diradarli  troppo ,  affinchè  gli 
alberi,  serrati  sempre  sui  loro 
lati,  s'innalzino  perpendicolar-» 
mente,  e  senza  mettere  troppo 
lunghi  rami  laterali ,  ad  una 
maggiore  altezza. 

no 

Ne'giardini,  quest'albero  può 
aversi  per  uno  de'  più  belli  dei 
resinosi  sempre  verdi;  dei  due 
terzi  più  presto  di  quello  di 
Scozia  ,  posto  in  terreno  della 
medesima  natura. 

Egli  è  appropriato  ad  adom- 
brare viali ,  e  formar  gi'uppi 
d'alberi  folti,  ad  abbellire  col- 
line e  produrre  prospettive  iso-^ 
late  nell'atmosfera;  la  sua  forma 
raffilata,  piramidale,  acuta  ed  il 
suo  verde-scuro  lo  rendono  ol-^ 
tremodo  pittoresco;  ed  in  con- 
seguenza si  può  dire  che  que- 
sto pino  unisca  V  utile  al  di- 
lettevole. 

Consiglierei  tutti  i  livellari 
della  Cecina  e  Vada  farne  delle 
grandi  piantagioni  ove  più  può 
il  vento  avarino, 


(Luigi  Nervetti  direttore  proprietario\ 
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LEZIONI 

P' IGIENE  E  FARMACOLOGIA 
ZOOIATRIA  DIRETTE 

DI  GIOSUÈ  ELETTI 

MEDICO-CHIRURGO  VETERINARIO,  GIÀ  RIPETITORE  D'ANATOMIA 
E  FISIOLOGIA,  DI  PATOLOGIA  TERAPEUTICA,  EC.  EC, 

Qaest'  opera  in  un  volume  in  S°  grande  è  divisa  in  due  parli. 

La  prima  comprende  i  cibi,  le  bevande,  l'aria^,  la  luce,  il  ca- 
lorico, releltrico,  le  abitazioni,  la  nettezza,  la  generazione,  la 
giavidanza,  l'aborto,  il  parto,  T  allattamento,  l'educazione,  il  moto, 
la  quiete,  il  sonno,  la  vita,  l'epoca  di  durata  di  questa,  e  final- 
Miente  le  principali  razz^  equine. 

La  seconda  le  nozioni  generali  di  materia  medica',  P ammini- 
strazione ed  applicazione  dei  rimedii ,  la  materia  medica  propria- 
mente detta,  e  gli  esempi  di  prescrizioni  composte,  tanto  per  uso 
interno  che  esterno, 

L'opera  sarà  distribuita  per  fascicoli  dei  quali  ne  uscirà  uno 
Pgni  due  mesi:  ogni  fascicolo  sarà  di  fogli  cinque  di  pag.  80  al 
prezzo  di  i^UStr,  Lt    l  e  ceqt,  25, 

I     Alle  suddette  Lezioni  (T  Igiene  e  Farmacologia  terranno  dietro 
jllri  tre  volumi  egualmente  in  S.""  grande. 

!     Il  primo  di  questi  comprenderà  le  Lezioni  di  Patologia  tera- 
\o&i^fica  speciale  interna, 

lì  secondo  di  Patologia  terapeutica  speciale  esterna. 

Il  terzo  verrà  diviso  in  quattro  parli:  la  prima  tratterà  della  De-. 
'^'fizioae  delle  (Riverse  malattie  locali  esterne  :  la  seconda  delle  No- 


zloni  generali  dì  Chirurgia:  la  terza  della  Chirurgia  is Ir urnenlale 
in  particolare',  la  quarta  ed  ultima  di  una  Bibliografia  Veteri- 
naria,  ossia  notizie  degli  autori  di  medicina  veterinaria  anticJii 
e  moderni^  italiani  e  stranieri  e  delle  opere  che  di  questa  trat- 
tano. 

11  soltoscriUo  nel  pubblicare  queste  Lezioni  di  Igiene^  di  Far- 
juacologiay  di  Patologia  terapeutica  interna  ed  esterna  e  di  Chi- 
rurgia istrumentale  ha  procurato  dì  dare  le  principali  nozioni  dì 
tali  rami  importanti  appartenenti  alla  zoojalria  ,  ed  a  tale  scopo 
gli  furono  di  guida  molli  manoscritti  inediti  di  illustri  professori 
Italiani  e  Francesi,  non  che  le  migliori  opere  in  questo  genere, 
basate  sopra  gli  odierni  sistemi  di  medicina.  Ila  poi  creduto  di 
dare  in  fine  di  quest'  opera  una  bibliografìa  veterinaria  destinata 
a  far  conoscere  le  opere  e  le  memorie  delle  scienze  ,  onde  sa- 
perle sciegliere  airopportunità. 

Quest'opera  tutt'assieme  riunita  in  quattro  volumi  interessa 
noq  solo  coloro  che  T  arte  salutare  dei  bruti  apprendono  o  pro^ 
fessane,  ma  qualunque  siasi  possidente  di  bestiame  ,  ed  ai  quali 
pure  la  raccomanda,  e  si  persuade  che  del  tutto  non  ingrata  riu- 
scirà per  la  comune  intelligenza  e  per  i  sani  precetti  che  rac- 
chiude. 

GIOSUÈ  ELETTI 

Medico-Chirurgo  Veteriuaiio. 

ili  Corsico. 
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Strade  fehrate  negli  Stati 
DI  S.  M.  IL  Re  di  Sardegna. 

Prima  del  1837  alcune  do- 
mande erano  slate  presentate 
al  R.  Governo  di  S.  M.  Sarda, 
onde  ottenere  la  facoltà  di  co- 
struire ed  esercitare  una  via 
(errata  tra  Genova  e  il  confine 
Lombardo  verso  Pavia  con  di- 
ramazioni verso  Torino  e  verso 
Afona  sul  Lago  Maggioro,  me- 
diante alcune  concessioni  pri- 
vilegiate che  intercedevansi. 

Il  Governo  comprendendo, 
come  dopo  la  progettata  strada 
tra  Venezia  e  Milano  impor- 
tasse di  conservare  al  porto  di 
Genova,  che  potrebbe  esserne 
pregiudicato,  il  mezzo  di  con- 
tinuare a  provvedere  l'ultima 
città  di  molli  generi  d' otre- 
mare,  che  a  quello  scalo  con- 
vengono, non  si  mostrava  alieno 
did  favorire  colali  divisate  im- 
prese j  se  non  che  temendo  a 
Ari: 


ragione  eh'  esse  servissero  di 
pretesto  a  speculazioni  d'ag- 
giotaggio e  nulla  più,  come  \w 
più  luoghi  è  succeduto,  ed  e- 
sitando  a  concedere  gì'  invocati 
concorsi  chiesti  per  sopperire 
a  parie  del  relativo  occorrente 
dispendio,  onde  non  aggravare 
senza  ben  provata  utilità  il  pub- 
blico erario,  sebbene  fiorente 
ne  fosse  la  condizione.^  andava 
a  rilento  nel  provvedere,  prima 
d'  aver  maturamente  studiate  le 
varie  gravissime  questioni  po-^ 
litiche  strategiche  e  commerciali 
che  erano  da  considerarsi  ia 
questa  pratica. 

Nel  1837  eleggeva  a  tal  fine 
una  numerosa commissionecom- 
posla  di  militari^  d'ingegneri 
e  d'amministratori  ,  cui  dava 
incarico  di  studiare  T argomenta 
ed  opinare  intorno  ad  esso. 

Una  luQìiuosa  relazione  da 
essa  fatta  nel  1839  esponeva  mol- 
lo chi  ara  mente  i  rcs  poli  ivi  iute- 
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i\^ssi  cui  dovevasi  avveri  ire  nel 
triplice  aspetto  s;)pra  indìcato-j 
proi'erivasi  favorevole  ali  ideata 
impresa,  e  sag;^eriva  le  cautele 
<ia  usarsi  a  scanso  d*ogni  te- 
muto inconveniente  ,  come  le 
condizioni  di  favore  da  accor- 
darsi, ove  si  volesse  alTindu- 
slr'ia  privala  concedere  Topera 
suddetta. 

Intanto  ordinavansi  dal  Go- 
verno studi  per  vedere  se  fosse 
possibile  ,  com'era  stato  altre 
volte  ideato,  il  transito  dell' Ap- 
jiennino  ,  niediante  un  canale 
che  dal  golfo  ligustico  mettesse 
al  Pò  per  mezzo  d'alcuno  dei 
(lumi  che  in  esso  dall'Appen- 
nino shoccano  ;  e  si  risolveva 
a  tali  studi,  perchè  era  dubbia 
r opinione  che  si  potessero  quei 
gioghi  passare  con  una  via  fer- 
rata, attesa  la  loro  somma  ri- 
pidilà   verso  il   uìare. 

Mentre  queste  pratiche  suc- 
cedevano. Irati avasi  di  conce- 
dere ad  una  società  formatasi 
a  Genova  di  far  fare  anche  gli 
studi  occorrenti  per  una  via  fer- 
rata, da  concedersele  poi,  ap- 
provato ohe  ne  fosse  il  pro- 
getto^ a  certe  privilegiate  con- 
dizioni esqluso  però  qualunque 
affidamento  di  concorso  del  pub- 
l)lico  erario,  tranne  quello  in- 
diretto deir ingresso  senza  dazio 
alcuno  dei  materiali  occorrenti 
alla  costruzione  ,  ed  altre  di- 
spense di  tasse  p  minore  im- 
pòrto di  queste. 

La  detta  Società  assumeva 
nel  i8/jo  l'iuipresa,  obbligan- 
dosi a  presentar  quelli  studi 
t:n,yQ  diciotlQ  mesi  ,  e  le    ou* 


tenti  del  io  Settembre  1840 
(issavano  le  condizioni  del  suo 
c<jiUralto.  Commetteva  essa  la 
relativa  perizia  dapprima  all'in- 
gegnere Porro,  il  quale  formava 
un  progetto  di  massima  di  una 
via  ferrata  Ira  Genova  e  il  con^ 
^-ine  lombardo  col  passo  del  Pò 
al  punto  detto  di  Giarola,  e  con 
direzione  successi  va  verso  Pavia. 

Il  progetto  Porro  non  pre^ 
sentava  ancora  il  grado  di  cer- 
tezza voluto,  a  quel  che  pare; 
imperocché  la  Società  risolve- 
vasi  di  farlo  esaminare  dal  ce- 
lebre ingegnere  inglese  Brunel 
figlio,  il  quale  venuto  sui  luo- 
ghi, lodata  r  idea  primaria,  as- 
sumeva di  progettarne  la  più 
sicura  applicazione  con  una  sua 
particolareggiata  peiizia,  affida- 
tagli dopo  aver  ottenuta  una 
dilazione  all'epoca  fatale  fissata 
pella  presentazione  del  progetto 
al  Governo. 

Al  fine  del  1843  il  progetto 
medesiino  presentavasi  dal  Bru- 
nel nelle  direzioni  all'  incirca 
consimili  del  progetto  Porro, 
con  una  spesa  doppia  di  que- 
sto quasi,  e  la  Società  nell'i-? 
slare  perchè  fosse  approvalo, 
rappresentava,  che  fatto  conta 
de' presunti  prodotti  della  via 
quando  fosse  attuata,  non  po- 
teva assumerne  il  carico  se  il 
Governo  non  si  disponeva  a 
i  guarentire  all'impresa  il  frutto 
minimo  del  quattro  e  mezzo 
per  cento,  compreso  il  mezzo 
per  cento  di  fondo  di  riscatta 
delle  azioni  da  emettersi  dalh\ 
Società  anoninia  che  si  si^rebba 
la  tal  fiiie  coitiluila. 
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Jl  Governo  ,  comunicato  il 
progetto  ad  una  Commissione 
d'  arte  che  ne  proponeva  sotto 
certe  modificazioni  e  riserve 
Tapprovazione^  osservando  che 
la  spesa  eccederebbe  ancora  ii 
secondo  calcolo,  e  monterebbe 
a  circa  quaranta  milioni  da  Ge- 
nova al  Pò  ,  conleinpuranea- 
mente  incaricava  un'altra  Com- 
missione d'  esaminare  nuova- 
mente la  pratica,  in  ispecie  le 
aggiunte  proposte  condizioni , 
per  avvisare  al  partilo  più  con- 
veniente che  rimaneva  sempre 
libero  in  questo  caso  di  pren- 
dere. Ignorasi  quale  opinione 
emanasse  da  quel  consesso,  ma 
debbe  credersi  che  non  fosse 
opposfa  alle  seccessive  deter- 
minazioni date. 

Siffatto  emergente^  e  l'esem- 
pio di  molti  altri  governi,  con- 
duceva a  considerare  se  la  co- 
struzione e  l'esercizio  diretto 
per  parte  del  Governo  non  fos- 
sero partito  preferibile  dappoi- 
ché richiedevansi  al  pubblico 
erario  notevoli  sacrifizi. 

CoQv^ien  credere  che  questo 
partilo  fosse  quello  che  si  rav- 
visò più  consentaneo,  come  pare 
infatti,  agl'interessi  politici,  stra- 
tegici e  commerciali  dello  Stalo 
e    dell'  universale  ,   dappoiché 
promulgavasi    il     i3    Febbraio 
scorso  la  Regia  patente  di  cui 
segue  il  tenore. 
«   Lettere  Patenti  colle  quali 
S .  M ,  ordina  V esecuzione 
delle  strade  ferrate^  di  cui 
approvò  lo  linee  con  le  re- 
gie  Patenti  del    18    Tjaglio 
icS]/|  ;  e  prescrive  che  vi  sia  ^ 
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provveduto  per  cura  del  Go^ 
verno  a  spese  delle  Regie 
Finanze^  semplificando  a  tal 
fine  le  forme  d'amministra- 
zione e  di  controllo  ;  in  data 
i3  Febbraio   1845 

w  Carlo  Alberto,  per  grazia 
di  Dio  Re  di  Sardegna^  di 
Cipro  e  di   Gerusalemme  , 


D 


uca 


di  Si 


avoia. 


di  G 


eno" 


va  ec.  ec.  Principe  di  Pie* 

monte j  ec,  ec.^  ec. 

5?  Con  nostre  lettere  patenti 
del  18  Luglio  1844  avevamo 
determinato  la  direzione  delle 
principali  linee  delle  Strade  fer- 
rate da  costruirsi  nei  nostri  Siali 
di  terraferma  in  modo  che  fosse 
consentaneo  allo  sviluppo  della 
prosperità  interna  e  delle  re- 
lazioni commerciali  coIT  estero 
ed  avevamo  ordinato  Tesegui- 
mento  di  appositi  studi,  riser- 
vandoci dopo  il  compimento  di 
essi  di  avvisare  alle  ulteriori 
determinazioni  che  avessimo  ri- 
conosciute più  convenienti  nel-» 
r  interesse  dello  Slato  in  or- 
dine a  questo  rilevantissimo  ar- 
gomento. 

»  Venendo  ora  informati  che 
gli  studi  da  noi  prescritti  già 
si  trovano  assai  inoltrati  ,  ab- 
biamo voluto  fin  d'ora  prepa- 
rare ed  assicurare  la  più  facile 
e  pronta  esecuzione  delle  Strade 
ferrale,  mercè  la  soluzione  della 
questioni  fondamentali  che  si 
riferiscono  al  modo  di  proce- 
dervi ,  acciò  potessero  essere 
predisposti  per  tempo  i  mezzi 
a  tal   uopo  necessari. 

55    Quindi,  raccolti  gli  avvisi 
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<Ìei  Ministri  e  principali  Gon- 
•iglìeri  (Iella  nostra  Corona,  con - 
siderando  soprattutto  quanto 
importi  pel  vantaggio  generale ^ 
dei  nostri  sudditi  che  quelle 
vie  COSI  influenti  sulle  condi- 
zioni politiche  e  commerciali 
del  paese  appartengano  al  Go- 
verno, il  quale  possa  dirìgerne 
Tesercizio  e  regolare  le  tariffe 
dei  pedaggi  a  seconda  del  vero 
interesse  delle  popolazioni ,  ci 
siamo  determinati  a  statuire  che 
un'opera  di  tanto  momento  sia 
eseguita  per  cura  del  Governo 
stqsso  ed  a  spese  dello  Stato, 
persuasi  quali  siamo  di  non  po- 
ter meglio  utilizzare  le  sempre 
crescenti  risorse  ed  il  fiorente 
credito  delle  nostre  Finanze, 
che  col  procurare  in  tal  niodo 
ai  popoli  da  Dio  commessi  al 
nostro  affetto  un  nuovo  e  de- 
sideralo elemento  di  generale 
prosperità 

«  Abbiamo  però  preso  a  ri- 
flettere che  la  natura  stessa  della 
grandiosa  opera  da  intrapren- 
dersi non  consentirebbe  l'adem- 
pimento delle  ordinarie  forma- 
lità e  il  cumulo  dei  diversi 
controlli  a  cui  va  soggetto  nelle 
altre  cose  il  corso  delFammini- 
8t razione  ,  ed  affinchè  questa 
possa  procedere  colla  celerità 
richiesta  dal  vantaggio  delFim- 
presa  e  dal  pubblico  voto,  ab- 
biamo pensato  di  prescrivere 
porme  speciali  e  più  semplici 
j)er  lutto  ciò  che  ha  tratto  alle 
Strade  ferrate,  conferendo  al- 
l'amministrazione istessa,  assi- 
stita da  un  consiglio  apposita- 
uìoislo  crealo,  le  facoltà  neces- 
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sarie  per  agevolare  la  sua  azione. 

n  Èpperciò,  dopoavere prov- 
visto per  assicurare  alla  Società 
contemplata  nelle  nostre  lettere 
patenti  del  io  Seltenjbre  1840 
un  equo  compenso  degli  studi 
utili  da  essa  fatti  in  virtù  del- 
l'autorizzazioue  concessa  con 
quel  Sovrano  provvedimenlQ 
per  un  progetto  di  strada  da  Ge^ 
nova  al  confine  Lombardo,  ab- 
biamo colle  presenti  di  nostra 
certa  scienza  e  regia  autorità^ 
avuto  il  parere  del  nostro  con- 
siglio, stabilito^  siccome  stabi- 
liamo quanto  segue; 

n  Art  .  i.°  La  costruzionq 
delle  strade  ferrate,  di  cui  ab- 
biamo adottato  le  linee  con  no- 
stre lettere  patenti  del  18  Lu- 
glio 1844  ;  è  difiaitivamentQ 
ordinata,  e  verrà  intrapresa  to- 
sto che  sieno  ultimati  i  pro- 
getti. 

59  2.*^  Le  dette  strade  ver- 
ranno costrutte  per  conto  e 
cura  del  nostro  Governo  ed  a 
spese  delie  nostre  Finanze. 

'9  3.°  Tutti  i  provvedimenti 
relativi  all'esecuzione  ed  all'e- 
sercizio delle  strade  ferrate  sa- 
ranno riservati  alla  nostra  Se- 
greteria di  Stato  per  gli  affari 
deirinteruo,  la  quale  prenderà 
in  proposito  gli  ordini  nostri 
nelle  solite  forme,  alla  riserva 
di  quanto  verrà  infra  stabilito. 

59  4"'^  Un  consiglio  speciale 
istituito  presso  il  nostro  primo 
Segretario  di  Stato  deirinterno 
e  sotto  la  sua  presidenza  ,  e 
composto  di  membri  da  noi  e- 
letti,  avrà  l'incarico  di  esami- 
!i:u'e,  suiriìivito  dello  stcisu  uu- 
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stro  priaìo  Segretario  di  Slato 
i  progetti  ed  i  contratti  rela- 
tivi alla  costruzione  ed  all'e- 
sercizio delle  dette  strade. 

Vi  Tali  progetti  e  contratti 
verranno  approvali  da  noi  sulla 
proposta  del  primo  Segretario 
di  Stato,  preceduta  dal  parere 
di  detto  Consiglio. 

?^  Ciò  mediante  cesseranno 
di  essere  necessari  per  i  sud- 
detti progetti  e  contratti  il  voto 
del  Congresso  permanente  d'ac- 
que e  strade  e  l'avviso  del  no- 
stro Consiglio  di   Stato. 

'>•>  5.**  Lo  stesso  Consiglio  spe- 
ciale emetterà  anche  il  suo  av- 
viso sopra  tutte  quelle  emer- 
genze relative  alle  strade  ferrate 
che  dal  primoSegretario  di  Stato 
dell'interno  gli  verranno  a  tal 
fine  comunicale. 

?i  6.°  Il  nostro  primo  Segre- 
tario di  Stato  per  l'interno  potrà 
cbiarY>are  all'occorrenza  indetto 
Consiglio  ^  con  voto  però  sol- 
tanto consultivo,  quelle  persone 
che  credesse  atte  a  sommini- 
strare utili  notizie,  schiarimenti 
ed  osservazioni  sulla  materia. 

"  7.^  Avochiamo  a  noi  tutte 
le  contestazioni  che  potranno 
sorgere  indipendenza  dell'ese- 
cuzione delle  strade  ferrate,  e 
coamiettiamo  la  cognizione  delle 
medesime,  con  tutti  gli  annessi 
connessi  e  dipendenli  ad  una 
delegazione  pel  contenzioso  , 
composta  di  cinque  membri  che 
verranno  da   noi  eletti. 

?•>  Si  procederà  avanti  questa 
Delegazione  colle  forme  stabi- 
lite presso  i  Consigli  d' Inten- 
de nzri. 
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->•>  Il  Procuratore  nostro  Ge- 
nerale vi  sosterrà  le  parti  delle 
nostre  Finanze. 

w  In  ogni  causa  dovrà  pro- 
cedere l'esperimento  della  trat- 
tativa amichevole  davanti  al  Re- 
latore. 

u  I  giudizi  d'ordine  sono  ec- 
cettuati dalla  disposizione  del 
presente  articolo. 

"  8.'' Con  separati  nostri  prov- 
vedimenti saranno  stabilitii  me25- 
zi  coi  quali  si  farà  fronte  alla 
spesa  delle  strade  ferrate. 

«  Nel  resto  saranno  da  noi 
idteriormentedeterminate  le  for- 
me speciali  più  semplici  d'am- 
ministra2*ione  e  di  contabilità 
relative  alle  strade  ferrate. 

'1  Deroghiamo  ad  ogni  legge 
e  disposizione  contraria  alle  pre^ 
senti  5  e  mandiamo  ai  nostri 
Senati  ed  alla  Camera  nostra 
dei  Conti  di  registrarle,  volendo 
che  siano  inserite  nella  raccolta 
degli  atti  del  nostro  Governa 
e  che  alle  copie  stampate  nella 
tipografia  Reale  si  presti  la  stessa 
fede  che  alf  originale^  che  tale 
è  nostra   mente. 

:i   Date  in  Torino  addi  tre- 

di(?i  del  mese  di  Febbrajo,  l'anno 

klel  Signore  mille  ottocento  qua- 

!  rant  a  cinque  e  del  Regno  nostry 

il  decimoquinto. 

«    Carlo   Alberto  ;  — 

Des  Ainhrois, 

n  V.  Ai>el;  Di  Rei^elj 
Di  Collegno  57. 

Le  linee  clie  delta  legge  in- 
dica fissate  dalle  precedute  Re- 
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gie  Patenti  i8  Luglio  1844  sono 
1.'  linea  da  Genova  a  Torino 
per  Novi,  Alessandria,  e  la  valle 
del  Tanaro  —  2.'  linea  dirama- 
zione di  questa  con  passo  del 
Pò,  verso  la  Lomellina,  donde 
a  Novara  ed  il  Lago  Maggiore 
riservala  la  decisione  del  punto 
più  utile  e  sicuro  pel  varco 
del  Po,  seguiti  gli  studi  ordi- 
nati a  tal  fine  ad  ingegneri  pra- 
tici de'luoghi.  Compiuta  od  in- 
trapresa la  costruzione  di  della 
strada  compartita  nelle  delle  di- 
rezioni verso  Torino  ed  alla 
Lomellina,  il  Governo  riserba- 
Tasi  d^  ordinare  una  terza  linea 
con  una  diramazione  di  un  altro 
tronco  che  da  quello  verso  la 
Lomellina  metta  alla  Lombardia 
nella  direzione  che  le  circostanze 
saranno  per  consigliare  più  op- 
portune ,  ordinati  intanto  gli 
occorrenti  sludi^  i  quali,  come 
si  è  veduto  dalle  soprascritte 
RR.  PP.  i3  Febbraio  scorso 
si  trovano  assai  inoltrati. 

Tal  è  il  sistema  di  strade 
ferrate  difinitivamente  adottato 
negli  Stati  sardi;  ed  esso,  avuto 
riguardo  alla  speciale  importante 
loro  posizione,  ed  ai  mezzi  che 
un'amministrazione  previdente 
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ed  accorta  già  seppe  ed  an- 
cora saprà  procurarsi  in  larga 
copia,  promette  allo  Stato  come 
all'universale  tutti  quei  vantaggi 
cui  nella  propria  condizione  può 
quella  contrada  aspirare,  onde 
conservare  ed  accrescere  ancora 
la  presente  sua   prosperità. 

La  determinazione  infatti, che 
l'emesso  pubblico  voto  da  al- 
cuni anni  invocava,  accolta  con 
grato  animo  dai  sudditi  ,  non 
polca  essere  più  prudente  e 
più  accorta;  perocché  mentre 
assicura  ognuno  degP interessi 
preallegati  cui  premeva  avver- 
tire, esclude  poi  il  pericolo  del- 
l'invasione dell'aggiotaggio  al- 
trove notato;  pericolo  del  quale 
fi nqui  si  mantennero  illesi  gli 
Stati  sardi;  onde  deriva  un  van- 
taggio morale  ed  anche  econo- 
mico, che  debbesi  grandemente 
apprezzarre^  la  dove  il  Governo 
può  colle  proprie  forze  conse- 
guire quel  fine  ,  cui  in  altri 
luoghi  debbe  tendere  l'indu- 
stria privata,  non  sempre  atta 
dovunque  a  tale  assunto  ,  se 
non  concorrono  certe  privile- 
giate condizioni  a  pochi  luoghi 
soltanto  concedu  e. 

Torino,  Marzo   i845. 


^(SDitDiaiìii  awa^jLis 


Coltura  dello  zafferano. 

Nel  Pellegrino^  giornale  let- 
terario di  Carlstadt  dell'anno 
passato  si  venne  dato  di  leg- 
gere una  breve  e  chiara  istru- 
zione sul  modo  di  coltivare  lo 


zafferano,  ed  un  eccitamento  , 
perchè  se  ne  propaghi  la  pian- 
tagione, e  se  ne  accresca  il 
prodotto. 

Siccome  le  piante  Crocus 
reticulatus^  C,  Palasii  C.  ver- 
niis  crescono  appo  di    noi    in 
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mohìssimi  punii  spontanee  j  e 
dello  zafferano  selvaggio  si  fa 
pur  uso  e  dai  tintori  e  da  altri, 
cui  occorre  ottenere  nei  loro 
preparati  un  bel  giallo  •,  mi  ven- 
ne il  pensiero  di-  trarre  van- 
taggio da  tale  suggerinriento,  e 
raccomandare  in  cjuesto  gior- 
nale la  coltura  dello  zafferano 
propriamente  detto,  Crociis  sa- 
tù'Lis,  il  quale,  se  la  debita  at- 
tenzione vi  si  prestasse  da  chi 
è  in  islalo  di  farlo,  grande  uti- 
lità al  certo  gli  recherebbe. 

Non  trovo  la  più  piccola  cifra 
che    m'indichi    T  es[)ortazione: 
dalla  Dalmazia  di  questo  pro- 
dotto, ed  a  quanto  ne  ascenda  ; 
il  consumo  domestico  ,  non  è 
stato  agevole  di  investigare. 

Nientemeno  m'attengo  ai  cen- 
ni del  giornale  che  incoraggia 
la  coltura  in  grande  di  questa 
pianta-,  modifico  alcuni  numeri 
secondo  quello  che  ho  potuto 
qua  e  là  raccogliere  da  fonti 
sicure,  e  salvo  pochissime  av- 
vertenze, che  non  fanno  al  caso 
nostro,  riporto  l'articolo,  che 
così  correva  ; 

tacili  mette  attenzione  alla 
quantità  di  1^,800  funti  di  zaf- 
ferano all' incirca  ,  che  in  un! 
anno  viene  introdotta  in  Au-j 
stria,  e  per  cui  apprezzando  il| 
funto  a  fiorini  20,  va  all' esterno  j 
la  somma  di  356,ooo  fiorini;! 
domanderà  a  ragione  ,  perchè  1 
non  si  coltiva  appo  di  noi  con| 
maggiore  premura  uno  dei  più! 
nobili  rami  dell' economia  agra-l 
ria ,  essendovi  la  vegetazione 
tanto  ricca  e  rigogliosa,  se  nel- 
r  aspro  clima    d'  alcuni    punti 
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deir  Austria  ,  e  perfino  nelle 
parti  più  fredde  della  Boemia 

10  si  fa  con  zelo  e  con  ottimo 
risultato  ? 

Quantunque  nell'Austria  in- 
feriore lo  zafferano  venga  este- 
samente coltivato,  ciò  nulladi- 
meno  il  prodotto  non  n'  è  pro- 
porzionalo al  consumo*,  eppure 
questa  droga,  conservando  ogno- 
ra un  prezzo  alto ,  dovrebbe 
eccitare  appunto  perciò  i  no- 
stri agricoltori  ed  agronomi  , 
avendo  op[)ortuni  inoltre  il  eli- 
ma,  la  posizione  e  la  qualità 
del  suolo. 

La  pianta  ama  un  fondo  , 
che  non  sia  ne  troppo  argilloso 
né  sabbiouoso  *,  prospera  par- 
ticolarmente in  terreno  che  ha 
vigore  ed  è  leggiero^  e  saturo 
di  terra  vegetabile,  in  posizione 
calda,  ed  a    riparo    del    borea. 

11  campo  destinato  alla  pian- 
tagione delle  cipolle  da  zaffe- 
rano dev'  essere  arato  2  o  3 
volte  ,  e  cosperso  di  concime 
minuto  e  stagionato  ;  che  l'ap- 
parecchio e  l'  ingrasso  del  ter- 
reno sono  condizioni  indispen- 
sabili, perchè  lo  zafferano  riesca, 
e  latto  ciò  piantansi  le  cipolle 
giusta  antica  esperienza  ^  dal 
giorno  a4  di  agosto  sino  all'  ul- 
tiuìo  dello  slesso  mese  ;  con 
una  zappetta  si  fanno  piccole 
fosse  di  3  d  4  pollici  di  pro- 
fondità, ponendovi  le  cipolle  !ì 
pollici  distanti  l'  un  dall'altra. 
Il  terreno  scavalo  serve  a  li- 
cuoprire  le  fossette  precedenti; 
e  si  noli  che  le  file  dovranno 
essere  discoste  l'una  dall'altra 
di  mezzo   piede.  Terminata  la 
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piantagione,  siiiiniizzale  le  zol- 
le 5  nuli' altro  rimane  da  farsi 
per  queir  anno,  se  non  che  di 
custodire  il  campo  da'topi,  e  se 
mai  minacciasse  stagione  troppo 
rigida  (  in  Dalmazia  piuttosto 
rara  )^  si    avrà   T avvertenza   di 


copi 


lo 


nrio  con 


pa 


ìia  o  fi 


glia 


alasco. 


Le  cipolle  piantale  germo- 
gliano già  queir  anno,  e  fiori- 
scono, ma  la  ricolta  è  tenne^ 
che  per  averla  abbondante,  bi- 
sogUK  attendere  il  secondo  ed 
il  terzo  anno.  NelTanno  secon- 
do della  piantagione  si  tratti 
lo  zafferano  in  modo  seguente: 

Le  foglie,  simili  alFerba,  che 
continuano  a  vegetare  anche 
verso  la  fine  dell'anno,  appas- 
siscono nel  mese  di  maggio,  e 
tagliate,  possono  servire  di  nu- 
trimento del  bestiame.  Si  estirpi 
ogni  piantaestranea,  ed  in  luglio 
si  passi  a  rìzappare  il  terreno, 
sì  però,  da  non  ledere  le  ci- 
polle. Appo  di  noi  questa  ope- 
razione può  aver  luogo  qualche 
settimana  prima,  come  del  pari 
si  può  ritardare  la  piantagione, 
dipendendo  tutto  ciò  dall'at- 
tenta osservazione  dell'esperto 
agronomo,  il  quale  deve  mettere 
a  calcolo  il  suolo,  l'  umidità  e 
la  temperatura  dell' aria.  Questa 
operazione  deve  ripetersi,  ma 
non  rizappando  profondamente, 
al  tempo  della  fioritura,  che 
ha  luogo  alla  fine  di  settembre*, 
si  estirpano  di  nuovo  diligen- 
temente V  erbe  estranee,  che 
crescessero  intorno  allo  zaffe- 
rano, e  si  pone  attenzione  par 
ticolare  al  ricolto,  che  non  si 
fa  già  in  una  volta  come  cogli 
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altri  prodotti,  ma  di  mano  in 
mano,  e  può  durare  tutto  il 
mese  dì  ottobre.  E  perchè  la 
pianta  non  fiorisce  che  per  '2/\ 
ore,  si  andrà  sul  campo  di  re- 
gola due  volte  al  giorno,  cioè 
la  mattina  per  ispiccare  i  fiori 
chesbocciaronodurantelanotte^ 
ed  alla  sera  per  cogliere  quelli, 
sbocciati  nel  corso  della  gior- 
nata. 

Prima  che  si  sviluppi  il  fiore, 
o  non  molto  dopo^  se  ne  levi 
quella  parte  sola,  eh'  è  servi- 
bile, la  si  disecchi  all'  ombra 
sopra  pannolini,  o  sopra  slacci, 
e  lo  zafferano  così  disseccato, 
è  già  pronto  pel  commercio. 

Le  cipolle  non  devono  rima- 
nere nel  campo  più  di  3  anni, 
ma  si  leveranno  la  primavera 
del  quarto  appena  saranno  ap- 
passite le  foglie.  Si  assortiscono 
a  seconda  che  sono  grandi  e 
sane,  e  si  fanno  disseccare  in 
luogo  ventilato.  Così  rirnangono 
giacenti  fino  al  mese  di  agosto, 
in  cui  si  apparecchia  di  nuovo 
il  campo. 

Se  ciò  non  fosse  altro  che 
semplice  sperimento,  esso  do- 
vrebbe pur  condurre  a  nostro 
avviso  a  favorevoli  risultamenti, 
mentre  molle  cose  ci  riman- 
gono ancora  da  fare  per  avvi- 
cinarci al  generale  progresso 
dell'  agricoltura.  ^ 


OnOniFICENZE    miBUTATE 
all'  AGKICOLTUKA. 

*'  Accordate  una  maggior  protezione 
alle  campagne  che  alle  città:  io 
liguardo  le  une  come  madii  e  nu- 
trici sempre  feconde ,  e  le  altre 
come  6glie  spesso  ingrate  e  ste- 
rili ,.. 
Federico  II  al  snprainte udente 
del  suo  regno. 

Se  qiiainnque  forza  proce- 
dente d'  altra  parte  che  dalla 
terra  è  artificiale  e  precaria  sì 
nel  fisico  che  nel  morale  *,  se 
è  vero  che  le  città  non  possono 
mantenersi  floride  che  in  ra- 
gione della  fecondità  dei  cara- 
pi,  se  la  pili  utile  di  tutte  le 
professioni  ,  o  per  dir  meglio 
di  tutte  le  scienze  per  l'uomo 
e  per  qualunque  stato  è  quella 
che  lo  alimenta  e  lo  arricchì- 
scejTagricoltura  dev'essere  con- 
siderata per  la  prima,  siccome 
quella  che,  eziandio  superiore 
ad  ogni  straniera  influenza,  for- 
ma la  base  della  forza  reale  (h 
una  nazione. 

«  Perchita  una  volta  V  airri- 
coltura,  non  ve  più  industria, 
più  commercio,  piti  arti  mec- 
caniche, più  scienze,  più  buoni 
principii,  più  polizia  ed  ammi- 
nistrazione ,  perchè  tutto  sta 
Della  natura  e  nella  politica.  E 
se  avessi  un  nomo  che  mi  pro- 
ducesse due  spiche  di  grano  in 
luogo  di  una, lo  preferirei  a  tutti 
i  genii  politici  w.  Ecco  i  senti- 
menti d\in  monarca  filosofo  i). 

-i)  Lettera  di  Federico  II  te  di  Prussia 
al  Sopra-intendente  del  suo  regno,  riportata 
in  estratto  anche  nel  Repertorio  d'agrìcol- 
tnra  del  P.  Ragazzoni  di  Torino,  tom.  Ili, 
pa^.  3  della  prima  serie. 
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E  Cleobulo  ragionando  con  Pla- 
tone sulfagricollura  i)  dopo  dì 
avere  giustamente  encomiato  un 
certo  Attilio  di  Duronìa,  ricco 
di  anni  e  di  merili,  gloria  del 
campo  e  del  foro  di  quei  tempi^ 
soggiungeva,  che  dopo  d'avere 
visitato  ed  udito  quelT  ottimo 
agricoltore  italiano,  egli  cono- 
sceva nulfaltro  ne  di  più  utile^ 
ne  di  più  dolce,  ne  dì  più  sauto, 
nò  di  più  vicino  alla  sapienza, 
delfagricoltura. 

Infatti  la  coltura  dei  grani 
dopo  avere  fornito  una  sostanza 
necessaria  e  sicura  anche  per 
chi  ne  semina  miete  ,  favori- 
sce quella  dei  prati  e  di  altri 
pascoli  per  la  moltiplicazione 
del  bestiame  che  concorre  ad 
alimentare  ed  ajutare  gli  uomini 
in  tante  loro  operazioni;  ed  in- 
coraggisce  quella  dei  vini,  degli 
olii,  dellindustria  e  delle  ma- 
nifatture. Ma  quante  cose  fu- 
rono necessarie  a  sapersi  prima 
di  giungere  a  quel  grado  di  per- 
fezionC;,  che  in  agricoltura  oggi 
abbiamo  ! 

E  se  le  arti  ed  il  commercio 
vanno  soggetti  alla  forza  delle 
nazioni  estere,  dispulanti  spesso 
per  emulazione  o  per  invidia 
un  medesimo  scopo  colFintro- 
duzione  di  stabilimenti  delle 
stesse  industrie  presso  di  loro, 
sia  colle  restrizioni,  sia  con 
proibizioni  di  materiali  servi- 
bili alle  medesime;  sia  con  altri 
mezzi;  l'agricoltura  non  teme 
alcuna  di  queste  contrarie  vi- 
cende dalf  estero,  ma  procede 


i)  V.  Cuoco,  Platone  in  Italia,  §  LVII, 
/ìas^ionaniento  sidVogricoltura. 


sempre  con  eguale  li  ionio  e 
benefico  risultalo,  purché  la 
coltura  delle  terre  venga  com- 
messa a  uomini  Jnlelligenli  , 
e  purché  qnesli  vengano  pro- 
telli  ed  incoraggiali  da  chi  pos- 
siede i  mezzi  e  V  anioiilà  di 
dirigerli.  E  per  quanlo  grande 
e  crescente  possa  essere  la  po- 
polazione in  una  terra  suscel li- 
bile di  dar  pane,  vino^  olio, 
latte  e  lana;  1' agricoltura  au- 
mentando colla  sua  abbondanza 
la  vera  ricchezza  del  paese,  vi 
manterrà  la  forza,  la  virtù  e  la 
felicità  delle  flimiglie  in  modo 
da  poter  concludere  con  quel- 
r  islesso  Attilio  sopralodato, 
non  poter  esservi  né  gloria  per 
V  uoino^  né  per  la  patria  utilità 
maggiore  di  quella  che  ci  viene 
dair  agricoltura. 

In  prova  di  quanta  riputa- 
zione godesse  quest'arte  al  tem- 
po degli  antichi  Romani,  basta 
rammentare  un  Quinzio  Gin- 
zio  Cincinnato,  che  dall'  aratro 
venne  più  d''una  volta  chiamato 
alla  dittatura.  Ma  fra  tutti  gli 
onori  che  si  tributarono  dagli 
antichi  JìIT  agricoltura,  nessuno 
può  essere  confrontato  con 
quella  festa  cheda  tempo  imme- 
morabile si  pratica  tuttora  nella 
China,  e  che  non  credo  inutile  di 
(pii  riferire  per  chi  non  Pavesse 
ancora  intesa,  o  per  avventura 
l'avesse  di  già  dimenticata. 

In  ogni  anno  al  principiar 
della  primavera  V  imperatore 
di  quel  vasto  ed  antico  paese 
dell'Asia  ordina  ad  un  Gomi- 
tato di  matematici  di  determi- 
nare un  giorno  conveniente  per 
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solennizzai  lo  politicamente  e  re- 
ligiosamente in  onore  delfa- 
gricoltura.  Stabilito  questo  e 
debitamente  partecipatosi  passa 
alla  nomina  di  dodici  illustri 
personaggi  per  accompagnar  il 
monarca  in  tale  solennità:  e 
siccome  la  medesima  non  è  sol- 
tanto stabilita  come  politica  i- 
slituzione,  nìa  viene  eziandio 
consacrata  alla  religione  colà 
dominante,  per  viemmeglio  ec- 
citare r  emulazione  e  la  vene- 
razione di  quei  sudditi,  lo  stesso 
Imperatore  unilamenlea  quanti 
sono  destinati  d'accompagnarlo 
in  qualità  di  supremo  Ponte- 
fice, è  obbligato  di  prepararsi 
nei  tre  giorni  antecedenti  col 
digiuno  e  con  altre  astinenze, 
alfine  di  poter  offrire  degna- 
mente un  sacrificio  a  Cang-Ti 
per  invocare  V  abbondanza  a 
favore  del  suo  popolo.  Quindi 
oltre  al  dignitoso  seguito  di 
Principi,  Presidenti  e  Manda- 
rini vengono  nella  vigilia  di 
quella  solennità  nominati  altri 
signori  di  primo  rango  ond' es- 
sere spedili  nella  gran  sala  de- 
gli Imperatori  defunti,  per  av- 
vertirli come  se  fossero  ancor 
viventi,  che  nel  giorno  susse- 
guente deve  compiersi  il  grande 
satjrificio.  Intanto  da  un  com- 
petente magistrato  si  prepara 
quanto  deve  servire  a  quella 
cerimonia  politico-religiosa;  da 
un  alti'o  si  statuiscono  le  pa- 
role che  deve  proferire  l'Im- 
peratore durante  il  sacrificio  ; 
da  un  terzo  quanto  occorre 
per  il  padiglione  dove  l'impe- 
riale comitiva  dove  in  seguilo 
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pranzare;  ed  un  quarto  comi- 
tato viene  destinato  alla  scelta 
(li  quaranta  o  cinquanta  de' più 
vecchi  agricoltori  di  proiessione 
per  assistere  alla  solenne  ceri- 
monia. E  per  disporre  r  aratro, 
bovi  al  giogo,  pre- 


attaccare 
parare    le 


ed  ogni  a 


semenze   convenute 
;ro   bisognevole  ,    si 
destina  la  scelta  radunanza  d'una 
quarantina  di  giovani  contadini. 
Preparato  così  e  ben  dispo- 
sto il   tutto  5   nel  giorno   asse- 
gnato l'Imperatore  in  abito  di 
gran  gala  con  lutto  il  seguito; 
della    sua    corte    si    reca   nella! 
disposta  campagna  per  offerire! 
al  gran    Cang-Tì   dei    Chinesi 
il   sacrificio  di    primavera,   col 
quale  s'impetra   la    grazia    che 
sia    accordata    T  abbondanza    e 
la  conservazione  dei  beni  delle 
loro     terre.     Giunto    al    luogo 
deir olocausto,  lo  stesso  Impe- 
ratore prende  l'aratro  ed    in- 
comincia a  tirare  molti  solchi, 
e  dopo  lui,  prima  i  tre  prin- 
cipi e  poscia  i  nove  presidenti 
l'uno  dopo  l'altro  ciascheduno 
secondo    l'ordine  d'anzianità, 
continuano  a  tirare  i  rimanenti 
solchi  fino  a  tanto    che    tutto 
il    campo    a    ciò    destinato    sia 
intieramentelavorato.  Compiuta 
questa  prima  cerimonia  l' im- 
peratore   prende    dai    canestri 
portati  dai  personaggi  di  primo 
rango  le  varie  semenze  risguar- 
date  colà  come  le  più    neces- 
sarie all'uomo,  che  sono  in  nu- 
mero di  cinque,  e   consistono 


in  frumento  o  grano  propria- 
mente detto,  in  riso  ,  io  fave 
ed  in  due  specie  di  miglio  ^ 
r  una  delle  quali  vien  detta 
nella  loro  lingua  carleangj  e 
dopo  d'  averne  seminata  una 
porzione  di  ciascheduna  ,  ac- 
corda una  ricompensa  a  tutti 
quelli  individui  agricoltori  che 
hanno  avuto  parte  in  quella 
funzione.  Finalmente  dopo  a- 
vere  dichiaralo  Mandarino  di 
ottavo  ordine  colui  che  ha  messe 
a  coltura  ottanta  bubulche  (yw- 
gera)  di  terreno  incolto  ^  op- 
pure che  siasi  maggiormente 
distinto  in  cose  agrarie,  col  di- 
ritto di  sedere  alla  mensa  del 
Viceré,  e  d'essere  scritto  il  suo 
nome  a  lettere  d'oro  in  una 
pubblica  sala;  e  dopo  d'avere 
accordati  premli  ed  onori  anche 
a  tutti  coloro  che  appena  si 
distinsero  nelle  pratiche  agro- 
nomiche, collo  stesso  treno  e 
corteggio  si  ritira  nella  sua  reg- 
gia. Aggiungasi  che  una  tal  fe- 
sta annuale  non  è  soltanto  ce- 
lebrata in  PekinOy  ma  che  viene 
pure  nel  giorno  istesso  egual- 
mente solennizzala  in  tutto  il 
rimanente  di  quel  impero  dai 
viceré  e  governatori  delle  pro- 
vìncie  ,  i  quali  accompagnati 
dai  principali  mandarini  delle 
loro  tribù  praticano  in  un  cam- 
po 


a  ciò  consacrato  ,  le 


me 


desime  cerimonie  del  loro  Im- 
peratore. 
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NOOVÒ    METODO    LOCATELLI 
PEU    L/i     FILATURA     PELLA     SETA. 

II  pubblic o  dei  nostri  pioini 
credè  alle  ragioni  quando 
sono  accomp;)guate  dai 
fatti. 

LocA'rnLLi. 

Méntre  rinduslria  serica, fon- 
te di  tante  ricchezze  pel  nostro 
paese,  va  sempreppiù  prospe- 
rando, non  sarà  indarno  sicu- 
ramente che  noi  consacreremo 
in  questo  Giornale  alcuni  cenni 
sulla  nuova  e  veramente  ma- 
ravigliosa  invenzione  di  filare 
i  bozzoli,  che  un  italiano  ci  ha 
recato  da  Parigi,  e  di  cui  s'eb- 
bero a  questi  giorni  prove  quasi 
cotidiane  ,  coi  più  l'elici  risul- 
tamenti,  presso  li  signori  Vin- 
cenzo Delachi  e  figlio  ,  la  cui 
casa  l'u  in  questa  occasione  ono- 
rata di  una  visita  di  S.  A.  I.  R. 
il  Serenissimo  Arciduca  Viceré, 
che  si  degnò  di  entrare  nei  più 
minuti  particolari  e  di  dimo- 
strare Falla  Sua  soddisfazione, 
tanto  per  la  perfezione  del  mec- 
canismo quanto  per  il  perfetto 
prodotto  serico^  e  pei  tessuti 
con  esso  fabbricali. 

Il  sig.  Luigi  LocalcUi  di  Ve- 
nezia, che  si  è  acquistato  un 
nome  distinto,  in  patria  e  fuori, 
per  numerose  scoperte  e  nuove 
invenzioni,  le  une  più  delle  al- 
tre ingegnose,  e  tutte  di  gene- 
rale utilità,  fu,  come  è  noto, 
chiamato  a  Parigi  sino  dall'an- 
no 1826,  dal  ministero  della 
Gasa  deifinallora  regnante  Gar- 


lo  X,  per  r applicazione  d'un 
nuovo  sistema  d'illuminazione. 

Siamo  debitori  a  questo  ce- 
lebre veneziano  di  quel  metodo 
di  controllare  le  merci  alle  Do- 
gane (plombage^  o  macchina  pei 
bolli)  che  fu  il  risultato  di  nu- 
meroso concorso,  e  che  il  no- 
stro Governo  ha  già  adottato 
da  molli  anni.  A  lui  dobbiamo 
una  nuova  macchina  per  va* 
gliare  il  tabacco,  la  tavola  pi- 
tagorica per  le  dimensioni  del 
bollo,  la  bilancia  conosciuta  sot- 
to il  nome  di  romana^  finven- 
zione  delle  corde  d'ist romeni i 
a  seta,  la  macchina  idraulica  a 
cono  spirale,  ecc.;  e  il  Locatelii 
n'ebbe  medaglie  d'oro,  incorag- 
giamento, lodi  e  profitti. 

Ma  oggetto  precipuo  degli  in- 
defessi suoi  studj,  quello  a  ctù 
consacrò  le  sue  fatiche  e  i  suoi 
m.ezzi,  fu  del  continuo  la  fila- 
tura della  seta,  o  meglio  farlo 
di  disfare  il  lavoro  del  baco;  e 
tanto  vi  pose  di  cuore,  di  brac- 
cia e  d'intelletto,  che  riuscì  fì- 
nahrente  a  ottenere  per  le  fi- 
lande seriche  ciò  che  il  celebr*^ 
Jncquart  per  le  macchine  da 
fabbricare  le  stoffe,  vogliam  dire 
una  perfezione  dalla  quale  era- 
vamo ancora  molto  lontani. 

In  Francia  ,  dove  il  sign(^r 
Locatelii  è  da  tanti  anni  stabi- 
lito, e  dove  lo  spirito  di  novità, 
di  miglioramenti  e  di  utili  ri- 
forme agita  sempre  quelle  nu- 
merose classi  industriali,  molle 
persone  hanno  cercato,  special- 
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niente  in  quest'ultimi  tempi  gio- 
vali dai  beneficii  della  pace,  di 
[ierfezionare  gli  antichi  fornelli 
1  quali  (cosa  notevole  in  un^e- 
poca  in  cui  la  potenza  della  mec- 
canica ha  cambiato  faccia  a  lante 
industrie)  erano  ancora  assai  di- 
fettosi j  e   di   supplire  con   un 


nuovo   ritrovato    al 
all'esperienza  della 


i  abilità   ed 
mano  d'o- 
pera_,  di  cui  si  fa    serapreppiù 
sentire  la  scarsità. 

Vennero  c|uindi  proposti  varj 
sistemi  i  quali  ebbero,  come  più 
o  meno  le  cose  nuove,  fautori 
o  detrattori^  nia  che  (a  quanto 
pare)  non  avevano  il  carattere 
di  quelle  invenzioni  capitali  che 
sole  posso n  recare  alla  filatura 
importanti  modificazioni. Rima- 
neva ancora  da  trovare  un  me- 
todo il  quale,  dando  una  parte 
maggiore  alla  meccanica,  ren- 
desse men  necessaria  T  abilità 
delle  maestre;  ed  è  ciò  appunto 
che  il  sig,  Locatelli  ha  potuto 
ottenere  con  un  fornello  di  sua 
invenzione,  affatto  nuovo,  e  che 
si  può  credere  destinato  a  pro- 
durre una  vera  rivoluzione  nelle 
nostre  filande  della  seta. 

Cui  fornello  del  nostro  in- 
gegnoso italiano  ogni  persona, 
[)er  poco  che  sia  dotata  d'in- 
telligenza, può  imparare  a  filare 
da  sé  medesima  in  pochi  mi- 
nuti. L'operazione  di  gettare  la 
bava  del  bozzolo  per  unirla  al 
filo,  che  richiede  si  lunga  abi- 
tudine coi  fornelli  ordinar],  e 
che  molte  filatrici  non  arrivano 
mai  ad  eseguire  con  esattezza, 
diventa  della  più  grande  lacililà 
io!    mezzo    di    un    ordigtielto ,' 


semplice  quanto  ingegnoso,  nel 
quale  si  getta  il  bozzolo.  La  ma- 
niera di  torcere  e  il  movimenta 
a  zetta  che  distribuisce  la  seta 
sull'aspo,  non  sono  meno  note- 
voli dacché  il  molinello  è  ese- 
guito con  tal  precisione  che  ba- 
sta un  legger  movimento,  im- 
presso dalla  filatrice  col  piede, 
per  dargli  la  desiderabile  ce- 
lerità. 

Tutti  i  pezzi  dei  mulinelli 
sono  di  ferro  fuso  o  di  ranie, 
fatti  meccanicamente*,  il  signor 
Locatelli  ha  inventato  pel  va- 
lore di  somme  ingenti  in  mac- 
chine speciali,  le  quali  potreb- 
bero ,  in  pochi  mesi,  fornire 
all'industria  nazionale  delle  mi- 
gliaja   di  fornelli. 

Quando  si  tratta  di  nuove 
invenzioni,  la  circospezione  non 
è  mai  soverchia;  ma  nel  caso 
di  cui  parliamo  gli  ostinati  e  i 
contraddicenti  non  avrebbero 
mezzo  scusabile  di  resistere  alla 
più  evidente  verità,  quando,  se- 
duti per  alcuni  momenti  dinan- 
zi ad  un  fornello,  eglino  stessi 
potrebbero  raccogliere  una  ma- 
tassa di  seta  ,  la  più  bella  ,  la 
più  nervosa  e  la  meglio  torta 
che  volesser  desiderare. 

Noi  non  siamo  stati  degli  ul- 
timi a  visitare  lo  studio  dei 
slgg.   Delachi  ,  sulP  importanza 


della  cui  o[)inione  in  fatto  ÒX 
seta,  non  vi  sarà,  crediamo,  chi 
metta  in  caujpo  dubbiezze;  colà 
il  signor  Locatelli  figlio,  venuto 
appositamente  da  Parigi  ,  ha 
piantalo   una  halle  ria   (),  offe- 


-1)  Il  sip.  Locatplii  (l.-i  il  nome  di  hotfvria 
cjualUo  moliuclii.  diiiaiui  ai  rjn.jli  >iaiinu 
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rendo  numerose  esperienze  tan- 
fo sulle  macchine  novellamente 
da  suo  padre  inventale,  quanto 
sulla  seta  che  esse  danno. 

In  fatto  di  macchine  e  d'in- 
dustria, tutte  le  descrizioni,  per 
quanto  circuslanziate  ed  esatte, 
non  possono  m^ii  istruire  il  let- 
tore cocne  alcuni  minuti  di  esa- 
me; il  perchè  noi  invochiamo 
più  presto  la  testimonianza  che 
la  [e.de  dei  nostri  lettori,  rias- 
sumendo frattanto  i  vantaggi 
della  nuova  filanda  Locatelli  ai 
punti  seguenti: 

I.**  Grandissimo  risparmio  di 
consumo  di  seta  nel  levare  la 
cosi  delta  strusa^  per  ottenere 
i  fili,  grazie  alla  somma  facilità 
della  scopinatura. 

*2f*  Risparmio  di  una  lunga 
educazione  delle  filatrici,  e  con- 
seguente assicurazione  contro  il 
danno  derivante  da  una  produ- 
zione di  seta  di  qualità  scadente 
nel  tempo  ordinario  delfistru- 
zione. 

3."  Economia  della  spesa  di 
un  motore  meccanico  o  d'una 
menatrice  ,  essendo  il  fornello 
Locatelli  posto  in  azione,  come 
abbiam  detto,  dalle  stesse  fila- 
trici. 

4.**  Economia  sulle  spese  dei 
locali,  giacché  i  fornelli  in  di- 
scorso possono  esser  piantali  in 
luoghij  la  metà  circa  meno  ca- 


5edQte   attrettanle   filatrici  ;  le  bacinette  di 

cote.stì  molinelli  ricevono  l'acqua  riscaldata 
iella  sola  caldaja  che  serve  a  battere  i  boi- 
oli  ix>Uìti:  operazione  anche  questa  eseguila 
la  una  quinta  donna,  con  due  scopette  ge- 
irlle,  immerse  nell'acqua,  al  di  sotto  delle 

g.nleUe  il  cui  filo    niacstro  viene   cosi  pie 

[yafólo  con  incredibile  l'afiiità. 
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paci  di  quelli  che  si  richiedono 
per  i  fornelli  in  uso;  oltre  a 
che,  le  batterie  Locatelli  si  pos- 
sono trasportare  d'uno  in  allio 
locale  ,  purché  il  suolo  sia  li- 
vellato e  vi  si  possa  collocare 
il   tubo  eu)issario  del   fumo. 

5.®  Economia  di  combusti- 
bile^ bastando  qui  poco  carbone 
di  legna  a  mafilenere  il  fuoco 
giornalmente  necessario  per  ri- 
scaldar l'acqua  di  tutta  una  bat- 
teria. 

6.°  Vantaggio  e  comodo  di 
poter  filare  lutto  Tanno  e  in 
luoghi  chiusi. 

^.°  Vantaggio  di  evitar  l'in- 
fezione; (il  che  naturalmente 
presuppone  l'uso  simultaneo  dì 
una  preparazione  chimica  sem- 
plicissima ,  che  giova  cosi  alla 
filatura  come  alla  seta  che  ne 
deriva). 

8.°  Utile  essenzialissimo  della 
produzione  di  una  seta  nervosa, 
nettissima,  di  un  titolo  costan- 
temente eguale  e  regolare,  più 
brillante  delle  sete  ordinarie  e 
assai  più  facile  a  ricevere  i  co- 
lori. 

9.°  Insensibile  perdita  alPin- 
cannaggio. 

IO.''  Economia  di  oltre  il  due 
per  cento  sulla  prima  cottura 
o  imbiancamento  della  seta. 

Gli  annali  della  Società  in- 
stituita  a  Parigi  per  la  propaga- 
zione e  pel  miglioramento  del- 
l'industria serica  in  Francia  par- 
lano distesamente  e  con  parola 
di  grande  onore  del  nostro  Lo- 
catelli, e  si  diffondono  in  lodi 
sul  suo  prezioso  ritrovamento 
del  quale  si  sono  falle  colà  ri- 


pelale   esperienze,  Intle  coro 
nate  da  luminoso  successo.  Ri- 


sulta   dalle    stesse,   oltre 


agli 


accennali  vantaggi,  che  le  stoffe 
fabbricate  a  Lione  con  la  seta 
filala  secondo  il  metodo  Loca- 
telli  hanno  un  brillante  assai 
maggiore  di  tutte  le  altre  sloffe 
per  le  quali  si  è  adoperata  la 
seta  dei   metodi  ordinar]. 

I  rasi  in  ispecìe  sono  di  una 
bellezza  incomparabile;  noume- 
no di  essi  le  calzetta;  quelle 
lattea  Parigi,  quantunque  della 
maggior  forma  di  commercio  , 
non  arrivano  a  nove  gramme  al 
pajo  e  sono  la  prova  più  decisiva 
della  robustezza  della  seta  filata 
coir  enuuzialo  nuovo  sistema. 
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Il  sig.  Loca  lei  li  figlio,  che  eoa 
lauta  gentilezza  mostrava  nello 
studio  dei  signori  Delachi  le 
macchine  di  suo  padre,  da  luì 
qui  falle  trasportare  dalla  me- 
tropoli della  Francia,  fa  pari- 
mente vedere  parecchi  tessuti, 
lutti  fabbiicati  con  seta  della 
sua  nuova  filanda,  tanto  greggia 
come  lavorata^  bianchi  e  colo- 
rali, con  apparecchio  e  senza, 
o  levati  appena  dal  telajo  o  già 
passati  pel  bucato;  e  davvero 
che  basterebbero  siffatti  cam- 
pioni per  dare  V  ultimo  crollo 
agli  ostinati  e  agli  increduli,  se 
pur  ve  ne  fossero. 
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DEL  RArFREDDORE. 

Forse  vi  saranno  molli  che 
leggendo  questo  titolo  lo  giu- 
dicheranno   argomento   frivolo 
e  di  nessuna   importanza,  per- 
chè credono  che  il  raffreddore 
non  sia  altro  che  una   leggera 
indisposizione  di  salute  da  non 
meritare  alcuna  particolare  at- 
tenzione. Ma  la   cosa  è  in  falli 
ben  diversa,  essendoché  se   vi 
ha  di  quelli  che  per  la  loro   ro- 
bustezza possono  impunemente 
trascurare  un  raffreddore,  tanti 
altri   vi  sono  che  pagano  assai 
a  caro  prezzo  una  simile  tra- 
scuranza;   ed  è  una  verità,  che 
una  gran   parte  di    quelli    che 
muoiono  tisici,  tali    divennero 
per  un  raffreddore  che  non  cu- 


rarono a  dovere  in  sul  prin- 
cipio, perchè  non  conoscevano 
le  tristi  conseguenze  che  po- 
tevano derivarne. 

Le  cavità  del  naso,  e    delia 
gola,  r interno  dell'organo  della 
j  voce,  o  come  si  dice  comune- 
mente gorgozzule  o    gorgozza, 
ed  i  hrojichi^  che  così  si  chia- 
mano que' canali  sempre  aperti 
che  conducono  l'aria  per  en« 
Irò  il    polmone;    tutte    queste 
parti  ,    dissi    sono    coperte    da 
una  membrana  o  specie  di  pelle 
che  dicesi  dagli  anatomici  mu- 
cosa ,    perchè    produce ,    ed    è 
spalmata  da  un  liquido  denso 
trasparente    e    vischioso  ,    che 
chiamasi   muco.   Il   raffreddore 
pertajito  altro    non    è    se    non 
che   una   malullia  di    natura  in- 
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iìammatoria,   di    questa    mem- 
brana. 

Se  tale  malattia  si  limita  a|Ia 
a» vita  del  naso  ha  il  nome  di 
Corizza  e  di  cesi  comunemente 
raffreddore  di  naso  o  di  testa-, 
se  invece  occupa  la  gola  dicesi 
rafìVeddore  di  gola;  quando  at- 
tacca l'organo  della  voce  chia- 
masi raucedine,  e  Analmente 
allorché  prende  ai  bronchi  ha 
il  nome  di  raffreddore  di  petto. 

Quel  raffreddore  che  si  li- 
mita alla  cavità  del  naso  è  senza 
dubbio  meno  temibile  degli  al- 
tri -,  j)ure  il  trascurarlo  molto,  e 
r  esporsi  a  frequenti  recidive 
del  medesimo,  può  talvolta  por- 
tare delle  fastidiose  consesuenze 
perche  ne  può  susseguu'e  1  m- 
grossamento  della  membrana 
de!  naso  ,  una  troppo  abbon- 
dante secrezione  o  distillazione 
continua  dalle  narici,  delle  ul- 
cerazioni della  membrana  me- 


de si 
qu 


ma. 

li 


od  anco  dei    polipi 


au 


vegetanti^ 


sono  escrescenze  o  corpi 
che  talvolta  arrivano 
a  gran  volume  ed  esigono  una 
cura  chirurgica. 

Trascurando  il  raffreddore 
di  gola  si  può  andare  incontro 
all'infiammazione  acuta  di  que- 
sta parte,  ed  ognuno  conosce 
quanto  sia  dolorosa  questa  ma- 
lattia, come  richiegi^a  una  cura 
di  non  pochi  giorni ,  e  come 
possa  riescire  ancora  pericolosa. 

Ma  dove  importa  soprattutto 
di  curare  il  raffreddore  ,  si  è 
quando  ne  rimane  attaccato 
l'organo  della  voce  ed  i  bron- 
chi. Nel  primo  caso  si  ha  una 
tosse 
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e  molesta,  e  la  voce  ne  rimane 
alterata.  Quest'affezione,   cu- 
rata tosto  ed  a  dovere  ne'  suoi 
principii ,  non  difficilmente    si 
suol  risolvere  in  pochi    giorni 
ma  però  è  sommanjente  peri- 
coloso di  trascurarla,   sebbene 
ciò  non  sia  generalmente  cono- 
sciuto, che  anzi  non  se  ne  so- 
gliono temere  tristi  conseguen- 
ze. Ciò  che    comunemente    in 
questi  casi  inganna  gli  infermi, 
si  ò  il  non  sentire  alcun  dolore 
perchè  la  malattia  occupa  parti 
assai  poco  sensibili,  Tessere  la 
tosse  senza  spulo  ,  ed  il    non 
provare  alcun  sconcerto    nella 
loro  macchina  che  li  metta  in 
apprensione.  Ma  intanto  la  ma- 
lattia medesima  può  lentamente 
e  di  nascosto  progredire  al  se- 
gno da  disorganizzare  le  parli 
che  ha  attaccate  ,  e  così    pro- 
durre quella  specie  di  tisichezza 
che  dicesi  Laringea  e  Truche^ 
ale^  la  quale  finisce  colla  morte 
dell'infermo.  Per  tal  modo  tanti 
si  sono  trovati  irreparabilmente 
tisici  ,  nel  mentre  non    crede- 
vano di   avere   altro    che    una 
tosse  ostinata  bensì,  ma  di  niuna 
conseguenza.  E  quest^ infausta 
terminazione  non  succede   già 
solamente  a   persone    gracili  e 
mal  disposte,  ma  vedesi  avve- 
nire pur  anco  a  uomini  robu- 
sti e  di  floridissima    salute  ,  i 
quali  nessuno  avrebbe  mai  detto 
che  avessero  dovuto  in  siffatti!^ 
guisa  soccombere. 

Nel  secondo  caso  poi,  quando 
cioè  il  raffreddore  prende  ai 
bronchi  ed  al  polmone  e  pro- 


per  io   più   secca.  sunf)s';»  idace    i 


il 


r.'ifrieddui'C 


dello     di 


pellOj  non  è  duopo  distendersi 
in  molle  parole  perchè  ciascuno 
si  persuada  della  necessità    di 
|];uarirlo  al    più    presto  ,   e   di 
mettere  in  opera  perciò  i  più 
efficaci  mezzi.  Perchè  il  trascu- 
rare siffatto  raffreddore, e  mollo 
più  poi  l'esporsi  di  nuovo  alle 
stesse  cause  che  lo  produssero 
può  suscitare  i'  infiammazione 
acuta  di  petto  ,  malattia  assai 
pericolosa  ;  oppure  la  tosse  non 
curata   a    dovere   sulla    prime 
specialmente  in  chi  altre  volte 
ne  offerse,  e  trasse  da  natura 
una  mala  disposizione  alle  lente 
affezioni  pulmonari,  ai  così  detti 
tubercoli,  può  divenir  cronica 
e  generare  la  tisichezza.  Il  pol- 
mone è  uno  fra  i  visceri   im- 
mediatamente necessari  alla  vita, 
e   nello    stesso   tempo    per   la 
delicata  sua  tessitura,  uno  dei 
più  facili  ad  ammalarsi,  ed  a 
conservare  l'attitudine  alle  re- 
cidive ;  talché   le   malattie   di 
esso  ancora  più  leggieri  meri- 
tano somma  attenzione. 

In  generale  un  raffreddore 
qualunque^  specialmente  se  ven- 
ga trascurato,  lascia  la  disposi- 
zione a  prenderne  un  altro,  e 
questa  col  ripetersi  delle  reci- 
dive si  fa  maggiore  ,  mentre 
le  recidive  medesime  sogliono 
comunemente  essere  sempre  più 
gravi,  il  che  è  specialmente  da 
aversi  in  mente  per  que' raf- 
freddori che  attaccano  l'organo 
della  voce  od  il  petto,  che  sono 
più  pericolosi  degli  altri. 

Coloro  che  debbono  temere 
più  raffreddori,  e  specialmente 
quelli  (ieir  origlino    della    voce, 
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e  di  petto  ,  sono  i  giovani  o 
fra  questi,  quelli  che  sono  de- 
boli, delicati ,  che  hanno  una 
carnagione,  fina,  molle  e  sco- 
lorita,—  quelli  che  facilmente 
divengono  rossi  dopo  il  pasto 
e  dopo  una  leggera  fatica ,  e 
che  facilmente  entrano  in  su- 
dore, —  quelli  che  soffrono  o 
soffrirono  di  ghiandole,  —  quelli 
che  hanno  il  petto  magro  spe- 
cialmente alle  spalle,  il  che  si 
conosce  dalle  scapole  o  pallette 
che  sono  molto  sporgenti  — 
quelli  che  furono  soggetti  a 
malattie  di  petto,  —  quelli  che 
derivano  da  parenti  tisici  o  ca- 
gionevoli di  petto  ,  ed  in  ge- 
nerale i  convalescenti. 

Non  occorre  far  parola  delle 
cause  del  raffreddore  che  sono 
troppo   conosciute  ;   piuttosto 
è  da  dirsi  de' mezzi  che    deb- 
bono  impiegarsi    per    curarlo. 
Questi  consistono  in  primo  luo- 
ge  nello  schivare  le  cause  che 
lo  produssero   e   che  possono 
esacerbarlo,  quali  sono  più  par- 
ticolarmente il  freddo,  1'  umi- 
dità, ed  i  repentini  e  bruschi 
passaggi  di  temperatara;  in  se- 
condo luogo   nel  procurare  di 
richiamare   la    traspirazione,   e 
di  eccitare  la  risoluzione  dello 
stalo  morboso  in  cui  si  trova 
la  membrana  mucosa.  Questo 
si  ottiene  specialmente  colle  bi- 
bite calde    p.    e.    di    infusione 
di  the,  di  fiori  di  sambuco,  di 
fiori  di   tiglio,  di   viole;  di  de- 
colto di  datteri,  di   uva  passa, 
di  giuggiole,  ecc.  addolciti  col 
miele,  collo  zucchero,  con  qual- 


che sciroppo,  o    coirossinuel.< 
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semplice,  oppure  mescolalo  col 
latte.  Ad  altivare  la  traspira- 
zione giovano  pur  anco  mol- 
tissimo i  bagni  caldi  colla  se- 
napa l'atti  ai  piedi,  e  più  ancora 
se  il  raffreddore  nacque  da  fred- 
do ed  umidità  sofferta  a  que- 
ste parti.  Egli  è  da  avvertire 
che  tali  rnezzi  non  debbonsi 
usare  altroché  molte  ore  dopo 
il  pasto,  giacché  troppo  nuo- 
cerebbe alla  macchina  feccitare 


il  sudore  nell'atto  della  dige- 
stione, che  facendone  uso  si 
deve  andare  in  un  letto  ben 
caldo  e  ben  coperto:  e  che  una 
moderata  dieta  mangiando  par- 
camente 5  ed  evitando  il  vino 
ed  i  cibi  riscaldanti  ed  irritanti 
specialmente  se  vi  abbia  tosse, 
serve  moltissimo  ad  accrescerne 
i  buoni  effetti.  Le  passate  d'olio 
sono  da  preferirsi  in  caso  di 
raffreddore  a  qualunque  altro 
purgante  se  vi  ha  stitichezza 
di  corpo  ,  e  giovano  assai  ad 
animansare  la  tosse. 

È  uso  di  molti,  specialmente 
fra  la  gente  più  volgare,  di  cu- 
rarsi del  raffreddore  prendendo 
una  bevanda  spiritosa  caldacome 
sarebbe  un  punch  od  un  bic- 
chiero  di  vino  riscaldalo.  Questa 
pratica  però  è  molto  pericolosa^ 
perchè  se  pure  può  essere  se- 
:5uìta  senza  danno,  e  forse  anco 
con  utilità,  da  taluno  di  robu- 
sta tempra,  a  cui  ecciti  fortu- 
natamente un  copioso  sudore, 


scaldanti  sono  contrarie  affatto 
alla   natura  del  medesimo. 

Egli  è  però  da  avvertirsi, 
che  que' semplici  mezzi  che  ab^ 
biamo  brevemente  accennali  per 
la  cura  del  raffreddore  non  pos^ 
sono  servire  altroché  ne'pri^ 
mordi  del  medesimo,  e  quando 
è  leggero,  perchè  ne' casi  con- 
trarii  egli  è  duopo  di  far  uso 
di  più  forti  rimedi  e  perciò 
bisogna  aver  ricorso  al  medico, 

Nonsarebbecompitoquest'ar- 
ticolo  se  non  dicessimo  alcuna 
cosa  intorno  al  modo  di  evitare 
il  raffreddore,  al  che  debbono 
avere  grande  attenzione  quelli 
specialmente  che  sono  più  di^ 
sposti  a  prenderlo,  e  che  hanno 
più  degli  altri  a  temerne  le  con- 
seguenze. Ciò  si  ottiene  in  due 
modi,  cioè  colTevitarne  le  cause 
e  col  cercare  di  diminuire  la 
disposizione  che  si  ha  a  rimar 
nerne  attaccati.  Per  isf uggirne 
le  causC;,  si  eviterà  più  che  si 
può  l'umidità,  il  freddo,  e  qiia^ 
lunquerapido  passaggio  da|caU 
do  al  freddo  e  viceversa,  e  si 
procurerà  di  proporzionare  il 
vestimento  allo  stato  dell'at- 
mosfera onde  non  si  abbia  a 
sofìVire  né  troppo  caldo ,  nò 
troppo  freddo  \  di  difendere  i 
piedi  dall'umido  specialmente 
nell'autunno  avanzato,  nell'in-? 
verno  ed  in  principio  di  pri-? 
mavera,  come  pure  di  tenere 
in    tali    stagioni    specialmente, 


ove  però  nianchi  questo  salu-i ben  difeso  dalle  vicende  atmo- 
'are  effetto,  e  specialmente  se    sferiche  il  petto  e  le    braccia, 


soggetto  sia  maldisposto,  può 
iiasprire    fòrtemente   il   male, 

pero  he  le  cose  spiritose  e    ri- 


Riguardo  poi  ai  giovani  si  di 

minuirà  in   loro  raKitudiue    a 

prendere  i  raffreddori  col  c^r-. 
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care  dì  renderli  più  robusti  che 
sì  può,  con  un  prudente  eser- 
cizio di  corpoj  e  coli- abituarli 
a  poco  a  poco,  e  colle  debite 


cautele^  alle  vicende  delF  aria 
avvertendo  però  die  il  corpo 
sia  convenientemente  dagli  a- 
biti  difeso. 
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Descrizione    delle    malattie 

ESTERNE  delle  DIVERSE  PARTI 
DEL  CORPO  del  CAVALLO  E 
DEGLI  ALTRI  ANIMALI  DOME- 
STICI 

DI  GIOSUÈ  ELETTI 

Medico-Veterinario. 

Delle  malattie  proprie  del  collo ^ 
del  garrese  e  delle  altre  parti 
anteriori  del  torace  ossia  in- 
contro ^  detto  comunemente 
petto. 

Il  collo  degli  animali  va  an- 
ch'esso soggetto  a  delle  malat- 
tie esterne  di  natura  diversa; 
le  più  comuni  però  sono  quelle 
che  ordinariamente  prodotte  dal 
sucidume  raccolto  per  negli- 
genza o  per  difficoltà  di  tener 
netta  la  chioma  del  cavallo,  del 
mulo  ,  ecc.  appartengono  alla 
classe  delle  cutanee,  come  sa- 
rebbero la  rogna^  Verpete^  Vim- 
petigini  o  volatiche j  che  possono 
ciò  non  dimeno  provenire,  come 
nelle  altre  parti  del  corpo,  da 
alcune  cagioni  umorali  interne. 
Debbonsi  ancora  annoverare  nel 
numero  delle  precedenti,  giac- 
che dalle  medesime  cagioni  ri- 
conoscono la  loro  origine,  quei 
crepacci    traversali    che    bene 


spesso  si  manifestano  in  quella 
parte  del  collo  corrispondente 
alla  chioma,  e  più  specialmente 
nei  cavalli  da  traino  o  tiraglio 
e  in  quelli  intieri  in  cui  per  lo 
più  la  criniera  riesce  foltissima. 

Nelle  parti  cui  corrispondono 
le  vene  jugulari  sogliono  più  che 
in  qualunque  altra  del  collo  ma- 
nifestarsi i  tmnori  farcino  si  os- 
sia del  mal  delverme^  malattia, 
come  si  sa,  di  natura  attacca- 
ticcia. 

Una  malattia,  alla  quale  più 
di  sovente  vanno  soggetti  i  ca- 
valli e  i  muli_,  è  una  certa  eru- 
zione cutanea  la  quale  presenta 
alcuni  caratteri  risipolatosi:  essa 
è  quasi  sempre  il  risultalo  di 
cagioni  interne,  vale  a  dire  dalla 
rarefazione  del  sangue ,  dallo 
stravasamento  di  un  qualche 
umore  nel  proprio  tessuto  della 
pelle.  Siffatta  eruzione  comin- 
cia a  svilupparsi  con  alcune  ri- 
ghe o  linee  più  o  meno  tumide, 
infiammate  e  dolorose,  le  quali, 
occupando  ora  un  solo  ed  ora 
tutti  due  i  lati  del  collo,  par- 
tono principiando  dalla  base  del- 
la chioma  e  si  dirigono  più 
o  meno  obbliquamente  lungo  le 
parli  laterali  dì  questo  mede- 
simo collo,  che  in  alcune  cir- 
. costanze  avviene   quasi  intera- 
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inente  circoscrilto.Sul  principio 
della  nascita  delle  precitate  righe 
elevansi  alcune  pustole  vescico- 
lari, formate  da  uà  sottilissimo 
inviluppo  che  pare  essere  la  sem- 
plice epiderq:iide  :  queste  me- 
desime pqstqlette  ripiene  e  som- 
mamenlp  turgide  di  un  umore 
piuttostp  fluido,  di  cqlore  gial- 
lognolq  e  di  una  qatura  corro- 
dente, screpolano  poco  tempo 
dopo  la  loro  apparizione:  il  flui- 
do iq  esse  contenuto  si  spande, 
le  righe  spariscono  senza  le  cop- 
segueoze  di  alcun  altro  acciden- 
te, riuscendo  quasi  completa  la 
guarigione  poco  tempo  dopo  lo 
screpolamento  delle  vescichette. 
Esse  molto  rassomigliano  ad  al- 
cune altre  ad  un  di  presso  sinaili 
che  cogliono  comparire  in  diverse 
parti  della  superficie  dei  corpi 
punte  Q  beccate  da  alcuni  in- 
setti alati  comunissimi  in  alcuni 
pascoli  bassi  e  pantanosi. 

Npa  meno  frequeqti  sono  nel 
cqUo  quegli  accidenti  risultanti 
dalla  operazione  flebptonqica  ^ 
ossi^  salasso,  poiché  le  vene  ju- 
gqlari ,  in  cui  ordiaarÌ£^mente 
questa  si  pratica  ,  vengono  in 
alcune  circostanze  traforate  dal- 
la fiamqia  da  uqa  parte  all'altra  : 
in  simili  casi  il  sangue  che  sorte 
per  l'apertura  interna  del  vaso 
si  spande  nel  tessuto  cellulare 
dei  rnuscoli  e  della  pelle,  e  pro- 
duce qq  gonfiamento  piùo  meno 
consider^ibile  ,  e  che  ,  t£^l volta 
trai^quratQ  dal  principio,  giunge 
*al  ^egno  di  circondare  tutta  la 
parte  anteriore  del  collp,  di  prp- 
fungsirsi  persino  agli  incontri  p 


petto,  ed  anche  in  mezzo  alle 
due  estremila  anteriori,  come 
ancora  può  rimontare  verso  le 
gliindule  parolidi  e  le  fauci, 

Più  di  sovente  però  codesto 
gonfiamento  degenera  in  tqmori 
piiA  o  nieqo  infiammati,  più  o 
meno  duri,  più  o  meno  volu- 
minosi e  resi  più  o  meno  gravi 
dalla  putrescenza  del  sangue,  il 
quale  trovandosi  fuori  dì  circolo 
diviene  corpo  eterogeneo,  si  de- 
compone perdendo  le  sue  qua- 
lità vitali,  e  stabilisce  in  questa 
tumefazione  una  suppurazione 
più  o  meno  abbondante.  Alcu- 
ni accidenti  pressoché  compagni, 
ina  però  niolto  meno  gravi  de| 
precedente  hanno  luogo,  ogni 
qualvolta  l'apertura  della  pelle 
non  corrisponde  perfettamente 
con  quella  della  vena,  onde  ri-, 
sulta  lo  stravaso  del  fluido  sangui- 
gno 3  cpme  ancore^  possono  es- 
sere prodotti  i  medesimi  effet- 
ti allorché  1'  aniai^ale  frega ndq 
contro  un  qualche  corpo  duro 
il  luogo  del  salasso  v'abbia  pro- 
dotto infiammazione  e  infiltra- 
zione :  cotal  gpnfiamento  é  con- 
traddistinto col  nome  di  tropibo. 

In  seguito,  della  precitata  ope- 
razione flebo toiqica^  può  ancori;^ 
accadere  che  la  fiamma  trovan- 
dosi troppo  lunga,  oche  essendo 
mal  diretta,  o  che  il  colpo  dato, 
col  qiazzuolo,  come  fanno  aU 
cuni,  riesce  troppo  forte^  sì  tra- 
passi non  solo  la  vena,  ma  si 
i'erisca  eziandip  più  o  meno  pro- 
fondamente r  arteria  carotideo 
Siffatto  accidente  é  sempre  pe- 
ricolosis'sitiio  j  se  non  si  sinn?^ 


a  tempo  a  rimediarvi  secondo 
Farle  chirurgica  insegna   i). 

Alcune  conlusioni^alcuneferi- 
te,  ec.  possono  ancor  dar  luogo 
a  dei  tumori  di  natura  diversa 
nelle   varie  parti  del  collo. 

I  buoi  da  lavoro  vanno  spesse 
volte  soggetti  ad  una  contusione 
sul  collo  o  coppa  prodotta  dal 
giogo,  detta  accollatura;  non 
che  a  delle  callosità ,  a  delle 
ulcerette,  dette  berll^  e  ad  una 
specie  di  erpete  ulceralo,  fun- 
goso, innido  e  dolente ,  detto 
chiodetti  2). 

Selle  vertebre  dette  cervicali 
a«?sieme  articolate  costituiscono 
il  collo  degli  animali  grandi;  e 
dalla  riunione  di  queste  ossa 
formasi  nel  loro  corpo  un  canale 
contenente  la  midolla  spinale: 
un  qualche  sforzo  violento,  una 
caduta  ed  altri  accidenti  possono 
produrre  una  gagliarda  disten- 
sione nelle  parti  legaraentose , 
lendinose  e  muscolari  che  ten- 
gono assieme  riunite  queste  os- 
sa, e  produrre  inoltre  il  disio- 
gamento  delle  loro  parti  arti- 
colate. 

Dalla  natura,  dalla  posizione 
delle  parti  contenenti,  non  che 
dalle  qualità  e  dagli  attributi 
di  quelle  contenute,  ben  si  rav- 
visa ,  che  gli  accidenti  di  si- 
mile entità  riescono  sempre  pe-| 
rìcolosissimi ,    posciachè    se    il  i 


\)  Vedi,  iVolpi,  Trattato  di  operazioni 
chirurgiche  per  gfi  animali  domestici.  Mi- 
lano i823,  pag.  Gì;  Gera,  Dizionario  d' agri- 
Coltura  e  veterinaria,  tomo  22,  articolo'SA- 
LASso  ;  ecc. 

2)  Vedi,  Toggia,  Storia  e  cura  delle  ma- 
lattie dei  buoi,  ecc.  Parte  seconda.  Tomo  II. 
Torino   1831,  capo  XVI  e  XVII. 
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dislogamento  è  completo  nell»^ 
articolazioni  della  prima,  secon- 
da o  terza  vertebra,  l' inevita- 
bile compressione  esercitata  so- 
pra al  principio  della  spinai  mi- 
dolla cagiona  una  morte  quasi 
subitanea  ;  ma  se  i)  rimovimento 
ha  luogo  nelle  vertebre  contigue 
alle  tre  prime,  si  danno  i  casi 
in  cui,  non  essendo  violentissi- 
mo il  male,  non  è  così  grave, 
restando  ordinariamente  il  collo 
storto  ;  il  che  si  rileva  da  essere 
questo  piegalo  con  ima  conves- 
sità da  una  parte  e  una  depres- 
sione in  quelTaltra  opposta:  in 
allora  l'animale  resta  difettoso, 
bene  spesso  inservibile,  giacche 
difficilmente  si  perviene  a  ri- 
durre queste  specie  di  lussa- 
zioni, le  quali  d'altronde  richie- 
derebbero una  cura  lunghissima. 

Possono  ancora  le  precitale 
vertebre  andar  soggette  ad  al- 
cune fratture  più  o  meno  com- 
plete :  nel  caso  in  cui  queste 
abbiano  luogo  soltanto  in  un 
qualche  luogo  della  loro  su- 
perficie ,  ia  allora  sono  sana- 
bili-, ma  se  la  frattura  ha  luogo 
nel  corpo  di  queste  ossa ,  e 
giunge  ad  interessare  il  canale, 
accndono  ordinariamente  i  \\\\^ 
desiuìi  accidenti  che  neA  casi 
di  dislogamento  deiruo'a  o  del- 
l'altre delle  tre  priuK-  vertebre. 

Olire  le  precisate  morbose 
affezioni  sin  qui  descritte  ^  si 
danno  alcuni  casi,  più  comuni 
nel  cavallo,  nel  mulo,  nell'asino 
e  nel  cane,  che  negli  altri  ani- 
maU  domestici,  in  cui  in  forz;t 
di  una  gagliarda  contrazione  to^ 
nica  dei  muscoli    della   testa  e 
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del  collo,  ambedue  queste  parli 
rimangono  indurite  efisse^senza 
potere  eseguire  con  libertà  nes- 
suno dei  loro  naturali  movi- 
meiìli.  Non  si  deve  però  con- 
fondere questo  stalo  convulso 
particolare  del  collo,  e  talvolta 
accompagnato  da  lebbre  ,  con 
quello  risultante  dalla  malattia! 
distinta  sotto  il  nome  di  tetano 
o  mal  di  cen'O^  in  cui  questa 
medesima  contrazione  risulta 
bensì  più  violenta  nelle  preci- 
tate parti  della  testa  e  del  collo, 
ma  si  estende  inoltre  in  tulle 
le  altre  partj  del  corpo,  il  che 
non  accade  in  quella  di  cui  si 
tratta. 

Quella  parte  posta  alla  base 


della  chioma,  cioè  laddove  in- 
feriormente e  posteriormente 
hanno  il  loro  termine  le  rerte- 
bre  cervicali  ed  il  collo,  e  sor- 
gono più  alte  le  apofisi  spinose 
delle  prime  dorsali,  venne  chia- 
mata garrese  e  volgarmente 
guidalesco  o  croce. 

INegli  animali  da  tiraglìo,  in 
quelli  da  sella  o  da  basto  ac- 
cade ben  spesso  che  le  frega- 
gioni, o  la  cattiva  conformazione 
di  questi  fornimenti  o  barda- 
ture producano  delle  contusio- 
ni^ delle  ammaccature  da  cui 
risulta  una  gonfiezza  piùo  meno 
considerabile  ,  ordinariamente 
accompagnata  dal  laceramento 
dei  vasilini  e  dallo  stravaso 
del  fluido  in  esso  contenuto. 
Questo  s' insinua  nel  tessuto 
cellulare  di  tutte  quelle  parti 
molli  che  ricoprono  e  circon- 
dano le  precitate  apofisi  spino- 
se. I  primi  accidenti  sono  quasi 


immediatamente  contrassegnat i 
con  un'infiammazione  più  o  me- 
no gagliarda,  ed  una  suppura- 
zione più  o  meno  abbondante, 
donde  risulta  un  tumore  flem- 
monoso di  maggior  o  minor  vo- 
lume, ma  che  negletto  nel  suo 
principio  richiede  una  lunghis- 
sima cura,  la  quale  talvolta  rie- 
sce incerta,  specialmente  quando 
gli  animali,  che  ne  sono  affetti, 
soprabbondano  d'umori  viziali, 
cioè  se  sono  cachetici.  Un  così 
fatto  tumore  riesce  tanto  più 
pericoloso  in  quanto  che,  come 
accade  nella  talpa  ,  la  materia 
suppurata  trattenuta  nelle  si- 
nuosità dalla  medesima  formata 
corrode  e  caria  le  ossa,  i  lega- 


menti ,  i  lendini  sottoposti  al 
di  lei  contatto.  Essa  non  avendo 
scolo  inferiore  accresce  viemag- 
giormente  la  profondità  dei  seni 
e  la  distruzione  delle  parti  molli: 
s' insinua  talvolta  attraverso  i! 
tessuto  cellulare  dei  muscoli 
della  scapola;  penetra  tra  que- 
st'osso ed  il  corrispondente  co- 
stato*, e  potendo  ancora  corro- 
dere i  muscoli  intercostali,  fil- 
trandosi nella  capacità  del  to- 
race o  petto  ;  accidente  che  per 
lo  più  diviene  incurabile,  ed  in 
alcune  circostanze  mortale. 

Oltre  le  sopra  accennale  ca- 
gioni capaci  di  provocare  lo  svi- 
luppo della  malattia  di  cui  si 
tratta,  possono  inoltre  le  vio- 
lenti contusioni ,  i  colpi  ,  le 
ferite  ed  altri  agenti  esterni  dare 
origine  nell'  indicato  garrese  al 
precitato  tumore  infiammato- 
rio; come  ancora  bene  spesso 
si  manifestano  in  questa  mede- 
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sima  parte  alcune  maialile  cu- 
tanee della  natura  delle  risipo- 
lalose. 

Alla  base  del  collo  anterior- 
mente considerato,  trovasi  posta 
Ja  parte  anteriore  del  torace  , 
cioèquellospazioesistenle  ester- 
namente tra  le  due  punte  delle 
spalle,  e  che  nel  cavallo  viene 
più  comunemenle  distinto  col 
nome  di  incontro  o  riscontro, 
diviso  longitudinalmente  in  due 
parti  eguali,  e  detto  comune- 
mente petto. 

Questa  parte  soggetta  ad  al- 
cune malattìe  catniee  di  na- 
tura diversa,  non  che  ai  tumori 
Jarclnosl^  viene  talvolta  affetta 
da  alcuni  tumori  cui  si  diede 
indistintamente  il  nome  di  an- 
tlcuore.  Le  diversità  osservate 
in  queste  morbose  affezioni  ri- 
chiedono perù  una  particolare 
spiegazione  relativa  alla  loro  na- 
tura ed  alle  qualità  loro-,  essen- 
do che  da  molli  vet crina rj  fu- 
rono ben  spesso  assieme  con- 
fuse, quantunque  le  cagioni  di- 
verse che  le  producono  diano 
luogo  a  delle  differenze  contras- 
segnatissime  per  i  varj  effetti  che 
ne  risultano. 

INella  precitala  parte,  come 
in  varie  altre  parti  dei  corpi 
animali,  possono  nascere  delle 
callosità  più  o  meno  dure,  più 


o  meno  voiummose  ,  non  che 
flei   tumori  freddi ,  indolenti , 


CLftici.  o   scirro  SI ,    cui 


pm 


di 


sovente  vanno  soggetti  gli  ani- 
mali da  tiraglio sottoposti  alTuso 
dei  collari,  o  di  altre  bardature 
capaci  di  fortemente  compri- 
merei! riscontro  eie  puntedelle[|  sondo  in    allora  così    rapido  il 


2  I  5. 
spalle  j  per  cui  sembra  impro- 
pria la  denominazione  di  anti- 
cuore a  delle  turaescenze  di 
questa   natura. 

Più  frequente  ed  assai  più  pe- 
ricoloso riesce  un  tumore  flem- 
monoso essenziale  che  inerita 
veramente  il  nome  di  anticuore^ 
e  che  più  di  sovente  si  mani- 
festa nel  cavallo,  nel  mulo,  nel- 
l'asino, nel  majale,  nel  cane,  e 
specialmente  nei  bovini  :  esso 
principia  ordinariamente  con  una 
tumefazione  circoscritla  della 
grossezza  di  circa  una  noce,  e 
la  di  cui  sede  si  osserva  più 
comunemente  nel  centro  del 
riscontro,  ovverossia  iù  quella 
porzione  della  pelle  che  corri- 
sponde airintervallo  stabilito  fra 
le  due  prime  vere  coste  e  la 
punta  dello  sterno. 

1  progressi  di  questo  tumore 
sono  per  il  più  rapidissimi,  ed 
i  suoi  caratteri  sono  assolu'la- 
mente  quelli  del  flemmone;  giun- 
to al  maggior  grado  di  tensione, 
d'infiammazione,  di  calore  e  di 
dolore.  In  alcuna  circostanze  ^ 
r  intensit;à  e  violenza  dei  pre- 
citati sintomatici  accideati  co- 
stantemente accompagnati  da 
una  gagliardissima  febbre  e  da 
palpitazioni  del  cuore  e  del  bat- 
timenlo  delle  arterie  carotidi 
nel  luogo  della  loro  uscita  dal 
torace  riescono  lali  che  senza 
che  vi  sia  esternamente  un  gon- 
fiamento molto  considerabile  , 
Tanimale  deve  soccombere  do- 
po trenta  o  trentasei  ore  al 
più  dopo  dell'epoca  dell'appa- 
rizione dei  primi  sintomi  ,  es- 
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jìassaggio  che  si  ia  dall^inlìarn- 
inazione  alla  gangrena  e  allo 
sfacello  persino  nelle  parli  in- 
terne della  capacità  toracica,  che 
non  rimane  il  tempo  necessa- 
rio per  poter  soccorrere  gli  am- 
malati. 

In  altre  circostanze  la  gon- 
fiezza diviene  straordinariamen- 
te esterna  :  essa  talvolta  ginnge 
sino  alle  fauci,  lungo  il  collo, 
e  minaccia  Tanimale  di  softbca- 
zione,  o  si  prolunga  in  mezzo 
alle  due  gambe  anteriori  lungo 
le  parti  laterali  dello  sterno  per- 
sino sotto  il  ventre.  In  questi 
due  ultimi  casi  il  pericolo  non 
è  così  eminente,  imperciocché  la 
natura  prontamente,  secondata 
dall'  arte  ,  propende  allo  stato 
suppuratorio,  ed  in  allora  con 
una  medicatura  interna  ed  ester- 
na se  ne  può  ottenere  la  gua- 
rigione. 

Dall'entità  e  dalle  qualità  dei 
sopra  accennati  caratteri ,  ed 
airintensità  dei  sintomi  coi  quali 
si  manifesta  Yanticucre,  ben  si 
ravvisa  che  i  tumori  di  questa 
natura  sono  quasi  sempre  il  ri- 
sultato di  una  cagione  interna, 
cioè  della  presenza  e  dell'azione 
di  vizio    nella  massa    umorale 
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che  tende  alla  pronta  disorga- 
nizzazione e  allo  sfacelo  dello 
parti  sottoppostc  al  di  lui  con- 
latto. 

Questo  però  non  toglie  la 
possibilità  che  da  alcuni  agenti 
esterni  non  possano  essere  pro- 
vocati i  medesimi  accidenti  ed 
effetti ,  i  quali  però  in  simili 
circostanze  saranno  meno  vio- 
lenti, meno  pronti  e  meno  pe- 
ricolosi   che  nei  casi    precitati. 

Devo  ancora  far  riflettere  che 
in  alcune  malattie  febbrili  in- 
fiammatorie, Vanticaore  diviene 
talvolta  critico,  ed  in  allora  se 
ne  ottiene  la  gtiarigione  ogni 
qualvolta  il  gonfiamento  pro- 
dotto dall'umore  che  dal  centro 
si  reca  alla  circonferenza  riesce 
molto  esteso,  e  passa  allo  slato 
suppuratorio  cui  debbono  mi- 
rare tutte  le  risorse  dell'arte  : 
come  ancora  si  danno  ben  spesso 
i  casi  in  cui  questo  tumore  flem- 
monoso può  essere  considerato 
come  un  sintomo  particolare  di 
alcune  malattie  sporadiche  ,  o 
enzootiche  di  natura  delle  car- 
bonchiose, non  che  di  altre  che 
possono  dirsi  epizootiche  e  pe- 
stilenziali. 


^ÀIESISta 


La  Regina  e  il  Paggio. 

Erano  già  suonale  le  otto 
ore,  e,  cogli  usi  di  quell'età, 
si  poteva  dir  eh'  era  tardi.  La 
corte  di  Enrico  V,  re  d' Inghil- 
terra j    elegante    e  numerosa  j 


stanca  dì  stare  a  crocchio  da 
lungo  tempo^  avrebbe  desidera- 
to di  ritirarsi  negli  appartamenti 
del  castello  di  Windsor  ;  ma  la 
regina  non  si  era  ancora  mostrata 
in  tutta  la  sera;  le  dame  e  i 
cavalieri  aspettavano  i  suoi  or- 


VAR 

(lini  e  maravigliavano  di  non 
averli  ^ià   ricevuti. 

Per  r  indomani  era  sfata  an- 
nunziala una  grande  caccia  nella 
foresta.  11  re  pareva  inquielo*, 
la  sua  bella  Caterina  di  Fran- 
cia sembrava  da  qualche  tempo 
ammalala  ,  e  il  monarca  ,  che 
erane  innamorato  ,  temeva  di 
veder  presto  sfiorita  quella  gio- 
vine bellezza.  Caterina  non  ave- 
va che  sedici  anni  •,  la  sua  gra- 
zia, il  suo  candore,  al  dir  de- 
gli storici,  facevan  di  lei  una 
parlante  immagine  dell'  inno- 
cenza :  non  sarebbesi  mai  sup- 
posto che  tanta  dolcezza,  tanta 
ingenuità  fossero  uscite  dal  seno 
della  colpevole  Isabella. 

Enrico  mandava  in  quel  mo- 
mento i  suoi  scudieri  e  i  suoi 
paggi  in  cerca  della  regina.  Già 
Owen-Tender,  senza  averaspet- 
tato  la  fine  degli  ordini  del  re, 

Eercorreva  le  vie  sinuose  del 
osco,  e,  meglio  inspirato  de- 
gli altri,  si  dirigeva  verso  una 
cappella  isolata,  consacrata  alla 
Tergine,  dove  spesse  volle  ave- 
va veduto  !a  regina  in  orazione. 
Egli  non  si  era  ingannato:  colà 
la  sovrana  delTInghilterra  erasi 
recata  ,  malinconica  e  pensie- 
rosa, a  piangere  la  perduta  sua 
Francia ,  che  temeva  di  non 
rivedere  mai  più.  Un  vago  pre- 
sentimento^ o  forse  un  istinto 
di  giustizia,  le  gridava  dal  fondo 
del  cuore  che  la  bella  sua  pa- 
tria, promessa  in  dote  all'  In- 
ghilterra dalla  troppo  famosa 
Isabella ,  doveva  rimanere  pa- 
trimonio inalienabile  di  suo  fra- 
tello Carlo  VITj  e  la  mansueta 
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I  Caterina  andava  a  gemere  in 
quel  luogo  romito  sulle  sven- 
ture di  sua  famiglia. 

Un'altra  emozione  oltracciò 
la  portava  ai  piedi  della  Madre 
di  Dio  :  il  re  Enrico  suo  sposo^ 
la  cui  bellezza  ,  la  grazia  e  lo 
spirito  deliziavan  del  pari  i  suoi 
occhi  e  il  suo  cuore,  non  era 
in  quel  momento  l'  oggetto  dei 
suoi  pensieri;  egli  le  si  affac- 
ciava alla  mente,  ma  come  ri- 
membranza d'altri  lineamenti  e 
d^altri  sguardi;  un  sorriso  appa- 
rivale,  ma  sopra  labbra  che  non 
eran  quelle  del  re;  una  fisonomìa 
giovanissima  e  seducente  im- 
merge vaia  spesse  volte  in  una 
mesta  involontaria  concentra- 
zione, eh'  ella  chiamava  allora 
in  suo  ajuto,  quasi  volesse  con 
essa  confortare  il  proprio  esilio. 

L'avresti  detto  del  resto  ini 
vero  trastullo  infantile,  peroo 
che  il  paggio  che  possedeva 
cotesta  dolce  fisonomia  aveva 
sedici  anni  appena,  l'età  ap- 
punto della  bella  Caterina;  ma 
la  persona  di  lui  non  aveva 
ancora  lo  sviluppo,  quasi  di- 
remmo precoce^  di  quella  della 
regina  ,  la  quale  rispettava  al- 
tronde il  nobile  Enrico  per 
modo,  da  non  supporre  nem- 
meno che  allr'  uomo  al  mondo 
potesse  turbare  il  suo  riposo  con 
quei  pensieri  d'  amore  che  offrii 
clonila  onesta  (ella  diceva)  deve 
da  sé  allontanare  siccome  nere 
inspirazioni  degli  spiriti  mali- 
gni. La  regina  per  conseguenza 
lontana  da  ogni  idea  di  far  male, 
si  ricreava  con  la  ricordanza 
di  quella  vaga  testa  di  clicru- 
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bino,  bionda  e  inanellala,  che 
le  si  poneva  dinanzi,  fra  lei  e 
la  santa  immagine.  Ed  ora  ri- 
pensava alla  Francia ,  ora  a 
suo  fratello  e  al  suo  sposo,  poi 
di  nuovo  a  quel  volto,  quando 
la  sua  beala  illusione  le  parve 
ad  un  tratto  animarsi  e  pre- 
sentarsi vera  a'  suoi  sguardi.  Al 
di  sopra  dell'  altare,  in  contem- 
plazione di  sua  reale  persona, 
stavano  due  grandi  occhi  cele- 
sti, coperti  di  lunghe  palpebre. 

—  Cielo!  ella  esclaaiò  spa- 
ventala; che  cosa  vedo!.,  è 
Owen  ! 

In  fatti  era  desso.  Egli  si 
ritirò  precipitosamente,  e  poco 
stante  trovossi  vicino  alla  re- 
gina ,  che  non  era  più  ginoc- 
chioni, e  che  aveva,  in  quello 
slesso  momento,  tirato  il  suo 
velo  sopra  le  proprie  spalle. 
L'  ultimo  raggio  del  giorno  pe- 
netrando traverso  i  vetri  della 
cappella  ,  aggiungeva  a  questa 
scena  d'  illusione  e  di  verità 
tulle  quelle  seduzioni  indefi- 
nite che  si  confondono  sempre 
con  le  impressioni  della  gio- 
ventù. 

La  principessa  aveva  ricono- 
sciuto il  bel  paggio-,  e  passato 
il  primo  istante  della  sorpresa, 
si  rimetteva  del  non  lieve  suo 
turbamento  -,  se  non  che ,  si 
mesceva  qualche  cosa  disi  dolce 
in  colesta  agitazione  inattesa  , 
e  la  voce  della  regina  era  co- 
tanto sicura  pronunziando  il  no- 
me di  Owen  ,  che  ormai  toc- 
cava al  bel  paggio  di  tremare 
alla  sua  volta.  Ciò  nondimeno 
egli  parlò  alla  sua  sovrana,  con 
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bastante  chiarezza,  delfinquie- 
tudine  in  cui  trovavasi  ognuno 
per  la  prolungata  sua  assenza. 
Caterina,  senza  volgere  indietro 
una  sola  occhiata,  si  allontanò 
da  quel  luogo  solitario,  e  Owen 
la  seguì  a  passo  lento.  Scon- 
tento, per  la  prima  volta,  di 
non  unire  la  propria  mano  a 
quella  della  regina  e  di  non 
osare  di  offrirsi  a  di  lei  so- 
stegno ,  ei  procedeva  innanzi 
regolando  i  proprj  passi  su  quel- 
li di  Caterina;  e,  inchinandosi 
intanto  da  un  lato,  cercava  di 
scoprire  se  negli  occhi  soavi 
della  principessa  francese  rima- 
nesse pur  qualche  segno  di  mal- 
contento o  di  paura. 

Essi  continuavano  a  cammi- 
nare, e  le  mura  del  palazzo  si 
disegnavano  maestose  traverso 
ile  nubi.  La  regina^  stupefatta 
dei  frequenti  battili  del  suo 
cuore  e  della  secreta  inquietu- 
dine che  provava  alla  presenza 
del  paggio ,  sentiva  a  vicenda 
il  bisogno  e  il  timore  di  met- 
ter fine  a  questa  scena  nuova 
e  singolare.  In  quel  punto  stes- 
so ,  la  voce  dell'  augusto  suo 
sposo  superò  le  alte  cime  delle 
quercie  e  dei  castagneti  di  Wind- 
sor ,  e  in  men  che  il  diciamo 
Enrico  fu  al  cospetto  di  Cate- 
rina. Egli  le  disse  con  tene- 
rezza : 

—  Mia  bella  amica,  onde  pro- 
cede che  vi  allontanate  dalla 
nostra  Corte  ,  sì  affezionata  e 
sì  graziosa  verso  di  voi  ,  per 
errare  soletta  sotto  queste  oscu- 
re e  malinconiche  volle?  Per 
qual  motivo  non  dimandate  al- 
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meno  la  compagnia  di  qual- 
che paggio  o  scudiero  ,  senza 
arrischiare  di  perdervi  in  que- 
sti boschi?  Scoslandovi  dai 
luoghi  abitati,  potreste  incon- 
trarvi nei  cerviatti  riservati  ai 
nostri  reali  divertimenti.  Non 
sarebbe  nemmeno  impossibile 
che  trovaste  nel  follo  di  que- 
ste piante  animali  pericolosi! 
No  davvero,  che  non  ricono- 
sco più  in  voi  quella  prudenza 
che  ebbi  occasione  d'ammirar 
tante  volte.  E  poi,  come  siete 
animata  ed  ansante!  Via,  non 
tornate  in  queste  meste  solilu- 
dmi;  voi  portate  un  vivo  do- 
lore al  mio  cuore  di  re  e  di 
sposo.  Voglio  che  prendiate  pia- 
cere a  godere  della  nostra  com- 
pagnia, della  nostra  tenerezza . . . 
m'intendete,  mia  nobil  dama?... 
Ma  parliamo  d'  altro  oramai , 
poiché  m' avvedo  che  questo 
argomento  slimola  ed  accresce 
il  vostro  malumore. 

La  regina ,  per  allontanare 
quest'  ultimo  pensiero  da  suo 
manto,  sorrise*.  Io  seguì  quindi 
al  castello,  ove  ognuno  affret- 
tavasi  sui  suoi  passi.  Fatte  al- 
cune doglianze  sulla  sua  lunga 
assenza,  si  parlò  dell'indimani, 
e  stabilito  ciò  che  s'aveva  da 
lare,  ognuno  si  ritirò  nelle  pro- 
prie stanze. 

La  giovane  principessa  si  co- 
ricò alla  sua  volta,  ma  non  potè 
dormire:  ella  aveva  del  conti- 
nuo davanti  agli  occhi  quella 
bionda  capigliatura,  quegli  oc- 
chi ora  vivaci  ed  ora  maligni, 
e  qualche  volta  teneri  oltre  ogni 
dire  e  soavi. 
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—  Dio  mio!  essa  esclamava, 
perchè  sempre  questa  dolce  e 
crudele  visione,  che  mi  scende 
nell'anima  e  si  confonde  con 
tutto  ciò  eh'  io  faccio  o  eh' io 


penso 


N 


on    ne    vo  saper 


altro^  e  pregherò  i  santi  e  gli 
angeli  di  gettare  sul  mio  ori- 
gliere qualche  fior  di  papavero 
che   mi  faccia  alfine  dormirei 

Ma  la  buona  regina  aveva 
un  bel  pregare!  nei  coltroucini 
reali  v'  erano  delle  spine  che 
non  le  consentivano  un'ora  di 
riposo.  L'  alba  la  trovò  smorta 
e  abbattuta  ,  e  quando  il  suo 
reale  scudiero  andò  a  ricercarla, 
ella  lo  fece  aspettar  lunga  pezza. 

Il  re  si  fece  incontro,  e  le 
disse: 

—  Per  qual  motivo  mia  ca- 
ra dama  e  signora,  siete  sì  pal- 
lida? Avreste  secondo  il  solito, 
dormilo  poco? 

Caterina  ,  per  non  cagionar 
dispiacere  al  re,  sorrise  a  fior 
di  labbro  j  ed  egli,  già  rassicu- 
rato, si  mise  a  correr  lieto  die- 
tro la  caccia,  essendo  assai  fre- 
sco il  mattino.  Passarono  per 
tal  modo  parecchie  ore*,  mala 
regina,  anuojala  da  tanto  mo- 
vimento e  spossala  più  tardi 
dal  sole,  aveva  già  abbandonato 
il  suo  palafreno  per  cacciarsi 
tra  gli  alberi  della  foresta.  Il 
suo  scudiero  ebbe  ordine  di 
sorvegliarla  ad  una  certa  distan- 
za, e  sia  sbadatamente  sia  vo- 
lontariamente, ella  si  trovò  poco 
dopo  dinanzi  alla  prediletta  cap- 
pella. Pensò  forse  che  sotto 
quelle  navate  .   1'  aria    sarebbe 


leggera   come 


la  rondinella 
che  rasa  il  suolo  senza  loccarlo, 
giunse  passo  passo  alla  porta 
ti'  ingresso.  Appena  1'  ebbe  var- 
cala, respiro  piò  liberamente  ,1 
e  si  cacciò  in  un  bosco  ceduo 
poco  discosto;  ma  stanca  già 
deir  insistenza  de'suoi  pensieri, 
corse  a  raggiungere  il  suo  scu- 
diero, rimontò  sul  suo  palafreno, 
e  lo  mise  al  galoppo  per  ravvici- 
narsi alla  caccia. 

Eccilato  dal  suono  dei  corni 
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stata  men  calda  e  meno  op- 
primente. 

Ella  entrava  dunque^  col  rac- 
colto e  dignitoso  contegno  che 
s'  addiceva  a  onesta  dama  e  a 
sovrana,  quando  al  posto  in  cui 
aveva  abitudine  d'inginocchiarsi 
vide  il  gentil  paggio  ,  inginoc- 
chiato egli  pure  ed  assorto  in 
divota  e  fervida  orazione. 

—  Santa  madre  di  DioI  egli 
diceva,  abbiate  pietà  dell'umile 
vostro  servo  ,  e  concedete  ri- 
poso e  salute  alla  nostra  regina 
che  vedo  da  tanti  giorni  pal- 
lida e  dolente  consumarsi  di 
nostalgia! 

Il  paggio  continuò  per  molto 
tempo  a  pregare  per  la  regina 
terrestre,  quella  regina  de'cieli 
che  transitò  ,  umile  e  misera- 
bile, per  questa  valle  di  lacrime 
e  di  dolori. 

Caterina  Tudìva  ma  non  osa- 
va muoversi  ,  temendo  di  far 
accorto  Tender  di  sua  presenza. 
Infine  ella  trovò  mezzo  di  na- 
scondersi dietro  una  colonna, 


resta  \  e^  forse  troppo  eccitato 
dalla  regina,  riesci  ad  addentare 
il  morso.  Chi  avesse  allora  udite 
le  grida  di  lei^  ricondotta  dall'a- 
nimoso corsiero  verso  la  porta 
della  chiesa  !..  A  quella  voce,  si 
cara  al  suo  cuore,  Owen  slan- 
ciasi rapido  come  una  freccia 
e  giunge  ad  afferrare  le  briglia; 
ma  il  cavallo  invece  di  fermarsi 
trascina  Tender  con  se  ,  nel- 
1^  impeto  della  sua  corsa.  Allora 
la  regina  s' inchina  verso  il  bel 
paggio,  il  quale  con  una  mano 
ne  prende  e  siringe  fortemente 
la  veste,  mentre  la  salva  eoa 
f  altra  da  una  caduta  perico- 
losa. Ei  perde  però  l'equilibrio, 
colpito  da  un  calcio  del  cavallo 
che  lo  ferisce  gravemente*,  batte 
la  testa  contro  una  pianta,  ed 
è  stramazzalo  al  suolo  insieme 
con  la  principessa,  che  sviene. 
Owen  non  può  soccorerla, tanto 
f  indeboliscono  il  dolore  e  il 
sangue  che  sgorga  abbondante 
dalle  sue  ferite!  Per  buona  for- 
tuna, passan  là  presso  alcuni 
cavalieri,  i  quali  si  fermano  to- 
sto al  vedere  quello  spettacolo. 
La  caccia,  ai  loro  segnali  è  in- 
terrotta; giunge  poco  stante 
spaventato  il  re  stesso ,  e  fa 
trasportare  la  regina  ne'  suoi 
appartamenti  *,  la  si  pone  a  letto 
e  si  affida  Tender  alle  cure  del 
medico  di  Corte.  Il  buon  re 
Enrico  non  abbandonava  la 
stanza  delf  augusta  sua  sposa 
che  per  recarsi  di  quando  in 
quando  a  cercare  notizie  del 
e  dal  latrare  dei  cani,  il  bel  de- jl  giovane  coraggioso  che  gli  avea 
striero  volava  per  così  dire  lun-  conservata  la  nobile  compagna 
go  i  sentieri  sgombri  della  fo-'  della  sua  vita. 


Caterina  era  mesta  e  silen- 
ziosa; il  terribil  moinenlo  in 
cui  il  povero  Oyfcn  era  slato 
^tjMalu  contro  la  pianta  le  si 
affacciava  ad  ogni  istante  al  pen- 
siero. Vedea  chiaraniente  aver 
egli,  senga  calcolo,  senza  pre- 
videnza, arrischiala  un'  esisten- 
za giovane  e  ridente  per  sal- 
vare la  sua;  e  lacrime  di  gra- 
titudine le  scorrevano  giù  per 
le  gole. 

—  Dove  andrà  a  finir  ciò? 
ella  diceva  talvolta.  Dìo,  mio 
Sigqore  ,  abbiate  pietà  di  noi. 
lo  morirò  di  dolore  se  tante 
rimembranze,  se  tanti  pensieri 
ci  ricondurranno  del  continuo 
r  uno  al  cospetto  dell'  altro.  Il 
pilo  buono,  il  mio  caro  marito, 
il  monarca  più  saggio  della  cri- 
stianità ,  eh'  io  amq  di  lutto 
cuore,  sia  l'  unico  oggetto  elei 
miei  voti  de'  miei  sospiri. 

E  la  regina  pregava,  e  sol- 
levava al  cielo  si  fervide  invor 
pazioni,  che  forse  allora  sorse 
nella  sua  mente  un'  idea  grande 
e  coraggiosa,  un'  idea  degna  di 
nobile  diima  che  vuol  meritarsi, 
con  umani  sacrifizj  la  sua  parte 
di  paradiso. 

Una  sera,  essendo  ella  alla 
finestra,  vicino  al  suo  signore, 
col  quale  parlava  d'affari  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  vide 
passar  per  disotto  una  grande 
ombra  bianca,  che  camminava 
lentamente  ,  appoggiala  a  due 
persone  di  servizio. 

—  Che  cos'  è,  sire,  ciò  che 
\^  basso  vedo  venire  verso  di 
^iQÌ  ?  .  .   Mi   pare  un    fantasma. 

— Oibù  .   mia  cyrj  ,  rispose  | 
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il  re  ;  è  il  vostro  ft^del  servi- 
tore, il  gentil  paggioj  il  giovanti 
Tender. 

—  Dio  del  cielo  I  esclamò  la 
regina  sforzandosi  a  sorridere^ 
quello  il  giovane  Tender  !  . . 
Desso  !  .  .  %a  se  mi  par  alto 
un  sei  piedi  ! 

—  Oh  !  non  tanto  ,  disse  il 
re;  quantunque  sia  molto  cre- 
sciuto di  persona  dopo  la  feb- 
bre che  lo  ha  tormentato  ,  ia 
conseguenza  delle  sue  ferite. 

—  à  proposito  ,  replicò  la 
regina  bisogna  che  facciate  qual- 
che cosa  per  un  giovane  sì  buono 
e  coraggioso  :  noi  gli  siam  de^ 
bitori  di  un  guiderdone  per  la 
sua  bella  condotta,  e  la  vostra 
anima  generosa  non  saprà  dire 
eli  nò. 

—  Vi  ho  già  pensato,  rispose 
il  re  3  e  ho  stabilito  di  nomi- 
narlo vostro  primo  scudiero. 


—  Ah  I  sire,  riprese  con  vi- 
vacità Caterina,  vorreste  impie- 
gare un  giovane  di  tanto  co- 
raggio al  servizio  di  una  donna? 
Perchè  non  lo  destinate  alla 
reale  vo3tra  persona,  o  meglio 
ancora  non  lo  acaudate ,  con 
un  grado  onorevole,  all'  esercito 
d'Azincourt? 

—  Bella  maniera  davvero  di 
soddisfare  i  proprj  debili!  Man- 
deremo un  giovane  sì  gentile 
in  mezzo  alle  lancie  e  alle  spa- 
de! E  poi,  sarebbe  egli  in  caso 
di  tener  dietro  alle  mosse  fatico- 
sissime delle  vostre  soldatesche? 

—  I  vostri  militi,  o  sire,  lo 
educheranno  alla  vita  del  cam- 
po, e  coM  le  fatiche  egli  si  farà 
lori  e. 
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—  Mi  dispiace,  amica  mia, 
di  non  dividere  la  vostra  opi- 
nione, ma  egli  non  andrà  co' 
miei  soldati;  perocché  dovete 
anche  sapere  che  appartiene  ad 
un  illustre  casato,  e  che  discen- 
de direttamente  dagli  ultimi 
nostri  principi  di  Galles. 

—  In  tal  caso,  perchè  con- 
servarlo nell'umile  impiego  che 
ha  sino  oggidì  esercitato?  Ar- 
matelo cavaliere,  e  disponete 
che  parta  tosto  coi  vostri  sol- 
dati del  corpo-,  egli  ha  già  fatto 
le  sue  prove  salvandomi  la  vita. 
Bisogna  assolutamente  mostrar- 
gli che  non  ha  trovato  in  noi 
degli  ingrati. 

—  Bene  bene,  ci  penseremo, 
conchiuse  il  re;  per  ora  lascia- 
molo guarire. 

Alcuni  giorni  dopo,  Enrico 
entrò  una  sera  nelF  apparta- 
mento di  sua  moglie.  V'era 
grande  festa  al  palazzo,  e  il 
paggio  avea  ripigliato  il  suo  ser- 
vizio ordinario;  la  regina  lo 
vide  occupato  a  disporre  uno 
scacchiere  sopra  una  tavola. 
Owen  non  era  più  gentile  ado- 
lescente dalle  gote  fresche  e  ro- 
tonde-, non  avea  conservato  che 
la  sua  bella  capigliatura  ondeg- 
giante e  inanellata,  che  gli  scen- 
(lea  giù  per  le  spalle.  Forse  si 
ricordava  d'  essersi  comportato 
da  uomo,  e  il  suo  sguardo  era 
cambiato.  Una  modesta  sicu- 
rezza era  subentrata  alla  grazia, 
storditella  anzichenò,  del  pic- 
colo paggio,-  ma  quanta  emo- 
zione in  quel  suo  nuovo  con- 
legno! qual  seducente  rossore 
si   univa  al  candore    della    sua 


fronte  !  .  .  .  Quando  il  re  En- 
rico il  chiamò  per  presentarlo 
alla  regina,  il  suo  cuore  pareva 
balzargli  fuori  dal  petto;  non 
avrebbe  fatto  altrettanto  se  si 
fosse  trovato  a  fronte  di  tutto 
l'esercito  del  re  di  Francia!.. 
La  regina  era  non  men  palpi- 
tante; però  lo  ricevette  con 
dolcezza  e  dignità;  si  ricordò 
d'esser  sovrana  di  due  regni  , 
e  la  donna  cedette  il  posto  alla 
regnante;  ma  bisognava  una 
volta  finirla:  Caterina  senti  vasi 
male. 

—  Signore  Iddio  onnipossen- 
te, ella  disse  fra  se,  date  forza 
e  coraggio  a  questa  debole  vo- 
stra creatura,  ed  inspirate  a  mio 
marito  piena  fede  ne'  miei  di- 
scorsi. 

Infatti,  il  re  fu  primo  a  par- 
lare ancora  dì  Owen,  e  la  re- 
gina gli  ripetè  con  insistente 
calore  ciò  che  gli  aveva  già 
detto  la  settimana  anteriore. 
Allora  Enrico  fece  chiamar  di 
buon  mattino  il  suo  paggio,  e 
gli  annunziò  che  doveva  par- 
tire al  seguito  del  duca  di  Glo- 
cester  per  andare  a  reclamare 
il  suo  bel  reame  di  Francia 
che  gli  conteiide\>ario  i  tìdscre- 
denti  signori  del  paese:  essi 
volevano  un  re  nato  fra  loro, 
e  ciò  doveva  sembrare  ridicolo 
a  chi  non  vi  trovava  il  proprio 
conto.  Il  giovane  giurò,  da  leale 
britanno, che  avrebbe  fatto  mor- 
der la  polvere  ai  nemici  del  suo 
sovrano,  e  che  sarebbe  andato 
a  cercarli  oltre  gli  scogli  della 
vecchia  Inghilterra;  si  accom- 
miatò sospirandu  ,  e  senza   sa-^ 


pere  se  dovesse  compiacersi  o 
dolersi  della  protezione  del  suo 
signore. 

Air  indlmani,  fu  mestieri  di 
dare  le  spalle  a  Wmdsor.  Il 
paggio  avrebbe  desiderato  di  sa- 
lutare la  nobile  sua  sovrana  ; 
ma  come  osare  di  arrivar  fino 
a  lei?  Per  compensarsi  in  qual- 
che modo  di  siffatta  privazione 
pensò  di  andar  a  pregare  la 
Madonna  per  la  conservazione 
della  bella  principessa  per  la 
quale  nudriva  sì  rispettosa  af- 
fezione. Incamminavasi  dunque 
verso  la  cappella  ,  quando  gli 
parve  udire  qualcuno  piangere 
tra  le  macchie.  Un  vivo  ros- 
sore coprì  tosto  le  sue  guan- 
cie  e  5  senza  prevedere  o  cal- 
colare le  conseguenze  di  ciò 
che  stava  per  fare  ,  si  cacciò 
frettoloso  tra  gli  alberi.  Allora 
gli  venne  veduta  la  regina,  la 
quale  aveva  saputo  dal  re  stesso 
e  del  commiato  del  paggio  e 
delle  molle  promesse  a  lui  falle 
di  aprirgli  una  splendida  car- 
riera. 

I  due  giovani,  trovandosi  in- 
sieme^ lontani  dalla  vanità  del 
u)ondo  e  della  corte  si  tennero 
UQ  istante  per  eguali.  La  regina 
voleva  dapprima  fuggire  onde 
sottrarsi  ad  ogni  pericolo  che 
potesse  compromettere  il  suo 
nome,  primo  bene  per  lei  della 
vita, ma  il  suo  piede  inciampò  in 
una  radice  di  quercia  che  usciva 
da  terra,  formando  piccoli  rami 
gli  uni  intrecciali  agli  altri,  e 
cadde  quasi  nelle  braccia  di 
Teruler!  Gli  sguardi  velati  di 
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Caterina,  la  sua  oppressione,  il 
suo  affanno  ,  tutto  pareva   tra- 


dire quella  lunga  storia  di  la- 
crime e  di  violenza  di  cui  com- 
ponevasi  da  qualche  tempo  la 
di  lei   vita, 

—  Owen!  Owenl  ella  escla- 
mò, allontanatevi;  io  ve  ne  sup- 
plico, allontanatevi,  in  nome  del 
cielo. 

In  que'  tempi  si  credeva  an^ 
Cora  alla  felicità  della  virtù  ! 
Owen  per  altra  parte  era  gio- 
vanissimo ed  inesperto;  ei  pose 
un  ginocchio  a  terra,  e  giurò 
alla  regina  che  avrebbe  fatto 
tutto  quanto  le  fosse  piaciuto 
d' imporgli. 

—  Partite  dunque  ,  parlile 
sul  momento  e  non  ritornale 
se  non  quando  il  vostro  cuore 
ed  il  mio,  calmali  dalla  lonta- 
nanza, potranno  senza  pericolo 
ricordare  un  simile  istante. 

—  Signora,  rispose  il  paggio, 
con  mesto  sorriso,  io  non  ritor- 
nerò mai  più.  È  un  esilio  eterno 
quello  che  voi  m'imponete.  Se 
tale  è  la  vostra  volontà,  io 
la  rispetto  ;  ma  datemi  almeno, 
se  non  volete  eh'  io  muoja  di 
affanno,  datemi  una  vostra  me- 
moria ,  una  memoria  jche  sia 
stata  toccata  dalle  vostre  mani. 

—  Owen,  disse  Caterina,  col 
maestoso  suo  sguardo  di  regina 
d'Inghilterra,  avete  ragione.  .  . 

E  levandosi  il  suo  rosario  , 
glielo  mise  al  collo; 

—  Vi  nomino  mio  cavaliere. 
In  nome  del  cielo  e  della  Ver- 
gine ,  siate  amico  prudente  e 
ledele.  Qucslo  secreto  non  esca 
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mai  dalle  vostre  labbra,  Ora  , 
date  a  me  lo  scapolare  che  por- 
tale sul  petto. 

Tender  lo  stacca  ,  e  impri- 
mendogli sopra  un  bacio:  ad- 
dio, egli  dice,  care  e  preziose 
reliquie;  voi  sarete  più  di  me 
fortunate. 

Era  questo  un  profanare  le 
cose  sante?  noi  noi  crediamo; 
mescolando  la  religione  all'  in- 
colpata lor  tenerezza,  essi  spe* 
ravano  di  vieppiù  purificarla. 

La  regina  stese  la  sua  destra 
per  ricevere  il  pegno  di  un^af- 
fezione  sì  casta  e  sì  generosa; 
ma  siccome  rimanea  pur  qual- 
che cosa  deir  umore  intrapren- 
dente dei  paggi  nelle  maniere 
di  Tender,  così  egli  si  precipi- 
tò sulla  mano  della  regina  e  vi 
impresse  un  bacio. 

Jn  quel  medesimo  istante  si^ 


udì,  non  lontano,  un  run\or 
tra  le  foglie;  il  paggio  sì  allon- 
tanò rapidamente,  e  Caterina, 
commossa,  nascose  nel  proprio 
seno  il  reliquiario.  Il  rumore 
cessò  subito  dopo,  ma  ella  te- 
mette il  ritorno  dì  Owen,  e  ri- 
tirossi  senza  esitare  nei  proprj 
appartamenti. 

L'  anno  seguente,  Enrico  V 
era  morto;  Tender  era  cava- 
liere. La  regina,  rimasta  vedova, 
fedele  al  suo  primo  affetto  , 
obbliò  ben  presto  le  grandezze 
e  il  potere.  Madre  di  un  re  , 
ella  divenne  secretamente  la 
moglie  d'  Owen-Tender,  il  cui 
nipote  salì  sul  trono  d'  Inghil- 
terra, sotto  il  nome  di  Enri- 
co VII,  conte  di  Richemond, 

palla  Gazt,  Priv.  di  MilauQ, 


(Luioi  NiRViTTi  direttore  proprietaria), 


K/waoó^o    /S4àl 
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DELLE 


OSSIA 


SCELTA  PLLE  MICIIORI  NOTIZIE,  IMBSZIOXI, 
COGNIZIONI  E  SCOPERTE 


DISTRIBUZIONE  DEI  PREMI  PER 
I^'eSPOSIZIONE  INDUSTRIALE  IN 
VIENNA. 

Vienna y  1 7  Lucilo.  —  Alla 
presenza  di  S.  M.  l'Imperatore 
e  Re,  ieri  ebbe  luogo  nella  gran 
sala  delle  cerimonie  dell'  I.  R. 
Palazzo  di  Corte  la  distribu- 
zione delle  medaglie  d' onore  in 
premio  de' fabbricatori  che  viep- 
più si  distinsero  nell'esposizione 
d'industria  della  Monarchia  at- 
tualmente aperta  in  questa  ca- 
pitale. 

A.  tale  scopo  erano  interve- 
nuti gli  IL  RR.  Ministri  di  Stato, 
e  delle  Conferenze ,  i  capi  di 
sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
unitamente  alle  altre  cariche  di 
Corte,  ec. 

Al  mostrarsi  di  S.  M.  accom- 
pagnata dei  serenissimi  signori 
ìji.rciduchi  Francesco  Carloe  Gio- 
vanni Battista^  il  presidente  del- 
VI.  R.  Camera  aulica  generale 


tenne  la  seguente  rispettosa  al- 
locuzione. 

5>  Sire  !  Vostra  Maestà  si  de-- 
gnò  di  assicurare  alle  opere  in- 
dustriali dei  suoi  sudditi  tu!  ti 
i  soccorsi  della  protezione,  della 
facilità  delle  comunicazioni,  del 
regolare  giro  del  deuara  e  dei 
capitali,  ed  anzitutto,  dell'or- 
dine e  della  sicurezza  sotto  l'e^ 
gida  della  giustizia. 

59  Piacque  a  Vostra  Maestà 
in  questo  stesso  anno  di  rac- 
cogliere nella  sua  capitale  quelli 
fra  gli  abitanti  de' suoi  vasti  do- 
minj  che  si  dedicano  alTindu- 
stria,  ed  apprestare  loro  un  am- 
pio recinto  per  esporre  i  frutti 
della  loro  intelligenza  e  della 
loro  attività  industriale  ad  un 
pubblico  ed  imparziale  giudizio, 
affinchè  ciò  Le  fosse  di  norma 
nell' accordare  la  meritata  di- 
stinzione d'onore  a  coloro  che 
esposero  i  più   pregiati  oggetti,, 

j>  Nel  seno  della  aulica  Conv 
;5. 
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uiissione  stabilita  da  Vostra  Mae- 
stà in  questa  circostanza  ,  fu 
scelto  un  ragguardevole  numero 
di  membri  cospicui  per  teori- 
che e  pratiche  cognizioni. 

w  Ad  essi  venne  afiidato  l'in- 
carico più  arduo,  ma  nei  tempo 
stesso  più  elevato  di  giudicare 
gli  oggetti  esposti  sulla  misura 
(iella  loro  utilità  e  suirestensio- 
ne  della  produzione,  e  le  loro 
viste  sopra  coloro  che  fossero 
merilevoh  di  premio,  col  mezzo 
dell'aulica  Commissione,  ras- 
segnare a  pie  del  trono. 

n  Vostra  Maestà  degnossi  di 
approvare  le  proposizioni  della 
Commissione  dei  premj  e  di 
comandare  che  la  distribuzione 
di  essi  avvenisse  alla  sua  au- 
gusta presenza. 

«  Fra  i  numerosi  esponenti, 
a63  vennero  giudicati  merite- 
voli della  menzione  onorevole; 
2^0,  della  medaglia  di  bronzo-, 
188,  di  quella  d'argento,  e  109 
di  quella  d'oro.  Si  compiacque 
altresì  la  Maestà  Vostra  di  de- 
terminare che  ai  membri  della 
Commissione  aulica  fosse  ac- 
cordata una  aurea  medaglia  di 
commemorazione. 

«  Gli  esponenti  premiati,  ol- 
treall'esseremenzionati  nei  pub- 
blici foglij  riceveranno  speciali 
diplomi. 

«  Chieggo  quindi  licenza  a 
Vostra  Maestà  di  consegnare 
agli  individui  già  messi  in  co- 
gnizione della  grazia  vostra,  nel 
Vostro  Supremo  N(»nie,  l'ono- 
rifica distinzione  59. 

Terminato  questo  discorso^ 
il  suddetto  sig.  presidente  ebbe 
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ordine  da  S.  M.  d'incominciare 
la  distribuzione  delle  medaglie 
dopo  di  che  seguì  la  consegna 
agli  esponenti  che  l'Aulica  Com- 
missione aveva  giudicati  meri- 
tevoli delle  medaglie  di  bronzo 
d' argento  e  d' oro,  e  posciaquella 
delle  medaglie  di  commemo- 
razione ai  membri  componenti 
la  Commissione  del  giudizio. 

Durante  la  distribuzione  delle 
medaglie,  S.  M.  degnavasi  farsi 
presentare  parecchi  fabbricatori 
ed  industriali  presenti,  e  di  si- 
gnificare loro  personalmente  nei 
termini  più  lusinghieri  l'alta  sua 
soddisfazione  pei  risultati  di 
questa  esposizione. 

Al  termine  di  questa  solen- 
nità, il  direttore  della  Commis- 
sione dirigente,  consigliere  au- 
lico Antonio  nobile  di  Krauss, 
in  nome  del  ceto  commerciale 
ed  industriale,  umiliò  in  un  di-» 
scorso  l'ossequiosissima  gratin 
tudine  di  questo  per  la  somma 
grazia  e  bontà  con  cui  Sua  Mae- 
stà si  degnò  d'apprezzare  in  sì 
alto  grado  l'industria  nazionale, 

DISTRIBUZIONE     DEI     PREMI 

alle  più  (listiate  fabbriche  che  presero  parte 
aUa  grande  esposizione  d'  industri^  io 
Vienna  nel  maggio  1845. 

S.  31.  r  Imperatore  e  Re,  con 
SQ^rana  rìsoluziorm  delP  8  luglio, 
dietro  proposta  delti.  R.  Aulica 
Commissione  direttrice  degli  affari 
della  generale  esposizione  d' indu" 
stria  del  corrente  anno^  si  è  de- 
gnata d^  impartire  i  seguenti  premi 
tra  i  fabbricanti  che  riuscirono 
meritei>oli  di  maggior  distinzione 
per  le  produzioni  esposte.  Medii^ 
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glie  d'oro,  109  ;  medaglie  d'argen- 
to, 188^  medaglie  di  bronzo,  270-, 
menzioni  onorevoli,  263. 

Il  giorno  16  scorso  luglio^  que- 
ste ricompense  d''  onore^  i>ennero^ 
in  presenza  di  S.  M,  V  Impera- 
tore^ consegnate  solennemente  ai 
premiati  nella  gran  Sala  delle  Ce- 
rimonie dell  I.  R,  Palazzo  di  Corte. 

Per  mancanza  di  spazio  ci  li- 
mitiamo ad  indicare  i  nomi  dei 
Premiati 

CON    MEDAGLIA    d'oRO 

Francesco  di  Pausinger,  pro- 
pretario  di  uno  stabilimento  per 
la  pittura  dei  vetri  a  Franken- 
burg. 

Nipoti  di  Meyr,  proprietari 
di  fabbriche  di  vetro  ad  Adolph 
e  Leonorenheim. 

Conte  Fran.  Ernesto  Harrach, 
proprietario  di  una  fabbrica  di 
vetro  a  Neuwelt, 

G.  B.  Haubtniannsberger, 
proprietario  di  una  fabbrica  di 
specchi  a  Viehofen  ed  a  S.  Vin- 
cenzo. 

F.  Unger  e  C,  fabbricatori 
di  perle  di  vetro  e  di  compo- 
sizione a  Liebenau. 

Giuseppe  PfeifFer  e  Comp., 
fabbricatori  di  perle  di  vetro 
e  di  pietre  artificiali  a  Gablenz. 

P.  Rigaglia,  fabbricatore  di 
perle  di  vetro,  di  vetro  fuso  e 
smallo  a  Murano. 

Lippert  e  Haas,  fabbricatori 
di  porcellana  a  Schlaggenwald. 

Fabbrica  di  stoviglie  di  ma- 
iolica e  Wedgwood  a  Frain. 

Luigi  eC.lIardtmuth,  fabbri- 
catori di  maiolica,  di  pomice 
artificiale  e  lapis,  in   Vienna, 

Fabbrica  di   tegole  al   Wie- 


GENERALE  2^7 

uerberg  e  Rakos,  e  fucine  di 
carboa  fossile  di  Luigi  Mies- 
bach,  proprietario  della  Signoria 
d' Inzersdorf. 

Fonderie  e  fucine  di  ferro 
a  Lòlling  in  Carinzia,  di  E.  De 
Dickmann. 

Alti  forni  di  fondita  inparecchi 
luoghi  della  Stiria,  di  Francesco 
cav.  di  Fridau. 

Alto  forno  deiramrainistrazio- 
ne  principale  principe  Schwar- 
zenberg  a  Murau, 

Officine  di  ferro  del  prìncipe 
Dietrichstein  a  Ransko  e  Pelles. 

Detta  del  barone  de  Kleist 
a  Neudeck. 

Ferriere  Wiesenberg  a  Zò- 
ptau. 

Simili  princ.  arcivescovili  a 
Friedtand. 

Società  Wolfsberg  di  officine 
di  ferro. 

Ferriere  Arciduca  Carlo  nel 
circolo  di  Teschen^  e  officine 
in  Gallizia. 

Officine  di  Ferdinando  conte 
Egger  a  Lippitzbach,  Feìstritz 
e  Freibach. 

Ferriera  princ.  Salm  a  Blan- 
sko. 

Fucine  princ.  Fiirstenberg 
ad  Alt-Neuhiittea  e  Neu-Joa- 
chimsthal. 

Fucine  di  ferro  ed  acciaio, 
barone  Z.  Zois  e  Jauerburg, 
Feistritz,  ec. 

Fabbriche  di  ferro,  acciaio, 
filo  di  ferro  e  lime,  Ant.  Fi- 
scher a  S,  Egidio. 

Prima  fabbrica  austriaca  d'ac- 
ciaio ,  ferro,  trafile  e  chiodi  a 
macchina,  d'Andrea  Tòpper  a 
Neubruckj  Schcibbs,  ec. 
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Fabbrica  di  stromeali  fini  di 
ierro  e  filo  di  ferro  cilindrato 
di  Carlo  Schedi  a  Klein  Zeli. 

Gaspare  Zeittinger ,  fabbri- 
catore di  falci  a  Michldor. 

Federico  Gohde ,  fabbro  a 
Vienna. 

Filatura  di  lino  a  Possendorf. 

Fabbrica  di  manifatture  di 
lino  e  cotone  Vonwiller  e  Com. 
ad  Hastach. 

Manifatture  di  lìnoAd.Ober- 
leithner  e  figlio  a    Schònberg. 

Fabbrica  di  telerie,  Frat.  Stef- 
fan  ad  Arnau. 

Fabbrica  di  manifatture  di 
lino  e  damascate  dei  conti  Har- 
rach  a  Janowilz. 

Società  d'azionisti  della  fab- 
brica di  filali  fini  di  cotone  a 
Trumau. 

Stametz  e  Coni,,  fabbr.  di 
filati  di  cotone^  a  Tannenwald. 

Filati  tinti  della  fabbrica  di 
Haideuschaft. 

Filippo  Haas,  fabbricatore  di 
cotonine ,  lane  ,  mezza  seta  e 
tappeti  a  Vienna. 

Luigi  Dambòck,  fabbricatore 
di  tuli  inglese  e  tatting,  a  Vienna. 

Jemiy  e  Schindler  ,  fabbri- 
catori di  cotonine  stampate  a 
Hard  nel  Vorarlberg. 

Fabbrica  di  persiane  e  coto- 
nine, Du  Bois  du  Pasqnier,  a 
Neunkirchen. 

Fabbrica  di  merci  di  moda 
stampate,  J.  W.  Brachi  e  Kò- 
nigs  a  Penzìng. 

Giuseppe  Hòpfinger,  apprè- 
teur  a  Vienna. 

Fabbrica  di  lanerie  di  pe- 
cora, Ànt.  Thun  a  Reichenberg, 
per  filati  a  pettine  (Kammgarn). 
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Filatura  di  lana,  H.  J.  ed  E 
Sorhlet  a  Briinn. 

Skene  e  Com. ,  fabbricatori 
di  panni  pel  militare  a  Briinn, 
e  filiale  a  Fussdorf  presso  Iglau. 

I  H.  Offermann,  fabbricatore 


di 


I  panni  nui,  a  Urunn. 

Guglielmo  Siegmund,  idem 
a  Reichenberg  e  filiale  a  Fried- 
land. 

J.  Zeiset ,  J.  e  C.  Bliimel^ 
fabbricatori  di  scialli  a  Vienna. 

Manifatture  di  stoffe  di  lana 
a  Neugedein. 

Gio.  Nep.  Reithoffer ,  fab- 
bricatore di  oggetti  di  gomma 
elastica  a  Vienna. 

Barone  di  Bartenstein,  pro- 
prietario della  Signoria  di  Hen- 
nersdorf,  per  drappi  {Fliesse) 
di  lana  pecora. 

Enrico  conte  di  Larrisch- 
Monnich,  proprietario  della  Si- 
gnoria di  Karwin  ,  per  drappi 
come  sopra. 

Filanda  di  seta,  fratelli  Mon- 
tel_,  a  Pergine. 

Ideili^  fratelli  Bozzoni  a  Riva. 

Fabbrica  di  sete,  Gio.  Ball. 
Berizzi  di  G. ,  a  Loretto. 

Fabbrica  di  stoffe  di  seta , 
Ani.  Chevalla,  a  Vienna. 

HoQ'inan  e  figli,  banchieri  a 
Vienna,  per  miglioramento  della 
produzione  della  seta  in  Un- 
gheria. 

Gius.  Lemann  e  figlio,  fab- 
bricatori di  stoffe  di  chiesa,  di 
mobiglie  e  moda  di  seta  a  Vienna. 

Luigi  Riidelmann,  fabbr.  di 
stoffe  di  moda  di  seta  a  Vienna. 
Ani.  Messat,  fabbricatore  di 
nastri  a  Vienna. 


economìa 
Carlo  Mòring,  fabbricatore  di 
nasi  ri  di  moda  a  Vienna. 

Fabbrica  di  macchine  della 
Società  della  strada  ferrata  da 
Vienna  a  Gloggnitz. 

/c/e'm,  Prevenhiiber^Gunther 
e  Armbruster  a  W.  Neustadt. 

Idem  5  H.  D.  Schmidt  ;  a 
Vienna. 

Fabbrica  di  oggetti  di  rame 
e  metallo,  Miok  e  Dolainski,  a 
Vienna, 

Fabbrica  di  macchine  ,  Ve- 
dova Leone  Miiiler  a  Vienna. 

Fabbrica  di  macchine  e  chiodi 
di  Fihppo  Schmidt,  presso  W. 
Neustadt.  l 

Idern^  D.  Specker,  al  Tabor.  | 

Samuele  Bollinger  ,  mecca- 1 
nìco  e  fabbr.  di  macchine  aj 
Vienna.  | 

Frane.  Sav.  Wurm, ingegnere) 
e  fabbr.  di  macchine  a  Vienna. 

Ant.  Burg  e  figlio,  macchi- 
nisti (agricol.),  a  Vienna. 

Simone  Fiossi,  otiico  e  mec- 
canico a  Vienna. 

Ad.  Kraft,  meccanico  a  Vien- 
na. 

L.   Gius.  Kapeller^  idem. 

Frane.  Gius.  Vorarier  ,  fab- 
bricatore d'orologi  da  tasca  a 
Vienna. 

Ing.  Marenzeller,  orologiere 
a  Vienna. 

Fratelli  Jiikle  ,  fabbricatori 
d'orologi  a  Gratz. 

Reyer  e  Schlick,  raffinatori 
di  zuccheri,  a  Wiener  Neustadt. 

Arnstein  ed  Eskeles,  idem^ 
a  Lubiana. 

Fratelli  cav.  De  Neuwal,  fab- 
bricatori di  zucchero  di  bar- 
babietole a  Klobanck. 
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Conte  E.  di  Larisch-Mònnich. 
proprietario  della  Signoria  di 
Kar\fin,  idem. 

Fabbrica  di  candele,  Milly 
a  Vienna. 

Fabbrica  di  candele.  Apollo 
a  Vienna. 

Fabbrica  di  biacca  L  P  Her- 
bert, a  Klagenfurt  e  Wolfsberg. 

Sellier  e  Bellot,  fabbricatori 
di  capsule  fulminanti  a  Praga. 

Frane.  Sav.  Brosche,  fabbri- 
catore di  prodotti  chimici  a 
Praga. 

Treu,  Nuglisch  e  Com.,  fab- 
bricatori di  profumerie  a  Vienna. 

Smith  e  Meynier,  carta  bianca, 
a  Fiume. 

Fabbrica  di  carta  a  Klein 
Neusiedel. 

Gugl.  Knepper,  fabbricatore 
di  carte  colorate,  a    Vienna. 

Fabbrica  di  plaqué  d'oro  e 
d'argento  di J,. Machls,a  Vienna. 


Fabb 


ricà 


di  bi 


onzi 


oggetj] 


di  ferro  fuso, d'  oro  e  d'argento, 
di  Gius.  Glanz  a  Vienna. 

Federico  Stòger,  tappezziere 
di  Corte  a  Vienna. 

Stabilimento  galvano-artisti- 
co, di  Francesco  Theyer  a  Vien- 
na. 

Trafifi  d'oro  e  d'argento  e 
filatura,  di  Fr.  Parteneau  ve- 
dova e  figlio,  a  Vienna. 

Carlo  Girardet,  fabbricatore 
d'oggetti  di  galanteria  e  lega- 
tore di  libri  a  Vienna. 

Figli  di  Goltlieb  Haase  di 
Praga  ,  fabbricatori  di  carta  e 
tipografi. 

Frane.  Raffelsperger ,  stabi- 
lim.  topografico  artistico  a  Vien- 
na. 
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Ignazio  BòseneWier,  fabbri- 
catore di  pianoforti  a  Vienna. 

Seuffert  figlio  e  Seià\er^idem. 

J.  A.  Schweighofer,  idem. 

Fed.  Hoxa,  idem. 

Jac.  Deutschmann  ,  fabbr. 
d'organi  e  fisarmoniche  a  Vienna. 

Leopoldo  Uhlmann,  fabbri- 
catore di  stromenti  da  fiato  di 
metallo  a  Vienna. 

Filippo  Dernmer,  calzolaio  a 
Vienna. 

Cristoforo  Neuner,coreggiaio 
a  Klagenfurt  e  Trieste. 

Pietro  Boulogne,  lavoratore 
di  pelli  e  guantaio  a  Praga. 

Schueider  e  Bànzinger,  fab- 
brica di  ricami  in  bianco  a  Hòchst 
nel  Vorarlberg. 

u4  questo  elenco^  a  viva  sod- 
disfazione della  nostra  capitale 
e  provincia ,  faremo  seguire  i 
nomi  dei  fabbricatori  in  esse 
domiciliati  che  parteciparono 
air  onore  dei  premi  minori. 

CON    MEDAGLIE    d'aKGENTO. 

Francesco  Bruni,  con  tinto- 
ria di  sete^  in  Milano. 
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Gio.  Lamberti,  con  fabbrica 
in  seta  e  lana,  in  Milano. 

Bonifacio  Vercellone,  con  fab- 
brica di  cappelli,  in  Milano. 

CON    MEDAGLIE    DI    BRONZO. 

Siolì,  Dell'Acqua  e  C. ,  con 
filatura  e  fabbrica  di  tessuti  di 
cotone,  in  Vaprio. 

Francesco  Antonio  Cobelll, 
con  filatura  di  seta,  in  Milano. 

Gaspare  Viganotti,  con  fab- 
brica di  passamani,  in  Milano. 

G.  M.  Dunant,  con  fabbrica 
di  saponi,  in  Milano. 

Giuseppe  Martini,  con  fab- 
brica di  ricami,  in  Milano. 

Luigi  Corneliani,  intagliatore 
in  Milano. 


CON    MENZIONE    ONOREVOLE. 

Andrea  Galbiati,  con  fabbrica 
di  stoffe  di  seta  in  Milano. 

Azimonti  e  C. ,  con  raffine- 
rie di  zuccheri  in  Milano. 

(Gazz.  di  \'ieima) 


l(g(DirDMÌ(iL  IBlI^iilL^ 


L   ELETTRICITÀ 
APPLICATA    all'agricoltura. 

Quest'artlcoletto  prendiamo 
dalla  Démocratie  Pacifique  , 
per  non  lasciar  ignorare  agli  a- 
gronomi  un  fatto  ,  che  si  do- 
vrebbe per  la  sua  importanza 
sottoporre  all'  esperienza.  —  Le 
grandi  scariche  elettriche,  dice 


quel  foglio,  sono  a' vegetabili 
nocive,  ed  è  noto  che  la  fol- 
gore abbatte  talvolta  e  sfracella 
le  quercie  secolari.  Ma  quale  è 
l'azione  delle  scariche  latenti  o 
dei  bagni  d'elettricità  ne' quali 
trovansi  immersi  i  vegetabili  in 
mezzo  a  una  tempesta?  lo  s'i- 
gnora. Alcuni  osservatori  fran- 
cesi  avevano   creduto   nolare  , 
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qualche  tempo  addietro  ,  che 
certe  piante  subivano  allora  un 
esaltamento  vitale  molto  forte  j 
un  membro  della  società  reale 
e  centrale  d'agricoliura  aveva 
pure  annunziato  che  la  vite  ger- 
mogliava per  così  dire  a  vista 
d'occhio,  quando  l'atmosfera 
era  satura  di  elettricità.  Poi  si 
negarono  le  conseguenze  di  que- 
st'osservazione *,  s'attribuì  l'ec- 
cesso di  vitalità  ch'è  innegabile, 
ad  altri  agenti  atmosferici,  al  ca- 
lore^ all'umido,  alla  composi- 
zione dell'aria  ec,  e  negli  ul- 
timi anni,  il  sig.  Becquerel  cre- 
dette anche  aver  dimostrato  che 
l'applicazione  d'una  corrente 
continua  d'elettricità  artificiale, 
per  tenue  che  fosse,  s'oppone 
alla  germinazione  delle  piante. 
La  Déinocratie  Pacifique  per 
chiamare  l'attenzione  dei  col- 
tivatori su  questo  argomento, 
citò  nella  sua  cronaca  agricola 
alcuni  esperimenti  fatti  in  pic- 
colo in  Inghilterra  da' quali  si 
potrebbe  augurare  che  si  fosse 
sul  punto  di  far  servire  alle 
operazioni  agricole  l'agente  forse 
il  più  possente  della  natura.  Ed 
ecco  un  grande  esperimento  fatto 
ne' campi  in  Iscozia.  11  giornale 
The EcoTiomist donde son  tratti 
i  seguenti  particolari,  annunzia 
che  vedremo  ben  presto  l'elet- 
Iricilà  produrre  nell'economia 
agricola  una  rivoluzione  simile 
a  quella  prodotta  nell'industria 
manutatturiera  dall'  invenzione 
delle  macchine  a  vapore.  Quando 
si  vuol  sottoporre  un  campo 
all'elettricità,  si  procede  così. 
Perchè  la  nostra  spiegazione  sia 
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più  semplice  ,  supponiamo  un 
campo  di  forma  regolare,  p.  e. 
un  quadrilatero.  A' quattro  an- 
goli si  pianta  saldo  quattro  pali 
di  ferro,  che  si  legano  tra  loro 
mediante  un  fil  di  ferro  che 
formi  un  giro  continuo  e  non 
interrotto,  e  questo  dev'  essere 
mantenuto  a  sei  centimetri  so- 
pra la  superficie  del  terreno. 
Poi  si  colloca  in  mezzo  all'un 
dei  Iati  del  quadrilatero  un  ele- 
mento galvanico  di  3o  centi- 
metri di  altezza  e  in  faccia,  dalla 
parte  opposta,  l'altro  elemento 
che  si  unisce  a!  primo  con  un 
fil  di  ferro  che  scorre  sotto  il 
terreno.  Qjesta  linea  che  con- 
giunge i  due  poli  deve  formare 
un  angolo  retto  colf  equatore; 
di  qui  parte  l'  elettricità  per 
circolare  sul  giro  esterno.  As- 
sicurasi che  può  esser  utile  lo 
stabilire  una  seconda  batteria 
con  zinco  e  carbone  su  due 
altri  lati  del  campo  in  modo 
che  il  suo  filo  conduttore  faccia 
angolo  retto  col  primo.  Quest' 
apparecchio  elettrico  deve  co- 
stare 5o  franchi  incirca  per  et- 
taro^ e  durerà  dieci  in  quin- 
dici anni  ,  se  si  levano  via  i 
fili  ogni  anno  dopo  la  raccolta, 
e  se  li  adatti  di  nuovo  al  mo- 
mento della  semina.  Il  grande 
esperimento  fatto  in  Iscozia  su 
un  campo  d'orzo  produsse  3^ 
ettolitri  di  grano  per  /jo  are, 
dove  in  altro  campo  alla  stessa 
coltura,  ma  non  sottoposto  al- 
l' azione  elettrica  non  se  ne  rac- 
colsero che  i5.  Questo  risul- 
tamento  merita  di  fissare  tutta 
r  attenzione  dei  coltivatori  ,  e 


sS; 
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speriamo  che  si  vorranno  ve- 
rificare i  falli  riferili  dai  gior- 
nali inglesi. 


nuovo    METODO 

DI    r»IAWTAHE    I    FRUTTI 

A    SPALLIERA. 

Fra  i  precelti  generali  sulla 
potatura  degli  alberi  fruttiferi 
meritano  particolare  attenzione 
quelli  relativi  alla  coltivazione 
fiei  medesimi  a  spalliera  :  men- 
tre se  nelle  altre  foggie  si  pro- 
cede a  seconda  della  natura  nella 
disposizione  dei  loro  rami,  nelle 
spalliere  e  conlrospalliere  si  ob- 
bliga la  medesima  a  piegarsi  al 
capriccio  degli  uomini. 

Lo  scopo  pertanto  che  si  pre- 
figge un  agricoltore  per  la  for- 
mazione di  una  spalliera  frut- 
tifera consiste  in  generale  nel 
distribuire  i  rami  di  un'analo- 
ga pianta  in  modo  da  coprire 
equabilmente  ,  una  qualunque 
muraglia  senza  impedire  il  be- 
nefico influsso  dell'aria  e  del 
sole  a  tutti  i  rami  stessi.  Laonde 
emerge,  che  bisogna  necessaria- 
mente servirsi  di  giovani  allievi 
innestali  quanto  più  sia  pos- 
sibile vicino  a  terra,  affine  dì 
potere  facilmente  e  simetrica- 
mente  disporre  a  destra  ed  a 
sinistra  dal  bassoinaltole  nuove 
messe  intanto  che  sono  ancora 
pieghevoli,  con  quella  direzione 
e  modo  conveniente  per  otte- 
nere a  poco  a  poco  e  col  de- 
bito tempo  il  completo  risul- 
tato, di coprirecioè  intieramente 
da  cima  a  fondo  l'intiera  pa- 
rete a  tal  uso  destinata  con  op- 


portuni sostegni.  Il  quale  in- 
lento riesce  pressoché  impos- 
sibile o  per  lo  meno  difficilissimo 
di  ottenere  con  piante  già  a- 
dulte,  e  massime  se  i  rami  siano 
già  sviluppati  su  di  un  tronco 
troppo  alto,  ed  in  tutti  i  sensi: 
alto  perciò  ad  essere  esclusi- 
vamente coltivato  a  pieno  vento 
ed  isolato  ,  e  non  più  a  spal- 
liera per  quelle  circostanze  di 
già  in  parte  accennate ,  ed  in 
parte  da  aggiungersi  in  seguito. 

rSlella  prima  costruzione  di 
una  spalliera  s'insegna  di  pian- 
tare gli  alberi  allievi,  scelti  per 
tal  genere  di  orticoltura,  prima 
ad  una  determinata  distanza  fra 
di  loro  ,  lasciando  cioè  quello 
spazio  che  può  presumibilmente 
bastare  per  distendere  ogni  loro 
ramo  quando  saranno  adulti: 
in  secondo  luogo  ad  una  con- 
veniente distanza  dal  muro,  af- 
finchè possano  meglio  le  radici 
venire  distribuite  nel  momento 
della  piantagione  nella  rispet- 
tiva fossa,  ed  in  seguilo  fruire 
della  coltivazione,  e  dei  bene- 
fici influssi  terrestri  ed  atmo- 
sferici. 

Dopo  questa  invariabile  ope- 
razione primitiva  e  principale, 
s' insegna  dalla  maggior  parte 
degli  orticoltori,  specialmente 
francesi,  di  tagliare  il  fusto  della 
pianta  da  cinque  ad  otto  pol- 
lici sovra  dell'  inesto  ,  aflìne  di 
obbligarlo  a  fornirci  dalle  sue 
gemme  laterali  due  branche  da 
divaricare  nel  seguente  anno  ad 
angolo  press'  a  poco  di  gradi 
4v^5  con  opposta  direzione,  onde 
avere  da  questi  due  principali 
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nei  consecutivi  anni  altre  bran- 
che secondarie  da  accorciarsi 
pure  a  suo  tempo  e  luogo  ^  e 
da  divergere  a  destra  ed  a  si- 
nistra con  ordine  simetrico,  fin- 
che siasi  arrivato  a  coprire  l'in- 
tiera parete  a  quest'uso  desti- 
nata ,  mediante  una  giusta  e 
ragionata  distribuzione  di  tutti 
i  rami  che  meritano  di  essere 
conservati ,  dovendosi  soppri- 
mere di  mano  in  mano  gli  in- 
nutili  ed  imbarazzanti.  Così  ven- 
gono costruite  le  spalliere  dette 
dai  1?vòncesìdi\h  Montreicil  i)j 
le  quali  una  volta  ridotte  al  ter- 
mine della  lor  perfezione  fanno 
più  bella  mostra  di  qualunque 
altra.  Quando  deviasi  dalla  sud- 
detta regolarità  ,  e  che  accon- 
tentasi di  distribuire  i  rami  che 
partono  da  un  centro  comune 
o  quasi  comune  verso  i  due 
lati,  destro  e  sinistro,  a  guisa 
di  ventaglio,  senza  conservare 
una  scrupolosa  simetria,  e  senza 
accorciare  ,  contìnuamente  le 
branche  principali  ad  ogni  anno, 
chiamasi  allora  questa  foggia  di 
spalliera  appunto  a  ventaglio 
la  quale  ,  riescendo  più  facile 
e  da  costruirsi  e  da  governarsi, 
viene  perciò  più  generalmente 
adottala  e  preferita  dai  giardi- 
nieri^ e  massime  da  chi  si  cura 
piuttosto  del  buono  anziché  del 
bello. 

Le  massime  insegnate  tanto 
per  l'una  che  per  l'altra  fog- 
gia sono  giuste,  ma  la  pratica 


i)  Un  più  minuto  dettaglio  trovasi  in- 
sci ito  nel  EeperlOì'io  (V Ài^^ncoliuradi  To- 
rino^ tom.  Ili  della  Serie  I,  p.  87;  articolo 
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di  sempre  tagliare  od  accorciare 
cotanto  la  branca  principale  al- 
l'atto della  piantagione,  mi  sem- 
bra alquanto  imperfetta  e  di- 
fettosa, constandomi  per  espe- 
rienza, ch'essa  non  corrisponde 
sempre  egualmente  bene  ,  anzi 
asserisco  che  massime  per  il  per- 
sico non  è  punto  adattata  o 
piuttosto  pericolosa:  mentre  ta- 
gliando ad  esso  il  fusto  d'in- 
nesto Cosi  corto,  invece  di  ot- 
tenere nuove  e  robuste  branche, 
non  si  hanno  talvolta  che  tristi 
ramoscelli,  e  quello  che  è  an- 
cor peggio,  si  arrischia  con  tal 
metodo  di  fare  perire  la  pianta 
stessa,  o  per  lo  meno  la  por- 
zione innestata^  eh' è  lo  stesso. 
Ma  senza  accorciare  baste  voi - 
mente  le  branche  nel  consueto 
modo  insegnato  da  tutti^  come 
si  potrebbe  costruire  una  spal- 
liera ben  ordinata  e  simetrica  ? 
Ecco  ciò  che  mi  sono  prefisso 
di  ricercare,  e  che  mi  lusingo 
d'avere  ottenuto  con  una  sem- 
plice modificazione  da  me  pra- 
ticala quanto  basta  per  poterla 
proporre  in  ogni  caso  di  dover 
piantare  un  frutto  a  spalliera, 
o  controspalliera,  essendo  que- 
stomio metodo  conciliabile  colle 
buone  regole  degli  altri  agri- 
coltori surriferite^  siccome  in- 
tendo di  dimostrare  ,  non  già 
con  semplici  ipotetiche  teorie, 
ma  con  esperimenti  e  risultali 
comparativi  i  più  evidenti  e 
decisivi,  eseguiti  nel  mio  orto 
di  Rebbio. 

INon  potendosi  sempre  otte- 
nere dalla  natura  sulla  branca 
troncata  ad  arte  quello   mosse 
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simetiìclie ,  che  sarebbero  ne- 
cessarie per  dare  alla  spalliera 
la  precisa  forma  alla  montreuil 
bisogna  spesso  deviare  ed  ac- 
contentarsi deir  altra  a  venta- 
glio^  che  si  e  detta  piìi  facile 
e  più  comune  5  ma  siccome  tanto 
nell'una  che  nelT  altra  foggia 
il  proposto  tagho  od  accorcia- 
mento del  primo  fusto  d'in- 
nesto potrebbe  arrecare  delle 
funeste  conseguenze,  come  ce 
lo  dimostra  la  pratica  ,  o  per 
lo  meno  avere  un  effetto  con- 
trario allo  scopo  del  giardiniere, 
ecco  la  via  di  mezzo  che  io 
propongo  con  allro   metodo. 

Questo  consiste  in  una  sem- 
plice modificazione  dell'ordi- 
nario piantamento  del  novello 
albero  innestato  affine  di  otte- 
nere la  messa  di  nuove  bran- 
che nel  senso  che  si  desidera 
senza  ricorrere  alla  mutilazione 
lasciando  cioè  il  fusto  intatto, 
e  dando  solo  a  tutta  la  pianta 
una  posizione  obbliqua  nella  ma- 
niera che  vado  ad  esporre. 

Prima  di  tutto  si  adattano  le 
radici  della  pianticella  nella  buca 
praticata  come  in  ogni  allro  caso 
ordinario  ,  e  poscia  invece  di 
lasciar  ergere  il  fusto  perpen- 
dicolarmente, lo  si  fa  inclinare 
od  a  destra  od  a  sinistra  ad 
angolo  di  gr.  /^5  circa  col  suolo 
mantenendolo  cosi  in  tale  po- 
sizione mediante  opportune  le- 
gature. Se  il  muro  o  la  con- 
trospalliera troVansi  situati  a 
perfetta  esposizione  di  mezzodì, 
è  indifferente  chela  pianta  venga 
inclinata  piuttosto  sul  lato  de- 
stro che  sul  sinistro:  ma  se  il 
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muro  o  la  controspalliera  tro- 
vansi  esposti  a  levante  od  a 
ponente,  per  massima  indispen- 
sabile devesì  sempre  dirigere 
l'apice  della  branca  principale 
verso  il  nord,  facendo  così  re- 
stare il  colletto  verso  il  mezzo 
giorno.  In  grazia  dell'inclina- 
zione data  alla  pianta  dell'a- 
zione più  direttamente  procu- 
rata del  sole,  si  obbliga  senza 
pericolo  alcuno  uno  sviluppo 
di  nuove  branche,  appunto  nel 
sito  od  in  vicinanza  a  quello 
della  proposta  mutilazione,  ciò 
che  non  avrebbe  luogo,  o  ben 
difficilmente  trascurando  le  det- 
te avvertenze.  Quindi  ottenute 
che  siansi  delle  vigorose  bran- 
che, mediante  un'  opportuna  po- 
tatura, si  potrà  nel  terzo  anno 
allevare  la  spalliera  certamente 
a  ventaglio^  e  qualche  volta  an- 
che alla  montreuil^  qualora  si 
potesse  per  caso  ottenere  dalla 
natura  quella  simetria  che  si 
desidera. 

In  tutto  il  resto  nei  conse- 
cutivi anni  si  osservano  le  me- 
desime regole  generali ,  diver- 
gendo a  poco  a  poco  tanto  dal 
lato  opposto  alla  più  vecchia 
branca,  quanto  da  quello  della 
medesima;  ed  in  quattro  anni 
al  più  si  avranno  in  ambedue 
i  lati  delle  branche  della  stessa 
grossezza  e  vigore  con  rami  più 
pronti  a  fruttificare.  Laonde 
con  tal  metodo  si  ottengono  due 
intenti  quello  cioè  di  evitare 
ogni  pericolo  di  rovinarela  pianta 
praticando  l'accorciamento  dei 
rami  innestati,  e  l'altro  di  po- 
ter formare  la  spalliera  in   un 
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tempo  minore  per  lo  meno  di 
un  anno.  Provisi ,  e  vedrassì 
se  questa  pratica  mia  corris- 
ponda veramente  a  quanto  as- 


serisco. 


B.  Rosnati. 


DELLE    GHIANDE    CONSIDERATE 
COME    ALIMENTO. 

Da  lunga  pezza  si  cercò  di 
rendere  commestibili  le  ghiande 
di  quercia  per  uso  non  solo  delle 
bestie,  ma  anche  degli  uomini. 
Nel  1800  si  pubblicò  in  Rimini 
una  Memoria  intitolata:  Modo 
facile  di  conservare  e  ridurre 
le  ghiande  ad  uso  di  cibo  u- 
mano.  Si  era  già  riconosciuto 
che  postele  ghiande  nelFacqua 
per  due  o  tre  giorni,  e  poi  fatte 
ben  prosciugare,  potevano  ser- 
vire di  gradito  nutrimento  ai 
cavalli  5  in  vece  dell'avena  o 
crusca,  con  economia  anche  di 
altro  foraggio  che  mangiano  al- 
lora in  minor  quantità. 

Il  sig.  Burle!  già  aveva  detto 
che  sull'  esempio  del  Levante 
si  avrebbe  potuto  togliere  alle 
ghiande  il  principio  amaro  ,  e 
renderle  atte  a  sevir  d'alimento 
e  consigliava ,  di  schiacciarle 
giunte  alla  loro  maturità,  farne 
una  pasta  e  conservarla  in  vasi 
chiusi  fintanto  che  il  principio 
di  fermentazione  a  vessedistrutto 
la  loro  amarezza  -,  e  quindi  la- 
var questa  pasta  ,  finche  l'ac- 
qua della  lavatura  fosse  senza 
colore  e  sapore,  per  farla  poscia 
seccare  e  ridurre  in  polvere. 
In  tal  modo  otteneva  una  fe- 
cola, della  quale  si  serviva  nelle 


RURALE  235 

minestre,  nel  pane  e  nel  Gio- 
colato. 

L'abbondanza  di  ghiande  che 
SI  ebbe  nello  scorso  anno  nelle 
foreste  del  Nord,  della  Fran- 
cia, del  Belgio  ,  e  dell'Inghil- 
terra, fecd  sì  che  venne  ad  al- 
cuno in  mente  di  rendere  le 
ghiande  nutritive  sia  pei  porci, 
sia  pei  polli  d'India,  pei  quali 
è  specialmente  un  tal  cibo  adat- 
tato, sottoponendole  alla  stes- 
sa preparazione  dell'orzo  che 
si  adopera  per  fabbricare  la  birra. 

Si  tratterebbe  soltanto  di  di- 
sporre le  ghiande  sotto  di  una 
tettoia  e  di  leggermente  inu- 
midirle, affinchè  in  pochi  giorni 
germogliassero.  In  questo  modo 
una  parte  di  loro  sostanza  si 
canslerebbe  in  zuccaro:  allora 
si  disfarebbe  il  mucchio,  e  le 
ghiande  germogliate,  aventi  cia- 
scuna una  ra('ichetta  ,  verreb- 
bero prontamente  essiccate.  Il 
loro  buon  effetto  nutritivo'su- 
gli  animali  dopo  che  furono  così 
preparate  merita  d'essere  con- 
fernnato  dall'esperienza,  ma  è 
probabile  che  presenterebbe  un 
utile  bastevole  per  pagare  ab- 
bondantemente la  poca  mano 
d'opera  che  richiede  una  tale 
preparazione.  Faremo  intanlo 
osservare  che  questo  eccellenlo 
cibo  va  in  gran  parte  perduto 
senza  alcun  profitto  per  nes- 
suno nelleannate  d'abbondanza. 
Sono  pochi  che  allora  vanno 
a  raccoglierle,  o  lutt'al  più  ciò 
si  fa  quando  il  fo  rmentone  è 
a  caro  prezzo,  e  che  mancano 
i  mezzi  d'allevare  il  maiale  che 
in  molli  luoghi  quasi  ogni    fa- 


236  tCOJXOMIA 

miglia  ammazza  durante  l'in- 
verno, onde  prepararsi  per  tutto 
l'anno  il  companatico  ed  il  con- 
dimento. Quando  i  boscaiuoli 
hanno  raccolto  la  quantità  di 
ghiande  necessarie  per  la  loro 
seminagione  siccome  non  si  man- 
dano nei  boschi  i  porci  al  pa- 
scolo che  molto  tempo  dopo  la 
niaturanza  e  la  caduta  delle 
ghiande,  questi  frutti  divengono 
per  la  massima  parte  preda  de- 
gli scoiattoli  e  dei  piccoli  ro- 
sicanti che  abbondano  nelle  fo- 
reste senza  utile  d'alcuno:    la 
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minore  quantità  è  per  li  porri. 
Jl  numero  delle  donne  e  dei 
ragazzi  al  principio  dell'inverno 
è  sempre  grandissimo  in  vici  - 
nanza  delle  foreste;  vi  sarebbe 
pertanto  evidentemente  un  van- 
taggio se  loro  si  pagassero  ai- 
cune  giornate  per  raccogliere 
tutte  le  ghiande,  e  farle  con- 
sumare dagli  animali  senza  man- 
darli ai  boschi.  Noi  crediamo 
che  l'utile  sarebbe  ancor  mag- 
giore, se  le  medesime  venissero 
migliorate  colla  suddetta  pre- 
parazione. 
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NOTIZIE 

Sulìe  ricerche  e  sugli  scavi  di  com- 
bustìbili fossili.  Eseguiti  fra  gli 
anni  1 806- 1 845  presso  alcune pro- 
%fincie  lombarde^ 

Fin  dall'anno  )8o6  si  è  in- 
cominciato lo  scavo  della  lignite 
di  Leffe,  in  vai  Gandino,  pro- 
vincia di  Bergamo ,  per  conto 
dell' in  allora  società  dei  tre  in- 
tra prenditori  Botta  ^  Pinot  e 
Monti. 

Alla  scadenza  dell' in  vestitura 
Botla^  Pinot  e  Monti.,  per  lo 
scavo  della  lignite  di  Lede,  in 
vai  Gandino,  che  seguì  colla 
fine  dell'anno  1841 5  F eccelsa 
Camera  aulica  generale,  dietro 
proposta  dell'  eccelso  Magistrato 
camerale  di  Milano,  ebbe  a  sud- 
dividere in  parecchie  distinte 
aree  o  spazi  ,  per  altrettante 
concessioni  d' investiture  ,  cia- 
scuna di  soli  sei  mila  metri  qua- 


drati, l'intera  superficie  di  36 
mila  metri  quadrati  ,  a  cui  si 
estendeva  l'anteriore  investitura 
Botta  Pinot  e  Monti  secondo 
il  tipo  dell'ingegnere  Speranza, 
prodotto  fin  dall'origine  del- 
l'anzidetto scavo  di   lignite. 

Quindi  è  che,  verso  Tanno 
1840  5  si  sono  presentate  di- 
verse suppliche  d'intraprendl- 
tori  che  miravano  ad  entrare 
in  concorrenza  coi  suddetti  Bot- 
ta^ Pinot  e  Monti  ^QT  lo  scavo 
della  lignite  in  vai  Gandino. 
Dal  canto  suo,  la  eccelsa  Ca- 
mera aulica  generale  in  Vienna, 
sentita  in  proposito  la  eccelsa 
Camera  aulica  per  le  zecche  e 
miniere,  ebbe  a  rescrivere  fa- 
vorevolmente per  le  dimande 
d'investitura  di  scavo  delle  se- 
guenti ditte: 

Fratelli  Balleydier.,  fond  i  t  o  ri 
di  ferro,  in  Genova  e  in  Mi- 
lano. 
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Felice  Bolla^  già  socio  della 
tliUa  esercente  scavo  della  stessa 
miniera  di  Gandino  anterior- 
mente al   1842. 

Campana^  fabricatore  di  co- 
perte 5  a  cui  è  successa  negli 
ultimi  scorsi  anni  la  società  com- 
merciale collettiva  dei  seguenti 
signori  sotto  la  ragione  cantante 
Bi rughi  Giuseppe  e  Comp.  cioè  : 

Porta  Giuseppe  banchiere. 

Battaglia  Paolo^  banchiere. 

Decio  Francesco^  banchiere. 

Brambilla  Gio.  Battista^  ne- 
goziante e  banchiere. 

Tazzini  Giacomo^  architetto 
(della  i.  r.  Corte). 

Tatti  Luigi^  ingegnere  (delle 
pubbliche  costruzioni) 

Ghirardelli  Marco ^  ditta,  di 
Gandino,  filatore  di  lana  e  fab- 
bricatore di  panni. 

Ijarghi  Giuseppe^  ingegnere. 

Badice  Gaetano  ,  di  Gan- 
dino, filatore  di  lana  e  fabbri- 
calore  di  panni. 

Margosio  Carlo^  notaio,  di 
elusone. 

Sayler  Pietro ,  cavallerizzo 
di  s.  a.  i.  e.  r.  il  Viceré. 

B  ir  aghi  Giuseppe^  ragioniere 

Coiranno  1827  ebbero  prin- 
cipio altresì  le  ricerche  deiconi' 
bustibili  fossili  sotto  la  dire- 
zione tecnica  dell' inallora  cu- 
stode del  gabinetto  di  storia 
naturale  a  Santa-Teresa,  in  Mi- 
lano ,  fu  professore  Vincenzo 
Malacarne,  ed  a  spese  di  vari 
soscrittori  del  relativo  program- 
ma, aventi  per  presidente  s.  e. 
il  signor  conte  Vitaliano  Bor- 
romeo ,  proprietario  della  più 
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bella  raccolta  privala  geologica 
esistente  in  Milano. 

Col  i836,  mediante  avviso  a 
stampa  inserito  nella  gazzetta 
privilegiata  di  Milano  ,  gli  an- 
zidetti soscrittori  per  le  ricer- 
che di  combustibili  fossili  furono 
invitati  a  formar  parte  d'  una 
nuova  grandiosa  società  d'azio- 


nisti avente  per  iscopo ,  non 
solo  le  ricerche,  ma  anche  lo 
scavo  e  la  vendita  dei  combu- 
stibili fossili  estesa  a  tutto  il 
Regno  Lombardo-Veneto  ;  sif- 
fatta società  5  in  forma  anonima 
per  azioni,  venne  appunto  co- 
stituita con  atto  notarile  del  4 
luglio  i838.  Il  relativo  statuto 
ossia  progetto  di  regolamento 
organico  e  disciplmare  ,  debi- 
tamente approvato  dal  governo 
di  Milano  il  m  novembre  di 
detto  anno  i838,  era  in  pieno 
vigore  d'allora  in  poi  sotto  la 
direzione  amministrativa  dei  se- 
guenti signori  soci  azionisti: 

Visconti  Ercole^  ingegnere , 
direttore  provvisorio. 

Curioni  dott.   Giulio, 

Ulrich  G«^//e/mo,  banchiere 

Molteni  Enrico^  ingegnere. 

Carpani Giuseppe  ragioniere. 

Agudio  G iuseppe /in^e^neve. 

Norsa  Girolamo  j  ingegr^ere, 
f.  f.  di  segretario. 

Ma,  dopo  sette  anni  di  per- 
fetta inazione  finaln^ente  per 
deliberazione  dell'adunanza  ge- 
nerale dei  soci  azionisti,  tenu- 
tasi il  giorno  2  giugno  1845  in 
Milano,  contrada  di  S.  Vittore 
e  l\o  marlirì,  ci  spiace  dover 
dire  che  la  detta  società  ano-. 
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Il  ima  fu  sciolta,  senza  aver  pra- 
ticato alcuno  scavo  di  combu- 
stibile fossile  in  Lombardia. 

Parlando  poi  delle  torbiere 
scavate  negli  scorsi  anni  o  che 
sono  in  attualità  o  in  procinto 
di  escavazione  anche  al  presente 
in  Lombardia;,  ci  limiteremo  qui 
a  far  menzione  delle  seguenti 
che  offrono  maggiore  speranza 
di  felice  successo  ,  allo  scopo 
di  sostituire  il  combustibile  fos- 
sile delle  erbe  torbe  nostrali  al 
combustibile  vegetale  fornitoci 
dai  monti  circonvicini  ai  laghi 
di  Lombardia: 

I.  La  torbiera  dei  dintorni 
di  Luvino,  sul  lago  Maggiore, 
aperta  e  posta  in  escavazione 
negli  scorsi  anni  per  conto  dei 
signori  Delorenzi^  Osnaghi  Ros- 
setti e  Coinp.  di  Milano. 

12.  La  vasta  torbiera  situata 
presso  il  fiume  Ticino  ed  il 
lago  Maggiore,  di  ragione  del- 
Faltra  ditta  di  WxXd^wo^  fratelli 
Borlgozù^  fonditori  di  campane 
in   unione  ai  fratelli  Capelli  di 


predetta  casa  bancaria  jdrnsteui 
ed  Eskeles  di  Vienna,  in  Mi- 
lano, sta  appunto  per  iucomin* 
ciarne  lo  scavo  nelf  andante  bella 
stagione  del  corrente  anno  1845 
dacché  il  medesimo  sì^.KilliaSy 
negli  scorsi  anni  si  è  assicurato 
che  tutte  le  succennate  torbe 
di  Luvino,  di  Sesto,  di  Men- 
zago,  non  che  quella  di  Brianza 
dei  signori  Fratelli  Gavazzi , 
ingegnere  Agadio ,  ec.  ,  sono 
tutte  capaci  di  supplire  alla  le- 
gna ed  al  carbon  fossile  in  na- 
tura od  in  stato  di  coke  per 
uso  delle  locomotive  a  vapore 
con  risparmio  notabile  di  spesa 
in  ogni  corsa  di  viaggio  eseguita 
fra  Milano  e  Monza  sulla  strada 
di  ferro. 

MODO    DI    FARE    I   FORMAGGI    AL- 


L    uso    D[    OLANDA, 
E  DI    NORVEGIA. 


DI  SVEZIA. 


Castelletto  di  Sesto,  sopra  Ti- 
cino, ed  altri  Soci  di  Milano, 
pure  in  parte  già  escavata  ne- 
gli scorsi  anni. 

3.  La  torbiera  di  Menzago, 
presso  Gallarate,  di  ragione  del 
signor  Camillo  Gabrini^  e  pas- 
sata, fino  dallo  scorso  anno  1 844 
per  un'estensione  di  loo  per- 
tiche milanesi  ,  in  diritto  d'e- 
scavazione  alla  ditta  Arnstein 
ed  Eskeles  di  Vienna,  per  uso 
delle  strade  di  ferro  da  Milano 
a  Monza  e  da  Milano  a  Como. 

Il  signor  Guelfo  KilUas  di 
Coirà,  direttore  ed  agente  della 


Ci  piace  descrivere  il  modo 
di  fare  tre  specie  di  formaggio 
non  conosciute  ,  generalmente 
prendendo  il  processo  dal  si- 
gnor Lasteyrie. 

Formaggio  fresco  di  Olanda, 
La  formazione  di  questo  for- 
maggio sembra  senza  dubbio 
disgustoso  per  qualche  persona; 
ma  se  uno  può  sormontare  que- 
sta specie  di  ripugnanza,  si  con- 
vincerà che  questo  formaggio 
è  uno  dei  migliori  che  si  co- 
nosca. —  Gli  Olandesi  lo  pre- 
feriscono a  qualunque  per  la 
salute.  Esso  ha  la  proprietà  di 
conservarsi  per  lungo  tempo. 
Se  ne  consuma  pochissimo  in 
Europa:  ma  ne  fauno  delle  spe^ 
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dizioni  considerevoli  nelle  pro- 
vince vicine,  e  alle  grandi  Indie. 

Nel  Texel  ove  si  fa  questo 
formaggio,  attaccano  dei  piccoli 
sacchi  di  tela  sotto  la  coda  delle 
pecore  a  fine  di  ritenere  i  loro 
escrementi.  Essi  gli  prendono 
quando  sono  freschi;  gli  pon- 
gono in  un  sacco  o  in  un  pan- 
no ben  pulito  ,  immergendolo 
nel  latte  nuovamente  estratto*, 
stringono  e  spremono  questa 
materia  colle  mani  ,  di  modo 
che  il  latte  diviene  di  color 
verde.  Pongono  in  seguito  il 
latte  strinto,  e  seguitano  per 
il  resto  il  processo  comune- 
mente usato  per  fare  il  formag- 
gio di  Olanda. 

Dice  il  sig,  Lasteyrle  «  Ho 
fatto  nei  contorni  di  Parigi  del 
iormaggio  impiegando  la  ma- 
nipolazione da  me  indicata;  e 
non  vi  è  alcuno  di  quelli  che 
lo  hanno  saggiato,  che  non  l'ab- 
bia trovato  buonissimo  —  Se 
uno  si  serve  del  metodo  usato 
in  Brie  per  fare  il  formaggio, 
dopo  avere  strizzato  nel  latte 
degli  escrementi  di  pecora,  si 
otterrà  una  specie  di  formag- 
gio di  un  gusto  particolare^  e 
piacevolissimo-  questa  sorte  di 
Iormaggio  si  può  mangiare  dopo 
uno  o  due  mesi  quando  è  an- 
cora schiumoso,  si  lascia  indu- 
rire per  conservarlo  molti  anni. 

"Si  fa  in  Svezia  un  formaggio 
chiamato  sandast.  Ciò  che  signi- 
fica formaggio  di  sabbia.  Esso 
ha  effettivamente  una  tessitura 
liiabile  e  si  riduce  facilmente 
in  polvere.  Gli  Svedesi  ne  fanno 
gran  caso  e  lo  preferiscono   a 
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qualunque  altro.  Esso  è  leg- 
giero e  sano.  Io  ne  ho  spesso 
mangialo  in  quel  paese  \  e 
rho  ritrovalo  di  buonssimo  sa- 
pore che  non  rassomiglia  ia 
niente  a  quello  di  altri  formaggi. 
È  molto  dolce^  ed  ha  il  colore 
del  caffè  e  latte,  qualche  volta 
è  mangiato  soltanto  col  pane; 
ma  il  più  comunemente  viene 
saleggiato  e  mangiato  con  cro- 
stini burrati. 

«  Il  modo  di  fare  questo 
formaggio  è  semplicissimo.  Im- 
piegano soltanto  per  questa  con- 
fezione la  parte  sierosa  del  latte 
cioè  a  dire  dopo  di  avere  fatto 
del  formaggio  ordinario;  pren- 
dono quel  latte  che  scola;  lo 
mettono  sul  fuoco  in  un  vaso 
qualunque:  lo  fanno  bollire  mo- 
deratamente ed  evaporare  fin' a 
che  sia  giunta  alla  consistenza 
di  una  farinata  chiara;  allora 
la  ritirano  dal  fuoco  e  la  get- 
tano nella  forma.  Lasciano  cosi 
questo  formaggio  per  qualche 
giorno, avendo  cura  di  cambiare 
la  forma  tanto  spesso  quanto 
è  necessario.  Quando  ha  acqui- 
stato bastante  solidità  lo  riti- 
rano dalla  forma  e  vien  posto 
sopra  dei  graticci  per  farlo  a- 
sciugare.  Diviene  solido  e  duro 
e  si  conserva  lungo  tempo;  han- 
no molta  cura  di  garantirlo  da- 
gf  insetti. 

«  Ho  veduto  fare  in  Norve- 
gia un  formaggio  al  quale  danno 
il  nome  di  gammel-ost^  ossia 
vecchio  formaggio.  Questo  for- 
maggio che  viene  spedito  in 
Alemagna  ,  ha  comunemente 
due  0  tre  decimetri  di  diametroj 
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e  quindici  a  venti  cenlimelrì  di 


Quantunque  sìa  di  un  odore 
e  di  un  gusto  fortissimo,  è  mollo 
slimalo  nel  Nord  dell'Europa. 
Ecco  il  processo.  Schiumando 
ordinariamente  il  latle^vi  met- 
tono del  presame,  e  lo  fanno 
bollire  una  mezz'ora.  ^ — Riti- 
rano in  seguito  la  parte  caciosa 
che  si  è  precipitata  in  fondo 
al  vaso  ed  è  messa  in  una  forma 
dopo  averla  bene  indurita  per 
estrarne  quei  latte  stato  stretto 
quando  il  formaggio  è  stato  per 
uno  o  due  giorni  nella  forma. 


lo  ritirano 


pei 


farlo 


asciugare. 


ciò  che  dura  tre  o  quattro  mesi. 
Passato  questo  tempo,  lo  lavano 
eoa  deir  acqua  nella  quale  vi 


hanno  fatto  bollire  della  paglia, 
dopo  lo  contornano  con  questa 
stessa  paglia  dopo  che  è  raf- 
freddata  59. 

In  questo  stalo  vi  resta  per 
tre  mesi  ,  alla  fine  dei  quali 
viene  sostituita  nuova  paglia  bol- 
lita. Dopo  qualche  mese  levano, 
detta  paglia  e  ricuoprono  il  for- 
maggio di  un  panno  ben  pro- 
prio. 

I  saggiatori  puliscono  il  panno, 
con  del  vino  —  Questo  formag- 
gio si  conserva  ponendolo  iri 
vasi  di  legno;  e  affine  che  gU 
insetti  non  vadano  a  posarvi 
le  lora  ova  ,  mettono  il  vaso 
in  un  sacco  di  tela  ben  ser- 
rato —  Deve  avere  un  anno  per 
essere  al  suo  grado  di  perfezione. 
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BUOVO  RIMEDIO    CONTRO    LE  MA- 
LATTIE DI  PETTO  CONSUNTIVE. 

Leggesi  neirj^co  del  Litorale 
Ungarico  :  «  Il  giornale  rillr- 
iiok  riportava  teste  alcuni  casi 
di  malattie  di  petto,  congiunte 
a  consunzione  degli  ammalati, 
portati  a  guarigione  col  mezzo 
della  gomma  elastica.  Un  fatto 
accidentale  richiamò  l'attenzio- 
ne di  alcuni  grandi,  lo  studio 
di  diversi  medici ,  il  plauso  e 
fammirazione  di  quelli,  che  si 
mostrano  trasportati  per  quanto 
di  nuovo  loro  si  presenta. 

«  Un  giovane,  di  cui  igna- 
rìamo  l'età,  ricoverato  nelflsli- 
tulo  de'  sordo-muti  di  Presbur- 
go,  oppresso  da  grave  morbo 


al  petto ^  che  lo  aveva  già  ri- 
dotto al  deplorabile  stadio  dellaj 
consunzione,  eccitato  quasi  per 
certa  voglia  d'istinto  o  per  quel- 
lo stimolo  di  strano  appetito,  , 
che  suolsi  talvolta  risvegliare  ia 
simili  infermi^  fu  portato  a  di- 
vorare un  pezzo  di  gomma  ela- 
stica. Da  quel  momento  egli 
incominciò  a  riaversi  e  ricupe- 
rare un  perfetto  stato  di  salute. 
Un  secondo  caso  di  analoga  ma- 
lattia polmonare  ,  in  una  fan- 
ciulla, del  medesimo  Istituto, 
fu  vinto  colla  stessa  sostanza, 
poiché  ella,  istrutta  di  quanto, 
avvenne  al  fanciullo,  da  sé  stessa, 
s'invogliò  di  seguire  il  suo  esem-, 
pio  e  con  profitto.  Il  sig.  Isi- 
doro Plaumaur^  islilulure  neU 
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ranzìJelto  SlabìHiiienlo  ,  sor- 
preso dì  quanto  si  avverava 
sotto  i  suoi  occhi,  fa  sollecito 
eli  prestar  confidenza  al  ritro- 
vato dell'accidente,  e  non  esitò 
di  propinarla  ad  una  settuage- 
naria inferma  nelT  istituto  ,  la 
cjuale  del  pari  riebbe  la  salute 
dopo  aver  trangugiato  gomma 
elastica. 

«  S.  A.  I.  R.  r Arciduchessa 
consorte  del  Palatino,  e  di  poi 
S.  M.  I.  R.  l'Imperatrice  ma- 
dre, informate  di  quanto  a v ve- 
lli va  nel  suddetto  Istituto  de' 
sordo-muli,  non  permisero  che 
si  disperdesse  nelTobblio  cosa, 
che  airumanilà  riuscir  palrebl>e 
vantaggiosa.  Destinarono  a  tal 
fine  una  Commissione  medica, 
di  cui  siamo  curiosi  diconoscere 
i   risultamenli.  » 

Il  prelato  giornale,  in  un  po- 
steriore suo  numero  reca  :  u  Per 
ordine  di  S.  M.  I.  R.  Tlmpera- 
trice  madre  giunse  a  Presburgo 
il  3o  di  aprile  il  medico  di  corte 
signor  Haller,  affine  d'infor- 
marsi intorno  alla  cura  praticata 
nel  nostio.  Istituto  d^i  sordo- 
muli  per  uve  zzo  della  gomma 
elastica,  ed  agli  sperimenti  già 
incominciati  ,  e  di  fare  tutti  ì 
raffronti  possibili  eoo  quelli  che 
fece  egli  stesso.  Il  medico  del 
detto  Islitato.  &ig.  Lang  venne 
invitato  alla  consulta*,  e  giusta 
minute  ricercl^e  e  disamine,  si 
raccolse  essere  vera  La  relaz^ione 
falla  d^iirislitutore,  e  venne  sta- 
bi Hto,  di  farne  rapporto  ai  su- 
periori dicasteri.  Ai  felici  spe- 
vimonti  eseguiti  finora  ,  sì  ag- 
giunse una  nuova  pruova.  Un 
Api. 
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garzone  presso  un  fabbricatore 
d'aghi  a  Vienna,  già  del  tutto 
estenualo  dalla  consunzione , 
venne  dalla  sua  povera  madre 
condotto  a  Presburgo:  entrato 
subito  in  cura  nell'Istituto,  si 
trova  ormai  da  alcune  set  tingane 
in  vìa  di  guarigione.  Il  detto 
ammalato  prende  la  gomma  ela-^ 
stica  tagliata  in  minuti  pezzi 
della  grandezza  di  un  pisello  tre 
volte  il  giorno,  vale  <x  dire  la 
mattina,  avanti  pranzo^,  e  prima 
d'andar  a  letto.  Il  sig.  Haller 
gli  ha  già  permesso  di  potev 
cibarsi  anche  di   carni.  « 

CftEZZO  SEMPLICISSIMO  PER  FAft 
GESSARE  IL  MAL  DI  DENTI  PRO- 
DOTTO   DALLE    CARIE. 

L  d'uopo  conservare  i  propri: 
denti  fin  che  si  può,  nò  farli 
cavare  se  non  quando  sia  ben 
dimostrato  che  non,  v'ha  più 
alcuno  spediente. 

In  molti  casi,  il  dolore  for^ 
tissimo  che  fa  provare  un  dente 
carioso  dipende  dal  trovarsi  il 
nervo  di  quello  esposlo  al  con-, 
tallo  delfaria  in  fondo  ad  una 
piccola  scavazione  prodotta  dalle 
carie.  Quando  ciò:  avvenga,  si 
può  far  cessare  immediatamente 
i  doloi'i,  che  spesso  si  rinno- 
vano, nel  mondo  seguente  che 
è  a  portata  di  tutti. 

Si  prende  un  piccolo  pezzet- 
tino di  gomma  elastica,  lo  si 
fissa  air  estremità  di  xui  ago  da 
calze  e  si  avvicina  alla  fiamma 
(li  una  candela.  Allorché  la  gom>- 
niii  s'  è  raiumollita  all'  azione 
del  calore,  ancoi"  calda  si  caccia 
i  () 


iic;l   dente,   ed    all'  istante  ogni 
dolore  cessa. 

È  d'  uopo  nettar  prima  la 
cavità  del  dente  con  un  po'  di 
bn^mbagia.  La  gomma  adattan- 
dosi poscia  alla  forma  della  ca- 
vità, vi  si  accomoda  facilmente 
ed  aderisce  alle  pareti  di  quella 
mercè  la  sua  viscosità,  che  è 
tale  da  non  lasciar  più  che  l'aria 
sia  a  conlatto  col  nervo  denu- 
dalo. 


MEZZO    pr     RICHIAMARE    LA     TRA- 
SPIRAZIONE   AI    PIEDI. 

Non  avvi  nulla  di  più  pe- 
ricoloso, quanto  la  improvvisa 
soppressione  del  sudore  ai  piedi. 
Una  moltitudine  di  gravi  ac- 
cidenti, di  serj  disordini  verso 
organi  importanti,  possono  es- 
sere la  conseguenza  del  sop- 
primersi di  questa  abituale  se- 
crezione. È  dunque  prudente 
di  rispettare  quest'incomodo 
nelle  persone  che  ne  vanno  af- 
fette; inoltre  è  importantissimo 
di  richiamare  questo  sudore, 
ove  la  scomparsa  si  associ  a 
reumatiche  alfezioni,  o  a  vari 
disordini  sia  nel  capo  ,  negli 
intestini  o  in  altri  organi.  Si 
è  vantato  gran  numero  di  mezzi 
per  giugnere  a  questo  risultato; 
pediluvii  caldi,  semplici,  o  resi 
più  eccitanti  colla  senape,  col 
sale  di  cucina  ,  colle  cener' 
re 
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sti  mezzi  hanno  il  loro  valore. 
Kccone  però  un  altro  proposto 
recentissimamente  da  M.  Ruetle 


sa 


j    ? 

pone,  bagni  a  vapore,  bagni 
secchi  ai  piedi  mediante  ceneri 
o  sabbia  calda;  si  sono  racco- 
mandale le  calzette  di  tela  in- 
cerata, le  suole  di  feltro  ,  di 
crini,  di  sughero  ec.  Tulli  que- 


e  che  gli  é 


riuscito  ,   di 


ic'e 
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costantemente.  Consiste  in  far 
mettere  all'individuo,  la  sera 
avanti  di  coricarsi,  delle  calze 
asperse  d'un  miscuglio  formato 
di  una  cucchiaia  di  calce  cau- 
stica, e  d'una  di  sale  ammo- 
niaca, nella  quantità  di  un  cuc- 
chiaio da  caffè,  e  di  tenere  que- 
ste calze  tutta  la  notte.  Nei  casi 
semplici  e  di  nessuna  compli- 
canza, 1'  uso  di  queste  calze  per 
qualche  notte  di  seguito  basta 
per  richiamare  il  sudore,  e  se 
lo  scopo  non  è  raggiunto ,  si 
possono  far  tenere  le  calze  an- 
che il  giorno.  L'azione  di  que- 
ta  polvere  si  dee  alla  scom- 
posizione del  sale  ammoniaco 
formandosi  del  cloruro  di  cal- 
cio, e  allo  sviluppo  d'ammo- 
niaca che  si  porta  sulla  pelle 
d 
lante 


ei  piedi  e  agisce  come  stimo- 


APPLICAZIONE  DEL  COTONE 
ALLA    CURA     DELLA    RISJPOLA. 

Sono  generalmente  noti  gli 
ottimi  elfetti  che  il  cotone  car- 
dato ,  e  privo  perciò  di  ogni 
estranea  sostanza,  produce  ap^ 
plicalo  alle  scottature  di  qual- 
siasi entità.  Il  dottor  Reytiaud, 
primo  clìii'urgo  in  capo  della 
marina  francese,  in  vista  della 
surricordata  efficacia  ,  concepì 
il  pensiero  di  sperimentare  e- 
gualmente    1'  applicazione    allo 


parti  alllitle 
:  ha   ottenuti 


dall 


a  nsipola,  e  ne 
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felici 


e   co- 
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stanti  risultamenti,  avendo  os- 
servato che  nei  casi  miti  basta 
da  solo  a  procurare  la  guari- 
gione ,  e  nei  gravi,  quando  si 
aiuti  la  di  lui  azione  con  mezzi 
generali  diretti  ad  abbreviare 
il  corso  della  malattie.  Sembra 
che 


^'à 


il  cotone,  tanto  nelle  scot- 
tature che  nella  risipola,  agisca 
togliendo  la  parte  malata  al- 
Tinfluenza  dell'aria  e  della  luce. 
L'applicazione  deve  farsene  con 
uno  strato  alto  qualche  pollice, 
e  che  sia  più  grande  di  quello 
s,i  presenti  la  superficie  altera- 
la. A  norma  della  sede  se  gli 
applica  analoga  benda  per  te- 
nerlo in  sito.  Ogni  24  ore  si 
leva  la  benda  per  giudicare  del- 


l'andamenlo  della  malattia.  Ove 
però  la  parte  si  mostri  tran^ 
quilla  ,  non  si  toglie  la  medi-^ 
catura.  Qualora  occorresse  di 
togliere  il  cotone,  e  che  un  tra^ 
sudamento  vischioso  della  pelle 
lo  avesse  fatto  aderire  troppo 
fortemente^  converrebbe  dispor- 
la  al  distacco  mediante  l'appli-^ 
cazione  di  un  empiastro  emoU 
liente. 

L'applicazione  del  cotonecal^ 
ma  quasi  per  incanto  i  dolori 
della  risipola ,  siccome  quelli 
delle  scottature-,  poco  a  poco 
la  tensione  della  parte  diniinui- 
sce,  il  rossore  scompare  ^  e  si 
evita  per  lo  più  fino  il  perioda 
della  desquam,azione. 


MISlDK^lìl^  "FIBtlSlM^lTill 


Descrizione  dklle  malattie 
esterne  delle  diverse  parti 
del  corpo  del  cavallo  e 
degli  altri  animali  dome- 
STICI 

DI  GIOSUÈ  ELETTI 

IN^edioo-Veterinario. 

Delle  malattie  proprie 

delle  spalle. 
Le  due  parti  che  lateralmente 
una  per  ogni  lato  corrispondono 
al  petto  sono,  forinate  dall'ar- 
ticolazione  dell'estremità  infe- 
riore dell'osso  scapola  colla  su- 
periore di  quello  dell'omero.  Ab-  ! 
benché  questi  due  ossi  sienodi-| 
stintissimi  l'uno  dall'altro, e,  che  | 
in  foiY.a  di  qu.csla  diiilinzione.  il 


prirno  forma  rigorosamente  la 
spalla  propriamente  detta  etl 
il  secondo  il  braccio;  nulladi- 
meno,  trattandosi  della  confor- 
mazione esteriore  degli  animali 
considerati  nello  stalo  di  vita, 
come  i  movimenti  eseguiti  da^ 
queste  due  parli  sono  subor- 
dinati e  dipendenti  gli  uni  dagli 
altri,  e  che  11  maggior  numero, 
delle  oflese  le  quali  separata- 
mente px>ssono  aver  luogo  o, 
nella  spalla, o  nel  braccio  influi- 
scono tanto  sopra  l'  una  quanto, 
sopra  l'altro;  così,  parlando  di 
queste  offese,  intenderò  sempre 
per  spalle  runlone  di  questi  due 
ossi  attorniali  dai  loro  muscoli 
e  ricoperti  dai  loro  integumtuù 
lispellivi. 
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Le  di  versila  esistenti  Ira  gli 
animali  doniestici,  e  quelle  an- 
cora dei  corrispondenti  lavori 
e  delle  adattate  fatiche  ad  ogni 
specie  compartile  stabiliscono 
delle  sensibilissime  differenze 
non  solo  fra  le  malattie  cui  van- 
no soggette  le  spalle,  ma  ancora 
Ira  le  cagioni  produttrici  di 
queste  medesime  malattie. 

La  naturale  conformazione! 
dei  quadrupedi  ledi  cui  estre- 
mità sono  disposte  in  modo  che 
nei  loro  movimenti  progressivi 
debbano  non  solo  le  due  gambe 
anteriori  portare  quelle  parti 
del  corpo  alle  medesime  sovrap- 
poste 5  ma  ancora  resistere  e 
contrabilanciare  Fazione  conti- 
nua ed  al  forte  impulso  con  cui 
le  gambe    posteriori    spingono 

ren- 


avanti  l'intiera  macchina 
dano  le  spalle  non  die  tutte  le 
articolazioni  delle  due  anteriori 
estremità  pili  soggette  ad  essere 
affaticate  ed  offese. 

Mei  cavallo  p.  e.  in  cui  i  mo- 
vimenti si  eseguiscono  con  mag- 
gior energia^  vibrazione,  leggie- 
rezza  e  velocità^  secondo  li  usi 
diversi  che  facciamo  di  questo 
animale  ,  sono  molto  più  fre- 
quenti e  moltiplicate  le  malat- 
tie delle  due  precitate  estremità 
anteriori  che  in  qualunque  altro 
animale  domestico  *,  giacche  ge- 
neralmente parlando,  rispetto 
airilaliaji  muli,  gli  asini  sono, 
al  pari  del  bue,  impiegati  ai  la- 
vori d'attiraglio  e  d^igricollura  e 
non  a  quelli  da  sella  e  da  car- 
rozza ;  mentre  in  Ispagna  ,  in 
]^orto2;allo  ed  in  molte  contrade 


dcir Affrica  e  dell' Asi 
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viene  sottoposto  ai  medesimi 
esercizi  del  cavallo,  e  in  ispecie 
al   treno  della   carrozza. 

Valutate  che  sieno  queste  ge- 
nerali e  preliminari  considera- 
zioni, dirò  che  oltre  le  diverse 
cutanee  malattie  già  indicate 
nelle  antecedenti  descrizioni,  e 
provenienti  da  cause  interne, 
possono  ancora  varie  altre  ca- 
gioni provocare  e  determinare 
i  difetti  delle  spalle  e  le  loro 
morbose  affezioni:  alcune  di- 
pendono da  un  vizio  di  natu- 
rale conformazione,  cioè  da  una 
mancanza  di  proporzione  tra  le 
loro  parti  costitutive  e  quelle 
altre  del   corpo. 

Se  a  cagion  d'esempio  la  cir-» 
conferenza  esterna  del  torace 
riesce  ti'oppo  appianata  sopra 
le  sue  faccie  laterali,  e  che  le 
due  punte  delle  spalle  sieno 
troppo  vicine  l'una  all'altra, don- 
de risulta  la  ristrettezza  del  pet- 
to, avvi  quel  difetto  contraddi- 
stinto colla  volgare  espressione 
di  braccia  e  spalle  legate^  in- 
tormeritite  ,  iiica^icchiate  :  in 
allora  essendo  queste  parti  più 
deboli,  le  loro  funzioni  si  ese- 
guiranno con  maggior  difficoltà, 
e  trovandosi  troppo  distese  le 
parti  muscolari  che  ne  dirigono 
i  movimenti,  una  fatica  anche 
ordinaria  produrrà  un  dolor 
tale  da  rendere  l'animale  zoppo. 

Alcuni  altri  vizi  di  naturale 
conformazione  possono  ancora 
rendere  non  solo  le  spalle,  ma 
anche  le  altre  parti  delle  gambe 
anteriori  soggette  ad  alcune 
esterne  m.alattie.  Una  mancanza 
il   mulo   di  azione  e  di  elasticità    natu- 


nilfì  nelle  ^^:  recita  le  iorze  ino 
trici^  la  loro  moie  troppo  vo 
Jiimiriosa  per  una  sovrabbon- 
danza di  siigo  adiposo,  il  vizio 
contrario  ossia  la  sovercliia  ma- 
grezza e  la  troppo  rigidità  rendo- 
no le  spalle  fredde  ed  intirizzite 
nella  esecuzione  dei  loro  mo- 
vimenti, di  modo  che  facilmente 
si  gonfiano  e  si  affaticano  tutte 
le  articolazioni  inferiori. 

Le  conseguenze  delle  diverse 
ferite ,  le  forti  contusioni  ed 
ammaccature  provenienti  dalle 
cadute,  dai  colpi  ed  altre  di  si- 
mile natura,  la  preesistenza  di 
alcuni  tumori  freddi  sopra  Tar- 
ticolazione  del  braccio  con  la 
spalla,  i  risultati  di  alcuni  sforzi 
più  o  meno  violenti,  il  decu- 
bito di  certi  umori  capaci  di 
cagionare  dei  reumatismi,  Par- 
trite  risultante  da  varie  acci- 
dentalità sono  altrettanti  agenti 
capaci  di  produrre  nelle  spalle 
delle  offese  più  o  meno  gravi 
e  più  e  meno  pericolose. 

Rispetto  alle  prime  cagioni, 
cioè  a  quelle  provenienti  dalle 
ferite,  possono  queste  essere  il 
risultato  di  varj  stromenti  o 
da  taglio,  o  da  punta,  o  da  arme 
da  fuoco,  per  cui  produrranno 
delle  soluzioni  di  continuo  e 
delle  piaghe  più  o  meno  estese 
e  più  o  meno  profonde,  secondo 
la  loro  posizione,  potranno  in- 
teressare delle  parli  importanti 
ai   movimenli  delle  S[)alle. 

IVel  caso  in  cui  l'articolazione 
della  scapola  col  l'omero  si  tro- 
verà aperta  sì  dall'una  che  dalle 
altre  delle  precitate  ferite  ,  la 
malattia  riuscirà  insanabile,  im- 
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perciocché  poli'aiino  ])ensì  gua- 
rire le  piaghe  mediante  i  soc- 
corsi dell'arte,  ma  rimarrà  quasi 
sempre  anchilosata  questa  me- 
desima articolazione  ,  per  cui, 
priva  di  moto,  renderà  l'ani- 
male  inservibile. 

In  quanto  alle  seconde  acci- 
dentalità, cioè  a  quelle  contu- 
sioni o  ammaccature  prodotte 
da  cadute,  da  colpi,  ecc.,  es- 
sendo i  loro  effetti  apparenti  al 
pari  di  quelli  delle  antecedenti, 
più  facilmente  se  ne  potranno 
rilevare  l'eulità  e  l'importanza. 
Come  però  le  cagioni  di  cui  ora 
si  tratta  possono  agire  con  mag- 
giore o  minore  forza  e  violenza, 
e  che  la  loro  azione  può  eser- 
citarsi sopra  delle  parli  più  o 
meno  essenziali  ai  movimenli, 
così  i  risultati  ne  saranno  più 
o  meno  gravi  ,  la  zoppicatura 
durerà  più  o  meno  tempo  ,  e 
la  guarigione  sarà  più  o  meno 
pronta. 

Possono  inoltre  queste  me- 
desime cadute,  non  che  gli  urti 
ed  i  colpi  fortemente  offendere 
e  ferire  l'tma,  Taltra  o  tutte  due 
le  punte  delle  spalle,  e  produrre 
nelle  varie  parti  loro  compo- 
nenti delle  soluzioni  di  conti* 
nuo  più  o  meno  eslese  e  più 
o  meno  profonde,  non  che  h» 
stravasamenlo  delle  rispettive 
sostanze  assimilai rici  di  queste 
rispettive  pai  li  ,  più  o  meno 
ca[)aci  di  aglul inaisi  ed  indu- 
rirsi intorno  all'  articolazione  , 
intercettandone  del  tutto  od  in 
parte  il  moto:  come  si  danno 
ancora  alcune  circostanze  in  cui 
i  moviujenli    di  questa    mede- 


sima  arlicolazione  non  possono 
eseguirsi  senza  dolore  e  senza 
claudicazione  in  forza  delTesi- 
slenza  di  un  qualche  tumore 
interno^  o  di  una  qualche  eso- 
stosi o  soprosso  nei  tendini 
delle  rispetlive  estremità  delle 
due  ossa  articolate,  e  senza  che 
queste  turnescenze  sieno  ester- 
namente apparenti:  ma  in  tulli 
questi  casi  riusciranno  per  lo 
più  inutili  i  soccorsi  dell'arte, 
posciacchè,  secondo  la  maggiore 
o  minore  entità  di  simili  mor- 
bose affezioni,  gli  animali  rimar- 
ranno inservibili,  se  non  a  tutte 
le  specie  di  lavori  cui  vengono 
assoggettati,  almeno  alla  mag- 
gior parte  dei  medesimi:  la  dif- 
ficoltà della  guarigione  di  que- 
ste malattie  proverà  dall'impos- 
sibilità di  poter  praticare  quelle 
operazioni  richieste  per  la  di- 
struzione del  dolore  e  della  clau- 
dicazione. 

Quando  gli  effetti  delle  in- 
dicate cagioni  avranno  sempli- 
cemente luogo  sopra  le  parti 
laterali  delle  spalle,  o  in  altre 
meno  essenziali  di  quelle  arti- 
colate,  in    allora  la  guarigione 


riuscirà  più  o  meno 


tacile,  se- 
condo che  maggiore  o  minore 
sarà  l'intensità  di  questi  mede- 
simi effetti  ;  come  ancora  nei 
casi  in  cui  le  precitate  tume- 
scenze  si  troveranno  situate  in 
modo  da  poter  essere  operate 
e  distrutte  senza  che  rimanga 
offesa  r  articolazione  ,  si  potrà 
ottenere  un  ristabilimento  più 
o  meno  perfetto. 

Passando    ora  alla  disamina 
dells  terze  cagioni,  cioè  a  ciucile 
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risultanti  da  alcuni  sforzi,  pos* 
sono  anche  queste  essere  [)ià 
o  meno  violenti  ,  e  accompa- 
gnate da  risultati  più  o  meno 
pericolosi:  un  passo  falso,  l'in- 
ciampo di  un  qualche  corpo 
contro  il  quale  urlano  gli  ani- 
mali, l'incontro  di  una  buca  più 
o  meno  profonda  in  cui  cam- 
minando pongano  il  piede  ,  il 
salto  dei  maschi  nei  tempi  della 
monta  ed  altri  accidenti  di  si- 
mile natura  possono  produrre 
un  maggiore  o  minore  allonta-^ 
namento  delle  spalle  dalle  faccie 
laterali  del  torace. 

Ben  si  ravvisa  che  in  queste 
circostanze  deve  necessariamen- 
te aver  luo^^o  la  distensione  delle 
parti  muscolose,  membranose^ 
vascolose  e  nervee  che  tengono 
queste  medesime  spalle  riunite 
al  torace.  Ogni  qualvolta  que- 
sta distensione  non  sarà  molto 
gagliarda,  e  che  la  medicatura 
conveniente  verrà  intrapresa  im- 
mediatamente dopo  l'offesa,  se 
ne  otterrà  più  o  meno  pronta- 
mente la  guarigione:  ma  se  la 
distrazione  e  la  disgiunzione  so- 
no state  soverchie,  e  che  l'ani- 
male sia,  come  volgarmente  suol 
dirsi,  aperto  dinanzi  o  spallato^ 
questo  accidente  non  riuscita 
del  tutto  insanabile;  ma  la  cura 
ne  sarà  sempre  lunghissima  , 
potendo  inoltre  produrre  quei 
difetti  incurabili  conosciuti  sotto 
la  denominazione  di  doglie  ^>eC' 
chic  in  cui  può  rimanere  so- 
spesa per  più  o  meno  tempo 
la  claudicazione ,  per  quindi 
rinnovarsi  dietro  le  più  piccole 
accidentalità. 
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In  seguito  di  uno  sioi^zo  vio- 
lentissimo, si  danno  parecchie 
circostanze  in  cui  il  rimovimen- 
to delle  spalle  e  la  distensione 
delle  loro  parli  molli  sono  tali 
che  alcuni  vasi  più  o  meno  vo- 
luminosi e  di  un  tessuto  più  o 
meno  delicato,  non  che  dei  ner- 
vei  filamenti  possono  rimanere 
lacerati  e  rotti,  d'  onde  risulta 
che  il   fluido  contenuto  nei  pri- 
mi si  stravasi   nel   tessuto   cel- 
lulare, e  accumulandosi  e  con- 
densandosi in  maggioro  minor 
copia   tra   le  spalle  ed  il  costato 
corrispondente    produce    delle 
infiltrazioni,  un  gonfiamento  più 
o  meno  apparente  e   un  dolore 
più  o  meno   vivo  \   mentre    la 
rottura  dei  nervi  può  col  tempo 
influire  sopra    le  facoltà  irrita- 
bili delle  fibie  muscolose. 

Simili  accidenti  vengono  ac- 
compagnati da  una  claudica- 
zione fortissima,  la  quale  però 
diminuisce  gradatamente  a  mi- 
sura che  r  applicazione  dei  ri- 
medj  va  scemando  1'  intensilà 
dei  sintomi  :  ma  gli  animali  in 
cui  hanno  luogo  delle  disten- 
sioni e  delle  disgiunzioni  di 
questa  natura  non  guariscono 
mai  perfettamente  ,  ma  rima- 
nendo sempre  colle  spalle  fred- 
de ed  intirizzile  ,  risentono  di 
quando  in  quando  in  queste 
parti  un  dolore  più  o  meno 
forte,  il  quale  costantemente  li 
fa  andar  zoppi  j  il  che  veramente 
costituisce  la  doglia  vecchia , 
per  cui  non  possono  resistere 
a  dei  lavori  alquanto  faticosi  e 
sostenuti. 

Una    particolarità    osservata 
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nella  claudicazione  rlsultanlc 
da  così  fatti  accidenti  si  e  la 
seguente,  cioè  f  animale  cam- 
minando^  o  di  passo,  o  di  trotto, 
descrive  colla  gamba  della  spalla 
oflesa  un  mezzo  circolo  invece 
di  portarla  direllamente  avanti; 
e  questo  movunento  non  na- 
turale già  cagionalo  dal  doloie, 
e  che  si  esprime  colla  denomi- 
nazione di  falciare,  può  ancora 
essere  prodotto  da  un  difetto 
organico  nella  formazione  delle 
parti  componenti   le  spalle. 

Quantunque  sieno  rari  i  casi 
in  cui  non  solo  dalla  violenza 
di  alcuni  sforzi,  ma  ancora  da 
quella  delle  cadute  possa  ac- 
cadere il  dislogameniocomplelr) 
o  incompleto  della  testa  del- 
l' osso  omero  dalla  glenoide  ca- 
vila di  quello  della  scapola  , 
oppure  la  frattura  semplice  o 
completa  del  primo  o  del  se- 
condo di  queste  ossa,  nulladi- 
rneno  simili  accidenti  succedo- 
no alcune   volte. 

Trattandosi  della  lussazione 
completa  o  incompleta^  essa  ò 
più  comune  nel  bue  che  nel 
cavallo,  nel  mulo  e  nell'asino, 
essendo  però  sanabile  si  negli 
uni  come  negli  altri  j  colla  dif- 
ferenza che  nei  tre  ultimi  in-r 
dividui,  la  riduzione  è  più  dif- 
ficile 5  e  la  guarigione  è  più 
lunga  che  nel  primo. 

Nel  caso  di  (Val tura  sì  sem- 
plice che  com[)licala  ,  quella 
delP  omero  non  può  essere  ri- 
dotta ,  non  essendo  possibile 
fapplicazione  di  una  lasciatura 
indispensabile  ed  adattata^  men- 
tre col  tempo  e  con  una  me-? 
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clicatnra  conveniente  quella  del- 
la scapola  pilo  guarire  più  o 
meno  perfettamente. 

Passando  ora  all'  esame  di 
quelle  cagioni  riferibili  al  de- 
cubilo di  un  qualche  umore  ca- 
pace di  produrre  dei  dolori  reu- 
inatìcìj  non  diedi  quelle  altre 
cui  possono  essere  dovute  all'at- 
trappamento,  al  dimagramento 
delle  spalle^  come  simili  cagioni 
sono  diverse, riescono  nascostis- 
sime, e  diffìcilmente  si  rilevano, 
si  conoscono  e  si  distinguono 
da  alcune  altre  accidentalità 
che  potessero  aver  avuto  luogo 
antecedentemente,  e  che  quasi 
sempre  vengono  maliziosamente 
taciute  da  chi  diede  loro  ori- 
gine; così  malagevolissime  rie- 
scono la  scoperta  di  queste 
cagioni ,  e  la  cura  di  queste 
claudicazioni  inviluppate  dal- 
l' oscurità  e  dall'inganno,  onde 
risulta  che  i  loro  effetti ,  non 
che  i  risultati  della  medicatura 
divengono  in  molle  circostanze 
presso  le  persone  che  non  ne 
conoscono  tutta  l'estensione  di 
simili  difficoltà  lo  scandalo  del- 
l' arte  e  lo  scorno  di  chi  la 
professa. 

Ad  onta  di  così  fatti  osta- 
coli ,  dopo  di  avere  minuta- 
mente esaminate  tutte  le  parti 
costitutive  della  gamba  malata 
principiando  dal  piede,  sì  potrà 
mediante  l'esperienza  e  l'osser- 
vazione, secondate  dalle  indagini 
relative  ai  fatti  che  precedettero 
lo  stato  della  claudicazione,  da 
alcuni  rilievi  riguardanti  i  varj 
gradi  della  medesima,  non  che 
quelli  del  dolore  che  la  produce. 


dalla  durala  degli  intervalli  in 
cui  la  zoppicatura  riesce  più  o 
meno  sensibile,  o  cessa  del  tutto 
per  un  maggior  o  minornumero 
di  giorni  ,  dalla  marcalissima 
influenza  che  alcuni  cangiamen- 
ti nella  temperatura  dell'atmo- 
sfera esercitano  sopra  queste 
specie  di  malattie,  rinnovan- 
done i  sintomi,  ecc.^  si  potrà 
a  un  di  presso,  e  con  un  certo 
grado  di  certezza  rilevare  e  di- 
stinguere i  casi  in  cui  la  clau- 
dicazione viene  prodotta  da  un 
dolore  reumatismale  cagionato 
dalla  presenza  alterante  di  un 
qualche  umore  linfatico  coagu- 
labile ed  eccitante,  o  da  un  qual- 
che sforzo  violente  anteceden- 
temente accaduto  colla  soverchia 
distensione  delle  parli  molli 
della  spalla* 

Non  sono  pero  così  astrusi, 
così  nascosti  e  difficili  i  casi 
dell'  attrappamento  e  deir  atro- 
fìa, giacche  sono  questi  visibili 
all'  occhio  e  sensibili  al  tatto  ; 
ed  abbenchè  possano  essere  il 
risultalo  dì  varie  cagioni,  que- 
ste però  tendono  quasi  tutte  u 
produrre  i  medesimi  efTetli  , 
premettendo  sempre  una  par- 
ticolare disposizione  organica 
o  naturale  o  accidentale  nella 
parte  offesa. 

Il  dimagramento  ^  la  debo- 
lezza e  la  freddezza  delle  spalle 
possono  essere  le  conseguenze 
non  solo  di  una  caduta,  di  uno 
sforzo,  di  una  disgiunzione  eoa 
laceramento  dei  vasilini  san- 
guigni ,  o  di  nervei  filamenti , 
ma  ancora  provenire  dal  mag- 
gioro o  minore  rilassamento  del 


sistema   vascoloso  e  muscolare, 
(la  arresi!  e  da  rislas'ni  dì  umori 
nel   primo,  e  dalla  scemata  ir- 
ritabilità del  secondo,  dalla  pre- 
senza di   un    qualche    trasuda- 
mento linfatico  o  sieroso,  dalla 
mancanza  di  particelle  eccitanti 
e  nutrienti  nei  fluidi   in  gene- 
rale, ecc.^  le  quali  cagioni  co- 
stituiscono più  d'ogni  altro  quei 
difetti  contraddistinti  colle  de- 
nominazioni di  doglie  vecchie. 
Generalmente    parlando  ,    le 
malattie  di  questa  natura,  spe- 
cialmente quando  sono  invete- 
rate ,    sono    sempre    di    lunga 
durata  e  di  malagevole    guari- 
gione.  Ciò  non  ostante,  in   vi- 
gore delle  diversità  delle  pre- 
citate cagioni,  esistono  in  queste 
medesime  malattie  alcune  mo- 
dificazioni capaci    di    renderne 
gli  effelli    più    o    meno    reni- 
tenti  alla  medicatura,  come  a 
cagion  d'  esempio  quelle  risul- 
tanti dalla  lesione  e  dalla  solu- 
zione di  continuo  delle  parti  so- 
lide   leste  mentovate    possono 
considerarsi    come    incurabili  ; 
mentre    quelle    prodotte    dalla 
semplice  debolezza  di  questi  me- 
desimi solidi  guariscono  talvolta 
coir  applicazione  di  topici  for- 
tificanti ed  irritanti. 

In  altri  casi  moibosi  prove- 
nienti dal  decubito  di  un  qual- 
che umore  capace  di  produrre 
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una  mancanza  di  particole  ec- 
citanti o  nutrienti  nella  massa 
sanguigna  in  generale;  imper- 
ciocché in  quest'  ultimo  caso 
con  una  medicatura  interna  rd 
esterna  adattata  alla  natura  ed 
alle  qualità  di  simili  cagioni  , 
le  parti  indebolite  o  atrofia! e 
riacquistano  talvolta,  o  parzial- 
mente, o  del  tutlo^  ma  sem;)?ij 
gradi  a  gradi  la  loro  perduta 
robustezza  ed  elasticità  ed  il 
loro  naturale    volume   i). 

INon   sarebbe r   disdicevoli  al 
presente  articolo   alcune   inda- 
gini relative  alle  differenze  delle 
claudicazioni  della  spalla,  giac- 
che    queste    gioverebbero    per 
assicurarsi   con  maggiore  o  mi- 
nor certezza  della  parte  offesa 
e  dolorosa  ,  e    per   far  sospet- 
tare    le     qualità    delle    cagioni 
che    pioducono  la  zoppicatine; 
le   siccome    nelle    ineguaglianze 
delle   battute  dei   piedi  sopra  il 
suolo,  colle  quali  si  conosce  che 
un  animale    zoppica  ,    esistono 
molte  modificazionij  lequali  so- 
no più  difficili   da  rilevarsi  nei 
quadrupedi     che    nei     bipedi , 
e  queste  cognizioni  non  si  ac- 
quistano se   non  se  dopo    una 
serie  moltiplicata   di  falli  pra- 
tici ,  così   ho    già   procuralo  di 

una 


reumatismi  tengono  quasi  sem- 
pre ad  un  vizio  particolare  dei 
solidi  e  nei  fluidi,  per  cui,  senza 
essere  assolutamente  insanabili, 
riescono  ciò  non  di  meno  più 
renitenti  alle  risorse  dell'arte 
di  quelli  in  cui  il  dimagramento 
o  l'atrofia  sono  i    risultati    di 


darne   in  altri   miei  scritti 
idea  generale  e  precisa. 


i)  Nel  mio  nuovo  ai  ricolo,  Ulcero  fìs mio 
canceroso  f  tinnisco  delle  vacche ,  voL'ar- 
menfo  zoppiua  ,  asi^^mwXo  al  dassico  Di- 
zionnì'io  (li  medicina^  chirurgia  ed  ii>jent; 
veterinaria  del  sii^iwr  Kurtrel  iP  ^tr!  orni  ^ 
che  si  traduce  in  Forlì  dal  dottor  Tonini  riso 
Tamf>erlicchi,fecì  conoscere  die  per  mi  con- 
tinuato dolore,  ]irodoHo  da  questa  malalti.i, 
succedeva  il  dimagrameiilo  della  parie  su- 
periore al  membro  affetto,  e  che  le  unzioni 
oiiose  e  forasse  alla  località  dima:;r;ita  mi 
riuscirono  di  gran  vantaggio  onde  ridonarla 
I  allo  stafo  Jialurale. 
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L   ILLUailNAZIOiNE    A    GAS 
IN     MILAKO. 

A   imitazione  delle  principali 
cillà   delP Europa,  Venezia    ha 
voluto,  prima   fra   noi,   la   can- 
didissima luce  del  gas,  formando 
della   sua  monumentale  piazza 
San  Marco  poco  men   di    una 
sala  di  splendide  veg'.ic  notturne, 
rallegrale  sempre  dalla  presenza 
di  molte  signore  e  con  frequenza 
da  eccellente  musica    militare. 
Dopo    Venezia,    P  illumina- 
zione a   gas  fu  adottata    anche 
dalla  pingue  Milano,  perla  parte 
centrale   della  città,  il   cui  Mu- 
nicipio  ne   deliberava  l'appalto 
al  francese  signor  Guillard  ,  e 
Ja   sera   del  3i  luglio,  come  gicà 
si   è  accennato  in  questo    Fo- 
glio, aperti  senza  nn'sura  i  ro- 
binetti  delle  molte   nuove  lan- 
terne   distribuite    nelle    nostre 
contrade,  l'avresti   detta,  in  al- 
cune ,   una    vera    luminaria    di 
festa. 

Il  nostro  popolo,  abituato 
alla  quiete  uniforme  della  vita 
milanese^  empiva,  in  quella  me- 
desima sera  e  nelle  successive, 
le  vie  di  Milano  ,  e  salutava 
quell'insolito  splendore  con  in- 
solito entusiasmo,  e  ragionava, 
il  meglio  che  esso  poteva,  sul- 
l'origine del  gas,  sul  modo  di 
formarlo,  di  spingerlo  a  sì  grande 
distanza,  come,  per  esempio, 
dal  gazometro  fuori  di  Porta 
Vigentina  sino  alTI.  R.  Palazzo 
di  Brera,  e  di  diramarlo  ad  un 
tempo  lungo   tanti  grossi  e  pic- 


coli tubi,  i  quali  o  già  lo  por- 
tano in  un  momento  o  lo  pos- 
sono portare,  volendo,  nelle  con- 
trade;, nelle  botteghe^  al  primo 
al  secondo^  al  terzo  piano  così 
delle  più  centrali  come  delle  [)iù 
rimote  case  della   capitale. 

I  vecchi  fanali  Iratlanto  pare 
che  muojano  di  vergogna  rim- 
pelto  a  si  bella  luce,  e  aspet- 
tano rassegnati  di  cedere  il  cam- 
po, vasto  qual  è,  alf  imponente 
e   vincitrice  potenza  del   gas. 

Non  v'è  da  dubitare  :  T ef- 
fetto di  questa  nuova  illumina- 
zione,in  generale,è  maraviglioso. 
La  Congregazione  Municipale 
non  ha  risparmiato  spesa  per 
ir  eleganza  e  la  solidità  dei  bracci 
di  ghisa  e  delle  lanterne^  e  la 
luce  del  gas  esce  dai  becchi  , 
in  forma  di  ventaglio,  limpidis- 
sima e  costante  ;  e  quando  sa- 
ranno collocati  i  candelabri  dove 
non  si  possono  mettere  le  lan- 
terne, intorno  al  Duomo,  di- 
nanzi ai  Figini,  nella  piazza  MerT 
canti  e  lungo  il  borgo  di  Porta 
orientale,  da  casa  Ciani  al  ba- 
stione \  quando  si  saranno  tolti 
quei  piccoli  inconvenienti  che 
sono  la  conseguenza  di  tanti  la- 
vori, fatti  lo  scorso  in vernosotto 
continui  rovesci  di  pioggia  o  di 
neve,  oppnre  di  quella  inespe- 
rienza che,  nelle  persone  di  ser-f 
vizio  in  is[)ecie,  è  inseparabile 
compagna  di  tutte  le  novità  ; 
quando  le  botteghe  avranno  par- 
tecipato al  beneficio  di  una  il- 
luminazione che  fa  vedere  il 
sole  di  mezzanotte,  che  rispar- 
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mia  incomodi  ,  economizza  il 
tempo  e  non  costa  più  di  quella 
ad  olio^  allora  sarà  davvero  an- 
che a  Milano  un  imponente  spet- 
tacolo, degno  di  un  secolo  con- 
tro cui  non  v'hanno  ormai  che 
i  letterali  e  i  fanatici  che  gridino 
ogni   giorno  la  croce. 

Noi  speriamo  che  nelle  con- 
trade vaste  ^  che  per  dir  vero 
a  Milano  non  sono  molle  ,  si 
vorrà  forse  supplire  alla  qua  e 
là  notata  mancanza  di  luce,  ac- 
crescendo di  numero  e  ravvi- 
cinando i  fanali  ,  come  verbi- 
grazia  da  San  Babìla  ai  boschetti 
di  porta  Oriantale,  e  lungo  la 
strada  di  S.  Giuseppe,  e  fare 
in  modo,  anche  altrove,  che 
v'  abbia  un^  equa  distribuzione 
di  lumi,  di  cui  fra  gli  altri  la- 
mentano la  privazione  gli  abi- 
tanti della  via  del  Cappello  e 
della  vicina  detta  della  Dogana. 
Le  quali  osservazioni,  ben  in- 
tesi, noi  non  facciamo  per  dar 
pareri  a  nessuno  e  molto  meno 
a  chi  si  è  adoperalo  con  sì  grande 
solerzia  per  condurre  finalmente 
a  termine  questa  illuminazione, 
cotanto  dai  Milanesi  desiderala, 
e  che  sperano  presto  eslesa  an- 
che al  restante  della  città. 

Noi  ci  lusinghiamo  che  Top- 
posizione  sarà  quind' innanzi  ri- 
stretta alle  nottole  e  ai  pipi- 
strelli, e  che  vorranno  cessare 
oltracciò,  per  l'onore  della  città, 
l'incuria  e  la  malevolenza,  l'una 
delle  quali  strappa  dalle  pareli 
con  un  rotante  bracci  e  lanterne 
quand'anche  si  possan  schivare 
alla  distanza  di  due  o  tre  braccia 
e  l'altra  si   diverte   a   spezzare 


cristalli  ,  a  foracchiare  piccoli 
tubi  ed  a  dar  prove  di  un  bar- 
barismo che  sarebbe  appena  stato 
scusabile  due  secoli  fa. 

Egli  è  pure  increscevole  il 
considerare  che  mentre  io  To- 
scana il  pojìolo  rispelta  con  tanta 
religione  gli  oggetti  d'arie  e  i 
monumenti  delle  sue  strade  e 
delle  sue  piazze  ,  il  nostro  si 
pigli  ogni  giorno  il  barbaro  pia- 
cere di  rompere,  d'insudiciare, 
diguastare  ogni  cosa  su  cui  possa 
stendere  la  sua  vilissima  mano  I 
Oh  asili  !  oh  scuole  !  vi  racco- 
mandiamo d'ingentilir,  s'è  pos- 
sibile, questi  non  degeneri  pro- 
nipoti degli  Unni  e  dei  Pan- 
noni  ! 

LE    COMBTKAZIONf. 

Egli  è  un  orribile  tormento 
quello  di  non  poter  persuadere 
quando  si  dice  il  vero,  allora 
che  si  grida  dal  fondo  dell'a- 
nima, che  si  giura  senza  delitto, 
e  che  le  parole  si  perdono  per 
la  diffidenza  altrui. 

Ecco  ciò  che  pensava  Car- 
lotta di  Miroi  ,  tu  Ila  immersa 
nei  suoi  tristi  pensieri.  Mari- 
tata da  due  anni  ella  amnva 
molto  il  consorte;  la  sua  vita 
era  stata  pacifica  e  ridente  quan- 
do un  uomo  era  venuto  a  tur- 
barla. Ella  non  amava  quel- 
l'uomo; il  conte  Luigi  di  È  ... 
era  amabile  e  bello  ;  essa  lo 
aveva  ascollato  forse  con  pia- 
cere; ma  giammai  erasi  intro- 
dotto alcun  sentimento  nella 
sua  gaiezza.  Mai  una  parola  (fa- 
more  era  slata  scambiala  :  suo 
marito  le  compariva  in  tulio 
superiore.  Ma  quanto    era    di- 
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venuto  [2;oloso;  Carlolla  destra-' 
niente  allontanate  le  visite  del 
sig.  B...non  lo  riceveva  quasi  più. 
Un  giorno  suo  marito  era 
invitato  a  pranzo  e  doveva  ri- 
tornare a  casa  la  notte;  Car- 
lotta essendoalquantosofl'erente 
ne!  fisico,  aveva  rifiutato  di  ac- 
compagnarlo. Alle  ore  otto  si 
annunzia  il  conte   di   B  .  .  .  Eijli 


veniva  sì  di  rado  !  Perchè  aveva 
scelto  quel   giorno  ?  Che    dirà 


Ernesto  ?  Ecco  le  idee  che  ven- 
nero d'improvviso  a  Carlotta. 
Invece  di  riceverlo  con  natu- 
ralezza ,  ella  fu  pensierosa  e 
turbata  ,  inquieta  dei  più  leg' 
gicri  passi  che  udiva  nelT an- 
ticamera. Questo  abbocca  mento 
sì  inusato  ,  sì  penoso  la  cruc- 
ciava mortalmente:  il  contecom- 
prese  d'essere  incomodo  e  ben- 
tosto partì. 

Ma  5  disse  Carlotta  fra  se, 
che  imporla  ch'ei  sia  partito? 
egli  è  venuto  precisamente  nel 
momento  in  cui  mio  marito 
era  assente,  quando  ho  ricusato 
di  accompagnarlo  !  Debbo  io  ce- 
largli questa  visita?  S'egli  la 
scuopre,  io  sono  perduta  I  Mio 
Dio  !  eppure  lo  amo  tanto  ;  egli 
dovrebbe  credere  all'amor  mio 

Ed  egli  vi  credeva;  ma,  na- 
turalmente geloso,  erasi  adom- 
brato del  signor  di  1>  .  .  .  aveva 
nutrito  i  suoi  timori  pensan- 
dovi sempre  ;  per  natura  egli 
accoglieva  le  idee  cupe  e  re- 
spingeva quelle  che  erano  con- 
solanti ;  il  suo  ardente  affetto 
per  sua  moglie  gli  facea  scor- 
gere dovunque  un  pericolo.  Egli 
la  trovava  sì  bella,  sì  seducente! 
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Come  mai  si  poteva  conoscci  la 
senza  voler  farsi  amare  da  lei! 
Carlotta  a  venti  anni  aveva  una 
di  quelle  fisonomie  i  cui  sguaidi 
sono  sì  dolci  ,  sì  insinuante  il 
sorriso  ;  aveva  )a  voce  sì  soave 
che  sembrava  promettere  de- 
lizie a  chi  incontrava  di  udiila 
era  uno  di  quegli  enti  creali  per 
l'amore,  ogni  cui  gesto  è  una 
grazia,  ogni  movimento  un  de- 
lizioso abbandono. 

Carlotta  aspettò  suo  marito 
in  quell'agitazione  angosciosa  ; 
ella  passò  da  uno  ad  un  altro 
pensiero  efinìcoll'abbandonarsi 
al  caso^  sicura  d'un  rammarico 
ma  fidando  nel  suo  cuore  puro 
ed  amoroso. 

Nel  ritornare  a  casa  ,  il  si- 
gnor de  IMiroi  corse  alle  stanze 
di  sua  moglie,  la  baciò  in  ironie 
e  prendendole  lamanos  informò 
di  sua  salute. 

— -  Io  sto  bene,  Ernesto,  cioè 
meglio  ;  quanto  hai   tardato  ! 

—  Perdonami,  o  cara,  non 
ho  potuto  tornar  prima.  Quanto 
ti  sarai  annoiata  così  sola  !  — 

Carlotta  aveva  quelle  parole 
sulle  labbra  ;  ma  non  potè  pro- 
nunziarle. 

—  Che  cosa  hai,  mia  Car- 
lotta? 

—  Nulla,  nulla,  mio  caro.  — • 
Nel  pronunziare  queste  pa- 
role ella  tremava  perciocché 
sentiva  che  o  confessando  o  ta- 
cendo la  visita  del  signor  B  .  .  . 
era  gran  colpa  per  lei,  nell'a- 
nimo geloso  d' Ernesto,  il  quale 
già  aveva  osservato  i  lineamenti 
molto  alterati  di  Carlotta  ;  era 
troppo  tardi  per  parlare^,  il  tur- 


hiunento  era  venuto 


VAR 
suo  si- 
lenzio, le  sue  agilaziotii  appa- 
ri rebbeio  senza  scusa.  Era  de- 
ciso, conveniva  non  dir  nulla. 
Dopo  Ernesto  chiese  d'iin- 
|)rovviso  : 

—  Non  venne  alcuno  a  vi- 
sitarvi ?  — 

Allora  ella  avrebbe  dato  la 
vita  per  non  cangiare  di  (iso- 
nomia,  quando  rispose,  abbas- 
sandosi in  atto  di  raccorre  il 
iazzolelto  : 

—  Il  signor  di  B... 

—  Il  signor  di  B...  !  ma  egli 
non  veniva  più  !  — 

A  tale  parola  Carlotta  osò 
guardare  Ernesto  j  era  pallido, 
e  negli  occhi  gli  si  leggevano 
la   collera  ed  il  dolore. 

—  Amico  mio,  egli  è  restato 
brevissimo  tempo. 

-—  E  chi  vi  chiede  una  scusa? 

' —  È  un  fatto,  non  una  scusa  *, 
dubiti  Ibrse  di  me?  Ah!  Er- 
nesto, per  una  donna  come  me, 
uu  tal  dubbio  è  un'offesa  di 
grande  rammarico. 

—  Converrete  meco,  Carlotta 
che  io  non  ho  torto  :  io  vi  lascio 
di  rado,  ed  oggi,  obbligato  di 
starmene  lontano,  vi  prego  di 


venire  con  me  ;  benché  a 


ppa- 


renlemente  sana  ,  voi  vi  dite 
malata,  e  rifiutate  d'accompa- 
gniarmi  j  il  signor  di  B...  che 
avevate  già  allontanato,  e  che 
prima  vi  corteggiava  ed  eccitava 
la  mia  gelosia,  viene  all'ora  che 
siete  sola  j  al  mio  ritorno,  anzi 
che  dirmelo  tosto,  vi  mostrate 
pensierosa_,  imbarazzata  e  sol- 
tanto a  forza  d' inchieste siunso 
a  sapere  la   sua    >isila..,   — 
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Qui  Carlotta  pianse,  parlò  , 
si  difese  .  .  . 

Ed  eran  verità  ed  amore  le 
sue  parole. 

—  Sì,  io  t'amo  Carlotta, 
soggiunse  Ernesto  j  t'amo  con 
tutta  r  anima  mia  i  ma  sona 
sventurato  !  — 

Ella  era  salva  :  Ernesto  era 
commosso  ! 

—  lyhaì  tu  mai  amato  colui? 

—  Giammai. 

—  Credi  tu  ch'egli  t'ami  ? 

—  Io  non  lo  credo  j  gli  pia- 
cevo forse,  ma  egli  non  ha  mai 
detto  una  parola  d'amore. 

—  Ecco  ciò  ch'io  non  possa 
credere.  Ma  la  tua  freddezza 
non  gli  ha  fatto  maraviglia? 

—  Io  suppongo  di  si .  .  .  e 
forse  egli  crede  che  tu  sei  ge- 
loso ! 

—  La  morale  del  secolo  rende 
ridicolo  un  marito  che  ama  sua 
moglie  ! 

—  Ernesto,  sposo  mìo,  afli- 
dali  a  me-,  —  e  carezzevole 
gli  stese  la  mano.  Quando  suo 
marito  gliela  strinse,  ella  slan- 
ciossi  nelle  braccia  di  lui,  sor- 
rise e  pianse  ad  un  punto  j  in- 
fine elia  fu  sì  tenera  e  seducen- 
te, che  diradò  la  nube  che  po- 
teva divenire  assai  tempestosa. 

Ernesto  fu  piuttosto  sedotto 
che  persuaso  *,  in  cuor  suo  man- 
tenne non  un  dubbio,  ma  un'idea 
dolorosa,  una  vaga  inquietezza 
pronta  a  ridestarsi  ed  ingran- 
dire siccome  quelle  fantasma- 
gorie nelle  quali  un  punto  im- 
percettibile da  persona,  diviene 
d'improvviso   uu  mostro  gigan- 

tCSro» 
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Tuttavolta  irascorse  qualche 
tempo  dolce  e  tranquillo.  Car- 
lotta temeva  tanto  non  espo- 
nesse a  pericolo  il  suo  avvenire 
cJìe  avrebbe  rinunziato  al  mon- 
do ^  la  pace  di  suo  marito  le  era 
cara  assai  più  de' suoi  passag- 
gieri  trionfi  *,  sicché  non  andava 
alle  feste  che  suo  malgrado^con- 
suUando  suo  marito  col  guardo 
tosto  che  il  signor  di  B. ...  si 
avvicinava  a  lei.  Tn  tutte  le  feste 
ed  i  convili,  ella  era  amareg- 
j>iata  ,  perchè  nel  mezzo  delle 
feste  brillanti  di  gioia,  ella  scor- 
geva una  lìsonomìa  cupa  e  con- 
centrala ,  rispettosa  ma  piena 
di  sentimento. 

Un  giorno  ella  si  disponeva 
ad  uscire  di  casa. 

—  Dove  vai,  mia  Carlotta  ? 

—  A  fare   qualche  visita. 

—  Dove  potrò  io  raggiun- 
gerti ? 

—  Dalla  Conlessa  ;  sarà  l' ul- 
tima che  vedrò.  — 

Elia  era  partita,  adorna,  bella 
contenta  ;  dopo  qualche  vìsita 
s'avvenne  in  una  sua  amica. 
Come  pioveva  le  offri  condurla 
a  casa  nella  sua  carrozza. 

La  signora  di  K  .  . .  era  un' 
amabile  creatura,  fresca,  allegra 
fatta  a  pennello,  civetta  con  fran- 
chezza ,  che  aveva  mille  ado- 
ratori senza  un  amante  palese, 
vedova,  ricca  ,  affezionatissima 
a  Carlotta.  Elleno  giungono , 
siedono  e  cianciano  su  quei  non- 
nulla sì  gradevoli  alle  donne  : 
balli,  vestimenti  avventure^  dif- 
JliJenze  della   huoìia  società. 

Un  valletto  annun/Ju  il  si- 
;;nur  Conte  di  B  .  .  . 
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Il  giovane  sì  avanza  con  gra-e 
zia  ;  la  signora  dì  R...  esclama: 
—  Oh  !  finalmente  ;  e  un  se^ 
colo  che  non  vi  vedo  ;  non  vi 
scusate,  avrete  riconosciuto  lu 
carrozza  di  Carlotta^  e  debbo, 
a   lei  la  vostra   visita.  — 

Povera  Carlotta  !  volea  par-, 
tire. 

—  Mia  cara,  perchè  questo  ?' 
avete  forse  paura  del  signor 
Conte? 

—  No ,  ma  debbo  andar- 
mene. 

—  E  perchè  ? 

—  Mio  marito  mi  attende 
dalia  Contessa, 

—  Lasciatelo  aspettare^  que- 
sto è  quel  di  meglio  che  pouna 
fare  i  mariti. 

—  No,  non  posso. 

In  verità,  ella  lo  farebbe  pas- 
sare per  geloso...  disse  il  signor 
di  B...  — 

Un  famigliare  annunzia  il  si- 
gnor dì  Miroi. 

A  questo  nome  Carlotta  à 
sul  punto  di  svenire  .  .  . 

Sarebbe  di  tormento,  descri- 
vere la  strana  conversazione  che 
tennero  quelle  persone,  sì  di- 
versamente commosse. 

Il  signor  di  Miroi  e  sua  mo- 
glie partirono. 

—  Oh  !  Ernesto  ,  Ernesto  ^ 
ciò  è   terribile. 

—  Si  ,  se  siete  innocente  , 
ma  conviijn  dire  ,  il  caso  che 
voi  invocate  sempre,  vi  sia  bea. 
contrario.  — 

Un  semplice,  un  ingiusto  so- 
spetto aveva  cangiala  la  pacifica; 
ed  amorosa  vita  di  quei  due 
sposi.  Nei  loro    affetti   furono. 
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stranieri  1'  uno  per  1'  aìlro  ;  Er- 
nesto non  si  credeva  ingannato 
assoluta  mente,  ma  s'immaginava 
elle  sua  moglie  fosse  dominata 
da   una  passione  pel  sig.  di  B... 

Erano  trascorsi  Ire  mesi,  tre 
lunghi  mesi  5  Carlotta  non  ve- 
deva alcuno  ed  era  male  an- 
data in  salute  :  il  suo  volto  ma- 
cilento e  scolorato,  i  suoi  occhi 
morticci. 

Venne  11  giorno  anniversario 
della  sua  nascita  j  ella  aveva  ven- 
lidue  anni.  In  quel  giorno  i  suoi 
amici  avevano  l'abltudinedi  pas- 
sare la  sera  in  sua  casa.  Erne- 
sto non  potè  dispensarsene  per 
riguardo  e  per  convenienza.  La 
conversazione  languiva*,  s'indo- 
vinava, non  so  a  quale  indizio  , 
che  l'eroina  della  festa  non  era 
felice  come  altre  volte,  ed  o- 
gni  gaiezza  arrestavasi  dinanzi 
al  tristo  sorriso  che  si  disegnava 
sulle  labbra  di  lei.  Fra  gli  altri 
disc^orsi  si  agitò  in  quella  bri- 
gata la  novella  del  matrimonio 
del  sig.  B  .  .  .  Fu  assicurata  da 
un  suo  parente  che  quegli  an- 
dato a  Parigi  aveva  conchiuso 
un  gran  maritaggio  colla  figliuo- 
la del  ministro  G  .  .  .  .  ,e  che 
rimaneva  in  quella  città  con  un 
grande  impiego. 

Carlotta  divenne  allegra  ;  suo 
marito  le  leggeva  in  volto  una 
gioia  sincera  e  ben  potè  gludi- 
dicare  della  purità  di  quel  casto 
cuore.  Egli  le  ridonò  la  sua  stima 
ed  il  suo  amore  :  e  perchè  non 
vi  Jbssero  occasioni  di  più  al- 
terare la  loro  pace,  ordinarono 
clie  avrebbero  in  gran  parte  e- 
vitato  le  consuetudini  del  ^nm 


mondo  ;  il  mezzo  più  certo  di 
cadere  in  errore  ed  in  perico- 
losi sospetti. 

Rivista  Bibliografica. 
Siamo  lieti  di  annunziare Tot^ 
timo  divisamento  del  dott.  Gia- 
cinto Silvestri  nel  darci  nel  no- 
stro idioma  tradotto  V  interes- 
santissimo opuscolo  di  J.  J. 
Za  gì  e  r  sui  maltrattamenti  delle 
testiere  sui do<^eri cheahhiauio 
s?erso  di  loro^  con  alcuni  cenni 
sulla  società  di  Monaco  e  sulle 
ottanta  figliali  contro  le  vessa-^ 
zioni  delle  bestie^  Milano  i845. 
Quest'  operetta,  già  da  tempo 
desiderata  i),  di  sole  pag.  %^^ 
contiene  quanto  è  necessario 
a  brevemente  istruire  la  tenera 
gioventù  ed  il  popolo  sopra  il 
frequente  mal  uso  di  tormenta- 
re ed  ammazzare  le  bestie  senza 
bisogno.  L'autore,  dopo  avere 
parlato  sugli  animali  in  genere 
e  sulle  doti  dello  spirito  loro, 
passa  a  far  osservare  quanto 
sia  ingiusto  e  peccaminoso  il 
mal  tiattamento  degli  animali, 
e  le  cattive  conseguenze  che 
ne  possono  derivare  :  dimostra 
colle  parole  del  Vangelo  e  delle 
sacra  scrittura,  ed  infine  colla 
ragione  l'obbligo  che  abbiamo 
verso  loro  di  amarli  ,  nudrirli 
e  soccorrerli:  fa  vedere  che 
l'uomo  crudele  verso  le  bestie 
lo  è  pure  col  suo  simile,  poi- 
ché chi  non  sente  pietà  è  ca- 
pace di  ogni  errore,  portando  ia 
esempio  che  non  pochi  distrug- 
gitori di  animali  si  sono  fatti 
anche  crudi  tormentatori  d'uo- 

I)  V<m1ì    K(   |);i-.    :.'l/   (.li  :|tiC3lo  viuia.ilc, 
<<aiiu   Xll. 


1150  VAR 

mini,  anzi  omicidi-,  che  col 
martoriare  le  bestie  non  poche 
fiale  la  salute  e  la  vita  degli 
uomini  rimane  in  pericolo,  sia 
li  portandone  malori  [)er  le  loro 
diiese,  o   per  malattie  che    ne 


possono  insorgere  ,  sia 


ciban- 


dosi delle  carni  loro  dopo  mor- 
te: parla  in  seguito  dei  diversi 
casi  speciali  di  maltraltauienti 
delle  bestie,  e  le  considera  sotto 
i  varj   loro  casi  e  condizioni. 

INoi  tralasciamo  di  riportare 
ìdcuni  interessanti  brani  di  que- 
sta diiosa  fatta  da  Zagler  a  van- 
taggio dei  bruti,  e  tendenti  ad 
/  imprimere  nel  cuore  umano 
sensibilità  e  compassione  verso 
esseri  irragionevoli  e  sensibili 
dalla  mano  del  Creatore  usciti; 
j^iacchè  raccomandiamo  ai  ge- 
nitori e  maestri  che  venga  po- 
sta nelle  mani  della  gioventù, 
sicuri  che  mediante  questa  let- 
tura accompagnata  dalle  parole 
e  dalTesempio,  verrà  diminuito 
lo  strazio  degli  animali:  questo 
è  un  dovere  bello  e  santo  tanto 
verso  Dio  che  verso  l'umanità-,  e 
r  adempimento  di  esso  chia- 
merà (dice  Tautor-e),  sopra  di 
voi  la  benedizione  e  la  pro- 
sperità. 

Giosuè  Eletti  veterinario. 
BATTELLI   RIMORCHIATORI  SUL   PO 
E    COiNFLUKNTl. 

Milano^  5  agosto.  —  Alcuni 
iulraprenditori  nostri  Milanesi, 
ai  quali  tributiamo  la  nostra 
^M'atit odine,  si  associarono  a  ri- 
solvere con  raro  coraggio  e  per- 
severanza il  problema  della  ra- 
pida e  diuturna  navigazione  del 
iìumo   Po   finora  lauto  difficile 

(f>L'l(Jl    NeRVETTI     citi 
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atteso  i  bassi  fondi  di  quel  fiume 
È  noto  quanto  avviene  sul  Ro- 
dano, che,  segnatamente  nella  \ 
primavera,  perla  magrezza  delle 
acque,  sarebbe  difficilmente  na- 
vigabile in  certe  parti,  ove  non, 
vi  si  facesse  uso  dei  battelli  jì, 
vapore  remorqueurs^  costrutti 
a  bella  posta  per  subire  una 
lieve  immersione.  Ciò  avviene 
tra  Chalons  e  Lione,  massime 
nelle  vicinanze  di  quest'  ultima  ' 
città. 

Trattasi  di  applicare  fegual 
sistema  al  fiume  Po.  Nella  fab- 
brica di  macchine  di  F.Taylor 
in  Marsiglia  vennero  costrutti, 
i  due  piroscafi  remorqueurs  di 
ferro  commessi  dalla  Compa- 
gnia milanese.  S velli ,,  robusti, 
armati  con  macchine  di  grande 
impulso,  sembrano  riusciti  per- 
fettamente nelle  prime  prove 
che  vennero  fatte.  Sono  giunti 
a  Venezia,  e  ben  tosto,  supe- 
rato ogni  difficoltà,  saranno  in 
grado  d'  intraprendere  i  loro, 
periodici  viaggi  da  Adria,  per 
Ferrara,  Mantova,  Gu<istalla, 
Cremona,  Piacenza,,  e  Pavia. 

Ognuno  di  essi,  sia  nelfe- 
stiva,  sia  nella  stagione  vernale 
oltre  il  trasporto  de' passeggieri, 
è  capace  di  rimorchiare  3.  o  4 
barche  di  i^rro.  per  merci ,  di 
poca  immersione.  Il  prezzo  non 
sarà  iiwggiore,  e  la  celerità  sarà, 
di  cinque  volte  quella  dei  viaggi 
ordinari.  Di  questa  novità  si 
parla  poco,  ma  ne  pare  che  per 
l'alta  sua  importanza  coinmer- 
ciale  valga  le  strade  ferrate.  U 
distinto  signor  ingegnere  Giulio^ 
Sarti  ne  dirige  i'iuipiantu, 
cllorc   pi<ìprietario)o. 


t/étfoììwi'c    /S4-^ 
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SCELTA  DELLE  MIGLIORI  NOTIZIE,  imiIOM, 
COGNIZIONI  E  SCOPERTE 


ELEUIESTI  DI  ECONOMIA  SOCIALE 
dell'avvocato  e  PROFESSORE 
MATTEO    DE    AUGUSTIKIS» 

La  tendenza  che  ogni  di  più 
si  manifesta  negli  studj  delle 
scienze  sociali  a  indagare  le  leggi 
del  movimento  dei  beni  godi- 
bili, in  quanto  essi  sono  istru- 
luento  esteriore  della  felicità  del- 
l'uomo  sulla  terra  5  e  a  ricer- 
care come  si  sviluppa  Fazione 
di  questi  sul  benessere  degl'in- 
dividui e  dei  popoli,  e  per  con- 
vesso qual  è  l'influenza  delle 
istituzioni  e  delle  abitudini  sul 
movimento  dei  beni  medesimi; 
cosiffatta  tendenza  è  naturale 
effetto  della  preponderanza  che 
nel  vivere  sociale  sono  giunti 
ad  acquistare  grinleressi  mate- 
riali all'ombra  del  vivificante 
principio  deir  universale  equità. 
L'economia  addila  quelle  leggi; 
insegna    die    nella    mulliplìcilà 


de' cambi  esiste  mutualità  di  van" 
taggio  j  che  da  quella  procede 
l'aumento  della  produzione,  da 
questa  l'agio  e  la  ricchezza  dei 
popoli  ;  e  impone  alle  nazioni 
di  desiderare  e  favorire  recipro- 
camente il  progresso  generale. 
In  tal  guisa  essa  dimostra  non 
essere  scienza  di  egoismo,  ma 
scuola  conciliatrice  del  vero  a- 
mor  patrio  e  dell'amore  del  pros- 
simo. Pure,  mentre  è  indispen- 
sabile per  lo  stato  attuale  dei 
popoli  la  scienza  economica,  si 
sente  il  difetto  di  un  libro  ele- 
mentare ,  che  prendendola  al 
punto  elevato  a  cui  da  sommi 
scrittori  è  stata  condotta,  ser- 
bi al  tempo  medesimo  forma 
di  esposizione  abbastanza  sem- 
plice per  rendere  la  scienza  ac- 
cessibile non  ai  soli  che  vogliono 
professarsene  fondatamente  stu- 
diosi, ma  a  quelli  ancora  che 
possono  averne  mestieri  per  lo- 
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ro  condotta  neirintelllgenza  de' 
grandi  fatti  economici,  allo  svi- 
luppo dei  quali  si  trovano  avere 
una   parte  d'  azione. 

A  questo  difetto  ha  inteso  di 
supplire  5  con  l'opera  che  an- 
nunziamo, il  signor  Avv.  e  Prof. 
Matteo  De  Augustlnis^  napo- 
letano 5  ben  noto  per  altri  la- 
vori di  anche  maggiore  impor- 
tanza. Il  chiarissimo  autore  ac- 
cenna neir  introduzione  d'avere 
inteso  di  scrivere  un  libro  po- 
polare, convinto  come  egli  è, 
che  al  popolo  non  giovi  im- 
porre studj  troppo  lunghi  e 
complicati,  ne  lunghe  ed  astruse 
argomentazioni  ,  e  che  sia  da 
lodarsi  sommamente  l'idea  di 
que'catechismi,  che  trascurando 
ogni  punto  controverso,  si  con- 
tentano esporre  le  verità  più 
luminose  e  più  feconde  di  re- 
sultati, athnchè  con  più  facilità 
e  minor  bisogno  di  applicazione 
possano  essere  apprese  *,  senza 
che  dinanzi  al  popolo,  che  vive 
assai  più  che  non  pensasi  di  fede 
e  di  autorità,  si  corra  rischio 
di  ricadere  in  quel  dogmatismo 
scientifico,  ad  atterrare  il  quale 
ebhesi  a  faticare  per  più  secoli. 
Noi  ,  per  vero  dire  ,  teniamo 
tult'  opposta  opinione  intorno 
a  cotesti  catechismi  :  ne  vi  ve- 
diamo se  non  opera  superflua, 
anzi  perniciosa  all'istruzione  del- 
la prima  gioventù  e  all'educa- 
zione del  popolo  :  poiché  non 
sappiamo  vedere  come  possano 
per  una  parte  ,  fermarsi  nella 
mente  conclusioni  non  dedotte 
scientificamente  da  principj  di- 
mostrati, ne  come,  per  l'altra. 
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possano  ingerire  negli  spiriti  al- 
tro che  presunzione  ,  e  l'indi-  | 
sciplina  che  ne  è  naturai  con-  ' 
seguenza.  Vuoisi  il  popolo  edu- 
care ,  ne  più  santa  opera  po- 
trebbe darsi:  ma  costretto  come 
è  a  far  valere  le  sue  attitudini 
al  lavoro  ,  la  sua  educazione , 
in  rispetto  allo  sviluppo  di  que- 
ste attitudini,  vuol  essere  al  tut- 
to pratica,  secondo  che  noi  pen- 
siamo, ne  altri  libri  utili  all'e- 
ducazione popolare  sapremmo 
concepire,  se  non  libri  morali. 
Se  non  che  il  signor  De  Aa- 
^ustlnis  ha  di  troppo  depressa 
l'opera  sua,  la  quale  è  ben  altro 
che  un  gretto  catechismo  dog- 
matico, sebbene  manchi  non  di  \ 
rado  di  quelli  sviluppi  che  an- 
che nella  misura  di  un  libro  ele- 
mentare sono  indispensabili.  Lo  , 
che  è  forse  l'effetto  del  carat- 
tere della  scienza  che  egli  ha 
impresa  a  presentare  *,  la  quale 
aggirandosi  sopra  un  ordine  di 
fatti  al  sommo  grado  complessi 
è  più  d^  ogni  altra  insofferente 
d'un'esposizione  unicamente  eie- 
mentare.  Per  altro,  se  questo 
è  libro  che  per  avventura  non 
corrisponde  pienamente  all'in- 
teso oggetto  di  popolarizzare  la 


di  offrire  in  piccola  mole  largo 
campo  di  meditare  allo  studioso 
come  quello  che  tocca  con  ve- 
dute ingegnose  ,  comunque  di 
volo^  le  più  involute  questioni 
e  le  più  acute  dottrine  che  fino 
al  giorno  d' oggi  sono  andate 
producendosi  nella  scienza.  Le 
quali  il  chiarissimo  autore  di- 
spone  in  ordine  corrispondente 
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alla  divisione  die  egli  segue  dei 
falli  economici,  in  produzione^ 
circolazione^  distrib azione ^  con  - 
sumazione. 

Non  è  nostro  intendimento 
ne  d'altronde  ce  ne  sentiremmo 
la  forza,  di  presentare  un'ana- 
lisi del  libro,  e  mano  mano  di- 
scutere le  conclusioni,  inesperti 
come  ci  sentiamo  nel  maneggio 
della  parte  polemica  della  scien- 
za. Vogliamo  solo  accennare  al- 
cuni pochi  luoghi  delPopera  che 
ne  chiariscono  la  tendenza  e  lo 
spirito.  —  u  Tutte  le  ricchezze 
M  non  sono  in  ultima  analisi 
59  che  mezzi  o  strumenti  di  esi- 
55  stenza  o  dì  migliore  esistenza^ 
55  e  lo  studio  dell'economia  non 
55  è  altro,  in  conseguenza,  che 
55  quello  delle  relazioni  tra  Puo- 
55  mo  e  le  cose  che  per  fuo- 
59  rao  sono  ricchezza  55.  JNoi  non 
sapremmo  trovare  alla  scienza 
una  definizione  migliore,  e  tale 
che  ne  indichi  meglio  lo  scopo 
e  le  correlazioni  ,  distante  del 
pari  dalla  soverchia  latitudine 
che  le  danno  coloro  i  quali  per 
poco  non  compenetrano  in  quel- 
la le  scienze  tutte  sociali,  e  dal- 
l' odiosa  o;relteria  di  chi  si  con- 
tenta definirla  la  Scienza  de^ 
gV interessi  materiali. 

«  Chi  voglia  sapere  se  mai 
55  il  prezzo  d' una  derrata  o 
55  d^  una  produzione  è  giusto, 
55  si  assicuri  solo  se  vi  sia  libera 
55  concorrenza  nella  produzione 
55  nel  mercato  e  nella  consu- 
55  mazione.  Felici  quelle  nazioni 
•5  in  cui  queste  tre  concorrenze 
55  sono  un  fatto  !  55  Queste  po- 
55   che   parole  non  solo  bastano 
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a  presentare  l'autore,  quale  per 
tutto  il  libro  si  dimostra  ,  se- 
guace delle  dottrine,  non  mai 
abbandonate  dalla  scuola  italia- 
na, della  universale  libertà  d'in- 
dustria e  di  commercio  ;  ma 
disvelano,  a  nostro  credere  tutto 
un  sistema  circa  all'esposizione 
del  procedimento  de' fatti  eco- 
nomici. Ed  invero,  senza  ricor- 
rere alle  astruse  metafisicherie 
che  hanno  reso  scabro  e  spi- 
noso lo  studio  della  scienza  , 
inventate  per  ispiegare  siccome 
fatto  normale  ciò  che  non  era 
se  non  la  manifestazione  dello 
stato  economico  presso  una  sola 
nazione  ,  1'  A.  riconosce  nella 
legge  economica  del  mercato  , 
nell'incontro  dell'offerta  e  della 
richiesta,  regolato  sulla  inten- 
sità dell'  una  o  dell'altra,  e  sulla 
quantità  dei  valori  esistente  sul 
mercato  ,  il  solo  cardine  ,  per 
dimostrare  nella  distribuzione 
de'  profitti  sociali  le  basi  e  la 
misura  della  rendita  della  terra, 
dell'  interesse  del  capitale,  e  del 
salario,  ultimo  punto  che  può 
dirsi  veramente  culminante  e 
centrale  delle  discipline  econo- 
miche. Il  movimento  economico 
non  è  se  non  una  catena  di  cam- 


qua 


li  tutti    effettuano    la 


dottrina  ormai  elementare,  che 
ciascuno,  nel  permutare  valori 
o  servizi,  si  avvantaggia  di  tanto 
quanto  è  superiore  il  valore  in 
uso  di  ciò  che  riceve  ,  al  va- 
lore permulativo  di  ciò  che  dà. 
—  «  il  fondamentale  uffizio  del- 
55  1'  economia  ,  dice  il  chiaris- 
55  simo  A.,  consi;Ue  nel  segnare 
55   le  norme,  in  virtù  delle  quali 
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'A  eli  uomini  isolatamente  ed  in 
«  comune,  CO  minori  siorzi  pos- 
?»  sibili  ottener  possano  mag- 
r)  gioii  e  migliori  produzioni  \ 
n  hi  termini  piti  concisi ,  sia 
w  lutto  nell'economia  del  la- 
w  voro  5?.  Al  fine  di  tutta  la 
catena  dei  cambi  sta  il  cambio 
del  lavoro  della  classe  operarla 
con  il  salario  che  deve  darle  la 
sussistenza.  Tutta  la  rendita  del- 
le classi  che  posseggono  gli  altri 
due  agenti ,  della  produzione  , 
Terra  e  Capitale,  sia  che  cpiesta 
rendita  si  spenda  direttamente, 
sia  cheindirettamente, mediante 
lo  spostamento  dalle  mani  dei 
produttori  all'  erario  ,  operato 
dalle  imposte  d'  ogni  genere,  fi- 
nisce con  convertirsi  in  salario 
degli  operai  i  quali  si  adoprano 
in  mille  guise  alla  trasforma- 
zione della  materia.  Onde  cre- 
diamo non  errare,  notando  che 
il  complesso  dei  salari  equivale 
al  complesso  della  rendita  lorda 
nazionale.  Nuli'  altro  che  la  li- 
bera concorrenza  può  aumen- 
tare il  ben  essere  generale  di 
tutte  le  classi  della  società  nella 
contingente  proporzione  ,  assi- 
curare al  lavoro  la  guista  sua 
ricompensa,  e  coni' elevazione 
dei  salari  elevare  la  rendita  na- 
zionale lorda.  Al  tempo  stesso 
il  profitto  del  lavoro,  di  questo 
finale  agente  della  produzione^, 
sarà  tanto  superiore,che  òquan- 
to  dire  il  ben  essere  della  classe 
operarla  si  aumenterà  di  tanto 
quanto  scemerà  ciò  che  essa  dà, 
cioè  l'opera  sua  rispettoal  salario 
che  riceve  :  lo  che  appunto  FA. 
ha  accennalo  con  queste  parole 
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che   notavamo    Economia    del 
La^oro^  le  quali  vagliono  a  dire 


conseeuimento  del  maggior 


^S 


b»' 


pos- 


sibile valore  in  uso  nel  salario 
ossia  nelle  sussistenze  che  con 
questo  degglono  provvedersi,  e 
prestazione  del  servizio  di  la- 
voro meno  grave  possibile,  Dal 
lavoro  non  potrà  mai  emanci- 
parsi a  classe  più  numerosa  della 
società,  nò  d'altronde  mancare 
le  potrà  questo  giammai  ;  ina 
grado  a  grado  andrà  nobilitan- 
dosi quanto  più  V  impiego  delle 
forze  iutelleltuali  prenderà  il  di- 
sopra sull'  impiego  delle  forze  j 
materiali,  alle  quali  per  i  pro- 
gressi dell'industria,  vanno  gior- 
nalmente sostituendosi  gli  agenti 
naturali  e  le  forze  meccaniche, 
semprechè  la  legge  economica  ' 
del  mercato  fra  lavoro  e  sala-  , 
rio  non  sia  alterata  da  veruu 
inciampo  alla  libera  concorrenza 
per  tutta  la  catena  dei  cambi 
nella  quale  si  sviluppa  l' intiero  ^ 
ordine  dei  fatti  economici.  Sarà 
allora  (per  ritornare  un  istante  \ 
su  ciò  che  in  principio  avver-  ! 
tivamo)  che  potrà  1'  educazione 
popolare  allargarsi,  e  che  il  pro- 
gredito miglioramento  econo- 
mico potrà  aprire  un  campopro- 
pizlo  a  diffondervi  l'istruzione, 
non  più  solamente  pratica,  ma 
anche,  fino  a  un  certo  punto  , 
speculativa  dell'  intelletto. 

Adunque  ci  sembrano  espres- 
sioni d'  un' alta  verità,  prese  per- 
altro con  qualche  limitazione, 
queste  parole  dell'  A.  alle  quali 
lutto  il  suo  libro  fa  eco  j  e  con 
questa  citazione  termineremo 
la   noli/ja   della  breve   uu  assai 
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ri  marcile  voie  opera  che  aniiun-  i 
ziamo.  «  La  medesima  divisione 
»   del  lavoro,  che  sviluppandosi} 
«   di  mano  in  mano,  ed  ÌRsi-| 
5'    nuandosi  in  mezzo  a    tutti  i 
«    rami  delP  industria,  spinge  e! 


?>  moltiplica  la  produzione,  la 
il  ricchezza  e  la  civillà,  in  mezzo 
?9  alle  meraviglie  ed  ai  cantici 
5^  di  ammirazione  e  di  ricono- 
57  scenza  fa  sentire  qualche  voce 
55  di  timore  e  di  sconforto,  la 
55  quale  predice  presto  o  lardi 
55  la  trasformazione  dell'  uomo 
55  in  macchina,  come  ultimo  re- 
55  sultamento  dell' infinita  divi- 
55  sione  e  suddivisione  di  quello 
55  e  della  graduale  sua  sempli- 
55  ficazione.  Panici  timori!  IVin- 
55   telligenza   umana  procede,  e 
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»  nuli  SI  ierma  o  relrocede  [)er 
55  la  divisione  del  lavoro.  Voglia 
55  Iddio,  e  sua  mercè  un  giorno 
55  l'umanità  giunger  possa  a  sgra- 
55  varsi  del  penoso  retaggio  del 
55  lavoro,  e  pervenire  ad  affi- 
55  darlo  per  sempre  agi'  islrn- 
55  menti,  alle  macchine,  ai  tro- 
55  vati.  Non  è  forse  questa  la 
55  mistica  ed  ultima  destinazione 
55  dell'  industria  e  dell'  econo- 
55  mia  ?  E  certo  che  per  la  sua 
55  immensa  lontananza  essa  si 
55  discovre  alla  mente  di  pochis- 
55  simi,  ma  nulladimeno  tale  è, 
55  ne  si  ferma  nel  suo  incom- 
55  mensurabile  e  misterioso  cam- 
55   mino  59. 

A.  Rinierì  De  Rocchi. 


ISTOltDMliiìi  mwiEii^^ 


riANTAZlONE    DEL    FRUMENTO. 

Il  sig.  Augusto  de  Gasparin 
coltivatore  a  Grange  si  è  con 
grande  zelo  occupato  recente- 
mente nel  risuscitare  le  antiche 
sperienze  sul  trapiantamento  del 
grano.  Dei  resul lamenti  da  esso 
otienuti  son  pieni  tutti  i  gior- 
nali, ma  i  giornali  accolgono 
volentieri  tutto  ciò  che  sente 
del  maraviglioso,  ed  i  loro  com- 
pilatori sono  pel  solito  deside- 
rosissimi di  giovarci  al  più  alto 
segno,  e  quindi  si  affrettano  a 
darci  comunicazione  di  tutto 
ciò  che  promette  un'utilità  gran- 
dissima foss'ella  anche  qualche 
volta  poco  credibile  o  esagerata. 


Il  nome  dell'autore  in  que- 
sto caso  raccomanda  la  cosa , 
e  per  questo  noi  pure  abbiamo 
voluto  annunziarla  colle  debite 
riserve  però,  e  come  per  invi- 
tare a  nuove  esperienze  piul- 
toslo  che  per  consigliarla  come 
una  pratica  oramai  sicura  e  van- 
taggiosa, mentre  certo  non  ci 
uniremo  co'  nostri  confratelli 
nel  magniloquentementeannun- 
ziare  la  grande  scoperta  peraver 
bellissimi  raccolti  senza  con- 
cime. 

11  sig.  A.  Gasparin  dunque 
ci  assicura  che  la  coltura  del 
grano  per  trapiantamento,  men- 
tre esige  una  spesa  di  poco  su- 
periore a   quella   per   sementa 
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(:   : 80  73)5    somministra  nella 
raccolla  una  differeoza  enorme 
e   procura  ,  come   è    naturale  , 
mollissimo  lavoro  alle  donne  e 
ai  fanciulli  della  campagna  che 
in  questa  occupazione  trovano 
risorsa,  moralità,  ec.ec.  Occorre 
dfinque  una  grande  abbondanza 
di  braccia   per  questo    trapian- 
tamento,    ed    infatti    per   ogni 
quadrato  vi  vogliono  a  quel  che 
pare  più  di  venti  impiegati  per 
un  giorno  in  questa    faccenda. 
Ma    passato  il    momento   della 
medesima  tutte  codeste  braccia 
cosa  faranno?  Noi  osserviamo 
che  dove  la  popolazione  è  ridon- 
dante ai  bisogni  continui  della 
terra,  o  essa  sì  dà  ad  altre  in- 
dustrie, e  quindi  non  torna  alla 
terra  quando  essa  solo  per  po- 
chi momenti  la  richiamerebbe, 
o  si  dà   al    vagabondaggio  ,  ed 
allora   tanto  peggio  per  la  cam- 
pagna, perchè  dessa  ne  diviene 
il  flagello:  ne  mai  chi  da  vaga- 
bondo  vive    ordinariamente  si 
piega  al   lavoro  e  somministra 
braccia    diligenti  e  premurose. 
Ma  lasciamo  da   parte  queste 
considerazioni  secondarie  affatto 
per  noi  ed  avvertiamo   che  le 
pianticelle  del  grano    debbono 
trapiantarsi  in  febbraio,  deporsi 
in  solchetti    formati  nel  suolo 
ben  lavorato,  concimato  e  er- 
picato, col  mezzo  del  passaggio 
sulla    superficie  ben    unita  del 
medesimo  di  quel  cilindro  che 
il   Dombasle  chiamava  a  sche- 
letro. Questo  cilindro  è  formato 
da   una  serie  alterna   di   dischi' 
di  ferro  taglienti  e  sporgenti  e 
di  cilindri  di  legno^  il  tutto  te-  ' 
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nuto  in  sito  e  ben  fermo  da  un 
asse  di  ferro  munito  di  buone 
viti  di  pressioni  all'estremità.  La 
distanza  dei  solchi  é  determi- 
nata dalla  lunghezza  dei  cilin- 
dri che  separano  i  dischi  ta- 
glienti, ed  i  solchi  si  formano 
per  compressione  dalla  rivolu- 
zione di  codesto  arnese  pesante 
tirato  da  un  capo  all'altro  del 
campo.  Con  questo  strumento 
si  posson  solcare  con  un  cavallo 
oltre  sei  quadrati  al  giorno.  I 
ragazzi  che  piantano  il  grano  in 
questi  solchi  camminano  sulle 
piccole  porche,  e  mentre  colle 
mani  depongono  le  pianticelle, 
coi  piedi  le  cuoprono  conve- 
nientemente facendo  sparire  il 
solco.  I  solchi  sono  fra  loro  alla 
distanza  di  cinque  soldi  ardili. 
Per  ogni  tre  braccia  quadre 
vanno  quaranta  piante,  e  quindi 
ne  occorrono  3^333  a  quadrato, 
seperficie  a  seminar  la  quale 
occorrerebbero  due  staja  di  gra- 
no. Ora  applicando  a  tulto  que- 
sto i  calcoli  del  sig.  Loiseleur- 
Deslongschamps  si  può  tener 
per  certa  la  rendita  di  staja  136 
a  quadrato,  il  che  sarebbe  cor- 
rispondente a  68  volte  la  se- 
menta che  nei  metodi  comuni 
si  spargerebbe  sul  suolo! 

Ma  il  sig.  Gasparin  dice  egli 
stesso  w  tulto  ciò  ha  bisogno 
d'essere  studiato  ancora  sei'ia- 
mente;  come  in  tutte  le  spe- 
rienze  agrarie  bisogna  conside- 
rare che  nel  laboratorio  del 
campo  il  fornello  non  si  accende 
che  una  volta  all'anno  ai  raggi 
del  sole  5?  e  noi  aggiungeremo 
che  se  questo   prodotto  si  ot- 
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tenesse  realiiìenle^  occoi  re  pen- 
sare che  l'esaurimento  della 
terra  dovrebbe  corrispondervi 
proporzionalmente,  e  quindi  che 
occorrerebbe  trovare  il  modo 
di  aumentare  convenientemente 
gl'ingrassi,  finche  il  modo  d'ot- 
tenere belle  raccolte  senza  di 
loro  non  fosse  realmente  sco- 
perto. 

UTILITÀ    dell'  illuminazione 
A  GAS  PER   l'agricoltura. 

Non  è  facile  di  calcolare  fin 
dal  principio  tutta  la  portala 
di  una  scoperta;  ed  infatti  chi 
avrebbe  creduto  che  l'agricol- 
tura avrebbe  dovuto  risentir 
gran  vantaggio  dal  moltiplicarsi 
dell'uso  del  gas  illuminante  per 
rischiarare  le  vie  delle  città  e 
l'interno  dei  grandi  stabilimenti 
e  delle  vaste  officine?  Eppure 
è  così.  Dalla  distillazione  del 
carbon  fossile,  che  suol  essere 
la  sorgente  da  cui  ricavasi  il 
gas  illuminante  ,  si  ottengono 
in  grande  abbondanza  dei  pro- 
dotti ammoniacali  che  l'agricol- 
tura può  adoperare  come  con- 
cimi molto  energici  ed  econo- 
mici 5  quando  le  officine  del 
gas  siano  convenientemente  di- 
sposte per  offrire  questi  pro- 
dotti in  quello  stato  in  cui  l'a- 
gricoltura può  consumarli.  In 
una  sperieoza  fatta  in  grande 
dal  signor  Croll  si  ò  veduto  che 
senza  spendere  niente  di  più  in 
solfati  d'ammoniaca  provenienti 
da  una  fabbrica  di  gas,  di  quel 
che  si  sarebbe  speso  nel  comune 
letame,  il  prodotto  d'un  campo 
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di  grano  ove  si  era  fdto  uso 
esclusivo  di  questo  in  confronto 
d'un  altro  ove  tali  sali  si  erano 
adoperati,  stava  come  i3i  a  95. 
Tutto  ciò  è  utile  a  divulgarsi 
in  questo  momento   fra  noi. 

malattie  dei  bachi   da  seta. 

Il  signor  Robinet,  uno  de- 
gli uomini  che  si  occupano  col 
maggior  zelo  e  successo  dell'im- 
portante industria  della  seta  e 
di  tutto  ciò  che  vi  si  riferisce 
ha  testé  pubblicata  a  Parigi  la 
seconda  edizione  della  sua  o- 
pera  sulla  malattia  del  calcino. 
Tenteremo  or  qui  di  presentare 
una  succinta  analisi  di  questo 
lavoro,  facendovientrare quanto 
v'ha  di  più  importante  a  cono- 
scere nella  storia  di  quella  ter- 
ribile malattia,  le  cui  stragi  sono 
così  funeste  alle  bigattiere,  con 
perdite  gravissime  agli  educatori 
de'bachi. 

Il  calcino  è  una  malattia  che 
attacca  il  baco  nei  suoi  diversi 
stadii,  e  che  ,  quantunque  os- 
servala già  da  lungo  tempo,  non 
fu  però  studiata  con  tutta  l'at- 
tenzione necessaria  fuorché  in 
questi  ultimi  tempi.  Si  riconobbe 
eh'  essa  deriva  dalla  presenza 
d'un  piccolo  vegetale  cripto- 
gamo  analogo  alla  muffa  o  d'una 
mucosità  microscopica  che  si 
sviluppa  e  cresce  alimentandosi 
della  sostanza  islessa  del  baco. 
Questo  piccolo  vegetale  ha  ri- 
cevuto il  nome  Botrytls  has- 
siana^  dal  nome  del  dotto  ita- 
liano Bassi,  il  quale  pel  primo 
determinò  con  accuratezza  la 
sua  specie. 
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Dopo  aver  invasi  gli  organi  ||  contraria  può  produrre  un  e- 


interni  dolT animale  e  promossa 
la  sua  morte,  il  picculo  vege- 
tale si  mostra  ,  alla  superficie 
stessa  del  cadavere,  sotto  Fa- 
spello  d'una  muffa  bianca.  Il 
cadavere  medesimo  si  concreta 
e  si  disecca  prontamente.  Que- 
sto terribile  parassito  può  tra- 
smettersi da  un  baco  all'altro  ; 
il  fatto  non  sembra  far  nascere 
alcun  dubbio  nel  signor  Robi- 
net  *,  contultociò  fu  contrastato 
da  un  gran  numero  d'osserva- 
tori. Ma  è  probabile  che  que- 
sta totale  divergenza  d'opinioni 
derivi  da  ciò  che  le  circostanze 
in  cui  furono  fatte  le  osserva- 
zioni non  sono  tutte  identiche. 
Esistono  infatti  delle  ciscostanze 
nelle  quali  la  trasmissione  è  as- 
sai difficile  od  anche  impossi- 
bile. Così,  dice  il  sig.  Robinet, 
se  il  calcino  non  si  mostra  nella 
parte  esterna  dei  bachi  ch'esso 
uccise  5  e  che  questi  vengano 
levati  colle  lettiere  prima  dello 
sviluppo  della  muffa,  la  malattia 
non  potrà  essere  trasmessa  per 
via  di  contatto.  Se  i  bachi  e- 
sposti  al  contagio  sono  posti  in 
circostanze  favorevoli,  potranno 
probabilmente  resistervi  colla 
loro  propria  energia.  Se  l' at- 
mosfera è  ben  asciutta,  essa  po- 
trà assorbire  con  una  tale  ra- 
pidità le  goccioline  di  traspira- 
zione che  si  presentano  alla 
superficie  della  pelle  dei  bachi^ 
che  i  germi  del  calcino,  sotto 
forma  di  polvere,  non  potranno 
fissarsi  sulTepidermidedei  bachi 
e  la  maggior  parte  di  essi  sfug- 
giranno al  contagio.  Una  cagione 


guale  effetto;  infatti  regna  nella 
bigattiera  un'estrema  umidità^ 
questa  potrà  opporsi  alla  disper- 
sione dei  germi  del  calcino  :  tali 
germi  non  affetteranno  allora  che 
i  bachi  posti  in  contatto  im- 
mediato coi  cadaveri  calcinati 
e  siccome  ogni  pasto  stabilisce 
una  nuova  separazione  fra  que- 
sti cadaveri  infetti  ed  il  corpo 
sano  potrà  avvenire  che  il  con- 
tagio venga  arrestato  dall'umi- 
dità. 

La  trasmissione  è  evidente- 
mente l'origine  principale  del 
calcino  -,  ma  il  signor  Robinet 
amette  inoltre  che  questa  ma- 
lattia può  sviluparsi  spontanea- 
mente, cioè  che  un  vegetale  , 
assai  semplice  è  vero  può  es- 
sere il  prodotto  d'una  generazio- 
ne spontanea.  Confessiamo  che 
troviamo  alquanto  difficile  l'am- 
mettere questa  conclusione.  È 
vero  che  la  questione  della  ge- 
nerazione spontanea,  una  delle 
più  oppugnate  nella  scienza,  ne 
è  pur  una  delle  più  oscure.  Tut- 
tavia, venne  sciolta  negativa- 
mente in  casi  ben  più  difìlcili 
ancora  di  quello  del  calcino. 
Un  fatlo  importante  da  notarsi 
e  che  l'osservazione  ha  perfet- 
tamente stabilito,  quello  è  che 
il  calcino  sia  essenzialmente 
epidemico. 

Senza  decidere  se  lo  sviluppo 
del  calcino  sia  spontaneo  o  no, 
e  limitandoci  a  prendere  i  fatti 
quali  sono  esposti  nel  libro  del 
signor  Robinet ,  vediamo  che 
la  malattia  può  dichiararsi  quale 
conseguenza  di  varie  circostanze. 
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Cosluira  covatura  viziosa^  quel- 
la, per  esempio,  che  ebbe  luogo 
per  mezzo  degli  apparali  che 
egli  chiama  couveuse  e  che  pro- 
scrive senza  eccezione  ;  un  nu- 
trimento insutTicienle ,  special- 
mente come  quello  adottato  nel 
mezzogiorno  della  Francia  *,  una 
atmosfera  costantemente  man- 
tenuta troppo  secca  :  tali  sono 
le  cagioni  che  ponno  determi- 
nare nel  baco  da  seta  un  af- 
fievolìmento  od  un  stato  mor- 
bido, in  conseguenza  del  quale 
r  invasione  del  calcino  non  tarda 
ad  aver  luogo ,  e  sulle  quali , 
per  conseguenza ,  non  sapreb- 
besi  troppo  chiamar  l'attenzione 
degli  educatori. 

La  natura  e  le  principali  ca- 
gioni del  calcino  essendo  state 
riconosciute  dall'osservazione  e 
dall'esperienza,  restano  a  ricer- 
carsi i  mezzi  di  impedire  l'inva- 
sione del  flagello  e  di  combatter- 
lo quando  si  è  dichiarato;  in  altri 
termini,  restano  a  conoscersi  i 
preservativi  non  che  i  rimedii 
ai  quali  si   può  fare  ricorso. 

Quanto  ai  preservativi^  la 
loro  cognizione  dipende  natu- 
ralmente da  quella  delle  cagioni 
in  conseguenza  delle  quali  la 
malattia  si  presenta  ;  quindi  , 
l'idea  fondamentale  che  serve 
di  base  all'opera  del  signor  Ro- 
binet  5  quella  è  che  il  calcino 
sìa  la  conseguenza  della  debo- 
lezza prodotta  da  un  alimento 
ìnsufTiciente  e  da  un'  esagerata 
traspirazione.  Ammessa  questa 
idea  ^  e  dobbiamo  dire  che  il 
nostro  autore  l'appoggia  ad  os- 
servazioni che  ponno  valere  per 
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una  dimostrazione,  i  dotti  sono 
naturalmente  indotti  a  rintrac- 
ciarne i  processi  conservativi  in 
un  alimento  sufficiente,  dì  gior- 
no e  dì  notte ,  proporzionale 
alla  temperatura,  allo  slato  a- 
sciutto  delfaria  delie  bigattiere, 
non  che  a  condizioni  d'umidii à 
tali  che  la  traspirazione  dei  ba- 
chi venga  mantenuta  al  suo  grado 
normale.  Il  signor  Robinet  rac- 
comanda egualmente  come  ec- 
cellente preservativo  i  pasti  di 
foglia  bagnata,  quando  Taria  sia 
calda  e  secca,  dati  ad  intervalli 
indicati  da  una  sana  osserva- 
zione nei  climi  temperati  o  con- 
tinuati,  durante  tutta  l'edurn- 
zione  nei  paesi  naturalmente  cal- 
di e  secchi. 

Una  volta  dichiarato,  il  cal- 
cino può  ancora  essere  guarito 
se  non  è  che  al  suo  principio-, 
ma  dal  momento  che  lo  svi- 
luppo della  muffa  parassita  giun- 
se ad  un  certo  grado  nel  corpo 
dell'animale  ,  sembra  provato 
che  non  esiste  specifico  alcuno 
per  arrestare  il  rapido  progresso 
della  malattia.  Adunque  nei  soli 
casi  in  cui  il  flagello  è  ancora 
al  suo  esordire,  si  può  tentare 
con  speranza  di  successo,  l'uso 
di  adatti  rimedii.  INella  sua  o- 
pera,  il  signor  Robinet  esamina 
successivamente  quelli  di  tali 
rimedii  che  furono  proposti  <mI 
esperimentali,  e  la  discussione 
ch'egli  fa  sotto  questo  rapporto, 
lo  conduce  a  preconizza  re,  come 
solo  efficace,  l'impiego  della  fo- 
glia bagnata,  ed  in  alcuni  casi 
di  rafl'reddamenlo  deiraria  della 
bigattiera. 
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(^uesli  brevi  cenni  basleranno 
per  dare  ai  nostri  lettori  una 
idea  dell'importanza  dell'opera 
che  ce  ne  ha  fornito  il  mate- 
riale. Sarebbe  assai  desiderabile 
che  lavori  della  specie  di  quello 
che  ci  ha  or  occupato  si  dif- 
fondessero fra  le  persone  che 
si  occupano  dell'educazione  dei 
bachi  da  seta  \  essi  costribui- 
rebbero  certamente  ad  istruirle 
ed  a  far  loro  adottare  una  via 
e  dei  processi  meglio  ragionati 
e  di  effetto  ben  più  sicuro  della 
cieca  pratica  che  sola  sembra 
essere  la  guida  della  maggior 
parte  di  essi  ed  alla  quale  essi 
devono  attribuire  le  perditecon- 
siderevoli  che  vengono  annual- 
mente a  privarli  della  maggior 
partedei  loro  guadagni. 

DKLl' ORTICA     UTILE. 

INoi  abbiamo  sempre  creduto 
che  grandissima  utililà  ed  in- 
fluenza grandissima  recherà  sul- 
la vecchia  agricoli ura  nostra  la 
frequenza  e  la  facilità  colla  quale 
ora  è  visitata  la  China  ,  dopo 
che  né  fimmenso  mare  ne  l'im- 
menso muro  poterono  altri- 
menti sottrarla  dal  dominio  o 
almeno  dalla  preponderanza  eu- 
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ropca.  Molle  parti  di  codesto 
vastissimo  impero  possono  som- 
ministrare piante  che  pur  fra 
noi  si  possono  coltivare  util- 
mente, e  codesto  popolo  può 
in  molte  cose  agrarie  offrirci 
degli  esempj  degni  d'imitazio- 
ne. Ora  sembra  che  là  siasi  tro- 
vata estesamente  coltivata  in- 
sieme coU'ortica  nivea,  già  fra 
noi  conosciuta  5  VUrtica  utilis 
che  a  noi  giunge  nuova  almeno 
come  pianta  da  tiglio  di  bel- 
lissima qualità.  Tutto  fa  credere 
che  codesto  vegetabile  potrebbe 
prosperare  nelle  nostre  parli 
meridionali  e  darci  una  materia 
filabile  di  gran  lunga  superiore 
in  bellezza  a  tutto  ciò  che  si 
ricava  dalle  piante  con  questo 
scopo  coltivate  finora  ;  e  già  ' 
sappiamo  esserne  giunti  in  In-  \ 
ghil terra  i  primi  semi.  Mentre 
che  noi  faremo  di  tutto  per 
procurarcene  e  introdurli  in 
Toscana  appena  ci  sia  possibile, 
abbiamo  voluto  comunicare  que- 
sta notizia  a  tutti  quelli  ai  quali 
può  interessare,  onde  ciascuno 
si  adoperi  dal  canto  suo  e  seco 
noi  concorra  al  dello  scopo  coi 
mezzi  che  potessero  essere  alia 
sua  portata. 
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UEZZI  DI  ALLONTANARE  E  DI- 
STRUGGERE LE  CIMICI  DOME- 
STICHE (  Cimex  lectuìarius.) 

Le  cimici  sì  possono  o    di- 
struggere o  solamente  allonta- 


nare. Fra  i  mezzi  di  questa 
seconda  specie,  i  seguenti  vo- 
gliou  essere  annoverali  tra  i 
migliori,  cioè  l'unire  al  latte  di 
calce,  che  si  adopera  per  im- 
biancare le  pareli  delle  camere 
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u()7 


di  ebiilo,  o  di  castagno  d' In- 
dia, o  di  assenzio  polverizzale, 
o  di  coliquinlìda  con  assenzio, 
o  di  sugo  d'  aglio  con  tanace- 
to; il  porre  nel  pagliariccio  o 
nelle  fessure  delle  lettiere  fo- 
glie verdi  di  carote^  o  steli  verdi 
di  canapa,  o  piante  verdi  di  ca- 
lamo aromatico,  o  rami  di  uva 
orsina,  o  foglie  di  noce,  o  di 
ebulo,  o  frondi  fiorite  di  pruno 
selvatico,  o  raschiatura  di  legno 
d'ellera*,  il  fregare  le  lettiere, 
come  pure  gli  altri  nascondigli 
delle  cimici  con  olio  d'  anìsi  , 
o  fiori  di  erbe  assai  odorifere, 
o  con  una  ben  calda  soluzione 
di  un  ottavo  d'oncia  d'olio  di 
spigonardo  ed  un  pezzo  di  sa- 
pone di  Venezia  in  otto  danari 
d'acqua;  il  porre  sul  fondo 
della  lettiera  e  tra  i  materassi 
dei  pezzi  di  aringa  salata,  o  il 
bagnar  la  lettiera  colla  salamoia 
delle  stesse  aringhe;  il  far  en- 
trare nelle  fessure  delle  lettiere 
dello  spirito  di  vino  canforato, 
o  dei  pezzetti    di  canfora. 

Alla  classe  dei  mezzi  capaci 
dì  distruggere  le  cimici  ucci- 
dendole, appartengono  partico- 
larmente i  seguenti:  il  porre 
verticalmente  tra  i  materassi  e 
la  testiera  del  letto  un  gratic- 
cio di  vinco  largo  i8  pollici 
circa  e  lungo  quanto  la  lar- 
ghezza del  letto  medesimo,  e 
r  agitarlo  e  scuoterlo  ogni  mat- 
tino sul  pavimento  onde  far 
cadere  le  cimici,  che  vi  si  sono  ' 
nascoste,  e  schiacciarle;  lo  smon- 
tare il  letto  infettato,  e  passare 
ogni  pezzo  all'  acqua  bollente  ^ 


indi,  quando  è  asciugalo,   diir- 
gli una   nuova    vernice;    il    Wir 
penetrare  in    tutte  le  fessure  e 
nascondigli  delle  cimici  alquanto 
di  canfora  in   polvere  e  di  es- 
senza di   trementina    mediante 
un  acconcio  pennello,  e  chiu- 
dere   poi    ermeticamente   ogi$ì 
buco  con  un  mastice  preparalo 
con  aglio   e  bianco  di  Spagna; 
il    bagnare  tutti  i   luoghi,  dove 
esse  annidano,  con  una  saluia 
infusione  di  tabacco  del  moro 
nell'acquavite,  o  nelPaceto  forte, 
o  con   una    satura  decozione  di 
foglie  di  noce,  o  di   mallo    (\ì 
noci  verdi;  lo  spalmare  lutti  i 
detti  ritiri  con  un  miscuglio  com- 
posto di  mezz'oncia  di  essenza  di 
trementina  sciolta  in  sufficiente 
quantità   di   spirito  di   vino,  di 
due   grossi  di  sublimato  corro- 
sivo, e  finalmente  di  mezz^on- 
cia  di  canfora,  al  che  tutto  si 
aggiunge  per  ultimo  una  pinta 
d'acqua,  agitando  continuamen- 
te; se  le  case  sono  vecchie   e 
screpolate,  il  fare  in  giugno  ed 
in  settembre  una    forte    fumi- 
gazione di  solfo,  o  di  gas  car- 
bonico ,   praticando    nel    modo 
seguente  ,    cioè  ^    ritirati    dalla 
stanza  tutti  i  mobili  di  metallo, 
tutte  le  stoffe  colorate,  e    co- 
perte tutte  le  commessure  delle 
finestre   e   delle  porte  con  caria 
incollata,    si   getta  sopra  un  for- 
nello ben   acceso  mezza   libbra 
di  fior  di  solfo  ,    si    sorte    to- 
stamente ,   si  chiude  la   porla, 
si    turano    con   carta    incollata 
anche    tutte    le    commessure  , 
della    medesima ,    e    dopo    sei 
ore  soltanto  sì  riaprono  la  por- 
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la  e  le  iìncslre  con  precau- 
zione onde  non  rimanere  sof- 
focati ;  oppure  si  pone  nel  mezzo 
della  stanza  un  secchio  piut- 
tosto ampio  con  entrovi  delia 
calce  viva  y  e  vi  si  versa  del- 
l'acqua  onde  la  calce  abbia  a 
sciogliersi ,  operando  del  resto 
come  teslè  si  è  detto  rapporto 
alla  fumigazione  di  solfo;  lo 
stendere  replicatamente  mercè 
un  pennello  sui  luoghi  infestati 
lina  densa  soluzione  di  cloruro 
di  calce. 

MAINIEHA  FACILISSIMA  E  DI  NES- 
SUNA SPESA  PER  LEVARE  DAT 
LIBHI  LE  MACCHIE  CAGIONATE 
DALLE  GOCCIE  CHE  CADONO 
DAL  NASO  DI  CHI  FIUTA  TA- 
BACCO. 

Si   prende  una   soluzione  sa- 
tura di  sai  comune  nelTacqua; 
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si  isola  il  foglio  macchiato  da- 
gli altri  fogli  del  libro  col  frap- 
porvi  altri  fogli  di  carta  netta, 
si  fa  in  pezzetti  dell'altra  carta 
netta;  si  bagnano  due  di  que- 
sti pezzetti  nell'acqua  salata-, 
si  applicano  uno  da  un  lato  ed 
uno  dall'altro  della  macchia; 
si  chiude  il  libro  e  si  calca  ; 
poco  dopo  si  riapre,  si  gettano 
i  due  pezzetti  di  carta  e  se  ne 
sostituiscono  altri  due  egual- 
mente inzuppati  di  acqua  sa- 
lata; si  ripete  questa  operazio- 
ne finche  non  si  vede  che  le 
macchie  sian  scomparse;  indi 
si  chiude  il  libro  e  si  lascia 
asciugare.  All'  indomani  non  vi 
trovi  più  orma  di  macchie.  Or- 
dinariamente non  vi  vogliono 
meno  di  nove  o  dieci  delle  \ 
dette  operazioni  onde  finteuto 
riesca  a  perfezione. 
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rFFETTI    DELLA  LIQUEFAZIONE 
dell'aria    ATMOSFERICA. 

Leggesi  nel  Memorial  de 
Jìou&n  del  23  gitigno  :  Tino  dei 
nostri  corrispondenti  dell'llavre 
ci  comunica  una  lettera  scritta 
da  Filadelfia  da  un  uomo  assai 
capace  e  di  condizione  distinta; 
vi   leggiamo  quanto  segue  : 

AVilliams  Evans  ha  risolto  un 
problema  che  introdurrà  una 
rivoluzione  nelle  nostre  strade 
ferrate  e  nei  nostri  bastimenti 
a  vapore;  mercè  un'enorme 
compressione 5  egli  è  giunto  a 


liquefare  l'aria  atmosferica,  ed  ^ 
in  seguito  basta  versarvi  alcurie 
goccie  d'una  composizione  chi- 
mica per  farle  riprendere  il  suo 
volume  primitivo  con  una  forza 
clastica  veramente  prodigiosa. 
Yenue  fatto  un  esperimento  in 
grande;  un  convoglio  di  venti 
vaggoni  carichi  fu  trasportalo 
alla  distanza  di  sessanta  miglia 
(venti  leghe)  in  meno  di  un'ora 
ed  un  quarto  ;  tutta  la  forza 
motrice  consisteva  in  aria  li- 
quida rinchiusa  in  un  vaso  della 
capacità  minore  di  dieci  litri  , 
e  nel  quale  cadeva  goccia  a  goc- 
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eia  5  di  minuto  in  minuto  ,  la 
Composizione  chimica  che  ren- 
deva all'aria  tutta  la  sua  forza. 

Giài  capitali  abbondano;  una 
Società  si  costituisce.  Williams 
Evans  assicura  che  un  battello 
ordinario  potrà  rendersi  da  Fi- 
ladelfia all'Ha vre  in  otto  giorni, 
recando  seco  per  totale  alimen- 
to di  propulsione  una  tonnellata 
(3oo  litri)  di  aria  liquida.  Una 
macchina  a  vapore  della  forza 
(li  sei  cavalli  basta  a  produrre 
questa  quantità  in  otto  ore. 

Questa  notizia  della  liquefa- 
zLone  dell'aria  atmosferica,  co- 
municata così  da  una  lettera 
particolare,  la  cui  fonte  non  è 


che  vagamente  indicata,  sembra 
sentir  bisogno 


della  conferma 
autentica  dei  giornali  americani, 
e  principalmente  di  particolari 
un  po'  più  circostanziati.  Non 
già  che  il  fatto  sia  assoluta- 
mente iuipossibile  in  teoria  , 
lutti  gli  esperimenti  conosciuti 
sulla  compressione  dell'aria  po- 
lendo condurre  alla  probabilità 
ilella  sua  liquefazione.  Si  chie- 
derà solamente  sotto  quale  ten- 
sione di  forza  essa  venne  pro- 
dotta, sia  con  una  macchina  a 
vapore,  sia  con  qualunque  altra 
spinta.  Il  gas  carbonico  venne 
liquefatto  sotto  una  pressione 
di  trenta  almosfere,  e  consoli- 
dalo in  forma  di  ghiaccio  sotto 
la  pressione  di  quaranla  atmo- 
sfere. Ma  questo  gas  è  più  denso 
e  più  pesante  dell'aria,  i  suoi 
atomi  costituenti  sono  più  rav- 
vicinati fra  loro,  e  per  conse- 
guenza più  facili  a  condensarsi 
lino  allo  stalo  liquido.   Inoltre. 
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vennero  già  fatti  in  Inghilterra 
ed  in  Francia  degli  esperimenti 
concludenti  sulla  possibilità  di 


ar  correre  i  convogli  delle  stra- 
de ferrate  colla  forza  d'espan- 
sione dell'aria  compressa,  sosti- 
tuita al  vapore.  L'obbiezione  e 
la  difficoltà  in  questo  caso  con- 
sistono nel  doversi  stabilire  di 
distanza  in  distanza  delle  mac- 
chine a  vapore  od  altre  j  per 
caricare  d'aria  compressa  o  li- 
quefatta i  recipienti  destinali  ad 
essere  collocati  sulle  locomotrici 
in  sostituzione  del  cilindro  a 
vapore.  Vi  sarebbe  dunque  dop- 
pio impiego  di  macchine,  dop- 
pio servizio  da  installarsi  e  dop- 
pia manutenzione. 

Tali  sono  le  circostanze  che 
finora  si  opposero  al  sistema 
dell'aria  compressa.  Sarebbe  as- 
sai desiderabile  che  il  problema 
fosse  stato  risolto  in  America  ; 
ma  occorrono  notizie  più  sicure 
perchè  il  mondo  industriale  e 
scientifico  accordi  piena  fede 
alla  surriferita  notizia.  Ciò  che 
ne  sembra  più  sorprendente  an- 
cora della  liquefazione  dell'aria, 
è  l'asserzione  che  si  possa  man- 
tenere quest'aria  in  una  botte 
come  qualunque  altro  liquido, 
quando  ognuno  sente  che  esso 
non  potrebbe  essere  conservato 
in  tale  stalo  che  in  recipienti 
di   straordinaria   resistenza. 

Debbesi  richiamare  infatti  la 
catastrofe  avvenuta  a  Parigi  alla 
scuola  di  farmacia,  in  occasione 
della  liquefazione  del  gas  car- 
l)onico.  Vjw  cilindro  metallico 
di  considerevole  spessoie,  che 


pa 


l'ccchie  volle  avea    resi- 
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Siilo  al  medesimo  esperimento, 
scoppiò  improvvisamente  j  uno 
«Jei  preparatori  fu  ucciso  e  pa- 
recchi assistenti  feriti.  Ora  l'aria 
è  dotata  di  una  forza  di  resi- 
slenza  e  d' elasticità  di  gran 
lunga  superiore  a  quella  del- 
l' acido  carbonico.  Non  coni- 
prendesi  del  pari  la  necesslià  di 
questa  goccia  d\in  agente  chi- 
mico che  non  si  nomina  ,  per 
restituire  all'  aria  la  sua  forza 
d'espansione,  quando  bastereb- 
be a  tal  uopo  aprirle  un'uscita, 
;i  meno  di  pretendere  che  l'aria 
fosse  ridotta  allo  stato  di  liquido 
permanente,  ciò  che  nessun  fi- 
sico vorrà  credere  senza  averlo 
visto. 

STRADA  FERRATA  DALLA  MINIERA 
CARBONIERA  DI  MOHTEBAMBOLI 
AL.    MARE. 

Notificazione.  L'illustrissimo 
si'j;nur  cavaliere  commendatore 
Alessandro  Manetti ,  direttore 
generale  dell'acque  e  strade,  in 
esecuzione  degli  ordini  conte- 
nuti in  un  biglietto  dell'I.  R. Se- 
greteria di  Finanze  de'iia  cor- 
rente^ rende  nolo  al  pubblico 
l'appresso  sovrana  veneratissi- 
ma  risoluzione  dei  i8  luglio 
prossimo  decorso. 

wSua  altezza  imperiale  e  reale 
in  risoluzione  delle  preci  con- 
temporaneamente umiliate  dalla 
Società  per  l'escavazione  della 
miniera  carbonifera  di  Monte- 
bamboli,  e  dai  banchieri  e  capi- 
lalisli  livornesi  David  Pietro  , 
Adami  e  Comp.,  Antonio  Marco 
Cecconij  Ignazio  Torricelli,  Gio- 
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vanni  Alfredo  Ulrich,  e  Giovan- 
ni Cecconi,  si  è  degnata  dichia- 
rare e  respettivamente  permet- 
tere  quanto  appresso  : 

i.^  Che  la  strada  a  rotaie  di 
ferro  dalla  miniera  carbonifera 
di  Montebamboli  al  mare  ,  di 
cui  fu  permessa  la  costruzione 
alla  mentovata  Società  per  l'e- 
sclusivo servizio  della  miniera 
col  sovrano  rescritto  de'  i3  set- 
tembre 1844  pubblicato  con 
notificazione  della  Real  Consul- 
ta 14  detto,  venga  e  sia  desti- 
nata all'  uso  pubblico  ,  fermo 
stante  però  nella  ridetta  società 
Il  privilegio  esclusivo  del  tra- 
sporto del  carbon  fossile  per  la 
mentovata  strada  ,  non  che  la 
prelazione  ad  ogni  altra  concor- 
rente del  trasporto  di  altri  gè-  ' 
neri  di  particolare  attenenza 
della  Società   stessa. 

2.*^  Che  la  Società  medesima 
sia  autorizzata  a  cedere  ai  ban- 
chieri e  capitalisti  summento*  , 
vati  la  concessione  già  da  essa 
ottenuta  della  apertura  di  detta  ' 
strada  con  tutti  i  diritti  ed  esen- 
zioni a  tal  concessione  inerenti 
ai  termini  delle  già  emanate  so- 
vrane risoluzioni. 

3.°  Che  la  strada  predetta  da 
destinarsi  come  sopra  all'  uso 
pubblico  sia  costruita,  aperta  e 
mantenuta  a  spese  ,  rischio  e 
pericolo  dì  una  Società  anonima 
per  azioni  da  formarsi  dai  nomi- 
nati banchieri  e  capitalisti. 

4.''  Che  la  strada  dalla  mi- 
niera di  Montebaniboli  al  mare 
sia  costruita  sulle  tracce  del 
progetto  formalo  dall'ingegnere 
Ikldassare  Marchi,  salve  le  mo- 


dlfìcazlonl  e  condizioni  delle 
quali  questo  progetto  verrà  co- 
nosciuto meritevole. 

5.^  Che  ai  ridetti  capitalisti 
e  banchieri  sia  permesso  di  fare 
gli  studii  per  il  prolungamento 
dell'  enunciata  strada  dalla  mi- 
niera di  Montebamboli  fino,  al- 
la strada  provinciale  Massetana 
delta  del  Cenobucato. 

6.°  Che  in  un  termine  da  as- 
segnarsi ai  prefati  capitalisti  e 
banchieri  dal  dipartimento  delle 
reali  finanze,  sentito  il  dipar- 
timento di  ac([ue  strade,  deb- 
l)ano  essi  presentare  al  reale 
(joverno  tanto  il  progetto  par- 
licolarizzato  dall'ingegnere  Mar- 
chi per  il  tratto  di  strada  da 
Montebamboli  al  mare,  quanto 
il  progelto  del  prolungamento 
della  strada  predetta  da  Monte- 
bamboli  alla  strada  provinciale 
summentovata,  ed  insieme  con 
i  suddetti  progetti  d'arte  deb- 
bano pure  presentare  il  progetto 
degli  slattiti  sociali  per  atten- 
dere sì  degli  uni  come  dell'altro 
la  sovrana  approvazione. 

7.*^  Che  la  concessione  del 
privilegio  dei  trasporti  per  la 
strada  di  che  si  tratta  ,  e  di 
percepire  il  provento  eventuale 
del  prezzo  dei  medesimi  sulle 
tariffe  che  saranno  approvate, 
debba  durare  per  anni  cento  , 
eccettualo  il  caso  che  dopo  la 
decorrenza  di  delti  anni  cento 
la  strada  servisse  sempre  all'uso 
della  miniera  carbonifera  ,  nel 
qual  caso  la  concessione  durerà 
anco  al  di  là  dei  cento  anni,  e 
iìnclìò  un  tal  uso  non  venga  per 
qualunque  siasi  causa amaacare 
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S."^  E  che  vengano  tenute  fer- 
me ed  osservate  le  prescrizioni, 
regole  e  discipline  stabilite  ia 
materia  dagli  ordini  in  vigore, 
e  nominatamente  dalla  sovrana 
venera lissiina  risoluzione  dei  4 
aprile  prossimo  decorso,  pub- 
blicata dall'i,  r.  Consulta  sotto  il 
di  i5  detto,  in  quanto  siano 
conciliabili  con  le  presenti  di- 
sposizioni. 

Livorno,  dalla  Direzione  ge- 
nerale delle  acque  e    strade  il 
845. 


2J  agosto 


Il  segretario  CAMILLO  LAPL 
PAVIMKWTI    DI    GOMMI    ELASTICA. 

Per  quanto  numerose  siano 
le  applicazioni  della  Gomma 
Elastica  nelle  arti  economiche, 
non  può  fare  a  meno  di  recar 
sorpresa  l'intendere  d'una  nuova 
sua  applicazione  praticata  in  In- 
ghilterra per  ricoprire  i  pavi- 
menti degli  spedali  e  di  altri 
edifizj,  ne' quali  è  vantaggioso 
il  togliere  ogni  causa  di  rumore. 
Questo  processo  è  slato  già  ap- 
plicato ai  pavimenti  della  nuova 
cappella  di  Holloway,  nella  sala 
della  Borsa,  nell'Ospedale  dei 
Pazzi  a  Northamjìton,  nella  casa 
di  correzione  di  Coldhathfields, 
e  nella  prigione  di  Newgate.  In 
questi  due  ultimi  edifizii  sono 
slati  preparali  varii  corridoi  e 
passaggi,  onde  impedire  ai  de- 
tenuti di  udire  i  passi  dei  sor- 
veglianti e  delle  guardie. 

FUCILE   DI   LUNGA  PORTATA. 

Sohira  (SiHzzera)^  5  agosto. 
11  sig.  Federico  LoctzchiI ,  ar- 
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inaiuolo  di  questa  cillà,  ha  in- 
ventalo un  lucile  che  ha  una 
portata  ed  una  l'orza  impellente 
Jiiira  ordina  ria,  senza  aver  biso- 
gno d'una  carica  più  forte  che 
i  i'ucih  di  munizione  comuni  , 
dei  quaU  ha  la  forma,  la  misura 
e  il  peso.  Una  palla   spinta  da 


quest'arma  ad  una  distanza  di 
5oo  piedi  forò  una  trave  di 
quattro  pollici  e  mezzo  di  cali- 
bro \  altra  palla,  alla  distanza  di 
2000  piedi,  forò  un  palo  che 
aveva  il  calibro  di  due  pollici, 
e  poscia  colpì  uno  scoglio,  dal 
quale  rimbalzò  con  forza. 


"NUOVO    RIMEDIO 
CONTRO    LA    ROGNA. 

Fra  le  sostanze  meglio  atte 
a  far  morire  al  più  presto  il 
sarcopto  dell'uomo,  attraverso 
Tepidermide,  e  irritando  il  me- 
no possibile  la  cute,  il  signor 
Albino  Gras  si  è,  con  apposite 
esperienze  accertato  doversi  an- 
noverare tutti  gli  olii  essen- 
ziali ;  e  tra  questi  essere  pre- 
feribile l'essenza  fìna  di  lavanda, 
non  solo  pel  suo  gradevole 
odore  e  pel  basso  prezzo  a  cui 
si  vende ,  ma  più  ancora  per 
non  esercitar  quasi  ninna  pro- 
prietà irritante;  che  l'essenza 
di  trementina, comunque  a  que- 
sl'  uopo  efficacissima,  ha  V  in- 
conveniente di  esalare  un  odore 
ingratissimo  ,  e  di  far  germo- 
gliare in  sulla  pelle  un'eruzione 
papulosa,  segnatamente  se,  co- 
me bene  spesso  avviene,  è  im- 
pregnata di  principii  resinosi. 
Epperò,  curati  nello  spedale  di 
S.  Luigi,  sotto  la  vigilanza  del 
tiott.  Alibert ,  undici  rognosi 
con  frizioni  di  essenza  lina  dì 
lavanda  ,  tutti  guarirono  ,  per 
adequalo  nel  giro  di  sei  giorni. 


Le  frizioni  non  hanno  prodotto 
rubore  ne  efflorescenze.  Inquat- 
tro rognosi  ,  air  essenza  di  la- 
vanda si  è  sostituita  l'essenza 
di  spigo  comune,  sempre  come 
è  noto,  falsificata  con  un  poco 
di  essenza  di  trementina.  Udo 
di  questi  infermi  guarì  a  capo 
di  sei  frizioni*,  ma  negli  altri 
tre,  dopo  cinque  o  sei  frizioni, 
è  sopravvenuta  una  efflorescen- 
za papulosa,  che  ha  fallo  pro- 
lungare il  soggiorno  dei  malati 
nello  spedale  a  undici,  ed  an- 
che quattordici  giorni.  —  Le 
frizioni  si  facevano  nel  modo 
seguente  :  ciascun  rognoso  era 
provveduto  di  un  brano  di  fla^ 
nella  rotolata  a  forma  di  un 
piccolo  cilindro  della  grossezza 
del  dito  pollice,  e,  umettalo  il 
cilindro  di  essenza  di  lavanda, 
fregava,  alla  sera  unicamente^ 
e  per  un  quarto  d'  ora  tutte 
le  parti  pruriginose  e  quelle  si 
pure  su  cui  era  visibile  l'eru- 
zione ,  prolungando  la  durata 
delle  frizioni  sulle  mani  e  sui 
piedi,  ove  l'epidermide  è  più 
grossa.  Gli  infermi  umettavano 
semplicemente  senza  fregare, gli 
altri  punti    della  cute,  princi- 
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paluiente  le  piegature  del  brac- 
cio e  le  ascelle,  ove  1'  essenza 
di  lavanda  potrebbe  facilmente 
irritare  la  pelle.  Dopo  una  sola 
frizione  ho  sempre  veduto  che 
r  acaro  estratto  dalla  epider- 
mide era  morto;  quando  che 
per  ottenere  quest'effetto  me- 
diante la  comune  pomata  sol- 
furo-alcalina, qualche  volta  ri- 
chieggonsi  tre  o  quattro  giorni 
di  cura.  —  La  quantità  di  es- 
senza fina  di  lavanda  che  si  con- 
suma in  ciascuna  frizione  è  al 
più  di  una  cucchiaiata  da  tavola, 
due  o  tre  once  di  questo  li- 
quido sono  più  che  sufficienti 
airintera  cura.  Ogni  oncia  co- 
sta air  incirca  3o  centesimi  *, 
questa  medicazione  non  è  dun- 
que di  alto  prezzo.  —  Oltre  al 
procacciare  una  sollecita  gua- 
rigione, l'essenza  di  lavanda  ha 
il  vantaggio  di  essere  compati- 
bile colla  nettezza^  di  non  in- 

non 


sudiciare  i  pannilini  ^  di 
richiedere  rigorosamente  l'uso 
simultaneo  dei  bagni,  e  special- 
mente di  non  esalare  V  odore 
ingrato  del  maggior  numero  dei 
rimedi  anlipsorioi.  L'odore  del- 
la lavanda  è  piacevole,  e  gene- 
ralmente facile  ad  essere  tol- 
lerato. I  rognosi  dello  spedale 
di  S.  Luigi,  i  quali,  chiusi  en- 
tro una  sala ,  fecero  uso  per 
più  giorni,  non  mai  si  lagna- 
rono d'esserne  incomodati.  Ol- 
tre di  ciò  ,  nulla  di  più  facile 
che  il  ventilare  l'appartamento 
durante  le  frizioni.  INiuno  de- 
gli undici  rognosi  curati  in  que- 
sto modo  ebbe  a  patire  di  ri- 
caduta. 

Art 
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delle  carni  sane,  inferiori,  o  cattile, 
ed  anche  afflitto  non  godibili  per 
essere  nocive  a  mangiarsi  :  della 
durata  delle  medesime  secondo  il 
tempo  e  la  maniera  con  cui  viene 
ucciso  il  bestiame. 

La  sanità  e  la  lunga  vita 
non  solo  si  promette  a 
noi  dal  cielo  nel  prin- 
cipio del  nascer  nostro, 
ma  la  nostra  diligenza 
ancora  ce  la  procura. 
Castor  Durante.  //  tesoro 
della  sanità.  Proemio. 

In  aggiunta  a  quanto  abbiamo 
detto  alla  pag.  ^7  di  questo 
Giornale  intorno  alle  carni,  cre- 
diamo necessario  aggiungere  le 
seguenti  cognizioni   i). 


La  carne  sana  deve  offrire 
una  certa  consistenza  e  durezza 
al  toccarla,  e  tagliandola  deve 
mostrare  un  color  rosso  vivo, 
ed  essere  bene  intarsiata  di 
grasso;  alla  superficie  del  taglio 
deve  presentarsi  di  color  bianco 
e  rosso  marmorizzato,  ed  avere 
un  odor  proprio  aggradevole.  Il 
grasso  deve  essere  bianco  e  du- 
ro ,  ma  anche  il  grasso  giallo 
non  si  deve  riguardare  come 
effetto  di  malattia,  quando  perù 
possegga  la  conveniente  consi- 
stenza 5  secondo  la  proprietà 
della  specie  dell'animale,  poi- 
ché questo  colore  dipende  in 
parte  dall'età  dcH'auiinale  stes- 
so o  dal  foraggio^  ed  in  parte 
dall'essere  per  qualche  tempo 
già    stato  esposto  all'aria. 


i)  Eshalte  dallo  ìsiruzioni  sulla  insita 
dci^li  animati  e  delle  loro  carni.  Milano  18  i  ,>. 
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La  carne  di  qualità  inferiore, 

che  d'altronde  può  riuscire  an- 
che affatto  incorrotta  ed  inno- 
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tenace,  filamentosa,  di  colore 
oscuro  ,  di  nessun  odore  par- 
ticolare, o  di  odore  disaggrade- 
vole ;  il  grasso  è  giallo-sporco, 
o  giallo-verde,  non  granito,  ma 
sucido.  La  carne  troppo  vec- 
chia, o  che  si  accosta  alla  pu- 
tredine^ perde  il  suo  bel  color 
rosso,  diviene  oscura,  talora  az- 
zurra, e  da  ultimo  cinerìccia  ^ 
la  superQcie  ,  per  l'ordinario 
asciutta,  trovasi  umida,  bagnata, 
sucida  •,  nei  tendini  e  nella  apo- 
neurosi è  verde,  gialla,  violetta: 
r interno  è  pallido,  molle,  l'a-| 
cilmente lacerabile, quindi  man- 
da un  odore  ripugnante ,  che 
mantiene  disaggradevole  e  nau- 
seante perfino  allorquando  sìa 
cotta  od  arrostita. 

lia  carne  proveniente  dagli 
animali  infernii,  se  la  malattia 
ha  avuto  lunga  durata,  e  la  sua 
azione  non  si  è  limitala  sol- 
tanto ad  alcune  parti  interne, 
si  presenta  in  diverse  maniere: 
per  lo  più  è  pallida,  molle,  ac- 
quosa^ priva  di  sangue  ^  senza 
grasso,  ovvero  è  gelatinosa  ,  e 
noe  ha  alcun  vero  odore  di  carne. 
Quando  sia  cotta  è  priva  affatto 
di  sapore,  oppure  ha  un  sapore 
ed  un  odore  ripugnante. 

Ma  nelle  malattie  che  hanno 
un  breve  periodo  soffrono  per 
lo  più  un  essenziale  e  visibile 
c.ìinlìiaiìii^nlo     soltanto     quellt' 
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parti  che  sono  immediatamente 
state  attaccate  dalla  malattia  , 
mentre  il  resto  della  carne  man- 
tiene d'  ordinario  un  aspetto 
naturale  *,  e  benché  non  possa 
essere  di  qualità  così  buona  e 
così  nutritiva,  come  quella  de- 
gli animali  sani,  se  ne  può  tut- 
tavia permettere  la  vendita  per 
uso  privato,  dopo  fatta  la  re- 
cisione delle  parti  ammalate. 
La  vendita  pubblica  però  della 
carne  stessa  nei  macelli  e  nelle 
può  venire  accor- 


le    dei    frequenti 
soperchierie    dei 


botteghe  non 
data,  a  cagit 
abusi  e  delle 
venditori. 

Sono  assolutamente  inammisr 
sibili  alla  vendita  quelle  carni, 
le  quali  provengono  da  animali 
che  soffrirono  malattie  che  pos-  ] 
sono  arrecare  nocivi  effetti  alla 
salute  degli  uomini  ,  o  diffon- 
dere UQ  contagio  ad  altri  ani- 
mali, come  nella  splenite  car- 
bonchiosa e  nella  peste  bovina. 

Trattandosi  che  la  carne  trop- 
po fresca  ,  ossia  quella  dell'a- 
nimale appena  ucciso,  da  usarsi 
per  cibo  ^  nel  cuocere  rimane 
dura  e  priva  di  sapore,  ne  di- 
venta mai  tenera,  cosi  tale  non 
deve  essere  venduta.  Soltanto 
qualche  tempo  dopo  che  l'ani- 
male fu  ucciso  preparerassi  per 
la  vendita  :  la  carne  di  manzo 
dopo  24  a  3o  ore  dalla  seguita 
uccisione  -,  quella  dì  porco  dopo 
12  ore-,  e  quella  di  vitello  o 
di  agnello  dopo  6  od  8   ore. 

Per  ciò  che  riguarda  il  tempo 
della  conservazione  della  carne, 
in  generale  si  può  nulla  st^ibi- 
lire   (li    positi voj   poiché   la  du- 
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rata  più  lunga  o  più  breve  della 
medesima  è  molto  varia  ,  di- 
pendendo dalla  stagione  5  dal 
tempo  5  dal  luogo  dove  viene 
conservata,  e  perfino  dalla  ma- 
niera dell'uccisione  e  dalla  qua- 
lità stessa  della  carne. 

Che  la  carne  si  conservi  più 
a  lungo  nell'inverno  si  conosce 
universalmente.  Ma  se  subito 
dopo  che  viene  ucciso  l'animale 
avesse  a  gelare,  prima  che  sia 
asciugata  convenientemente,  es- 
sa passerà  allo  stato  di  putre- 
fazione nel  disgelarsi  tanto  pre- 
sto, quanto  lo  farebbe  nell'  e- 
state. 

La  carne  gelata  è  altresì  in- 
sìpida, rilassata,  molle,  di  cat- 
tivo aspetto,  e  dopo  cotta  ha 
un  sapore  come  di  carne  ri- 
scaldata. 

Nella  stagione  umida  la  carne 
non  si  può  conservare  molto, 
meno  poi  quando  siavi  un  ec- 
cessivo caldo.  In  tal  epoca  in 
quarantotto  ore  appena  dopo 
r uccisione  diventa  assai  molle 
e  prende  un  aspetto  azzurriccio 
ed  in  setlantadue  ore  passa  alla 
putrefazione. 

La  durata  della  carne  dipende 
pure  moltissimo  dal  tempo  in 
cui  vengono  uccisi  gli  animali. 

Le  bestie  assai  slanche,  aiz- 
zate, e  perciò  molto  riscaldate, 
non  devono  essere  uccise  prima 
che  sia  usi  date  al  riposo  ;  la 
carne  di  tali  bestie  ha  un  cat- 
tivo aspetto  *,  nel  cuocere  non 
diventa  molle,  anzi  resta  tenace^ 
priva  di  sapore  e  non  si  con- 
serva per  luiigo  tempo.  L'uc- 
cisione quindi  della  bestia  de- 


vesi  intraprendere  solo  allor- 
quando si  è  riavuta  dalla  sua 
evidente  stanchezza,  e  sia  ces- 
sato il  disordine  nel  corso  del 
sangue  *,  ad  eccezione  di  alcuni 
casi  particolari  in  cui  non  deve 
aver  luogo  questo  tempo  di  ri- 
poso, come  per  improvvisa  fe- 
rita avvenuta  sull'  animale  da 
tiro,  per  frattura  ,  oppure  nel 
caso  che  non  si  potesse  trasporr 
tare  altrove,  ecc. 

Ciò  che  riguarda  la  maniera 
di  macellare  ha  pure  una  grande 
influenza  sulla  durata  della  car- 
ne, poiché  l'esperienza  univer- 
sale insegna  che  quanto  più  per- 
fettamente r animale  sarà  pri- 
vato del  sangue,  e  quanta  mag- 
gior pulitezza  ed  accuratezza 
verrà  impiegata  nel  tagliare  la 
carne,  e  quanto  meno  sarà  ne- 
cessario di  lavarla  o  bagnarla, 
tanto  più  a  lungo  e  meglio  si 
conserverà  la  medesima. 

Non  si  può  stabilire  una  re- 
gola sicura  generale  per  ciò  che 
riguarda  la  durata  della  carne, 
poiché  ciò  dipende  anche  dalla 
qualità  degli  animali  e  da  molte 
altre  circostanze  già  indicate. 

La  carne  di  manzo  e  di  ma- 
jale  si  conserva  nell'estate  per 
lo  più  soltanto  tre  giorni,  nel- 
l'inverno sei*,  quella  di  vitella 
nell'estate  due  giorni,  nell' in- 
verno quattro;  quella  di  castrata 
neir estate  due  giorni,  nell'  in- 
verno tre  ;  avvertendo  però  che 
la  diversa  proprietà  dei  luoghi 
di  conserva,  ne  può  accelerare 
oppure  ritardare  la  putrefa- 
zione. 

Per  cura  di  G.  E. 
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Descriziose  delle  malattie 
esterne  delle  diverse  parti 
del  corpo  del  cavallo  e 
degli  altri  animali  dome- 
STICI 

DI  GIOSUÈ  BIGETTI 

Medico-Veterinario. 

Delle  malattie  proprie  del  go- 
mito 5  dell'  antibraccio^  del- 
run^hiellay  del  ginocchio^ 
dello  stinco,  dei  peronei  e 
del  tendine. 

Tutte  le  parti  testé  descritte 
vanno  soggette  alle  varie  spe- 
cie di  malattie  proprie  del  di- 
versi pezzi  ossei  assieme  artico- 
lati non  che  a  quelle  delle  ossa 
in  genere  5  come  inoltre  sopra  gli 
integumenti  che  le  ricoprono 
possono  manifestarsi  delle  cu- 
tanee malattie,  non  che  delle  lu- 
mescenze  diverse. 

Un  tumore  particolare  si  os- 
serva ben  spesso  nel  luogo  del- 
l'articolazione  del  braccio  con 
Tavambraccio,  sopra  la  punta 
e  le  parti  laterali  dell' osso  ole- 
crana ,  ossia  del  gomito  :  esso 
più  comune  nel  cavallo,  nel  mulo 
e  nell'asino,  può  essere  il  risul- 
tato di  cagioni  diverse  esterne 
ed  interne. 

Rispetto  una  forte  compres- 
sione ,  o  le  fregagioni  per  par- 
ie dei  ferri  delle  anteriori 
estremità  contro  lo  stesso  go- 
mito, specialmente  in  quegli  ani- 


mali soliti  a  coricarsi  come  le 
vacche,  cioè  ripiegando  il  piede 
sopra  la  precitata  articolazione  , 
il  fregamento  contro  le  coste  e 
contro  le  cinghie,  allorché  il  go- 
mito é  mal  conformato,  essendo 
troppo  inclinato  indentro,!  col- 
pi, una  forte  contusione,  una 
caduta  ecc.  possono  dar  luogo 
a  delle  tumescenze  di  natura 
diversa,  cioè  indolenti,  oindam- 
matorie. 

Sono  frequenti  i  casi  cui  la 
prima  delle  precitate  cagioni  ^ 
esterne  principia  colla  formaci 
zione  di  una  callosità  piùo  meno  | 
estesa,  e  dà  luogo  all'accresci-! 
mento  di  un  tumore  freddo  più 

0  meno  duro,  conosciuto  sot- 
to il  nome  di   lupia  ^    mentre 
le   seconde    potendo  cagionare 
soluzione  di  continuo,  o  limi-! 
tarsi  a  delle  semplici   amraac-  i 
cature,  possono  essere  accom- 
pagnate  da    un'infiammazione; 
più  o  meno  gagliarda,  e  talvolta 
capace  di  degenerare  in  un  tu- 
more ossia  ascesso  caldo  ;  come 
non  sono  neppure  rare   le   cir- 
costanze in  cui  il  primo  di  que- 
sti tumori,  cioè  la  lupia,    può 
In  vigore  di  alcune  particolarità 
cangiare  di  natura  e  presentare 

1  caratteri  del  secondo.  In  allo- 
ra sopraggiungono  gli  accidenii 
infiammatorj,  dolorosi  e  suppu- 
rativi, e  la  guarigione  riesce  più 
o  meno  lunga,  secondo  la  mag- 
giore o  minore  intensità  di  que- 
sti medesimi  accidenti.    Gene- 
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ralmenle  parlando  il  moto  deì- 
l'arllcolazione  sì  oppone  alla 
facile  cicatrizzazione  dei  lembi 
della  piaga  ,  e  dandosi  il  caso 
in  cui  la  materia  giunga  a  cor- 
rodere il  legamento  capsolare 
e  penetri  nell'articolazione,  al- 
lora si  stabiliscono  delle  fistole 
permanenti,  le  quali  talvolta  rie- 
scono incurabilijSpecialmentese 
si  lasciano  invecchiare  di  troppo. 
Alcune  cagioni  interne  pro- 
venienti dalla  natura  e  dalle  qua- 
lità dell'abito  morboso  dei  corpi 
animali,  i  ristagni  e  il  decubito 
di  umori,  non  che  le  loro  con- 
crezioni possono  senza  il  con- 
corso delle  esterne  produrre  in 
questo  medesimo  gomito  la  for- 
mazione dei  vari  tumori  sopra- 
cennati,  i  di  cui  effetti,  sintomi 
e  risultati  saranno  ad  un  di  presso 
i  medesimi  e  richiederanno  la 
stessa  medicatura. 

Nella  faccia  interna  della  par- 
te media  del  cubito  odavambrac" 
ciò  esiste  nel  cavallo,  nel  mulo 
e  nell'asino  una  specie  di  pro- 
lungamento corneo  il  di  cui 
volume  non  è  costante  ,  detta 
unghiella.  Questo  corpo  può 
in  vigore  di  alcune  particolari 
accidentalità  essere  strappato  o 
in  parte  o  del  tutto,  il  che  viene 
sempre  accompagnato  da  infiam- 
mazione ,  da  dolore  e  da  una 
piaga  più  o  meno  profonda  e 
più  o  meno  difficile  da  guarirsi. 
Questa  medesima  faccia  in- 
terna dell'  avambraccio  può  inol- 
tre andar  soggetta  ad  alcune 
escoriazioni  cutanee  più  o  meno 
estese  ,  e  più  o  meno  rosse  e 
dolorose  :  queste  cui  si  dà  or- 
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dinariameute  il  nome  di  intcr- 
fregature  sono  più  comuni  nei 
cavalli  fini  la  di  cui  pelle  è  te- 
nera e  delicata,  e  sono  per  il 
più  la  conseguenza  di  lunghi 
viaggi  per  il  gran  caldo,  o  in 
luoghi  umidi  e  pantanosi  ;  «il 
in  alcune  circostanze  il  dolore 
riesce  tale  da  far  zoppicare  l'a- 
nimale e  da  farlo  falciare  come 
se  fosse  aperto  dinanzi  o  spal- 
lato. 

L'osso  olecrana,  non  che  Io 
stesso  osso  cubito  possono  in 
forza  di  alcuni  esterni  accidenti 
rimanere  fratturati  in  una  qual- 
che parte  della  loro  lunghezza. 
Rispetto  al  primo  di  queste  ossa, 
esso  può  riunirsi  e  guarire  più 
o  meno  prontamente  ,  mentre 
la  riduzione  del  secondo  riesce 
sommamente  difficile,  essendo 
malagevole  l'assicurazione  di  un 
apparato  capace  di  tener  riu- 
nite le  due  estremità  dell'osso 
infranto,  atteso  la  configurazione 
conica  dell'avambraccio  :  non 
sembra  però  la  guarigione  po- 
tersi dire  impossibile  stante  che 
alcuni  autori  ne  citano  parec- 
chi esempj. 

Da  una  soluzione  di  conti- 
nuo nell' olecrana,  o  nei  lembi 
dell'uno  o  dell'altro  delle  due 
ossa  articolate,  cioè  dell'omero 
e  del  cubito,  accade  talvolta  lo 
stravasamento  di  sostanze  as- 
similatrici  calcaree  intorno  al- 
l'articolazione, il  che  può  dar 
luogo  airanchilosl  della  mede- 
sima*, come  inoltre  può  questa 
morbosa  affezione  essere  il  ri- 
sultato della  concrezione  del- 
l'umore sinoviale  arrestato  ed 


luogo  in 
della  macchina 
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accumulalo  nella  precitata  arti- 
colazione. 

I  sopraccennati  accidenti  re- 
lativi air  anchilosi  possono  più 
o  meno    facilmente   però   aver 
tutte  le   articolazioni 
animale. 

L'unione  deirestremità  infe- 
riore dell'osso  cubito  colla  supe- 
riore di  quello  dello  stinco,  ed  in 
mezzo  gli  ossicini  del  ginocchio 
cosliluìscono  l'articolazione  del 
ginocchio.  Questa  parte  sottopo- 
sta specialmente  nel  cavallo  a 
dei  forti  ed  estesi  movimenti, 
va  soggetta  a  molte  malattie 
esterne  di  natura  diversa. 

Le  corse  violenti  e  sostenute, 
le  fatiche  soverchie  e  spropor- 
zionate alle  forze  degli  animali, 
i  mezzi  violenti  coi  quali  ven- 
gono per  lo  più  domati  i  ca- 
valli in  un'età  troppo  giovanile 
ed  altre  di  simile  natura  pos- 
sono produrre  lo  stiramento  o 
raggrinzamento  dei  tendini  fles- 
sori delle  parti  inferiori  delle 
gambe  anteriori,  e  la  distensione 
degli  estensori, il  che  rende,  suol 
dirsi,  l'animale  arcato,  cioè  con 
la  parte  anteriore  del  ginocchio 
sporgente,  e  la  posteriore  de- 
pressa o  inarcata. 

Questo  difetto  il  quale  può 
inoltre  provenire  da  mala  con- 
formazione, senza  P antecedente 
concorso  delle  precitate  cagioni, 
riesce  tanto  più  grave  in  quanto 
che  simile  inarcatura  o  falsa  po- 
sizione delle  gambe  anteriori 
toglie  l'appiombo  e  la  corri- 
spondenza necessaria  tra  la  pre- 
citata articolazione  e  quelle  al- 
tre alla  medesima   sottoposte  j 
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diminuisce  per  molto  Pai'Jone 
e  la  forza  dei  movi?nenti  loro, 
donde  risulta  che  dietro  il  più 
piccolo  inciampo  gli  animali  si 
inginocchiano  e  cadono  con  som- 
ma facilità  :  siffatte  cadute  pro- 
ducono nella  parte  anteriore  del 
ginocchio  delle  contusioni,  delle 
ammaccature  ,  delle  infiamma- 
zioni più  o  meno  voluminose, 
e  quindi  la  mancanza  dei  peli 
al  luogo  offeso,  il  che  si  esprime 
col  dire  che  l'animale  è  coro- 
nato nel  ginocchio. 

Si  danno  ciò  non  ostante  dei 
casi  in  cui  queste  più  o  meno 
apparenti  gonfiezze  possono  es- 
sere il  risultato  del  decubito  pas- 
saggiero  di  alcuni  umori  inse- 
guito di  un  troppo  lungo  riposo 
odi  qualche  altra  particolare  cir- 
costanza, le  di  cui  conseguenze 
però  cedono  più  o  meno  facil- 
mente all'applicazione  di  alcuni 
topici  convenienti,  e  senza  che 
gli  animali  ne  riportino  nissun 
ulteriore  pregiudizio  *,  come  an- 
cora accade  non  di  rado  che 
la  mancanza  dei  peli  sopra  la 
parte  anteriore  del  ginocchio  è 
semplicemente  dovuta  all'urto 
di  questa  parte  contro  la  man- 
giatoja  ,  o  contro  un  qualche 
altro  corpo  duro  ,  non  che  a 
delle  escoriazioni  prodotte  da 
alcune  asprezze ,  o  chiodi  ,  o 
schegge  esistenti  nella  precitata 
mangiatoja  ;  ma  queste  varie  of- 
fese esterne,  le  di  cui  cagioni 
si  rilevano  facilmente,  non  deb- 
bono essere  confuse  con  quelle 
risultanti  dal  difetto  testé  in- 
dicato parlando  dell'animale  ar- 
cato. 


A  (Itile  goiifiez/e  simili  ,  le 
cpTrir  oltre  di  occupare  la  parte 
anteriore  degli  arti  ,  ne  attor- 
niano ancora  le  circonferenze, 
vanno  ben  di  sovente  soggetti 
alcuni  poledri  lattanti,  mante- 
nuti in  pascoli  bassi  ed  umidi, 
essendo  questi  casi  così  co- 
muni inoltre  alla  maggior  parte 
delle  articolazioni  delle  estre- 
mità. Queste  enfiagioni  sono  or- 
dinariamente il  risultato  di  uno 
sproporzionato  raccoglimento  di 
sinovia^  ad  un  qualche  ristagno 
di  umori  linfatici;  ma  il  più  di 
sovente  le  tumescenze  di  questa 
natura,  abbenchè  molli  e  flut- 
tuanti, si  dissipano  più  o  meno 
completamente  col  crescere  del 
corpo  e  delle  forze  degli  animali. 

Nelle  parti  laterali  del  ginoc- 
chio si  manifestano  talvolta  al- 
cuni piccoli  tumoretti  ossei  più 
o  meno  voluminosi.  Questi 
a  cui  si  diede  il  nome  di  os- 
seUl  sono  quasi  sempre  perico- 
losi, cioè  rendono  zoppi  gli  ani- 
mali che  ne  sono  aflelli,  e  la 
guarigione  ne  riesce  difficile. 

La  parte  posteriore,  ossia  la 
piegatura  del  ginocchio^  va  sog- 
getta a  certe  crepacele  o  ragadi^ 
la  di  cui  direzione  riesce  tal- 
volta perpendicolare  allo  stesso 
ginocchio,  ed  allora  chiamansi 
malandre^  e  talvolta  sono  Ira- 
sversali,  e  diconsi  r<7/?/;e.  Queste 
crepaccie  possono  provenire  da 
varie  cagioni  interne  ed  esterne, 
e  tramandano  un  umore  più  o 
meno  fetente  ;  come  non  sono 
rari  i  casi  in  cui  le  crepaccie  tra- 
e  rappe^  possono 
di    una 


MEDICINA     VETERINARIA  «2^9 

iucapeslralura  capace  difendere 
trasversalmente  la  pelle,  o  al- 
meno di  escoriarne  forlemente 
la  superficie,  il  che  accade  quan- 
do r animale  si  avvolge,  o  si 
imbarazza  nella  cavezza,  o  con 
le  funi  colle  quali  resla  legalo 
alla  maugialoja,  o  che  può  essere 
preso  o  impicciato  nella  barra 
che  lo  divide  dal  compagno,  il 
che  esprimesi  col  dire  che  l'ani- 
male si  è  inibarrato. 

Questi  vari  accidenti,  i  quali 
sono  comuni  tanto  alle  ante- 
riori estremila,  quanto  alle  po- 
steriori, possono  non  solo  ferire 
farticolazione  di  cui  si  tratta,  ma 
ancora  diverse  altre  parti  di  tutte 
quattro  le  gambe,  non  che  quelle 
che  le  dividono,  come  p.  e.  an- 
teriormente la  parte  inferioie 
del   torace,  e  posleriormente  le 


sversati,  ossia 


essere 


conseguenza 


faccle  interne  delle  cosce,  i  te- 
sticoli ,  la  verga  nei  maschi,  e 
le  mammelle  nelle  femmine. 

Qualunque  sieno  le  cagioni 
delle  malandre^  delle  rappe  , 
esse  producono  quasi  sempre 
un  dolore  più  o  meno  intenso, 
e  formano  un  maggiore  o  mi- 
nor impedimento  per  la  esecu- 
zione dei  movimenti  dell'ari ico- 
lazione  \  di  modo  che  il  più  delle 
volte  rendono  gli  animali  zoppi  : 
la  guarigione  però  di  queste  of- 
fese superficiali  e  più  facile  quan- 
to esse  sono  dovute  a  queste 
ultime  cagioni  esterne,  e  all'a- 
zione di  un  cjualche  altro  agente 


vulnerante. 


>urcl 


le  pero 


le  fe- 


rite non  sieno  straordinariamen- 
te profonde  ,  ed  in  allora  ce- 
dono ad  una  semplice  medica- 
tura esterna  j  mentre  al  contrario 
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quando  sono  il  risultato  di  cause 
interne  riescono  assai  più  re- 
nitenti alle  risorse  dell'  arte  , 
dovendo  in  simili  circostanze 
la  medicatura  essere  interna  ed 
esterna. 

Lo  slinco  è  quella  parte  della 
gamba  la  quale  segue  immedia- 
tamente il  ginocchio  ed  a  cui  ade- 
riscono iiiimediatamente  i  due 
peronei  (frazioni   ossee   di    cui 
sono  provveduti  solamente  il  ca- 
vallo, rasino  ed  il  mulo,  aventi 
una  figura  sliloidea,  situate  una 
per  ogni  lato,  lungo  la  parte  po- 
steriore del  lungo  falangeo^cioè 
dell'osso  che  forma  lo    stinco) 
e  la  corda  tendi nosa.  La  forza 
e    r  estensione   dei    movimenti 
deir articolazione  del  ginocchio, 
specialmente  nei  cavalli,  sotto- 
pongono, più  di  qualunque  al- 
tro, questo  osso  e  le  altre  parti 
al    medesimo    contigue    ad    un 
urto  maggiore    risultante    dalla 
vibrazione  e  dall'energia  del  cal- 
pestìo, ossia  delle    battute   dei 
piedi  sopra  il    suolo  ;    per   cui 
abbenchè  tutte  le  ossa  vadano 
soggette  a  delle  esostosi  o  so- 
prossi ed  altre  malattie,  nulla- 
dimeno  questi  si  riscontrano  più 
di  sovente   nello   slinco    e    nei 
suoi  peronei  che  in  altri ,  come 
ancora  varie  sono  le  posizioni 
di  questi  tumori  ossei^,  preve- 
nendo però  di  non  prendere  per 
tali  le  estremità  inferiori  di  que- 
sti  peronei   terminanti  con    un 
bottoncino  più  o  meno  sferico, 
ma   che  talvolta   in    alcuni    ca- 
valli riesce  più  voluminoso  che 
in  altri. 

I  soprossi  non  sono  dunque^ 
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altro  se  non  il  gonfiamento  ri- 
sultante dalla  parziale  dilatazio- 
ne delle  maglie  costitutive  della 
propria  sostanza  dell'  osso,  o 
dallo  spargimento  più  o  meno 
considerabile  delle  particelle  as- 
similatrici  che  ne  costituiscono 
la  base.  Nel  primo  caso  può 
essere  il  risultato  di  qualche 
vizio  interno  e  speciale  nelle 
qualità  delle  precitate  particelle 
assimilatrici,  ed  allora  può  ave- 
re delle  cattive  conseguenze  *, 
mentre  nel  secondo  rimane  più 
ordinariamente  prodotto  da  un 
qualche  agente  esterno. 

Talvolta  si  riscontra  un  solo 
di  questi  tumori  ossei ,  e  tal- 
volta ancora  il  loro  numero  è 
maggiore:  secondo  il  loro  vo- 
lume e  la  loro  posizione  rie- 
scono i  soprossi  dello  stinco  più 
o  meno  pericolosi  ,  onde  ren- 
dono gli  animali  zoppi  e  talvolta 
inservibili.  Se  la  loro  grossezza 
è  mediocre,  e  che  si  ritrovino 
isolatamente ,  situati  sopra  le 
parli  laterali  esterna  ed  interna, 
o  anteriore  ,  ma  lontani  dalle 
articolazioni  ,  dalle  parti  lega- 
mentose  e  tendinose,  in  allora 
di  con  si  soprossi  semplici^  e  non 
recano  un  gran  pregiudizio.  Ge- 
neralmente parlando  la  parte 
laterale  interna  dello  stinco  va 
più  dell'esterna  esposta  a  que- 
sti tumori  ossei,  stante  che  ac- 
cade bene  spesso  che  l'animale 
camminando  urta  e  ferisce  con 
l'uno  o  l'altro  piede,  o  col  ferro  a 
questo  attaccato,  lo  stinco  della 
gamba  opposta,  cagionando  una 
più  o  meno  grave  soluzione  di 
continuità  j  mentre  il  soprosso 
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esterno  può  riconoscere  per  ca- 
gione un  colpo,  una  contusione 
violente,  una  ferita,  l'urto  con- 
tro qualche  corpo  duro,  ec. 

Si  danno  alcuni  casi  in  cui 
esistono  due  soprossi,  cioè  l'uno 
interno  e  l'  altro  esterno  ,  ma 
posti  in  faccia  l'uno  air  altro, 
e  talmente  corrispondenti  che 
sembra  lo  stinco  attraversato  da 
un  caviglio  osseo,  ed  allora  di- 
co n  si  soprossi  incavigliati  o  tra- 
jitti.  In  ogni  qualunque  di  que- 
ste circostanze  quando  siffatti 
tumori  ossei  si  ritrovano  in  vi- 
cinanza del  tendine,  o  che  lo 
toccano,  lo  comprimono  ed  op- 
pongonsi  alla  liberta  della  sua 
estensione,  in  allora  cagionano 
del  dolore  e  la  zoppicatura,  e 
furono  perciò,  impropriamente 
però,  chiamali  soprossi  nervei 
o  tendinosi. 

Rispetto  ai  soprossi  incavi- 
gliati, essi  ritrovansi  quasi  sem- 
pre situati  in  poca  distanza  e 
al  disopra  dell'articolazione  del 
nodello ,  percui  riescono  più 
pericolosi  di  quei  semplici^  po- 
tendo col  tempo  acquistare  un 
volume  tale  da  produrre  non 
solo  i  precitati  accidenti  rispetto 
al  tendine^  ma  ancora  da  frap- 
porre un  maggior  o  minor  osta- 
colo ai  movimenti  della  preci- 
tata articolazione. 

I  peroneì,  ossia  quei  due  os- 
sicini esili  e  lunghi  situali,  come 
già  dissi^  nelle  parli  laterali  po- 
steriori dello  stinco,  e  formando 
quello  spazio  occupato  dal  ten- 
dine flessore  del  piede  (tendine 
d'Achille),  vanno  anch'essi  sog- 
getti ad  alcune   morbose   afle- 
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zioni  della  natura  di  quelle  in- 
dicate relativamente  allo  stinco. 

Possono  in  forza  di  un  qual- 
che sinistro  o  sforzo,  di  un  colpo 
o  di  un  urto  violente  rimanere 
fratturati  pel  traverso ,  offesi 
nella  loro  lunghezza  ,  per  cui 
possono  questi  accidenti  essere 
accompagnati  da  un  maggiore  o 
minor  spargimento  di  sostanza 
ossea  assimilatrice,  dar  luogo  a 
dei  tumori  più  o  meno  volu- 
minosi e  diversamente  confi- 
gurati. 

Rispetto  al  primo  caso,  cioè 
nella  frattura  pel  traverso,  que- 
sta potendo  essere  semplice  o 
complicata  riesce  suscettibile  di 
riunirsi  di  nuovo,  lasciando  nella 
parte  saldata   un    piccolo   gon- 
fiamento che  costituisce  un  so- 
prosso. Nel  caso  poi  in  cui  la 
frattura    fosse  complicata,  e  che 
una    o    più    schegge    dell'  osso 
di    forma    puntila    o    tagliente 
rimangano  isolate,  in  vicinanza 
del  tendine  ,  esse  lo  feriscono 
nell'  alto  dei   movimenti  della 
gamba,  e  senza  l'estrazione  di 
dette  schegge,  non  si  ottiene  la 
guarigione  di  un  simile  acciden- 
te. Questa  operazione  richiede 
però    un'  operazione  delicata  e 
difficile  5  non  che  una  medica- 
tura   lunghissima,  specialmente 
se  le  schegge  sono  penetrale  Ira 
il    tendine  e  l'osso. 

Nel  secondo  caso  ,  cioè  in 
quello  che  riguarda  la  fessura 
longitudinale  del  peroneo,  essa 
non  accade  quasi  mai  che  nella 
sua  parte  superiore,  e  può  es- 
sere accompagnata_,  come  la  pri- 
ma, dallo    spargimento    più     o 
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meno  considerabile  della  sostan- 
za ossea.  Dandosi  la  circostanza 
che  la  fessura  non  sìa  mollo 
eslesa,  lo  stravaso  della  preci- 
tala sostanza  compressa  dalle 
parti  molli,  ma  forte,  che  rico- 
prono questi  ossicini,  verrà  ar- 
restala ,  si  fermerà  e  si  indu- 
rerà più  presto  formando  un 
semplice  soprosso  nel  luogo 
fesso  e  diviso.  Ma  se  questa 
divisione  si  prolunga  alquanto, 
e  che  essa  resta  inuguale,  in  al- 
lora possono  formarsi  diversi 
soprossi  contìgui  gli  uni  so- 
pra gli  altri,  di  un  volume  di- 
verso, il  che  costituisce  quella 
tiuTìescenza  della  schìnella  o 
spinella. 

Quesfultimo  accidente  può 
parimente  aver  luogo  nella  pro- 
pria sostanza  dello  stinco,  ma 
in  tale  vicinanza  dei  peronei  , 
che  gli  inesperti  confondono 
talvolta  con  quelli  ,  abbenchè 
però  ì  ìisultati  sieno  più  peri- 
colosi in  quest'ultimo  caso  che 
nei   tlue  primi. 

L'osso  dello  stinco  può  in- 
sieme ai  suoi  peronei  in  vigore 
di  una  qualche  accidentale  ca- 
gione rimaner  fratturato,  o  sem- 
plicemente, o  complicatamente*, 
ma  sì  neir  uno,  come  nell'altro 
caso,  tale  frattura  riesce  suscet- 
tibile di  guarigione,  giacche  l'e- 
sperienza ne  somministrò  varj 
esempj,  e  che  d'altronde  non 
riesce  difficile  l'applicazione  ed 
il  mantenimento  di  un  apparato 
conveniente  alla  riduzione  ed 
alla   riunione  dei  pezzi  infranti. 

Quella  fortissima  corda  len- 
dinosa occupante  sapra  la  faccia 
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posteriore    dello 


stinco     tulio 


I  intervallo  esistente  tra  i  dur 
peronei  ^    può    da    vari    asenii 


esterni  essere  offesa,  ferita,  di- 
visa in  parte  o  del  tutto,  co- 
stituendo in  quest'ultimo  caso, 
ogni  qualvolta  la  divisione  to- 
tale sia  trasversale,  una  malat- 
tia che  si  può  dire  incurabile  e 
insanabile,  giacché  difficilmente 
se  ne  può  ottenere  la  riunione: 
se  la  divisione  trasversale  non 
si  estende  se  non  se  in  una  sola 
porzione  del  tendine,  o  che  essa 
sia  longitudinale,  in  allora  si  può 
sperare  la  guarigione,  la  quale 
però  richiede  sempre  una  lun- 
ghissima cura  che  talvolta  rie- 
sce incerta  ed  imperfetta. 

Nei  casi  di  simili  ferite  o  le- 
sioni parziali  vi  può  essere  spar- 
gimento di  sostanza  assimila- 
trice  lendinosa.  Questa  sul  prin- 
cipio forma  una  specie  di  gomma 
più  o  meno  consistente  e  più 
o  meno  elastica  ,  ma  che  col 
tempo  acquista  ,  e  talvolta  ol- 
trepassa la  naturale  sodezza  dello 
slesso  tendine.  Questa  sostanza 
avvolge  una  maggiore  o  minore 
estensione  della  di  lui  superfi- 
cie, costituisce  un  tumore  duio 
e  sempre  più  doloroso  nell'atto 
dell'esecuzione  dei  movimenti, 
ed  in  vigore  della  compressione 
esercitata  sopra  il  tendine  non 
solo,  ma  ancora  sopra  le  altre 
parti  circonvicine.  Questa  tu- 
mescenza  sembra  essere  quella 
che  più  d'ogni  altra  può  me- 
ritare il  nome  di  ^<7/7g//o;  de- 
nominazione data  in  generale 
dalla  maggior  parte  degli  au- 
tori veterinari  a  tutte  le  con- 
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erezioni  e  tumefazioni  di  qual- 
siasi natura  e  qualità  che  hanno 
luogointorno  alla  precitata  corda 
lendinosa. 

Il  ristagno,  il  cumulojil  decu- 
bito di  alcuni  umori  linfatici,  o 
sinoviali  più  o  meno  tendenti  a 
condensarsi  e  ad  agglutinarsi  so- 
pra la  superfìcie  dello  stesso  ten- 
dine, colla  di  cui  sostanza  sem- 
brano talvolta  l'ormare  corpo, 
possono  fermarsi  in  maggior  o 
minor  copia  nella  guaina  mem- 
branosa che  lo  rinchiude,  e  pro- 
durre delle  tumescenze  più  o 
meno  voluminose,  ma  sempre 
capaci  di  formare  ostacolo  al- 
Teslensione  dei  suoi  movimenti, 
di  renderne  fazione  dolorosa  e 
di  produrre  la  claudicazione. 
Non  debbono  però  i  tumori  di 
questa  natura  essere  ,  a  parer 
mio  ,  confusi  col  ganglio  pro- 
priamente detto,  imperciocché 
questo  non  cede  se  non  con  una 
somma  difficoltà  all' ap[)licazione 
di  quei  topici  ,  i  quali  impie- 
gati nei  primi  tempi  delPappa- 
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rizione  degli  altri  gonfiamenJÌ 
umorali  facilmente  si  risolvono, 
rimarcando  inoltre  che  il  gan- 
glio troppo  invecchiato  nongua- 
l'isce  quasi  mai  perfetlaraenle, 
e  mantiene  una  claudicazione 
continua,  costantemente  accre- 
sciuta dalla  fatica. 

Rispetto  agli  ultimi  tumori 
del  tendine,  cioè  a  quelli  do- 
vuti al  ristagno  ed  al  cumulo 
di  alcuni  umori  nella  guaina  del 
medesimo  ,  essi  in  alcune  cir- 
costanze ne  occupano  quasi 
l'intiera  lunghezza,  o  solamente 
una  maggiore  o  minore  porzione; 
ma  il  più  di  sovente  ,  questo 
cumulo  ha  luogo  inferiormente, 
e  talvolta  ancora  ricopre  quasi 
intieramente  l'articolazione  del 
nodello,  costituendo  in  questa 
parte  una  tumescenza  più  o 
meno  voluminosa,  e  più  o  meno 
dolorosa,  ma  che  in  alcuni  casi 
giunge  ad  un  tal  grado  di  du- 
rezza che  le  viene  dato  il  nome 
di  mazzuola. 


^yi^Siata 


DUE    MASCHERE    KEL    FESTINO. 

Chi  vuol  vedere  un  quadro 
tenerissimo  di  amor  conjugale, 
senta  questo  dialogo  tra  marito 
e  moglie  che  sono  due  gioielli. 
Ma  prima  mi  fa  bisogno  dirvi 
che  si  amano,  come  due  colom- 
bi. Ma  alla  maniera  di  quelle 
care   bestiole  è  piìi  il   romore 


che  fanno  che  l'amore,*  e  In 
vedi  il  signor  Catone  e  la  si- 
gnora Bettina  che  veramente 
sono  l'esempio  della  pace  e  del- 
l'armonia, e  se  una  volta  rom- 
pono allo  sdegno,  si  riconciliano 
immediatamente  ,  e  l'  uno  <h- 
manda  perdono  all'  altro  ,  che 
fanno  invidia.  Questi  sposi,  e 
dicendo  sposi  s'inteudo  che  so- 
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no  giovani  e  belli,  perchè  a  me 
pare  die  due  brulli  non  si  pos- 
sa n  chiamare  colla  felice  parola 
di  sposi,  sono  liberi  né  più  né 
meno  che  due  carissimi  amici 
che  abitano  sol  lo  il  medesimo 
tetto,  e  sono  strettissimi  in  casa, 
e  fuori  larghissimi.  E  Catone 
la  mattina  si  strappa  i  capelli 
e  si  dispera  se  ha  dimenticato 
di  domandare  alla  sua  diletta 
come  ha  riposato  la  notte  ,  e 
se  non  ha  il  bene  di  offrirle  e 
ministrarle  egli  la  bevanda  dol- 
cissima o  di  latte  o  di  caffè,  e 
poi  le  croste  col  burro,  e  poi 
darle  un  libro  a  leggere,  e  poi 
fare  la  lunga  nota  delle  vesli 
e  degli  ornamenti  di  cui  abbi- 
sogna nella  settimana  ;  e  Bet- 
tina resterebbe  con  orribili  ri- 
morsi se  alla  prima  dimanda  del 
marito  non  si  mostrasse  noiata^ 
malaticcia  ^  indisposta  almeno 
del  capo^  e  non  gli  dicesse  che 
ella  è  guarita  a  solo  vederlo  , 
e  non  gli  offrisse  la  mano  in 
segno  di  cordiale  affetto,  e  spu- 
tacchiando per  vezzo,  non  gli 
augurasse  un  bel  discendente  — 
e  qui  risi  spezzati,  dolci  paro- 
lette,  occhiale  in  doppio  sensore 
poi  le  care  impertinenze  che  sono 
Falimento,  la  delizia  ,  Paria  che 
si  respira  dalle  bocche  di  due 
sposi.  Ed  amendue  non  sono  né 
alti  né  bassi,  né  grassi  né  ma- 
gri*, giusti  giustissimi*,  se  non 
che  la  moglie  cede  al  marito  di 
tre  dita  ,  ed  è  necessarissima 
cosa,  poiché  povero  quel  ma- 
rito il  quale  ha  la  sventura  di 
esser  superato  da  sua  moglie. 
Sedutosi   Catone    presso    la 
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gran  seggiola  a  bracciuoli  in  cui 


la  bella  mogue 


qua  ( 
pace 


nella  prima  ora 
Iella  sera  si  posava,  felicemente 
abbandonata,  dopo  il  passeggio 
del  giorno  in  via  Toledo,  dov'era 
stata  mal  concia  e  battagliala 
perchè  giorno  di  Carnevale,  le 
andava  vagamente  bacicchiando 
una  mano ,  e  carezzandola  e 
come  allungandone  le  dita,  ed 
ella  facendosi  spesso  dimandar 
due  o  tre  volte  una  cosa  ,  e 
nella  risposta  sbagliando  il  pro- 
posto per  una  cara  impareggia- 
bile distrazione,  vennero  a  dir 
le  seguenti  parole  ,  tra  le  quali 
avrà  cura  il  lettore  di  mettere 
ora  una  gran  pausa,  ora  un  dol- 
cissimo sbadiglio,  appresso  una 
bella  esclamazione,  quindi  un' 
apparenza  di  collera 
là  effusioni  d'amore  . 
di  tenerezza. 

—  E  che  hai ,  idolo  mio  , 
questa  sera  che  ti  veggo  così 
noìala  e  infastidita?  Ne  sarei  io 
forse  la  cagione?  Vorresti  esser 
sola,  li  piacerebbe  un  poco  pian- 
gere... come  sei  usata  sfogarti 
quando  non  hai  che   fare? 

—  No,  caro  mio,  non  voglio 
anzi  che  tu  mi  abbandoni:  non 
sto  bene  :  ho  un  peso  qui  .  .  . 

—  Dove? 

—  Credo  sul  cuore  o  in  capo: 
ho  come  un'asprezza  nella  gola  : 
non  è  vero  che  non  posso  par- 
lare? 

—  Non  mi  pare... 

—  E...  già,  io  sto  sempre 
bene;  non  si  può  star  malata 
una  volta. 

—  Yia  via  *,  fa  il  tuo  piacere; 
veramente  la  tua    voce  non  è 


la  solita  ;  e  vorresti  prendere 
un  sorbetto?  un  sorso  d'acqua 
con  zucchero  ?  una  qualche 
cosa  ? 

—  Sì,  chiama  qualchednno. 

—  Eccoti  Giulia  —  Giulia^ 
la  padrona  non  sta  bene  . .  . 
vorrebbe  qualche  cosa  ...  ha 
un  non  so  che...  falle  un  poco 
di  bevanda. 

—  Si  volesse  mettere  a  letto? 

—  Manda  via  quest'  asina  , 
questa  sciocca,  questa  insolen- 
te !  Ci  vorrebbe  a  morire  di  noia 
in  casa  e  a  letto  in  una  di  queste 
poche  sere  che  abbiamo  di  sol- 
lievo... morire  in  casa!  0)1..* 

—  Dunque  la  signora  non 
ha  male!  .  .  . 

—  Ma  Catone!  ho  da  sentir 
di  peggio?  e  tuia  soffri?  e  tu 
non  la  cacci  in  questo  punto 
dal  nostro  servizio? 

—  Ya  via,  impertinente!  la 
padrona  sta  come  le  piace. 
Va  via. 

—  Domando  perdono . . .  Vo- 
lesse un  poco  di  liquore  per  le 
convulsioni! 

—  Non  so  ancora  se  mi  ver- 
ranno... per  ora  no.  Sarà  me- 
glio riposare  un  poco. ..  Catone 
leggimi  qualche  cosa. 

—  Da  piangere  o  da  ridere? 

—  No,  che  faccia  dormire. 

—  Ti  leggerò    una  novella. 

—  Si  sì.  (dopo  dieci  minuti 
di  lettura).  Basta,  basta,  pen- 
siamo a  quello  che  si  ha  da  fare 
questa  sera.  Dove  si  passa  la 
serata?  Che  noia  dover  pensare 
a  tante  cose,  e  il  più  delle  volte 
seccarsi  peggio  che  iu  casa 
propria. 
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—  Va  dalla  marchesa  a  pas- 
sare un'ora. 

—  È  impossibile  soffrire  una 
nonna  che  amoreggia  con  un 
bambino. 

—  Va  da  madama  Aspasia. 

—  Presuntuosa  :  crede  di 
esser  bella,  tutti  la  circondano, 
tutti  la  lodano:  io  sono  trascu- 
rata. Colà  solamente  io  divento 
brutta. 

—  Solamente?  —  Oh!  hai 
torto.  E  va  dal  cavalier  Roc- 
chetto. 

—  Oh  Dio  !  quell'eterno  par- 
latore della  sua  croce  d'onore, 
è  una  vera  croce.  E  poi  e'  è 
troppa  esigenza.  Questi  mala- 
detti  mercanti  veston  di  fresco 
iu  fresco;  e  si  che  le  robe  che 
hanno  in  bottega...  ma  le  no- 
stre che  han  da  far  la  quaran- 
tena... paion  le  vesti  loro  ri- 
voltate. Io  voglio  andar  da'  miei 

da' 


p 
pan,  uà  quali  si 

l'aver  fatto  ad  un  abito  cangiar 


loda  l'ingegno 


dieci  facce,  e  non  la  baldanza 
di  mettersi  da  nuovo  in  nuovo. 

—  Ma  Dio  buono,  va  da  M. 
Be-ba.,.  Si  balla  e  si  canta. 

—  Sì,  i  ballerini  han  buona 
e  i  cantanti  han  buone 
Tutta  la  musica  per  essi 

dovrebbe  restringersi  in  sincopi 


voce  , 
gambe 


Veggo 


ed  accidenti 
dovrò  morire  ui  casa. 
—  Oh    allora  ti  io 


bene  ciie 
compa- 


Ila  10. 

—  Non 


vogno 


Ilo  :  tu  va  dove 


annua   mia 


VUOI. 

—  Non   sarà 

—  E   torna.   Non   voglio^   ti 
(lotto.    (]lic    caparbietà!    [Mi 


Ilo 


vuoi    avvelena ro    tu    pure 


.7 


1>86  VA  HI 

Perdona,  sai,  perdona.  —  Tu 
andrai  da  madama  Juliet:  sì,  da 
lei  si  gioca,  si  ride  .  .  . 

—  Si  piange:  la  figliuola  con 
quel  suo  romanticìsuionon  vuol 
[)arlare  che  di  morii,  di  carne- 
fici, di  carcerali^  di  solitari,  di 
proscritti.  Ila  sempre  gli  occhi 
pregni  di  piamo ,  e  credo  Io 
iaccia  per  nascondere  la  sua... 
è  una  malinconia.  E  la  nipote 
vuol  fare  la  graziosa  con  me  ; 
ed  io  non  l'ho  avvicinala  una 
sola  volta  :  le  puzza  il  fiato  come 
una   candela  appena  spenta. 

— •  Bisogna  che  il  puzzo  si 
senta  molto  lontano! 

—  Ti  dico  che  in  una  stanza 
oscura  si  saprebbe  se  ella  c'è 
o  non  c'è. 

—  Grandioso!  duncpie  non 
pensiamo  alla  prim'ora.  Più  tar- 
di che  si  fa? 

—  Vuoi   andare  al   festino? 

—  Non  so  :  troppo  impiccio  j 
cangiar  abiti  per  la  quarta  volta 
da  questa  mattina!...  Metterò 
quello  di  velo,  come  dici  ?  eh  ?... 

—  L'hai  messo  ieri  sera. 

—  Quello  di  ^«//,  e  sotto  lo 
scarlatto? 

È  un  abito  a  cui  non  li  puoi 
fidare  :  ha  avuto  due  anni  di 
pazienza. 

—  Colpa  tua:  mi  lasci  spo- 
gliata. Non  ho  più  che  met- 
tere... Meglio  è  che  io  non  vada 
a  nessuna  parte.  Maladelta  la 
mia  sorte  ! 

—  Ma.  anima  mia,  che  ca- 
rniccio è  il  tuo?  Ti  manca  gu- 
àio per  vestire? 

—  Mi  manca  roba,  non  gu- 
;:,lo.  Non  se  ne  parli  [)iù.  Dopo 


ET.i 

il  teatro  sarò  in  casa.  Benedetti 
palchetti:  Basta  il  viso  ed  uno 
sciai  ^  e  sotto  si  può  stare  in 
veste  da  cambra. 

—  Dunque  dopo  il  teatro  a 
casa.  — 

E  qui  cento  vezzi,  cento  gen- 
tilezze, e  una  volta  una  stretta 
di  mano  e  un  addio —  si  chiamò 
la  cameriera  che  venisse  a  ve- 
stire la  signora  —  un  giro  [)er 
la  camera  ,  e  un'altra  stretta  , 
poi  buona  serata,  buon  diver- 
timento. —  Amami  —  ti  pare? 
—  To,  e  non  so  che  fa  —  Bet- 
tina si  puh  con  due  dita  la 
guancia  dritta  tra  un  vezzoso 
dispetto,  e  Catone  uscì  ridendo 
come  chi  è  riuscito  in  un  caro 
furto. 

Quella  sera,  poiché  di  dome^ 
nica,  si  tenea  lesi  ino  in  S.Carlo: 
e  non  è  a  diie  c[ui  la  follia  de' 
mascherati ,  e  di  coloro  senza 
le  maschere:  parca  la  città  tutta 
travasata   entro  il  gran  teatro. 

Una  maschera  in  dominò  di 
raso  color  rosa  passeggiava  sotto 
il  braccio  di  un  uomo  anche 
esso  mascherato  ma  in  dominò 
nero;  l'uomo  parca  accompa- 
gnar la  donna  per  dovere,  e  non 
si  dicevan  parola  tra  loro.  La 
donna  parlava  l'  italiano  e  '1 
francese  a  perfezione,  diceva  a 
questo  e  a  quello  mille  cose 
graziose  in  modo  che  tra  pochi 
giri  fu  tenuta  per  la  più  distinta 
mascherata  del  festino.  Quasi 
tutti  l'ebbero  conosciuta,  e  chi 
la  credeva  la  tale  e  chi  la  tal 
altra,  e  molti  l'avevano  spac- 
ciata per  la  slessa  Malibran, 
Quest'ultima  opiniuuo  fu  ere- 


duta  la  più  ragionevolej  poiché 
veramente  a  sentirla  anche  par- 
lare Io  spagnuolo  e  l'inglese  non 
lasciava  alcun  dubbio  che  fosse 
la  celebre  cantante,  che  sa  far 
lutto  bene.  Aveva  intorno  a  se 
una  corona^  e  dietro  un  codazzo 
di  gente  che  si  potea  dire  una 
cometa  scesa  quaggiù  col  suo 
cerchio  luminoso  e  la  sua  coda. 
Ma  fra  tutti,  una  maschera  da 
turco  le  s' insinuò  nell'animo  , 
e  le  disse  tali  cose  per  cui  ella, 
come  avviene  tra  maschere,  si 
distaccò  da  tutti  gli  altri  e  si 
fece  a  parlare  con  quel  mao- 
ìYietto.  La  maschera  che  accom- 
pagnava la  donna  sparì  come 
per  miracolo. 

Eccovi  la  donna  in  domino 
e  '1  turco  ,  che  dicevano  negli 
\x%^\\falsellià^\  mascherati  così: 

—  Oh  da  quegli  occhi  ci  par 
tutta  l'anima  vostra!  Oh  fatemi 
beato  d'un  sorriso  e  di  due  pa- 
role d'  amore  ,  che  ,  se  come 
stelle  sono  quegli  occhi,  come 
favi  iblei  saranno  le  parole.  Voi 
siete  l'angelo  del  festino,  e  se 
framaiezzo  a  mille  che  vi  cor- 
teggiano mi  voleste  accordar 
preferenza,  mi  vedreste  piangere 
di  gioia  e  di  superbia  ad  un 
tempo.  — 

Qui  la  maschera  non  parlò: 
sorrise  prima,  poi  guaidò  negli 
occhi  il  turco  e  mossa  da  grande 
simpatia  per  lui  gli  rispose: 

—  Bel  turco  mio,  io  vi  ame- 
rei se  non  aveste  quell'abito  che 
vuol  dire  infedellà  e  signoria 
sopra  diverse  donne.  Un  tur- 
co non  ha 
per  me. 
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—  Non  vi  faccia  onta  l'abito, 

riprese  quegli  scherzevolmente: 

sente  il  turco  anche  l  amore , 


nessuna    seduzione 


graziosa 


anzi  VOI  sarete  la  celeste  gioia 
della  mia  vita.  Ditemi  chi  siete; 
la  vostra  patria,  il  vostro  nome, 
la  vostra  condizione ,  che  mi 
amate,  che  siete  mia  .  . . 

—  Ih  ih!  dopo  tutto  questo 
non  ci  resterebbe  che  morire, 

—  Ed  io  muoio  per  voi! 

—  Dunque  per  non  farvi 
morire,  addio. 

—  Mi   lasciate? 

—  Siete  pericoloso, 

—  Voi    bella  e 

—  La  folla  c'infesta. 

—  Volete  respirar  più  libe- 
ra? Usciamo? 

' —  Usciamo.  — 

Le  due  maschere  scendevano 
per  l'immensa  scalinata.  Anda- 
rono a  quelle  stanze  dov'è  ri- 
posto di  cibi  e  liquori  a  ristoro 
di  que'  della  festa.  Sederono  a 
mensa  l'uno  a  petto  all'altro: 
il  lume  tramezzo  era  meno  scin- 
tillante de' loro  occhi,  le  loro 
parole  ebbre  e  festanti. 

' —  Ebbene,  disse  il  turco, 
vedendo  venir  presso  il  came- 
riere   col    desco    e  '1    vino    di 


Champagne.  Sarà  forza  che  vi 


veaa  una  volta,  e  qui  fu  ver- 
sato lo  Champagne. —  Un  brin- 
disi alle  maschere  ed  all'amo- 
re. —  E  i  bicchieri  furono  toc- 
cati. —  Un  brindisi  a'  nostri 
visi  scoverti,  e  caddero  le  ma- 
schere. 

—  Oh! 

—  Tu! 
-^-  Oui! 

—  Ah!  idi!  ah! 
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—  Ih!    ih!    ih! 

—  Te  l'ho  fatta!... 

—  Lo  sapeva  ben  io!... 

—  Ti   ho   sorpreso,  ci   ho 
gusto . . . 

—  Volevi  farmela,  non  ci  sei 
riuscito . . . 

—  Mia  carissima  Bettina. 

—  Mio  carissimo  Catone.  — 
E  si  fu  a  casa  la  beata  coppia. 


LA  SPAGNA  RIVENDICA  L  INVEN- 
ZIONE DEL  TELEGRAFO  ELET- 
TRICO. 

Il  Castellano  di  Madrid  del 
4  giugno  ripete  per  la  Spagna 
la  priorità  delFinvenzione  del 
telografo  elettrico  ,  e  per  av- 
valorare il  proprio  reclamo  cita 
il  seguente  articolo  della  Gaz- 
zetta  di  Madrid  del  lì 5  otto- 
bre 1796:  —  Il  principe  della 
Pace,  avendo  inteso  che  il  si- 


gnor 


D.  F.  Salva  avea  letto 
all'accademia  delle  scienze  uua 
memoria  sull'applicazione  del- 
l'elettricilà  al  telegrafo,  ed  avea 
contemporaneamente  presenta- 
to air  accademia  un  telegrafo 
elettrico  di  sua  invenzione,  de- 
siderò esaminarlo;  ed  essendo- 
gli piaciuta  la  prontezza  e  fa- 
cilità con  cui  agiva,  lo  presentò 
al  Re  ed  alla  Corte,  metten- 
dolo in  azione  egli  medesimo. 
L'infante  don  Antonio  espres- 
se il  desiderio  di  fare  un  altro 
telegrafo  ancor 
e  si  occupò  di 
forza  d'elettricità  necessaria  per 
un  telegrafo  a  varie  distanze 
per  mare  e  per  tei-ra.  Vennero 
quindi  fatti  parecchi  utili  espe- 
rimenti, di  cui  .parlaremo.  — 
Il  Castellano  aggiunge  :  Qui 
rimase  l'affare,  grazie  all'apa- 
tia che  è  caratteristica  del  no- 
stro governo. 

(Galignani's  ) 


più  completo, 
ricerche    sulla 


(Luigi  Nervetii  direttore  proprietario). 


O^/w  fS4^. 


>y€n  no    /S. 


DELLE 


OSSIA 


SCELTA  DELIE  MIGLIORI  NOTIZIE,  \\ 
COGNIZIONI  E  SCOPERTE 


isMmiìiìik  (iii'iiimàiLi 


DELL  IMDUSTRIALTSMO  IN  RAP- 
POUTO  ALLA  SUA  IINFLUEKZA 
SUI    SALARI. 

L'accademia  stabilita  in  Siena 
sotto  il  nome  dei  Tegei ,  nel 
settembre  del  1842  lasciava  i 
suoi  lavori  arcadici  per  dirigere 
i  suoi  stiidj  alla  particolare  con- 
templazione dei  bisogni  altuali 
della  società, promulgando  il  se- 
guenl  e -programma  :  w  Ricercare 
se  r odierna  tendenza  a  sosti- 
tuire air  opera  delV  uomo  le 
macchine  ed  i  potenti  motori 
fisici  in  tutti  i  rami  d industria^ 
possa  sempre  influire  favore- 
volmente sulla  prosperità  dhma 
nazione.  Se  siavi  un  limite , 
varcato  il  quale  possa  quella 
tendenza  riuscire  dannosa^  e 
quali  temperamenti  possali  con- 
venevolmente moderarla  ??.  A 
tema  bene  scelto  non  pò  te  va  n 
oiuucare  in  Italia  studiosi  che 
Arii 


ne  tentassero  la  soluzione*,  e 
quattordici  Furono  infatti  le  me- 
morie che  si  presentarono  al 
giudizio  dell'accademia.  Due  di 
queste  sono  fatle  di  ragion  pub- 
blica dalla  stampa  che  ne  haa 
fatto  i  loro  autori,  Tavv.  Rinierì 
e  B.  P.  Sanguinetti.  Di  altre 
cinque  abbiamo  uno  sviluppato 
estratto  nel  rapporto  che  faceva 
air  accademia  la  commissione 
incaricata  del  giudizio. 

Fra  tutte  le  questioni  che 
presenta  la  scienza  economica, 
quella  delle  macchine  ò  forse 
la  più  complicata,  poiché,  men- 
tre sarebbe  un  coni radd ire  al- 
l'evidenza il  negare  che  le  mac- 
chine sieno  un  potentissimo 
ajuto  alla  produzione;  che  da 
loro  si  debba  ripetere  il  mate- 
riale attuai  progresso  della  so- 
cietà; e  che  del  pari  da  loro 
si  riconosca  T  attuale  sviluppo 
scenlifico:  non  deve  per  altra 
^9 
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nemmeno  refusarsi  che  le  mac- 
chine formano  una  concorrenza 
pericolosissima  pei  prolelarj  ; 
che  lalvoUa  il  comparir  d'  un 
nuovo  motore  meccanico  non 
solo  compromette  il  benessere 
(11  questi,  ma  la  slessa  loro  esi- 
stenza ;  e  che  finalmente  alla 
loro  esclusiva  inQuenza attribuir 
sì  deve  il  nuovo  e  peggior  ser- 
vaggio dell' officina  5  e  lutto  il 
suo  tristo  corredo  di  corruzio- 
ne, ignoranza  e  precoce  mor- 
Lalitò.  Potrà  darsene  una  solu- 
zione completa,  o  converrà  con- 
tentarsi di  soluzione  particolare 
secondo  i  luoghi  ed  i  tempi? 
Noi  non  ci  azzardiamo  a  pro- 
nunziare un  nostro  giudizio,  ma 
spogliando  i  lavori  che  ha  mo- 
tivato il  programma;  speriamo 
d'offrire  agli  studiosi  gli  ele- 
menli  tutti  per  giudicare,  se  la 
questione  sia  stata  o  no  risoluta, 
ed  ove  noi  fosse,  come  se  ne 
possa  raggiungere  la  soluzione. 
Inspirato  l'  avv.  Rlnieri  dei 
Rocchi  dall'opere  delRomagno- 
si,  affronta  la  questione  nel  suo 
maggior  complesso;  e  conside- 
rando che  la  vera  civiltà  con- 
siste nel  maggiore  sviluppo  del- 
l'umana potenza,  accoppiato  al 
più  equo  regime  politico,  rileva, 
che  dalla  sola  mancanza  di  que- 
st'equità nascono  i  danni,  di  cui 
si  voglion  riconoscere  le  cause 
nell'attuale  slancio  industriale: 
mentre  la  natura  abbandonata 
a  se  stessa,  ove  non  fosse  tra- 
viata da  fallaci  e  fittizj  regola- 
menti, tenderebbe  naturalmente 
a  condurre  gli  uomini ,  mercè 
l'esercizio  della  libertà    indìvi- 
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duale  ,  al   pareggiamento   della 
utilità. 

A  sostenere  quest'  assunto 
esamina  ,  con  infinita  scienza 
storica  e  piena  cognizione  del- 
l'economica, lo  sviluppo  sociale, 
e  riscontra,  che  a  misura  che 
l'uomo  ha  soggiogato  la  natura, 
se  ne  è  migliorata  la  condizione, 
e  che  da  questi  agenti  mecca- 
nici deve  il  secolo  nostro  rico- 
noscere «  Se  il  proletario  «(che 
sempre  ha  avuto  ed  avrà  uno 
stato  incerto  )  ha  oggi  meglio 
difesa  la  persona  di  vestimen- 
ti, cibo  più  sostanziale  e  più 
abbondante ,  più  riparali  dal- 
l'intemperie anche  i  più  umili 
tugurj-,  se  quanti  oggetti,  che 
furono  un  tempo  un  lusso,'sono 
divenuti  di  prima  necessità  al- 
l'operaio; se  tanti  raffinamenti,  , 
che  un  tempo  non  avrebbe  spe- 
rato di  conseguire,  sono  ora  alla 
portata  del  suo  vivere  giornalie- 
ro, e  se  ciò  che  al  punto  elevato,  j 
cui  la  civiltà  si  è  condotta,  forma 
la  sorte  della  generalità  nell'a- 
giatezza e  nel  benessere  univer-  ! 
sale  per  essa  impartito  all'uma- 
nità, fu  un  tempo  la  sorte  di 
pochi  ?9. 

Ma  nei  cresciuti  bisogni,  nel 
tanto  aumento  di  ricchezza  , 
nella  sua  tanto  cresciuta  disu- 
guaglianza, l'indigenza  (  che  è 
un  tatto  relativo)  si  mostra  nei 
suoi  effetti  tanto  più  schifosa 
e  terribile;  ed  il  pauperismo, 
ignoto  persino  di  nome  alle  so- 
cietà antiche,  è  il  flagello  che 
oggi  affligge  in  un  modo  più 
particolare  quelle  nazioni  che 
hanno  di  più  profittato  del  loro 
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sviluppo  meccanico.  Il  qual  fat- 
to considerato   nei  suoi  resul- 
tati, e  non  esaminato  nella  sua 
causa,  ha  mosso  la  turba  degli 
umanitarj  a  declamare   contro 
gli  agenti   meccanici,   come  la 
vera  ed  unica  causa  della  mi- 
seria degli  opera],  ed  a  doman- 
dare ,  che  si    mettano  ostacoli 
alla  loro  introduzione,  o  s'im- 
pedisca almeno  la  troppo  sol- 
lecita  loro   diffusione.  Lo  che 
comparisce    all'  autore   aberra- 
zione  dai  veri  e  sani    principi 
della   scienza  economica:  poi- 
ché considerando  che  il  nodo 
dei  fatti  economici  tutto  si  ag- 
gruppa nel  consumo,  trova  ira- 
possibile    che  mai  si  verifichi, 
nò  astrattamente   ne  concreta- 
mente ,  una    produzione  ecce- 
dente^ e  con  fatti  storici  e  con 
un  logico  ragionamento  dimo- 
stra, come  stando  la  ricchezza 
delle  rispettive  nazioni  in  pro- 
porzione dei  loro  prodotti^  na- 
sce iu   ogni  regime   politico  il 
dovere  di  promuovere  la  pro- 
duzione, come  il  solo  ed  unico 
mezzo  di  generalizzare  il  sociale 
benessere. 

L'apprensione  che  han  mo- 
strato il  primo  il  Si  smondi  e 
tanti  altri  scrittori,  che  possa 
darsi  una  produzione  soverchia, 
viene  dal  Rinieri  disdotta  dietro 
la  considerazione  ,  che  V  inte- 
resse deirintraprendilore  garan- 
tisce infailibiluientela  società  da 
qualunque  ingombro*,  che i  pro- 
eessi  meccanici,  anzi  che  ten- 
dere a  farlo  nascere ,  sono  i 
mezzi  pei  quali  si  aumenta  la 
jeousumazIoLie,  dando  alla  mol- 
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titudine  possibilità  di  fruire  delle 
comodità  che  eran  prima  pel 
lore  alto  valore  a  pochi  con- 
cesse, e  di  crearsi  nuovi  biso- 
gni: finalmente  col  rilevare  che 
tutti  i  manufatti,  ai  quali  è  stala 
applicata  la  forza  meccanica , 
anzi  che  aver  diminuito  il  nu- 
mero dei  loro  operai,  l'hanno 
invece  infinitamente  aumentato. 
Se  non  può  adunque  nascere 
un  ingombro  di  prodotti,  se 
l' introduzione  delle  macchine 
aumenta  il  lavoro,  come  potrà 
spiegarsi  la  mancanza  di  occu- 
pazione nei  giornalieri,  l'abbas- 
sare del  loro  salario,  ed  il  con- 
seguente flagello  del  pauperi- 
smo ? 

Ed  a  spiegare   questi   feno- 
meni consacra  la  seconda  e  terza 
parte  del  suo  lavoro.  Definito 
il  pauperismo,  e  riconosciutolo 
effetto  e  conseguenza  d' un  or- 
dine di  privilegio,  d'un  regiuie 
preternaturale ,  ;fa    notare   che 
questa  piaga  non  è  generale,  mu 
che  riscontrasi  giunta  al  mas- 
simo suo  iiteremento  in  Inghil- 
terra^ ed  esordiente  in  Francia 
ed  in  Germania.  L'opposizione 
che  esiste  nella  prima  pel  prin- 
cipio della  libera    concorrenza^ 
la  tassa  dei  poveri,  la  proprietà 
territoriale  vincolata,  fa  voltare 
con  esuberanza  i  capitali  all'in- 
dustria ;  la  quale  trovandosi  so- 
stenuta da  dazj  protettivi  ed  ap- 
poggiata alla  più  ricca  e  potente 
marina  del  mondo,si  volge  tutta 
all' approvvisionamento    dell' e- 
stero^e  senza  conoscere  ne  quan- 
ta ne  quale  sia    per   essere    la 
richiesta  delle  suo    produzioni 
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tiene  occupale  tante  braccia 
quante  ne  può  pagare,  pronta 
a  coiigediìrle  ove  più  non  le  con- 
venga (l'usarne,  o  ad  abbassarne 
il  salario  ove  sia  questo  un  mezzo 
peraumentareisuoi  lucri.  Quin- 
di r  unione  degl'  industriali  e  dei 
capitalisti  a  danno  del  proletario, 
quindi  l'utilarisuio  portato  avanti 
con  tanta  sfrontatezza  ,  da  ri- 
guardare come  sola  e  vera  na- 
zionale ricchezza  l'avanzo  che 
risulta  dopo  detratte  le  spese 
di  produzione,  punto  curando 
se  abbiano  o  no  queste  influito 
sulla  vitalità  o  benessere  d'una 
turbi!  d'operaj,  che  non  son  più 
calcolati  come facientipartedella 
nazione,  ma  quali  attrezzi  del- 
l'officina  sono  esposti  a  tulle 
l'eventualità  delle  manifatture 
a  cui  servono. 

I  quali  danni  se  non  giun- 
gono in  Francia  a  tanta  mo- 
struosità, attribuir  si  deve  alla 
divisione  e  piena  commerciabi- 
lità dei  fondi,  per  cui  l'indu- 
stria tìgricola  v'impiega  sempre 
una  parte  numerosa  della  po- 
polazione: né  la  riunione  tlei 
possessi  in  una  sola  mano  può 
mai  giungere  a  farvi  congedare 
una  quantità  dì  famiglie  d'agri- 
coltori, perchè  possa  il  proprie- 
tario farvi  più  lucroso  retratto 
colla  coltivazione  delle  pecore. 
Ma  se  la  gran  coltura  non  giunge 
a  far  sentire  alla  Francia  i  danni 
che  il  regime  privilegiato  fa  sof- 
frire all'Inghilterra,  i  dazj  pro- 
tellivi  per  altro  coli' escludere 
i  suoi  cambj  colle  nazioni  vi- 
cine, coir  assicurare  un  torna- 
conto sui  i  mamifalli  a  lei  non 
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opportuni,  coir  alzare  oltre  i 
confini  naturali  il  valore  delle  . 
interne  consumazioni^  rendono 
resistenza  più  costosa,  ed  im- 
pegnando i  capitali  in  imprese 
non  richieste  dal  bisogno^  ma 
promosse  da  un  prezzo  fittizio 
e  causato  solo  dalle  tariffe^  tol- 
gono alla  ricchezza  quel  corso 
naturale  che  dovrebbe  avere  , 
e  che  è  il  solo  che  può  refluire 
in  vantaggio  dello  stato. 

Non  è  dunque  conseguenza 
dell'introduzione  delle  macchine 
il  malagio  che  ritrovasi  nei  mag- 
giori stati  di  Europa,  ma  frullo 
d'un  viziato  regime  che  non 
può  scansarsi  senza  la  corre- 
zione di  questo.  Ogni  altro  ten- 
tativo per  rimediare  ai  mali  del 
pauperismo  è  vano,  poiché  la 
Provvidenza,  che  ha  voluto  av- 
viare gli  uomini  nell'equità  e 
nell'uguaglianza,  non  ammette 
altro  ordinamento  economico 
che  quello  del  pareggiamento 
dell'utilità,  ed  adopera  il  fla- 
gello a  punizione  e  richiamo  di 
quelle  nazioni  che  si  scostarono 
(lai  suoi  santi  decreti. 

Come  il  Riuìeri  nella  sua  dotta 
ed  elaborata  disseriazione  se- 
guiva il  serralo  e  logico  me- 
todo del  RomagnosijCosì  il  San- 
guinetti,  fedele  a  quello  del  suo 
Maestro  Gioja  imprendeva  la 
sua  dimostrazione  ,  fondandosi 
suii  resultati  che  traeva  dai  qua- 
dri sinottici  con  mollo  ingegno 
redatti.  Or  siccome  un  tal  me- 
todo, quanto  guadagna  in  chia- 
rezza ed  in  semplicità ,  altret- 
tanto perde  in  rigor  di  ragio- 
naiucato  ,    noi    allribuiamo    la 
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severità  con  cui  è  siala  la  sua 
memoria  trallala  dal  rapporto 
della  commisione,  più  al  difelto 
di  tal  metodo  che  all'erroneità 
ed  alla  inesattezza  del  suo  lin- 
guaggio economico.  Ma  poiché 
dal  giudizio  della  commissione 
ei  solennemente  appellavasi  al 
pubblico_,  stampando  la  sua  me- 
moria, noi  dovremo  ringraziare 
insieme  coli' autore  la  prima, 
per  aver  dato  motivo  alla  pub- 
blicazione, e  l'altro  per  averla 
porlala  ad  efi'ello. 

Dopo  avere  il  Sanguinelti  e 
nunziato  che  la  prosperità  degli 
Stati    sta    sempre    in    rapporto 
collo  slato  proporzionale  della 
loro  civiltà  ,  ed    avere    veduto 
che  il  nodo  della  questione  si 
aggira  sull'esame,  se  possa  F in- 
troduzione delle  macchine  coo- 
perare o  contrariare  il  progresso 
dell' incivilinnento  ,  viene  a  di- 
mostrarne i  caratteri  positivi  e 
negativi.  1   quali    accertati    di- 
mostra, che  esiste  il  massimo 
benessere  presso  quelle  nazioni 
nel  cui  regime  politico  ritrovasi 
armonia  tra  le  leggi  ed   i   co- 
si unii,  ed  ove  le  leggi  sono  uguali 
per  tulli,  non  esistendovi  privi- 
legi d'alcuna  sorlej  presso  quelle 
nel  cui  regime  morale  si  gode 
di  maggior  tolleranza  religiosa, 
di  più  diffusa  istruzione,  di  più 
promossa  emulazione,  e  di  mag- 
gior diflVisione  negli  slabilimenti 
di  pubblica  beneficenza  *,  e  final- 
mente presso  quelle  nel  cui  re- 
gime economico  ritrovasi  il  mag- 
gior sviluppo  agricola  commer- 
ciale ed  industriale  ,  mercè  la 
l'acililà  delle  comunicazioni,  la 


trova  giovevole  in  quanto  che 
esse  promuovono  infinilamenle 
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libertà  del  commercio  e  le  iu- 
slituzioni  di  previdenza  e  di  tu- 
tela. 

Premesse  queste  generali  no- 
zioni, scende  ad  esaminare  l'a- 
zione delle  macchine,  la  (jualc 
in  quai 
)  influii 
la  produzione  ,  aumentano  lo 
sviluppo  agricola  per  cresciuta 
richiesta  delle  materie  piime  , 
per  maggiore  estensione  data  al 
commercio,  danno  valore  a  tanti 
oggetti  che  prima  ne  mancavano 
promuovono  e  premiano  lo  stu- 
dio delle  forze  della  natura,  al- 
lettano all'associazione,  e  ior- 
mano  col  cumulo  dei  piccoli 
capitali  quella  ricchezza  capace 
(li  eseguire  e  far  lucrose  le  più 
gigantesche  intraprese,  facilitano 
la  divisione  del  lavoro,  onde  i 
manufatti  divengono  meno  co- 
stosi, migliori  e  più  solleciti,  e 
finalmente  mei  tono  a  portata 
della  generalità  tanti  godimenti 
che  erano  prima  riserbati  a  po- 
chi. 

Ma  mentre  trova  da  questo 
lato  essere  la  loro  azione  gio- 
vevole ed  altamente  coopera- 
trice al  progresso  del  sociale 
benessere, osserva  dall'altro  che 
coli' essere  causa  alla  produzione 
di  tante  merci  non  richiesi»^ 
col  supplire  al  lavoro  del  l'in- 
dustria amanuense,  col  distrug- 
gere nell'artigiano  ogni  sviluppo 
intellettuale,  col  demoralizzarlo 


nel  numero. 


e  pr 


omiscuo  con- 


sorzio dell' ofTicina,  col  distrug- 
gerne la  salute  ,  col  farne  di- 
pendere i  salarj  non  dai  rap- 
porti del  valore  delle  sussistenze, 
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ma  da  quei  procloUì  industriali,' 
procurano  il  naalessere  delle  na- 
zioni, e  divengono  ostacolo  al 
perrozionauiento  della  vita  ci- 
vile. E  qui  sì  unisce  col  Rinieri 
a  rilevare,  che  questi  mali  ef- 
felli  quasi  spariscono  quando 
mercè  l'instruzione  generaliz- 
zala, mercè  gli  stabilimenti  di 
beneficenza  moltiplicati,  mercè 
l'intervento  della  pubblica  au- 
torità ,  e  mercè  la  libertà  del 
commercio,  si  mantiene  in  piena 
attivila  l'industria  agricola,  la 
quale  fioche  \è  fiorente  impe- 
dirà alle  popolazioni  di  voltarsi 
esclusivamente  alle  manifatture,  | 
e  sarà  indiretto  ma  efficacissmo 
ostacolo  all'ingombro  delle  mer- 


ci dal 


1  poi  deriva  il  ristagno 


quai  pò.  ^...... ....... ^ 

del  lavoro,  la  miseria  dell'o- 
peraio ed  il  pauperismo  col  suo 
spaventoso  corteggio. 

Ma  mentre  siamo  a  tanta  di- 
stanza da  questo  stato  normale 
si  dovrà  abbandonare  la  società 
alla  sorte,  e  non  cercare  di  mi- 
norare i  mali  che  si  traggono 
dietro  le  macchine  ?  A  corpo 
malato  conviene ,  dice  il  San- 
guinetti,  apprestare  rirnedj  tran- 
sitori ,  perchè  transitoria  è  la 
causa  che  li  rende  opportuni.  E 
nei  brevetti  d'invenzione,  nelle 
tliriffe  protettive,  in  una  sorve- 
glianza governativa  sulle  intra- 
prese ed  associazioni  industriali 
ei  trova  i  mezzi  atti  a  com- 
primere r  intemperato  slancio 
dell'industria.  Ora  ci  sia  per- 
messo di  muover  qualche  dub- 
bio sulla  loro  opportunità  ed 
efficacia,  poiché  se  pur  l'autore 
rinonosce ,  che   questi   posson 
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produrre  buòni  resultati  nei  gran- 
di stati,  ma  dubita  che  invece 
nei  piccoli  possano  arrecarne 
degl'infruttuosi  e  nocivi,  noi 
teniamo  per  certOj  che  quanto 
è  in  sé  stesso  cattivo  non  possa 
giammai  arrecare  dei  buoni  ef- 
fetti ,  e  crediamo  che  la  loro 
azione  sia  per  essere  propor- 
zionata all'estensione  dei  rap- 
porti sociali  a  cui  sono  appli- 
cati, onde  temiamo  che  a  mi- 
sura che  saranno  gli  stati  più 
grandi ,  possano  riuscire  mag- 
giori i  danni  che  questi  saranno 
per  arrecare  all'  umanità.  La 
Provvidenza  avendo  voluto  spin- 
gere la  società  verso  l'ordine 
di  ragione  ^  non  permette  che 
mai  questa  si  adagi  in  uno  stato 
diffettoso  ;  ed  i  rimedj  che  si 
cercan  d'usare,  se  non  tendono 
a  condurla  ad  uno  stato  nor- 
male, altro  non  fanno  che  va- 
riare e  render  peggiori  ì  mali 
cui  vorrebbesi  riparare. 

Or  mentre  non  possiam  con- 
venire nell'efficacia  dei  mezzi 
moderatori  che  il  Sanguinetti 
pone  in  mano  dei  governi  tro- 
viamo ben  indicati  quelli  che 
vorrebbe  usati  dall'  opinion  pub- 
blica, siccome  tendenti  al  per- 
fetto incivilimento,  cioè  l'edu- 
cazione ed  istruzione  popolare, 
gl'incoraggiamenti,  e  quello  che 
ei  chiama  apostolato  di  pub- 
blica consultazione  sulle  pro- 
babili resultanze  dell'incremen- 
to industriale. 

Preparata  cosi  la  soluzione, 
trova  indubitato  «  che  una  ten- 
denza che,  contrariando  Funi- 
versale  attenzione   agl'interessi 
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materiali,  pone  necessariamente 
in  non  cale  od  in  un  grado  infe- 
riore gl'interessi  morali,  ed  eleva 
un  altare  alla  pessima  tra  le 
umane  passioni,  all'avido  egoi- 
smo «  non  può  sussistere  in 
uno  stato  di  sufficiente  incivi- 
limento ;  e  siccome  non  può  a 
questo  accoppiarsi,  è  impossibile 
che  possa  ancora  esser  nocivo. 
Ma  quale  sarà  dunque  il  limite 
oltre  il  quale  la  direzione  in- 
dustriale comincia  ad  esser  dan- 
nosa ?  Ed  ei  lo  trova  in  quello 
in  cui  r  officina  assorbe  le  brac- 
cia ed  i  capitali  dell'agricoltura; 
punto  che  dichiara  esser  impos- 
sibile di  raggiungere,  ove  si  pro- 
muova, quanto  con  viensi,  il  pro- 
gredimento civile. 

Ed  è  pur  in  questo  che  il 
redattore  della  memoria  segnata 
nel  rapporto  col  numero  l\  ri- 
conosce il  massimo  dell'umano 
potere,  che  si  mostra  colle  in- 
venzioni, colle  scoperte  e  pur 
anco  colla  sfrenala  introduzione 
delle  macchine,  le  quali  essendo 
un  mezzo  atto  a  soddisfare  agi'  il- 
limitati bisogni  umani,  non  pos- 
sono essere  mai  causa  di  mise- 
ria o  di  patimento,  ma  debbono 
esserlo  di  agio  e  di  benessere, 
ovunque  non  sia  la  società  vi- 
ziata da  falsati  sistemi  d'eco- 
nomia. 

La  dissertazione  diN.^G  trova 
ancor  essa  nelle  macchine  un 
grande  eccitamento  allo  sviluppo 
della  civiltà  e  della  ricchezza, 
che  senza  il  loro  ajuto  non  po- 
Irebber  giungere  all'alto  punto 
al  quale  sono  arrivate.  Confessa 
questa  il  danno  elio  lalura  poilan  | 
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dietro  di  se  col  melterenell'  ina- 
zione le  braccia  degli  opera]  \ 
ma  siccome  trova  che  può  es- 
ser questo  minorato  dall'inter- 
vento governativo,  le  dichiara 
vantaggiose  in  un  senso  asso- 
luto •,  dopo  aver  sostenuto  che 
i  loro  mali  sono  suscelliblli  di 
minorazione,  conclude  esser  ne- 
cessariodinon  fraporre ostacolo 
alla  loro  applicazione,  ma  esser 
anzi  opportuno  d'affrettarla,  al- 
l'effetto  che  l'industria  indi- 
gena non  sia  distrutta  dalla  con- 
correnza straniera. 

Partendosi  l'autore  della  di- 
sertazione di  N.""  8  dal  dato, 
che  sia  preferibile  quella  pro- 
duzione alla  quale  maggiormente 
contribuiscono  gli  agenti  natu- 
rali, perchè  questi  col  diminuire 
il  valore  dei  prodotti  li  avvi- 
cinano maggiormente  alla  con- 
sumazione, trova  esser  indubi- 
tata l'utilità  nell'introduzione 
e  diffusione  delle  macchine;  so- 
stiene, che  non  posson  mai  con- 
tribuire ad  abbrutire  ne  ad  im- 
poverire l'operajo,  cui  non  può 
mai  mancare  occupazione  tanto 
pei  la  illitnitata  potenza  e  once  t- 
tiva  ed  appetitiva  delV  uomo  , 
quanto  per  esser  le  macchine 
causa  di  un  tanto  aumento  nelle 
consumazioni  :  e  finalmente  si 
unisce  col  Rinieri  nel  vedere 
i  mali  dell'Inghilterra  derivali 
non  dall'eccesso  dell'in! rodu- 
zione  delle  macchine,  ma  bensì 
dai  difetti  della    legislazione. 

Vedendo  nell'  aumento  dei 
prodotti  l'aumento  dei  godi- 
menti, e  la  diminuzione  degl'In- 
comodi^  dichiara  T  Autore  della 
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dissertazione  di  N.°  9  ulile  il 
valersi  degli  agenti  naturali  anzi 
che  delle  braccia  uniaue,  tro- 
vando che  questi  contribuiscono 
ad  aumentare  i  prodotti,  e  che 
colTavviUrne  il  valore  li  met- 
tono a  portata  di  tanto  maggior 
numero.  Or  se  questi  necessarj 
ed  indubitati  vantaggi  sono  ta- 
lor  compensati  dai  danni  che 
può  talvolta  causare  Tinstanta- 
nea  sospensione  dei  lavori,  o  il 
rigurgito  delle  merci,  esso  os- 
serva, che  le  macchine,  come 
la  spada  d'Achille,  rimediano 
alla  sospensione  del  lavoro  cui 
hanno  dato  origine ,  promuo- 
vendo le  consumazioni,  confor- 
me Io  provano  i  noti  esempj 
della  stampa  e  del  cotone  ,  e 
che  il  rigurgito  nei  prodotti  non 
può  darsi  che  per  viziato  or- 
dinamento economico,  giacche 
ovunque  questo  proceda  rego- 
larmente, non  potrà  mai  nascervi 
alcun  prodotto  senza  che  ne  sia 
stala  antecedentemente  assicu- 
rata la  richiesta.  Dietro  que- 
sto, gli  sembra  che  la  tendenza 
a  sostituire  le  macchine  all'o- 
pera umana  sia  lodevole,  e  sce- 
vra d' inconvenienti  in  istato  dì 
soddisfacente  convivenza,  e  che 
non  meriti  d'esser  repressa,  sino 
a  tanto  almeno  che  non  giunga 
a  render  le  mercedi  insufticienti 
ai  bisogni  della  sussistenza  del- 
l'operajo  ;  giunto  il  qual  punto, 
deve  allora  a  suo  senso  interveni- 
re il  governo,  più  per  trattenere 
che  per  impedire  la  moltiplica- 
zione delle  macchine,  poiché  i 
danni  che  da  questa  molliplica- 
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zione  derivano  ^  sono  sempre 
precarj. 

Ma  sotto  beìi  diverso  punto 
di  vista  sono  riguardate  le  mac- 
chine dall'autore  della  disser- 
tazione di  N ."  X,  a  cui  sembrando 
essere  esse  frutto  dell'industria- 
lismo ,  e  capaci  di  sacrificare 
r  equilibrio  sociale  al  calcolo  del 
gretto  tornaconto  individuale , 
dichiara  doversi  riconoscere  nei 
governi  l'esistenza  del  diritto 
d'usare  tutti  i  mezzi  per  dimi- 
nuirne il  numero,  e  prevenirne 
la  moltiplicazione.  Solo  tra  tutti 
si  oppone  alle  dottrine  crema- 
tistiche  sull'illimitata  introdu- 
zione delle  macchine  ;  e  rico- 
noscendo la  possibilità  d'un  ec- 
cesso di  produzione^  vorrebbe 
che  fosse  represso  con  mezzi  > 
naturali  e  fattizzi  ^  i  quali  se- 
condi divide  nelle  categorie  di 
conservatori  e  di  preservativi. 
Trova  i  naturali  nel  calcolo  del- 
l'individuale tornaconto^  e  nel- 
l'impossibilità d'introdurre  con 
troppa  sollecitudine  le  macchi- 
ne :  i  riparatori  nei  su^sidj,  nelle 
casse  di  risparmio,  nelle  colo-  | 
nie,  nella  milizia  e  nei  lavori  1 
aperti  a  carico  del  pubblico  ; 
e  finalmente  i  preservativi  nel- 
l' istruzione  ,  nell'  educazione  , 
nella  prudenza  dei  matrimonj, 
e  nel  l'allontanare  per  quanto  è 
possibile  la  riunione  dei  grandi 
capitali. 

Da  questi  cenni  sarà  facile 
al  lettore  di  giudicare,  corno 
questi  inclinando  a  dare  al  go- 
verno il  dritto  d'intervenire  in 
ogni   parte   dell'  industria  ;,    ne 
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distrugj;a  la  vita;  e  come  sedotto 
dalla  idee  del  Sismondi  voglia 
ricondurre  la  società  nei  vìn- 
coli delle  corporazioni ,  e  di- 
struggere il  principio  della  li- 
bera concorrenza  ,  ed  opporsi 
allo  spirito  d'associazione^  che 
colla  sua  potenza,  colle  sue  con- 
quiste ha  saputo  ampiamente 
compensare  la  società  dei  danni 
che  le  derivano  dalla  troppa 
concentrazione  dei  capitali.  L'e- 
same e  le  osservazioni  che  fa 
su  tal  dissertazione  il  rapporto 
della  Commissione  giudicante, 
meritano  l'attenzione  degli  stu- 
diosi delle  discipline  morali,  e 
noi  invitiamo  i  nostri  lettori  ad 
esaminarlo. 

w   Meno  una  sola  dissertazio- 
quale  si  considerano 


ne  ,  nella 

dannose  le  macchine  pel  solo 
fatto  dell'  eccesso  della  produ- 
zione, si  stabilisce  il  limite  e 
si  dettagliano  i  compensi  per 
prevenire  l' introduzione  o  la 
generalizzazione ,  tutte  le  al- 
tre ammettono  l'incontrastabile 
vantaggio  delle  macchine,  sotto 
certe  condizioni  presso  a  poco 
eguali  :  qualificano  i  danni  annes- 
sivi come  inevitabili  ,  transitorj 
e  rimediabili  ;  ed  indicando  i 
compensi  ,  per  attenuare  quei 
danni  non  toccano  né  punto  ne 
poco  alla  tendenza  ad  introdurle, 
e  non  replicano  veramente  a! 
proposto  problema  ,  il  quale, 
ci  dice  la  Commissione ,  non 
intendeva  d'aggiungere  un  nome 
di  più  alla  serie  di  quelli  che 
sostengono  T  utilità  assoluta  o 
relativa  delle  macchine  ,  o  ne 
asseriscono  il  danno  ^  ma  mirava 
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a  promuovere  delle  ricerche  , 
le  quali  considerando  sotto  un 
nuovo  aspetto  uno  dei  più  in- 
teressanti fenomeni  che  presen- 
ta lo  statoeconomico  delle  odier- 
ne nazioni  manifatturiere  e  com- 
mercianti jConducessero  alla  più 
precisa  vahitazione  degli  effetti, 
che  la  sostituzione  delle  mac- 
chine alle  braccia  dell'  uomo 
produce  nella  prosperità  dei  po- 
poli ?:. 

Da  questo  prende  motivo  la 
Commissione  per  venire  ad  ad- 
ditare il  modo  con  cui  doveva 
esser  trattata  la  questione  ;  ed 
a  quai  resultati  avrebbe  essa  , 
così  maneggiata,  condotto. Tro- 
vando consistere  la  somma  pro- 
sperità delle  nazioni  nello  stato 
in  cui  si  accoppia  a  massima 
ricchezza  somma  potenza  e  bon- 
tà ,  conviene  che  questa  noa 
può  trovarsi ,  se  non  che  dove 
il  regime  economico  è  assistito 
da  quello  politico-morale  ,  rea- 
gendo V  uno  nell'  altro.  Ma  sic- 
come r  economico  è  il  primo 
elemento  della  civiltà  ,  che  col 
promuovere  la  ricchezza  riesce 
a  far  progredire  la  potenza  e 
la  bontà  :  così  l'  atteggiamento 
di  questo  più  dell' altro  contri- 
buisce alla  nazionale  prosperità 
unita  al  massimo  perfezionamen- 
to dell'  individuo  ,  ed  a  questo 
spetta  di  facilitare  ai  consociati 
l' acquisto  delle  cose  godevoli 
alla  vita.  Lo  che  si  ottiene  col 
pareggiamento  dei  poteri  ,  onde 
possa  ciascuno  cooperare  allo 
sviluppo  della  vita  civile.  Le 
macchine,  o  si  riguardino  come 
islrumenti  destinati  a   mettere 
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a  disposizione  clelP  nomo  T  im- 
menso potere  degli  agenti  na- 
turali, o  come  meccanismi  die 
facilitano  la  trasmutazione  della 
forma  e  della  sostanza  della 
materia  e  la  creazione  di  nuovi 
prodotti,  servon  sempre  ad  au- 
mentare la  produzione:  il  quale 
aumento  può  cagionare  talvol- 
ta disequilibrio  sociale,  poiché 
quanto  è  utile  d^  attivare  per 
mezzo  di  loro  la  produzione 
ogni  qual  volta  le  forze  umane 
non  posson  riuscirvi,  altrettanto 
può  esser  dannoso  il  dare  ori- 
gine ad  una  ,  che  non  sia  ne- 
cessaria ,  e  che  sarebbe  nata 
spontaneamente  senza  il  loro 
soccorso.  Allora  non  solo  pro- 
ducono gli  effetti  medesimi,  che 
potrebbe  arrecare  un  sover- 
chio accrescimento  di  popola- 
zione ,  ma  oltre  il  fare  abbas- 
sare i  salari ,  tendono  ancora 
a  far  aumentare  il  capitale  ,  per 
cui  la  maggior  parte  della  pro- 
duzione va  a  compensare  Tin- 
traprenditore  ,  e  piccola  parte 
ne  rimane  affetta  al  pagamento 
delle  mercedi  dell'  operaio.  Inol- 
tre ,  siccome  per  non  rimanere 
infruttifero  chiede  il  capitale 
d'  essere  in  una  non  interrotta 
applicazione,  le  macchine  deb- 
bon  necessariamente  condurre 
ad  una  produzione  soverchia  ai 
bisogni  del  mercato,  ed  a  quelle 
crisi  commerciali  che  abbiam 
veduto  tante  volte  ripetere,  le 
quali  se  in  principio  danneg- 
giano il  proletario  ,  terminano 
sempre  colla  rovina  degl'  intra- j 
preuditori  e  colla  distruzione  dei 
capitali,  che  l'avidità  della  spe-l 
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culazione,  piuttosto  che  il  biso- 
gno sociale  ,  aveva  fatto  fissare 
nelle  manifatture. 

Dopo  queste   considerazioni 
generali  scende  la  Commissione 
a  dichiarare,  esser  effetto  del-    j 
r  introduzione  delle  macchine  :    ' 

L'eccitamento  momentaneo 
che  si  dà  alla  po[)olazione  ma- 
nifatturiera, che  cresce  col  chia- 
mare a  se  parte  di  quella  de- 
stinata air  agricoltura  ,  o  col  fa- 
vorire dei  matrimonj  impru- 
denti ; 

11  suo  condensamento  in  po- 
che località  ,  e  l'  attivazione  del 
lavoro  delle  donne  e  dei  fan- 
ciulli j 

La  necessità  di  voltarsi  al- 
l' approvvisionamento  estero  •, 

E  finalmente  la  concentra-  , 
zione  dei  capitali  in  mano  di 
pochi  ;  lo  che  fa  del  ricco  intra- 
prendi tore  il  feuda torio  dell'  of- 
ficina, peggiore  ancora  di  quella 
terriero  ,  da  cui  la  società  pre-  1 
sente  si  trova  sciolta  dopo  otto  : 
secoli  di  non  interrotto  com- 
battimento. I  quali  effetti  essen-  ^ 
do  contrarj  ad  un  ben  ordinato 
regime  ,  dimostrano  che  ovun- 
que si  verificano,  quivi  le  mac- 
chine non  hanno  riparato  ad  un 
vero  bisogno  sociale,  ma  hanno 
esse  varcata  quella  diga,  in  cui 
pel  contemperamento  dei  po- 
teri dev'esser  contenuta  l'indu- 
stria ,  e  che  è  stato  raggiunto 
il  limite  oltre  il  quale  divien 
dannosa  la  tendenza  alla  loro 
moltiplicazione. 

Lo  che  siccome  era  bastan- 
temente provato  dai  fatti ,  di- 
chiarava la  Commissione  esser 
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Stato  diretto  i!  problema  a  ri- 
chiedere dagli  studiosi  il  siig- 
germìento  dei  riniedj  opportuni 
per  riparare  ai  danni  soprae- 
sposti,  onde,  salvo  il  rispetto 
dovuto  ai  diritti  di  proprietà  ed 
alla  giustizia  ,  aver  potesse  la 
società  un  mezzo  da  render  in- 
nocua r  invasione  ,  che  tende 
di  fare  il  capitale  sul  lavoro 
manuale  ed  intellettuale. 

Or  quasi  che  tutte  le  disser- 
tazioni, ristrette  alla  contempla- 
zione dei  vantaggi  inerenti  alle 
macchine ,  hanno  o  negato  tai 
danni ,  o  dichiaratili  effetto  di 
viziato  ordinamento  economico, 
han  sostenuto  che  sarebber  que- 
sti cessali  col  suo  miglioramen- 
to 5  e  coir  estender  V  impero  della 
libertà  commerciale.  Nel  che 
non  sembra  che  possa  la  Com- 
missione convenire  ,  trovando 
che  quanto  serve  a  torre  gf  in- 
ciampi alla  produzione  può  esa- 
gerare l'azione  delle  macchine, 
e  che  ,  se  possono  simili  rimedj 
arrecare  momentaneo  riparo  al 
disquilibrio  ,  dovrà  poi  questo 
divenir  tanto  maggiore  e  con- 
durre a  danni  ancor  più  gravi  -, 
che  V  assoluta  libertà  commer- 
ciale deve  aversi  piuttosto  per 
un  desiderio  che  per  un  fatto 
conseguibile  ,  poiché  non  potrà 
mai  in  una  società  discretamente 
ordinata  ammettersi  _,  che  sia 
ristretta  la  produzione  a  quello 
soltanto  cui  sembra  in  particolar 
modo  chiamata  dalla  Provvi- 
denza 3  ma  si  dovrà  riconoscere. 
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che  tende  ciascuna  ad  attingere 
a  tutte  le  sorgenti  delle  ric- 
chezze 5  e  che  è  colf  antagoni- 
smo reciproco  che  sono  le  na- 
zioni guidate  al  massimo  loro 
benessere. 

Or  mentre  noi  conveniamo 
in  questi  principi,  non  sappia- 
mo del  paro  annuire  alla  con- 
clusione finale  che  essa  ne  trae. 
La  Provvidenza  non  vuole  il 
male,  ma  col  resultato  del  male 
chiama  i  popoli  all'ordine  di  ra- 
gione. La  soluzione  dunque  del 
problema  raggirarsi  doveva  nel 
raggiunger  quest'  ordine  ,  del 
quale  sin  ad  ora  niun'  antica 
ne  moderna  costituzione  politica 
ha  presentato  il  modello.  Pre- 
tender l'indicazione  del  rimedio 
suppone  il  male  necessariamente 
esistente  ;  ma  manca  la  base  a 
simil  pretesa  ,  ove  si  dimostra 
che  il  male  non  dovrebbe  esi- 
stere. La  maggior  parte  dei  con- 
correnti si  è  fermala  nel  pre- 
concetto della  possibilità  che  il 
male ,  cui  si  cercava  rimedio, 
non  dovesse  una  volta  più  esi- 
stere •,  ed  hanno  quindi  tracciato 
la  strada  piuttosto  per  evitarlo 
che  per  curarlo.  Se  essi  abbiano 
mal  corrisposto  ne  giudichi  il 
pubblico  *,  quanto  a  noi  dubi- 
tiamo che  il  problema  proposto 
potesse  ottenere  una  soluzione 
a  priori'^  ed  in  tal  nostro  giu- 
dizio ci  confermano  i  dubbj  , 
in  cui  la  medesima  Commissio- 
ne è  costretta  a  racchiudersi 
dopo  averla  tentata. 
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SIEZZO  PER  FAR  CRESCERE  L  ERBA 
de' PRATI. 

Raccomandiamo  caldamente 
ai  nostri  agricoltori  il  seguente 
semplicissimo  metodo:  In  un 
congresso  del  Club  esperiraen- 
tale  in  Inghilterra  di  Cornwall 
il  presidente  comunicò  all'as- 
semblea il  seguente  processo  , 
applicato  da  certo  Furney ,  e 
dal  suo  nome  chiamato  Fur- 
ney smo. 

Allorquando  si  copra  lieve- 
mente un  campo  seminato  d'er- 
ba 5  con  paglia  o  con  piccoli 
rami  d'albero  secchi  o  verdi , 
l'erba  vi  cresce  con  una  rapi- 
dità straordinaria.  Il  presidente 
constatò  la  verità  di  tale  asser- 
zione. Al  principio  di  maggio, 
fece  coprire  lievemente  un  prato 
di  tre  pertiche  con  paglia  lunga^ 
di  cui  prese  all' incirca  80  lib- 
bre per  pertica  ;  cinque  setti- 
mane dopo  la  parte  coperta  die- 
de 5ooo  libbre  di  foraggio  verde 
pili  che  non  rese  altro  prato 
di  eguale  misura  che  non  era 
stalo  coperto.  Si  raccolse  la  pa- 
glia e  vi  si  introdussero  a  pa- 
scolare 1 1 5  pecore,  e  dopo  otto 
giorni  5  altri  26  buoi.  L'erba 
essendone  stata  rasa  dal  dente 
degli  animali,  venne  sparsa  per 
una  seconda  volta  la  paglia  sul 
medesimo  prato,  e  i4  giorni 
dopo  l'erba  era  bellissima.  Tosto 
dopo  che  la  paglia  era  stata 
colta ,  le  pecore  preferivano  i 
luoghi  dove  l'erba  non   aveva 


subilo  quest^operazione^  ma  a/j 
ore  dopo  che  fu  esposta  all'a- 
ria ed  al  sole  la  mangiavano  con 
appetito. 

Il  presidente  aggiunse  che  egli 
avea  fatto  coprire  un  prato  di 
24  pertiche,  che  gli  fornisce  un 
foraggio  copìoso,^  mentre  havvi 
penuria  nel  prato  del  suo  vi- 
cino. 

DELLO  ESAURIMENTO  O  MIGLIORA- 
MENTO   DEL    SUOLO. 

Esistono  piante  che  realmen- 
te non  impoveriscano  il  suolo  ? 
ovvero  ve  ne  ha  che  abbiano 
la  proprietà  di  migliorarlo  ?  Le 
piante  crescono  •,  dunque  si  ali- 
mentano ;  poiché  ogni  effetto  ha 
una  causa.  La  questione  sarebbe 
di  sapere  se  si  trovano  piante 
che  vivono  qualche  tempo  del- 
l'aria ?  In  questo  caso  il  terreno  * 
non  sarebbe  assolutamente  che  ! 
un  sostegno  ,  il  migliore  nulla 
varrebbe  in  confronto  al  peggiore 
poiché  l'atmosfera  è  comune  a 
tutti.  Ora,  siccome  la  bellezza 
delle  raccolte  è  sempre,  toltone 
qualche  eccezione  ,  in  ragione 
della  qualità  del  suolo,  egli  è 
chiaro  che  il  suolo  dev'essere 
un  grande  alimentatore  ;  che 
quanto  più  egli  procura  di  vi- 
vere e  più  ne  consuma  *,  che  in 
conseguenza,  deve  avvenire  una 
diminuzione  al  magazzino.  Qua- 
lunque sia  la  parte  che  l'aria 
esercita  e  eh' è  indispensabile, 
egli  è   altrettanto   vero   clic   il 


terreno  puro  vi  esercita  un'a- 
zione importanlissinia.  Se  si  ob- 
bietlasse,  e  con  molta  ragione 
che  l'atmosfera  è  tanto  più  ge- 


forza  vitale  su  chi  reagirebbe? 
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nerosa  m  un  campo  quanto  la 
vegetazione  vi  è  più  vigorosa,  non 
si  farebbe  che  confermare  la 
mia  proposizione.  Questa  atti- 
vità vegetale  che  moltiplica  gli 
organi  della  vegetazione  aerea, 
permette  alla  pianta  disucchiare 
con  maggior  energia,  di  tratte- 
nere in  maggiore  quantità  gli 
agenti  atmosferici  che  l'occa- 
sione somministra  e  d'acquistare 
una  nuova  forza.  Ma  questa  at- 
tività primitiva  adii  sì  debbe? 
al  suolo.  Ma  questo  aumento 
di 

sul  suolo  ancora 
dice  benissimo  :  u  Non  s  im- 
presta che  ai  ricchi  n  Siamo 
dunque  ricchi  per  aver  del  cre- 
dito ;  in  altri  termini,  concimia- 
mo bene  i  nostri  fondi,  se  vo- 
gliamo che  l'atmosfera  la  secondi 
generosamente  5  poiché  nessun 
vegetabile  non  prospera  nel  no- 
stro suolo  se  non  è  discretamente 
concimato^  ne  potrebbe,  nem- 
meno dopo  la  germinazione,  du- 
rante un  giorno  di  sole,  quando 
mancasse,  assolutamente.  Non 
s'impresta  ad  un  insolvente.  Bi- 
sogna convenire  che  senza  aria 
ed  umidità,  l'ingrasso  secco,  per 
quanto  abbondante  possa  essere 
non  basterà-,  egualmente,  non 
basteranno  V  aria  e  1'  umidità 
senza  gli  ingrassi,  a  meno  che, 
forse,  non  si  usassero  cure  straor- 
dinarie che  la  coltura  rustica 
non  potrebbe  comportare. 
La    liberalilà    Jolf  atmosfera 
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'"  'esercitando  la  sua  azione  più 
su  di  una  pianta  che  su  di  una 
altra,  ciò  eh' è  innegabile,  è  nul- 
lostante  modificata  da  tante  cir- 
costanze, che  non  si  potrebbe 
in  alcun  modo  porla  in  conto. 
Sostengo  adunque  che  ogni  pian- 
ta costa   al    suolo    ciò    ch'essa 


migliori 


vale,  cioè  ch'essa  lo  insterili- 
sce proporzionatamente  ai  suo 
valor  nutritivo. 

L'azoto  è  la  sostanza  emi- 
nentemente nutritiva  ^ 
ingrassi  sono  quelli  che  diconsi 
animalizzati  ,  che  provengono 
specialmente  da  animali  nutriti 
con  foraggi  i  più  azotati.  Ora 
l'azoto  ,  sotto  la  forma  di  am- 
moniaca, è  uno  dei  principj  in- 
dispensabili allo  sviluppo  delle 
piante.  I  vegetabili  che  ne  con- 
tengono meno  ,  sia  ciò  dipen- 
dente dalla  loro  natura,  o  dal- 
l'averli  raccolti  prima  del  loro 
completo  sviluppo,  devono  im- 
poveriremediocremente  il  suolo; 
mentre  che  quelli  che  graniscono 
specialmente  le  leguminose  ed 
i  cereali,  particolarmente  azotati 
che  di  questo  modo  fanno  uà 
maggior  consumo  di  azoto,  de- 
vono esaurirlo  ben  più  :  per 
esempio ,  il  frumento  in  flore 
[esaurisce  meno  che  quello  in 
grano.  Alcuni  pretendono  an- 
che che,  tagliato  allora,  non  esau- 
risca minimamente.  Quest'  è,  se- 
condo la  mia  opinione,  un  er- 
rore ^  perchè  in  questo  stato 
esso  nutrirà  ben  più  che  la  pa- 
glia ,  contenendo  ben  più  che 
questa  delle  parti  gommose,  zuc- 
cherine, feculenti  ,  e  dei  sali , 
oggetti  5  che  più  tardi   devono 
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passare  nelle  sniclie,  o  ritornar 
al  terreno  cogli  escremenli.  Se 
queste  piante  molto  nutrienti, 
non  lo  sono  quanto  il  grano  , 
ciò  dipende  perchè  contengono 
ineno  azoto,  e  che  quindi  spo- 
gliano meno  il  terreno  di  questa 
preziosa  sostanza. 

In  un  terreno  cominciato  da 
molti  anni,  nel  quale  P  azoto  è 
in  piccolissima  quantità^avviene 
assai  di  sovente  ,  dopo  un  tri- 
foglio ,  che  il  gambo  del  fru- 
mento offra  una  vegetazionelus- 
sureggiante,  ma  che  la  produ- 
zione del  grano  sia  in  ragion 
inversa  della  bellezza  della  pa- 
glia. Questo  fatto  proverebbe 
solo  r  insufficienza  delb  atmo- 
sfera, poiché  la  raccolta  del  fru- 
mento, malgrado  il  suo  primo 
vigore,  patisce,  ed  obbliga  fre- 
quentemente i  coltivatori  a  fare, 
per  supplirvi,  nella  primavera, 
un  innaffiamento  di  urina,  in- 
grasso azotato  grandemente» 

Un  indizio  sussidiario  della 
qualità  estenuante  delle  piante 
applicandosi  questa  volta  a  quel- 
le che  non  lo  sono ,  consiste 
nell'abbondanza  e  nella  natura 
delle  loro  ceneri.  L'abbondanza 
prova  ch'esse  tolsero  al  suolo 
molto  de'prìncipj  terrosi,  e  la 
natura  di  questi  principj  fa  co- 
noscere la  raccolta  che  potrà 
più  favorevolmente  succedere. 
Questo  mi  porta  alla  seconda 
questione  :  le  piante  migliorano 
il  suolo  ? 

Egli  è  possibile  che  un  ve- 
getabile, forse  il  trifoglio,  o  so- 
prattutto il  trifoglio  incarnato^ 
procuri  ad  uu  terreno  troppo 
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compatto  e  tenace  una  friabi- 
lità desiderabile  che  lo  pone  in 
islato  di  produrre  del  frumento 
Per  lo  contrario,  in  qualunque 
altro  terreno,  l' effetto  di  questo 
vegetabile  sarà  più  o  meno  dan- 
noso. Ora  il  volersi  appoggiare 
su  di  un  fatto  esclusivo  per  qua- 
lificarlo di  operare  un  miglio- 
ramento, ciò  sarebbe  un  volere 
da  un  fatto  isolato  trarre  una 
conseguenza  generale.  In  ogni 
caso,  la  parola  miglioramento 
non  sarebbe  la  più  adattata,  e 
meglio  converrebbe  quella  di 
attenuazione. 

In  un  altro  terreno  che  di- 
fettase  per  l'eccesso  di  un  acido, 
di  un  ossido,  o  di  un  sale,  può 
trovarsi  una  pianta  che  ,  neu- 
tralizzando questo  eccesso,  dasse 
luogo  ad  un'altra  pianta  econo- 
mica di  vegetare  per  un  tempo 
più  o  meno  lungo.  Questo  caso 
di  rado  avviene  ,  e  quando  si 
presenta,  si  impiegano  di  pre- 
ferenza gli  ammendamenti  inor-  ; 
ganici.  Rimanendovi,  se  il  fondo  ■ 
ha  guadagnato  qualche  cosa , 
ciò  non  può  aver  luogo  che  per 
il  risultato  delle  sue  perdite.  Qui 
pure  non  vi  ha  che  attenua- 
zione. 

Avviene  sovente  che  un  cam- 
po infetto  dagli  escrementi  di 
una  pianta,  per  esempio  del  fru- 
mento ,  i  quali  si  oppongono 
alla  riproduzione  di  questo  ce- 
reale ,  sia  purgato  da  un'allra 
pianta  che  si  assimila  questi  e- 
scrementi ,  che  anche  ne  lasci 
alla  sua  volta  di  tali,  la  cui  na- 
tura, lungi  di  nuocere  il  grano 
favorisca    il    suo    crescimeulo. 
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Questa  si  acquista  giustamente 
de'  bei  diritti  alla  riconoscenza 
dell'  agricoltore,  ma  merita  per 
ciò  r  epiteto  di  migliorante;  cioè 
ha  dessa  realmente  bonificato 
il  fondo  ?  L'operazione  agricola 
ha  potuto  essere  buona,  si  avrà 
saputo  trarre  il  profitto  mag- 
giore dagl'ingrassi  ,  si  avrà  fe- 
condato il  terreno  ;  ma  ,  par- 
hmdo  ragionevole,  lo  si  ha  ar- 
ricchito ?  Il  miglioramento  che 
ha  dunque  prodotto  il  vegeta- 
bile alternato,  se  vero  è  che  ab- 
bia migliorato  qualche  cosa 
ciò  fu  operato  non  per  la  sua 
propria  potenza  quanto  per  rim- 
balzo. La  prova  è,  che  l'inter- 
vento di  questa  pianta  è  ben 
lungi  di  bastare  per  se  stessa. 
In  fatti  non  basta  di  semi- 
nar in  un  campo  barbabietole 
carote,  navoni,  ec.  ciò  eh' è 
necessario  in  prima,  si  è  di  col- 
tivarli. Non  coltivandovi,  come 
si  costuma,  di  poco  si  progre- 
disce, e  forse  si  retrocede.  Per 
mancanza  di  questa  coltura  la 
pianta  intisichisce,  non  produce 
nulla  o  quasi  nulla,  e  per  con- 
seguenza non  potrebbe  avere 
sulla  bonificazione  del  suolo 
l'influenza  che  le  si  richiede. 
Senza  fallo,  il  maggese  che  que- 
sta rimpiazza  sarebbe  stato  mi- 
gliore*, col  maggese  si  avrebbe 
avuto  un  minor  beneficio,  ma 
anche  una  perdita  minore.  Cer- 
to, non  si  rimedierà  all'incon- 
veniente seminando  fitto.  Non 
si  dovrà  dunque  dire,  secondo 
me,  che  la  barbabietola,  la  ca- 
rota ,  la  patata  ,  sono  piante 
miglioranti  ,    ma    beasi  che    la 
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coltura  della  carota,  della  bar- 
babietola ec.  migliora^  o  forse 
più  esattamente  che  ammenda 
il  suolo.  In  fatti  l'aria,  ossia 
l'ossigeno,  di  cui  le  radici,  spe- 
cialmente le  fusifonui  ,  [hanno 
grande  bisogno  j  lo  sminuzza- 
mento del  terreno  indispensa- 
bile al  loro  sviluppo  nella  terra, 
non  solo  giovano  alla  pianta , 
ma  ancora  al  suolo^  in  cui  fa- 
voriscono l'accesso  dell'aria  at- 
mosferica ;  la  decomposizione  e 
la  metamorfosi  degli  escrementi 
che  la  radice  non  avrebbe  punto 
assorbiti  *,  la  divisione  e  la  me- 
scolanza degl'ingrassi;  la  dis- 
soluzione delle  materie  insolu- 
bili, ponendo  nelle  circostanze 
più  favorevoli  il  concorso  del- 
l' umidità  e  del  calore,  in  modo 
tale  che  l'ultima  annata  della 
concimazione  valga  quanto  la 
prima.  Questa  coltura,  che  altro 
non  è  in  fatto  che  un  maggese, 
ha  un  vantaggio  su  questo,  per- 
chè vi  si  praticano  cure  più  op- 
portune e  minuziose,  atteso  che 
si  ha  in  vista  una  ricompensa 


imm 


ediat 


a,  ossia  una  Duona  rac- 


colta di  foraggio,  ottenuta  so- 
pra  mercato. 

Quanto  poi  a  determinare  le 
piante  che  devono  alternarsi  fra 
loro  con  maggior  vantaggio,  que- 
st'è  un'altra  quistione.  Quando 
si  considera  la  diversità  de'  ter- 
reni, degl'ingrassi  ,  della  tem- 
peratura, e  delle  esigenze  locali; 
quando,  in  una  parola,  si  stu- 
dia così  poco  la  quistione  ,  ci 
troviamo  di  un  tratto  in  faccia 
di  tante  diificollà  ,  che  si  du- 
bita di  poterne  dare  spiegazione. 
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Frallanlo  FaUernare  i  cereali 
con  le  radici,  le  pianle  di  una 
famiglia  con  quelle  di  un'altra^ 
cioè  quelle  che  più  abbisognano 
di  azoto,  con  quelle  che  meno 
ne  ricercano,  che  non  abbiso- 
gnano degli  slessi  sali  terrosi, 
che  quindi  non  possono  nuo- 
cersi fra  loro,  e  possono  d' altra 
parte  giovarsi,  è  senza  dubbio 
il  migliore. 

Quando  il  proprietario  cono- 
scerà bene  la  composizione  o 
la  proprietà  del  suo  terreno , 
il  concime  che  meglio  gli  con- 
viene, le  piante  che  promettono 
miglior  riuscila  j  che  a  tutto  ciò 
vi  avrà  adattata  la  collivazione 
più  conveniente,  il  grande  pro- 
blema dell' agricoltura  sarà  ri- 
solto ;  non  si  avrà  bisogno  al- 
lora,  come  F abbiamo  ora,   di 
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dare  al  terreno  dieci  volle  più 
ingrassi  che  probabilmente  le 
piante ,  non  consumano.  Con 
quesla  coltura  ragionevole  ed 
additata,  si  farà  più  particolar- 
mente contribuire  F  atmosfera 
alla  fecondazione  del  suolo,  e 
si  compierà  Fopera  non  più  ri- 
mettendosi alla  discrezione  dei 
tempi,  cioè  fissando  gli  agenti 
atmosferici, disponendo  secondo 
il  desiderio,  d' un'  acqua  fertiliz- 
zante ,  distribuendola  ,  senza , 
grandi  spese  né  grandi  fatiche, 
in  un  modo  assolutamente  di 
pioggia.  Del  resto,  questi  pro- 
digi saranno,  m'immagino,  l)en 
più  facili  a  fare  che  non  fu  il 
domare  la  folgore,  il  ricavar  dal- 
l'acqua la  luce  più  brillante,  e 
dalFaria  cosi  leggiera  la  forza 
più  straordinaria. 
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risguardante  un  nuovo  genere 
di  navigazione  in  canali  ar- 
tificiali mediante  locomotive 
atte  a  trasportare  con  grande 
celerità  galleggianti  di  qua- 
lunque mole  con  forza  affatto 
gratuita 

NelF  annunciare  una  forza 
gratuita  si  ritiene  che  per  tale 
debba  considerarsi  la  forza  ge- 
nerata dalFacqua  di  un  canale 
per  effello  di  puro  meccanismo, 
la  qual  acqua  dopo  aver  messo 
in  moto  delle  locomolive  di 
qualunque  mule  in  qualsivoglia 


direzione,  cioè  tanto  a  seconda 
della  corrente,  come  contro  di 
essa,  o  in  acqua  morta,  viene 
utilizzata  o  per  innaffiar  campi, 
o  per  alimentare  ruscelli  o  altri 
canali ,  o  ad  altro  vantaggioso 
scopo,  o  anche  rientra  nel  ca- 
nale primitivo  stesso  in  qualche 
suo  tronco  inferiore. 

Per  mettere  in  moto  le  dette 
locomotive  basta  aprire  delle 
chiavi,  più  o  meno  secondo  la 
maggiore  o  minore  velocità  che 
si  vuol  imprimere  alle  locomo- 
tive stesse. 

Per  diminuire  la  velocità  ba- 
sta chiudere  più  o  meno  chiavi, 
secondo  else  si  vuol  avere  una 
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maggiore  o  minore  diminuzione 
di  essa. 

Per  fermare  le  locomotive 
basta  chiudere  tutte  le  chiavi. 

Il  meccanismo  è  semplicissi- 
mo, infallibile,  perchè  fondato 
su  leggi  inalterabili  della  natura, 
dì  pochissima  spesa  in  confronto 
dell'efFetto  prodotto,  durevolis- 
simo ,  e  non  soffre  il  benché 
minimo  pericolo  di  compromet- 
tere le  persone  o  le  cose. 

Quanto  più  le  locomotive 
sono  immerse  nell'acqua,  tanto 
più  è  aumentata  la  loro  celerità. 

Fatto  un  facilissimo  apparec- 
chio una  sola  volta,  non  occorre 
più  altro  per  mettere  in  moto 
e  fermare  le  locomotive,  se  non 
che  aprire  e  chiudere  le  chiavi, 
come  si  è  indicalo  antecedente- 
mente, per  quanti  viaggi  si  vo- 
gliano intraprendere. 

I  galleggianti  di  qualunque 
forma  e  mole,  carichi  di  persone 
o  di  cose  vengono  trasportati 
dalle  rispettive  locomotive. 

L'invenzione  di  cui  si  tratta, 
è  applicabile  a  qualunque  canale 
già  esistente  ed  a  qualsivoglia! 
altro  che  si  credesse  opportuno 
di   costruire. 

L'inventore  è  Giuseppe  Re- 
calcati di  Milano,  professore  di 
lingua  e  letteratura  tedesca  pres- 
so r  L  R.  Liceo  di  Venezia^  abi- 
tante nella  Corte  deirOHo  alla 
Maddalena   N.    liiyf). 

In  quanto  all' attivazione  in 
grande  della  suddetta  invenzio- 
ne l'inventore  nelTinlima  con- 
vinzione che  essa  sia  per  risul- 
tare di  utilità  publ)lica  assai 
considerevole^  ne  vìYic  ai  Gu 
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verni  dì  qualunque  Stato,!  quali 
credessero  di  giovarsene,  la  pro- 
prietà senz'  obbligo  di  premio, 
sia  che  volessero  usarne  per 
conto  loro  proprio  o  per  mezzo 
di  Società  da  loro  autorizzate. 

Qualora  dunque  un  Governo 
volesse  far  esaminare  la  detta 
invenzione,  l'inventore  si  dichia- 
ra pronto  ad  ogni  momento  di 
dare  spiegazione  d'ogni  cosa  che 
la  risguarda  alla  Commissione 
delegala  ,  eoo  apposito  esperi- 
mento, all'atto  del  quale  si  terrà 
un  processo  verbale,  in  cui  cia- 
scuna parte  accennerà  le  pro- 
prie osservazioni  con  obbligo 
di  controfirmarle,  avvertendo 
che  tutto  ciò  che  verrà  eseguito 
in  piccolo,  acquista  notabilissi- 
mo vantaggio  io  grande. 

Sebbene  la  semplice  ispezione 
delP  esperimento  potrebbe  ba- 
stare a  convincere  delle  cose 
annunciate^  ogni  persona  anche 
estranea  alla  scienza,  non  ostan- 
te, quando  si  volessero  delegare 
delle  persone  scientifiche,  si  av- 
verte che  la  scienza  la  quale 
occorre  per  giudicare  è  l'idrau- 
lica, non  che  quella  della  natura 
dei  canali  artificiali. 

TELEGRAFO  ELETTRICO  SULLA 
STRADA  FERRATA  DI  KORIMBERGA. 

Scrivesì  da  Norimberga  il  12^ 
settembre:  Fra  breve  verrà  si- 
stemato sulla  regia  strada  fer- 
rata un  telegrafo  elettrico,  ed 
anzitutto  sulla  sezione  da  No- 
rimberga a  ILyersdorf  La  pro- 
gettala sistemazione  di  esso  è 
JlrcUanto  semplice  quaulo  in* 
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gei;iiosa.  l  fili  verranno  in  que- 
sta stazione,  meneranno  capo 
ad  uua  specie  d'  orologio^  sai 
quale  in  luogo  delle  ore  sono 
segnale  le  diverse  stazioni,  e  le 
cui  slere,  seguendo  il  movimen- 
lo  del  treno,  indicano  sempre 
il  luogo  dove  esso  si  trova.  Ad 
ogni  stazione  trovasi  una  sem- 
plice macchina  in  cumunicazio- 
ne  col  filo  conduttore.  Per  mez- 
zo di  essa  trovasi  abilitato  il 
guardiano  della  stazione  di  an- 


nunciare colla  rapidità  del  pen- 
siero alla  stazione  principale  il 
passaggio  del  convoglio  od  un 
altro  avvenimento  qualunque, 
^el  primo  caso  ,  V  orologio  , 
dietro  il  suo  segno,  suonerà  una 
volta  ,  e  nel  secondo  caso  più 
volle,  sicché  quasi  al  medesimo 
momento  che  avvenisse  qualche 
caso  straordinario,  si  potrà  co- 
noscere il  luogo  dove  recar 
aiuto. 


DELLA  SECREZIONE  DEL  LATTE, 
CARATTERI,  ANALISI,  PROPRIE- 
TÀ  IISICHE   DEL   MEDESIMO. 

Le  mammelle  dalle  quali  viene 
segregato  il  latte  sono  più  o 
meno  numerose  ,  più  o  meno 
voluminose  e  diversaniente  con- 
forajate  e  situale  secondo  le  va- 
rie specie  di  femmine. 

Elis[>etto  alla  cavalla  ed  al- 
l' asina ,  presentano  in  queste 
{'emuline  non  pregne  un  volume 
[)(>co  considerabile  ed  una  ade- 
renza assai  forte  colle  parli  alle 
quali  sono  attaccate.  Sono, come 
nella  donna,  in  numero  di  due, 
situate,  in  questa  specie  di  fem- 
mina, una  per  lato  nella  parte 
superiore  ed  anteriore  del  pet- 
to; riscontransi,  nelle  due  altre, 
poste  in  mezzo  alle  due  coscie 
nella  parte  posteriore  ed  infe- 
riore del  ventre,  e  corrispon- 
dono alla  parte  anteriore  dei 
pubi  ed  al  termine  dei  muscoli 


u  nome  ai  capezzolo,  cioè  uno 


nelle 


11< 


ire- 


del  basso  ventre.  Esse  quantun- 
que separale,  sono  nulladimeno 
assai  vicine  Tuna  all'altra.  Ognu- 
no di  questi  corpi  viene  termi- 
nato inferiormente  con  un  pro- 
lungamento cilindrico  più  o  me- 
no voluminoso,  a  cui  si  diede 
1  nome  di 
per  ogni  mammella 
citate  femmine. 

In  quanto  alla  vacca,  alla  pe- 
cora ed  alla  capra,  occupano  le 
mammelle  presso  che  la  mede- 
sima situazione,  fuori  di  essere 
poste  un  poco  più  anteriormen- 
te ,  e  colla  differenza,  che,  in 
queste  femmine  non  pregne  sono 
meno  aderenti  ai  muscoli  del 
basso  ventre  :  sono  molto  più  vo- 
luminose in  proporzione  della 
rispettiva  mole  di  questi  rumi- 
nanti *,  come  sono  ancora  meno 
separate  Funa  dall'altra,  imper- 
ciocché sembrano  costituire  un 
corpo  solo  di  una  configurazione 
semisferide.  Nella   vacca  termi- 


nano  inferiormente  con  quat- 
tro, ed  alcune  volte  con  cinque 
prolungamenti,  ossia  capezzoli 
cilindrici,  più  voluminosi  e  più 
lunghi  che  nella  cavalla  e  nel- 
l'asina^ e  posti  sopra  un  me- 
desimo piano  orizzontale;  sono 
distanti  l'uno  dell'altro  dall'in- 
circa  un  pollice  poco  più  poco 
meno. 

Rispetto  alla  capra  ed  alla 
pecora  sono  questi  prolunga- 
menti soltanto  in  numero  di  due, 
e  leggermente  si  recano  e  si  ri- 
piegano verso  l'ombilico,  spe- 
cialmente quando  sono  le  mam- 
melle gonfie  dal  latte,  di  modo 
che  la  base  di  questi  corpi  glan- 
dulosi  trovasi  posta  posterior- 
mente ed  in  maggior  vicinanza 
della  vulva*,  mentre  le  loro  estre- 
mità si  dirigono  più  anterior- 
mente, seguendo  una  direzione 
obhliqua. 

Relativamente  alla  scrofa  ed 
a  tutte  le  femmine  moltipari, 
possono  le  mammelle  essere 
considerate  come  due  bende 
longitudinali  divise  V  una  dal- 
l'altra.  Esse,  situate  una  per 
lato,  si  dirigono  partendo  dal 
lembo  anteriore  dei  pubi  lungo 
le  pareti  laterali  ed  inferiori  dei 
nniscoli  del  basso  ventre,  e,  se- 
guendo una  direzione  orizzon- 
tale, si  estendono  per  fino  alle 
parti  anteriori  del  torace.  Ad 
intervalli  pressoché  eguali  spor- 
gono da  queste  due  bende  glan- 
dulose  dei  prolungamenti ,  ai 
quali  parimenti  si  diede  il  nome 
di  capezzoli:  sono  per  il  più  in 
numero  di  sei  per  ognun  lato  ; 
ma  ili  alcune   di    queste    fum- 
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mine  se  ne  riscontrano  soltanto 
cinque;  come  ancora  accade  tal- 
volta di  trovarne  sette.  La  por- 
zione di  benda  d' onde  nasce 
cada  un  capezzolo  riesce  più  vo- 
luminosa di  quella  che  costi- 
tuisce l' intervallo  esistente  tra 
questi  prolungamenti  ,  poiché 
nelle  femmine  di  cui  si  tratta, 
fuori  dello  slato  di  pregnezza, 
riesce  quest'ultima  porzione  ap- 
pena sensibile;  come  ancora  so- 
no i  capezzoli  più  grossi  dalla 
parte  dei  pubi ,  e  vanno  smi- 
nuendo insensibilmente  il  loro 
rispettivo  volume  a  misura  che 
si  avvicinino  al  torace. 

In  tutte  le  femmine  presen- 
tano le  mammelle  delle  sensi- 
bilissime   differenze   a  diverse 


epoche,  ed  in 


vigore  di  alcune 


varie  e  particolari  circostanze. 
Fuori  delle  conseguenze  dello 
stato  di  pregnezza  e  del  parto, 
si  può  dire  che  sono  in  qual- 
che maniera  organi  inutili;  men- 
tre, immediatamente  dopo  la 
nascila  dei  rispettivi  feti,  que- 
ste glandule  si  gonfiano  consi- 
derabilmente,  più  o  meno  pe- 
rò secondo  le  varie  specie;  im- 
perocché nelle  femmine  dei  ru- 
minanti domestici  cresce  il  loro 
volume  al  di  la  di  un  doppio, 
e  dopo  che  i  loro  rispettivi  leti 
non  hanno  più  bisogno  della 
sostanza  segregala  in  questi  or- 
gani ,  si  mantiene  1'  attività  di 
questa  secrezione,  estraendo  il 
latte  due  o  tre  volle  al  giorno^ 
e  mediante  diverse  operazioni 
e  preparazioni,  l'  arie  ne  ricava 
dei  preziosi  vantaggi  per  1'  u- 
mana  società. 


3o8 

Nel  tempo  in  cui  ìe  ftMninine 
allattano, Sono  le  niamnit;lle  me- 
no aderenti  alle  parti  del  basso 
ventre  alle  quali  sono  attac- 
cate, e  separano  quella  qua /itila 
di  liquore  latliciaoso  necessario 
al  sostentamento  dei  loro  ri- 
spettivi prodotti  ',  facendo  però 
rilleltere  che,  negl'individui  di 
una  medesima  specie,  possono 
per  molto  influire  sopra  la  mag- 
giore o  minore  abbondanza  di 
questa  secrezione _,  la  diversità 
di  temperamento,  la  più  o  me- 

dei 
climi,  la 
natura  e  la  qualità  dei  cibi  tanto 
solidi  che  fluidi  ed  altre  par- 
ticolarità. 

Riflettendo  orasopra  le  varie 
posizióni  esterne  delle  mammel- 
le, in  tutte  in  generale  le  fem- 
mine dei  vivipari,  quantunque 
riesca  assai  difficile  il  poter  ren- 
dere ragione  delle  intenzioni  che 
ebbe  la  natura  nel  situare  que- 
sti corpi  glandulosi  piuttosto  in 


DO    nerfett 

corpi,  la  varietà  dei 


perieila  organizzazione 
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sciml(»,  non  che  di  quella  del- 
l'elcfmle  ed  altre.  La  prima 
prende  in  braccia  il  suo  barn- 
l)ino  per  allattarlo*  le  scimie,  al- 
l'uso  delle  femmine  dei  negri 
e  di  alcune  altre  tra  i  popoli 
delle  Indie  Orientali,  portano  i 
loro  pargoletti  sopra  le  spalle, 
o  li  mettono  a  cavallo  dei  loro 
fianchi  per  dargli  il  latte  *,  men- 
tre la  femmina  delf  elefante  ser- 
vendosi della  propria  probosci- 
de per  estrarne  dalle  sue  mam- 
melle il  liquore  latticinoso, dopo 
di  averne  raccolto  una  certa 
quantità,  introduce  questa  par- 
te nella  bocca  del  suo  nuovo 
prodotto  ,  e  con  alcuni  legge- 
rissimi movimenti  di  contrazio- 
ne di  questa  medesima  probo- 
scide, slancia  a  replicati  getti  il 
precitato  liquore  ,  acciò  possa 
essere  inghioltitodal piccoloele- 
fante. 

Rispetto    a    quelle    femmine 
domestiche,  e  che  partoriscono 


luogo    che  in    un  altro  ,  si 


un  luogo  che  in 
potrebbe  nulladimeno  conget 
luiare  che  dietro  la  diversità 
di  conformazione  di  tutte  le 
S[)ecie,  essa  procurò  ,  general- 
mente parlando,  di  collocarli  in 
niodo  che  potessero  più  facil- 
mente le  rispettive  madri  diri- 
gere i  loro  prodotti  verso  quelle 
parti  a  cui  fossero  i  medesimi 
più  a  portata  di  estrarne  quella 
sostanza  necessaria  al  loro  so- 
stentamento. Le  mammelle  del- 
la donna  sono  situate  nelle  parli 
anteriore  e  superiore  del  tora- 
ce :  e  siuìile  situazione   hanno 


uno    o 


uè 


feti 


come  la  ca- 


valla, r  asina,  la  capra,  sembra 


che  le  mammelle  situate  in  mez- 
zo alle  due  gambe  anteriori  , 
come  se  sono  in  mezzo  a  quelle 
di  dietro,  fossero  stale  parimenti 
alla  portata  dei  loro  prodotti*, 
ma  forse  che  la  natura  ebbe  dei 
motivi  a  noi  ignoti 
care  queste  glandule 
vicinanza  delle  parli  della  ge^ 
uerazione  di  queste  diverse  spe- 
cie; e  come  d'altronde  nascono 
questi  loro  prodotti  abbastanza 
forti,  e  robusti  per  poter  riz- 
zarsi sopra  le  loro  gambe  ,  e 
succhiare  il  latte,  mentre  le  loro 


.^..-...   per  coito- 


n  maggior 


quelle  dì  tutte  le  feuimine  delle;  inad4'i  sono  intente  a  pascolare 
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in  mezzo  ai  prati  ;  così  riusciva 
inclin'erente  questa  situazione 
delle  mammelle  pìudoslo  nel 
primo  che  nel  secondo  luogo. 
In  quanto  alle  femmine  mol- 
tìpari,  come  (oltre  la  scrofa^  la 
Cagna,  la  gatta)  la  leonessa,  la 
pantera,  ec,  più  facilmente  si 
può  rendere  ragione  della  mol- 
tiplicità  dei  capezzoli  i  quali 
sporgono  da  diversi  punti  delle 
due  bende  glandulose,  che  in 
queste  varie  specie  costituisco- 
no le  mammelle,  giacche,  come 
nelle  precedenti,  fosserc»  stali 
questi  prolunojamenti  di  minor 


3()C) 


numero^  ben  si  rileva  che  non 
sarebbero  stali  sufficienti  per 
allattare  insieme  tutti  i  prodotti 
che  nascono  da  un  solo  parto*, 
come  ancora  sembrava  neces- 
sario questo  doppio  filare  di 
capezzoli, giacché,  come  fu  fatto 
rimarcare  in  un  articolo  di  que- 
sto giornale  i),  nascendo  i  pro- 
dotti delle  femmine  moltipari 
sommamente  deboli  ,  sono  le 
loro  rispettive  madri  costrette 
a  sdraiarsi  in  terra  per  allattarli, 
e  nel  tempo  stesso  comunicar 
quel  calore  animale  di  cui  ab- 
bisognano in  ragione  della  de- 
bolezza dei  loro  organi. 

Yari  furono  ancora  i  razìo- 
cìnii  di  alcuni  naturalisti  e  filo- 
sofi dell'  antichità  sopra  l'argo- 
mento di  cui  sì  tratta;  ma  ri- 
spetto a  noi,  paghi  di  quanto 
il  fatto  e  le  ap[)arenze  possono! 
presentare  di  uieno  incerto  ai 
nostri  sensi,  limiterò  le  mie  ri- 
cerche a  queste  semplici  osser- 

i)  Anno  XII,  pag.   17S   e  scg. 


vazionl,  sul  timore  (fìngolfarmi, 
di  per'deruii  in  un  laberinlo  di 
sufismi  e  di  errori  sem[)i"e  no- 
civi alla  vera  istruzione,  e  che 
ad  altro  non  servono  se  non  se 
ritardare    i    progressi    delle 


progressi 


umane  cognizioni. 

INella  parte  superiore  dei  ca- 
pezzoli trovansi  delle  valvole 
deslinate  a  stabilire  un  ostacolo 
al  libero  scolo  del  liquore  se- 
parato nelle  mammelle,  ed  il 
medesimo  effetto  producono  le 
corrugazioni  dei  tubetli  che 
si  recano  al  capezzolo,  non  [)()- 
tendo  il  latte  scorrerne  la  ca- 
pacità, se  prima  non  sono  slati 
distesi  da  un  qualche  moviuiea- 
lo  secondario.  Infatti  osservia- 
mo, che  tanto  i  poledri^  quanto 
i  vitel 
ed  altri 


i,  gli  agnei 


1    capretti 


,  prima  di  attaccarsi  alle 
mammelle,  sono  da  un  natu- 
rale istinto  determinati  ad  ur- 
tare [)iù  volte  colla  testa  e  colla 
punta  del  naso  questi  corpi,  a 
stirare  lo  stesso  capezzolo  colla 
bocca,  a  scegliere  di  preferenza 
quello  che  più  presto  lascia 
sortire  il  latte,  per  quindi  ab- 
bracciarlo colle  labbra,  com[)ri- 
inerlo  colla  lingua,  ed  estrarne 
quel  liquore  che  deve  servire 
al  loro  sostentamento,  replican- 
do a  varie  riprese  questi  urti 
e  queste  stirature  a  misura  che 
va  cessando  lo  scolo  del  lluido, 
ed  impiegando  in  (jueslo  ma- 
neggio maggiore  destrezza  che 
quelle  persone  per  mungere  le 
vacche  o  altre  femmine  si  ser- 
degli  stessi  suedi 
Li 


vono  degli  stessi  spedieuti. 


ì   posizione 
ma  mine  Ile   e  de 


verticale  delle 
(\t penzoli  delle 
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femmine  dei  bruti  domestici , 
non  che  dì  allri  quadrupedi  , 
rendeva  Tostacolo  stabilito  dalle 
valvole  e  dalle  corruga/ioni  dei 
tubetti  contro  il  troppo  libero 
scolo  del  latte  assolutamente 
necessario,  mentre  nella  donna, 
ed  in  quelle  altre  specie ,  le 
quali  al  pari  di  lei  hanno  le 
mammelle  orizzontalmente  po- 
ste sopra  la  parte  anteriore  e 
superiore  del  torace,  più  diffi- 
cilmente può  aver  luogo  1'  u- 
scita  del  fluido  segregato  in  que- 
ste glandule ,  per  cui  sono  i 
precitati  ostacoli  meno  contras- 
segnati e  meno  moltiplicati  in 
queste  che  nelle  antecedenti 
femmine,  e  specialmente  nella 
vacca,  nella  quale  cola  ,  allor- 
ché le  sue  mammelle  sono  tur- 
gide, naturalmente  il  latte. 

Considerate  le  arterie  addo- 
minali ,  le  quali  nel  maschio 
formano  le  pudende  esterne,  e 
nella  femmina  costituiscono  le 
arterie  mammarie,  una  per  lato, 
e  che  sortono  dell'  addome  at- 


traversando Parco  crurale,  non 
si  può  non  rilevare  che  so- 
no esse, assai  piccole  in  propor- 
zione del  volume  delle  mam- 
melle in  cui  si  diramano  e   si 


ono. 


pe 


r  cui 


diffi 


iciimen- 


disperd 

te  si  concepisce  che  siano  questi    da  quelli  arteriosi  sanguigni,  e 


due  vasi  capaci  di  contenere  e 
recare  quella  proporzione  di 
materiali  da  cui  debbe  segre- 
garsi la  quantità  considerabile 
di  latte  generalmente  sommi- 
nistrato dopo  il  parto  da  que- 
sti organi  ,  e  specialmente  in 
alcuni    ruminanti ,  come  nelle 


vacche  i),  mentre  il  fluido  san- 
guigno che  circola  in  queste  due 
arterie  sembra  appena  sufficien- 
te al  nutrimento  ed  all' accre- 
scimento delle  parti  costituenti 
delle  medesime;  e  che  d'altron- 
de non  si  è  potuto  fin  ad  ora 
neppure  col  mezzo  di  accurate 
injezioni  riconoscere  un'imme- 
diata comunicazione  e  conti- 
nuazione delle  ramificazioni  di 
questi  tubi  arteriosi  colle  mam- 
melle onde  hanno  la  loro  ori- 
gine i  canali  escretori  del  lai  te  ; 
quindi  falsa  1'  opinione  dei  no- 
stri fittabili  di  credere  che  una 
vacca  sia  lattifera  allorché  ha 
le  vene  mammarie  assai  dilatate 
ossia  grosse. 

Riflettendo  piuttosto  sopra  il 
numero,  il  volume,  la  prove- 
nienza e  la  comunicazione  dei 
vasi  hnfatici  che  si  distribui- 
scono nelle  mammelle,  ed  os- 
servando con  attenzione  il  ca- 
libro di  questi  tubi  più  ampio 
e  più  spazioso  dopo  il  parto, 
e  per  tutto  il  tempo  che  le 
femmine  allattano^  sembra  mol- 
to più  naturale,  ed  anche  più 
probabile  il  congetturare  che  i 
materiali  della  secrezione  del 
latte  sianosomministrati  da  que- 
sta specie  di  vasi  piuttosto  che 


che  debba  inoltre  stabilirsi  ed 
esistere  una  qualche  comunica- 
zione tra  i  vasi  chiliferi  e  quelli 
delle  mammelle,  stante  l'analo- 
gia esistente  tra  il  chilo  ed  il 

1)  Leroy.  Istutizioni  d'  anatomia  compa 


rativa  per  gli  animali  domestici 
Sez.  II ,  pag.  583,  nota  (a). 
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ial te, quantunque  questo  ultimo 
liquore  attraverScindo  il  tessuto 
di  queste  glandule ,  non  che 
quelle  parli  vascolose  ,  che  in 
esse  ne  dirigono  i  materiali , 
soggiaccia  ad  una  qualche  par- 
ticolare preparazione^  capace  di 
modificare  in  qualche  maniera 
i  principi  costituenti  confrontati 
con  quelli  del  primo;  nulladi- 
meno  rilevasi  che  ne  presenta 
in  parte  la  bianchezza,  l'odore 
ed  il  sapore  \  che  al  pari  del 
chilo  è  il  latte  quel  li  quore  più 
dolce,  più  soave  e  meno  snatu- 
rato dalTazione  organica  dei  so- 
lidi, e  che  per  conseguenza  meno 
animalizzalo  ,  conserva  ancora 
più  sensibilmente  le  qualità  e  le 
prerogative  degli  alimenti  che 
servirono  di  cibo  alla  madre,  poi- 
ché ha  sopra  gli  organi  digerenti 
e  chilifeH  del  niiovo  prodotto 
una  contrassegnata  influenza , 
dandosi  spesso  il  caso  in  cui 
avendo  la  prima  mangiato  una 
qualche  pianta  della  natura  del- 
le purganti,  poco  tempo  dopo 
principia  il  secondo  a  risen- 
tirne e  dar  prove  degli  effetti  di 
questa  specie  di  medicamenti; 
ed  è  pur  noto  che  varie  sostanze 
alimentari^onde  possono  cibarsi 
le  vacche,  danno  al  latte  un 
gusto  particolare,  e  recano  dif- 
ferenza nel  colore  e  nella  qua- 
lità, ed  ini  roduconsi  sostanze  no- 
cive che  gli  comunicano  prin- 
cipi malefici,  come  ho  in  breve 
altrove  accennato  parlando  de- 
gli alimenti    i). 

Da  queste  considerazioni  ed 


1)  Vedi  Anno  XI,  pag.  88. 
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osservazioni  sempre  più  si  deve 
rimanere  convinti  che  non  sono 
in  generale  tutti  i  materiali  delle 
secrezioni,  che  hanno  luogo  nei 
corpi  animali  ,  esclusivamente 
somministrati  dal  fluido  sangui- 
gno arterioso,  ma  che  per  siffatta 
somministrazione  hanno  pnri- 
aienti  luogo  il  venoso  ed  il  lin- 
fatico, giacche  il  fegato,  e  le 
mammelle  sembrano  darne  una 
prova  più  che  sufficiente. 

Una  stretta  simpatia  è  co- 
nosciuta che  unisce  futero  alle 
mammelle  :  queste  aumentano 
di  volume  durante  la  gravidan- 
za, e  dopo  il  parto  son  sempre 
più  gonfie  che  in  altro  tempo. 

Il  latte  è  una  quantità  rela- 
tiva a  quella  degli  alimenti,  alle 
loro  qualità  più  o  meno  nu- 
tritive. 

Abbenchè  in  tutte  le  femiTu- 
ne  dei  bruti  domestici  non  pre- 
senti il  latte  dei  caratteri  iden- 
tici, vale  a  dire  la  stessa  fluidità, 
o  densità,  ed  un  colore  perfetta- 
mente compagno,  ciò  nondime- 
no ^  toltene  alcune  ben  piccole 
modifica/ioni,  sono  i  suoi  prln- 
cipii  costituenti^ si  può  dire  spe- 
cificamente simili. 

Siffatto  liquore  più  fluido 
e  più  sieroso  nella  donna,  lo  è 
forse  un  poco  meno  nella  ca- 


di 


^Ih 


valla,  nell  asma  e  nella  scroia; 
mentre  nelle  femmine  dei  ru- 
minanti si  trova  più  denso,  pivi 
consistente  e  più  abbondante  di 
particole  butirose,  e  di  qtielle 
inservienti  alla  formazione  del 
formaggio. 

Il  suo  ct)lore  nelle  prime  spe- 
cie è   bianco,    ma   loggermente 
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tende  al  giallo-,  mentre  presenta 
nelle  seconde  una  peri'etta  can- 
didezza. 

Questi  varj  caratteri  posso- 
no attribuirsi  non  che  dipen- 
dere da  varie  cagioni  ;  cioè  il 
temperamento  diverso  tanto  re- 
lativamente agli  individui  della 
medesima  specie,  che  a  quelli 
di  specie  diverse.  Il  vario  mec- 
canismo mediante  il  quale  si 
eseguiscono  le  funzioni  dige- 
stive considerate  nei  ruminanti 
e  negli  animali  di  uno  stomaco 
solo  ,  la  natura  dei  sughi  che 
a  queste  concorrono,  la  varietà 
dei  climi  e  quella  degli  alimenti 
sia  solidi  sia  fluidi ,  le  qualità 
specifiche  di  alcune  piante  rela- 
tivamente agli  erbivori,  che  so- 
no sicuramente  altrettante  par- 
ticolarità capaci  d'  influire  sopra 
le  precitale  differenze  del  lat- 
tici noso  liquore,  osservando  pe- 
rò 


che  trattandosi 
diverse  le  une 
parecchie  delle 
ticolarità  proprie 


di  specie 
dalle  altre  sono 
accennate  par- 
di alcune  ri- 
spettive specie,  mentre  alcune 
altre  possono  riferirsi  a  tutte 
in  generale,  come  a  cagion  d'e- 
sempio le  qualità  e  le  quantità 
degli  alimenti  tanto  solidi  quan- 
to fluidi  hanno  in  tutti  gli  in- 
dividui una  contrassegnata  in- 
fluenza sopra  queste  preroga- 
tive nel  liquore  di  cui  si  tratta. 
Il  peso  specifico  del  lattee 
sempre  relativo  alla  maggiore  o 
minor  consistenza,  come  ancora 
la  sua  rispettiva  fluidità  tiene 
una  via  di  mezzo,  più  o  meno 
equilibrata  fra  l'acqua  ed  i  corpi 
oliosi;  il  di  cui  colore^  odore 


e  sapore  presentano  certi  attri- 
buti particolari  e  proprj  della 
di  lui  sostanza,  secondo  le  diver- 
se specie  a  cui  il  medesimo  ap- 
partiene, e  la  maggiore  o  mino- 
re predominanza  di  alcuni  prin- 
cipi ^"^^  costituenti  in  forza 
delle  diverse  preparazioni  a  cui 
soggiace  negli  organi  digestivi 
ed  in  quelli  della  chilificazione. 

Si  osserva  che  il  latte  im- 
mediatauiente  segregato  dopo  il 
parto  riesce  più  fluido  e  più 
sieroso,  ma  che  diviene  in  pro- 
gresso del  tempo  che  le  fem- 
mine allattano  più  denso  e  più 
consistente,  come  di  più,  dietro 
delle  esattissime  sperienze  pra- 
ticate sopra  le  vacche  da  cas- 
siua,  non  che  sopra  le  pecore 
e  le  capre,  l'osservazione  di- 
mostra, che  neir  atto  di  mun- 
gere questi  animali  ,  il  primo 
liquore,  che  sorte  dai  capezzoli, 
riscontrasi  più  fluido,  mentre 
gradi  a  gradi  va  crescendo  la 
di  lui  densità  in  proporzione 
che  ne  sminuisce  la  quantità 
nei  serbatoi  lattiferi  delle  mam- 
melle, e  che  la  porzione  più 
grassa,  e  per  conseguenza  la  più 
leggera ,  è  quella  che  in  mag- 
giore abbondanza  sorte,  si  può 
dire  r  ultima. 

Dietro  i  moderni  chimici  e- 
sperimenti  praticati  nella  de- 
composizione e  l'analisi  del  lat- 
te, si  è  rilevato  quanto  segue  : 
cioè,  raccolto  e  conservato  per 
un  dato  tempo  in  un  vaso,  ed 
esposto  senza  esser  coperto  al- 
l' azione  ed  all'  influenza  dell'  a- 
ria  atmosferica  ,  esso  ,  al  pari 
del  fluido  sanguigno,  si  divide 


in  tre  principali  porzioni,  ognu-| 
na  delle  quali  presenta  nna  par- 
ticolare nahira,  e  riesce  inoltre 
decomponibile -.sotto  queste  tre 
porzioni  :  il  siero,  le  parti  del 
cacio  ed  il  butiro. 

Quest'  ultima  costantemente 
soprapposta  nella  superfìcie  del 
liquore,  riesce  più  o  meno  ab- 
bondante non  solo  in  forza  delle 
qualità  più  o  meno  sostanziose 
delle  piante  colle  quali  si  ci- 
barono gli  animali,  ma  ancora 
in  proporzione  della  maggior  o 
minore  estensione  di  circonfe- 
renza dei  vasi  in  cui  venne  de- 
positato il  latte  ,  e  per  conse- 
guenza della  maggiore  o  minore 
superficie  dal  medesimo  presen- 
tata al  conlatto  dell'aria,  il  che 
dietro  il  parere  di  un  moderno 
chimico  sembra  provare  che 
possa  l'ossigeno  atmosferico  in- 
fluire in  qualche  modo  sopra 
la  maggiore  e  più  pronta  sepa- 
razione delle  parti   but irose. 

La  porzione  caciosa  sponta- 
neamente concrescibile  non  pa- 
re essere  se  non  se  un  compo- 
sto di  particole  albuminose  in 
cui  abbonda  F  ossigeno  ,  e  da 
alcuni  viene  considerata  come 
la  principale  cagione  del  colore 
e  delle  più  specifiche  qualità 
del   latte. 

Il  siero,  il  quale  costituisce 
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dello  zucchero,  il  quale  si  ot- 
tiene dietro  l'evaporazione  del 
fluido  sieroso,  ed  a  cui  si  diede 
la  denominazione  di  zuccLeio 
di  latte. 

Può  dunque  il  latte  esser 
considerato  come  uno  dei  fluidi 
animali  semplicemente  sottopo- 
sto all'azione  organica  delle  forze 
digestive  ed  intestinali,  ed  a 
quella  dell'  organo  glanduloso, 
in  cui  viene  preparato  e  segre- 
gato ,  imperciocché  suscettibile 
di  decomporsi  in  brevissimo 
tempo, e  con  una  somma  facilità 
presentano  le  sue  parti  costi- 
tuenti una  debolissima  riimione 
non  solo,  ma  ancora  delle  qua- 
lità sommamente  variabili. 

Contiene  una  pochissima  quan- 
tità di  azoto,  ma  predoniinando 
in  esso  liquore  ^ossigeno,  i'idro- 
genoed  il  carbonio,  presenta  una 
più  contrassegnala  affinila  coi 
principi  appartenenti  a  quei  ve- 
getabili con  cui  si  nuti'iscono 
gli  animali,  che  non  con  quelle 
sostanze  perfettamente  auiima- 
lizzate. 

Non  è  il  zucchero  dì  latte 
il  solo  sale  che  entri  nella  com- 
posizione di  questo  liquore,  ma 
se  ne  ricavano  ancora  mediante 
l'analisi  alcuni  altri,  e  sono  que- 
sti il  fosfato  di  calce  ,  l' idro- 
clorato  di   soda   e  quello  di  po- 


sale 
do. 


pii 


la  porzione  più  considerabile ,,  lassa.  Rispetto  a  quest' ullimo 
del  latticinoso  liquore,  oltre  un 
acido  particolare,  il  quale  si  svi- 
luppa da  questo  medesiuìo  sie- 
ro j  separatamente  conservalo, 
ed  a  cui  si  diede  il  nome  di 
acido  lattico^  contiene  ancora 
una  specie  di  sale  della  natura 


iù  abbondante  del  secon- 
,  ma  ambedue  meno  del  pri- 
mo ,  un  nìoderno  osservatore 
dedusse  quanto  segue  :  cioè  che 
non  esistendo  nel  sangue  T  idro- 
clorato di  potassa,  non  poteva 
questo  fluido   somministrare  i 
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materiali  della  secrezione  del 
latte ^  ma  che  al  conti'ario  ri- 
trovandosi questo  sale  sovrab- 
bondante nel  chilo^  riusciva  più 
probabile  che  fosse  il  latte  un 
prodotto  dei  fluidi  trasmessi  alle 
mammelle  dai  vasi    linfatici. 

Tale  congettura  non  può  non 
acquistare  un  magi^iore  peso  da 
quanto  si  rimarca  sulle  pro- 
Yenienze  e  le  comunicazioni  di 
questi  tubi  relativamente  agli 
animali  erbivori,  ed  in  ispecie 
a  quei  ruminanti,  i  quali  som- 
ministrano una  quantità  di  li- 
quore latticinoso. 

Dietro  alcuni  sperimenti  si  è 
rilevato  che,  generalmente  par- 
lando, le  orine  delle  femmine 
che  allattano  contengono  in  mi- 
nor quantità  il  fosfato  di  calce 
che  si  ritrova  in  più  nel  fluido 
che  serve  di  nutrimento  ai  loro 
pargoletti^  cioè  nel  latte;  il  che 
riusciva  indispensabile  trattan- 
dosi di  una  sostanza  destinata 
ad  alimentare  per  alcun  tempo 
degli  individui  in  cui  debbono 
le  ossa  cominciare  ad  indurirsi, 
ed  in  cui  ancora  debbono  tutte 
le  altre  parti  solide  acquistare 
quel  grado  di  sodezza  necessa- 
ria alle  loro  rispettive  funzioni. 

Volendo  riflettere  sopra  le 
cause  capaci  di  determinare  la 
quasi  assoluta  necessità  di  un 
liquore  di  slmile  natura,  e  che 
semplicemente  digerito  e  chi- 
lificatodai  rispettivi  organi  della 
madre ^  non  ha  più  bisogno  per 
servire  al  nutrimento  ed  al- 
l' accrescimento  delle  parti  co- 
stituenti del  nuovo  prodotto  , 
se  non  se  di  una  piccola  pre- 


[)a razione  ,    la    quale    lo  renda 


[li 


facil- 


più 

le  riscon- 


capace  oi  assnniiarsi 
mente  alle  medesime, 
triamo  nella  debolezza  dei  pro- 
prj  organi  del  feto  all'  epoca 
della  nascita;  per  cui  non  es-* 
sendo  i  visceri  della  digestione^ 
e  della  chiliflcazìone  anCora  e-- 
sercitati  alle  loro  rispettive  fun- 
zioni, e  non  avendo  gli  umori 
diversi  ,  che  debbono  Concor- 
rere alla  più  perfetta  elabora- 
zione di  quelle  sontanze  alimen- 
tari destinate  a  somministrare 
il  chilo  ed  il  sangue  quelf  atti- 
vità e  quelle  qualità  richieste, 
doveva  la  natura  con  un  qual- 
che mezzo  supplire  alla  gene- 
rale imperfezione  organica  del 
nuovo  prodotto. 

II  nuovo  prodotto  poi  dige- 
risce il  latte  alla  sua  manieru^ 
e  ne  ricava  in  poco  tempo  e 
senza  sforzo  una  grande  por-^ 
zione  di  parti  nutritive  neces- 
sarie alla  rapidità  del  suo  ac- 
crescimento. 

Si  hanno  esempj  di  giovani 
ragazze^  di  bambini,  di  donne 
e  d'  uomini  vecchi  le  di  cui 
mammelle  contenevano  del  lat- 
te :  un  tintillamento  ed  il  suc- 
chiamento continuato  sul  ca- 
pezzolo basta  per  provocare  la 
secrezione  del  latte  anche  fuori 
dei  tempi  marcati  dalla  na- 
tura   i). 

L'  erezione  delle  mammelle 
dai  solletichi  esercitati  sul  ca- 
pezzolo, la  loro  azione  spasmo- 
dica ,  e  come  convulsiva  ,  che 
segue  questo    genere  d"*  incita- 

i)  Vedi  Anno  XIT,  p.ig.  1S2.  Nota  1). 
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'/ione  5  può  essere  portata  al 
pnnfo  eh'  esse  vibrino  lontano 
il  liquido,  come  vedesi  in  certe 
vacche. 

Ma  non  è  così  facile  il  poter 
rendere  ragione  di  quella  natu- 
rale determinazione,  mediante 
la  quale  tutti  i  feti  delle  varie 
specie  sono,  appena  nati  ,  di- 
retti a  cercare  le  mammelle  a 
onde  estrarne  il  liquore  ,  che 
deve  servire  al  loro  sostenta- 
mento, abbracciando  il  capez- 
zolo colla  bocca,  e  succhiandolo 
con  dei  movimenti  perfeltamen- 


ria;  il  che  principiando  dal  più 
piccolo  insetto,  e  rimontando 
per  fino  alF  ente  il  più  perfet- 
tamente organizzato,  non  può 
essere  se  non  in  forza  della  pre- 
citata disposizione. 

Ella  sarebbe  dunque  cosa  non 
che  inutile,  ma  anzi  impruden- 
te, il  voler  portare  più  oltre  i 
miei  riflessi,  poiché  trattandosi 
di  argomenti  sommamiCnte  a- 
strusi,  facilmente  sMncorre  nel 
pericolo  di  attaccarsi  a  delle  con- 
getture che  il  più  delie  volte 
ad  altro  non  servono  se  non  se 


te  combinali  dalle  labbra  e  dalla  I  ad  accreditare  degli  errori,  ed 
lingua.    Abbenchè  varie    sieno   a    moltiplicare    degli    ostacoli, 

capaci   in  molte  circostanze  di 
opporsi  alla  scoperta  della  ve- 


stale le  disquisizioni  ed  i  pa- 
reri in  proposito,  mi  sembra 
ciò  nondimeno  inutile  il  farne   rità. 

Il  latte  di  donna  è  di  un  sa- 
pore dolcissimo,  poco  denso, 
abbondante  di  crema  e  di  zuc- 


menzione,  poiché    credo,  che 


poco, 


o  nulla  possono  giovare 
ali  acquisto  di  cognizioni  im- 
portanti •,  onde  mi  limiterò  a 
fare  semplicemente  riflettere 
che  tutti  i  viventi  ricevono  in 
generale  dalla  natura  una  par- 
ticolare, e  più  o  meno  contras- 
segnata disposizione  per  procac- 
ciarsi da  sé  stessi  tutto  quanto 
può  riuscir  necessario  alla  con- 
servazione della  loro  esistenza  -, 
come  ancora  sono  dalla  mede- 
sima fortemente  invitati  a  ri- 
prodursi scambievolmente  con 
un  atto,  i  di  cui  risultati  pre- 
sentano alla  mente  umana  una 
sicuramente  maggiore  difficoltà 
di  spiegazione,  che  non  quella 
del  fenomeno  delF  istinto  dei 
nuovi  prodotti  per  ritrovare  ìm- 
mediatamentequelle parti  desti- 
nate alla  preparazione  di  quella 
sostanza  ai  medesimi   necessa- 


chero    di   latte 

di   materia    caseosa. 


e  scarseggi  ante 


ha  trovato  molta  analogia  fra 


Vauquelin 
il 
latte  di  donna  e  un  miscuglio 
di  latte  di  vacca  e  di  brodo. 
11  latte  di  cavalla  è  per  molte 
nazioni  una  bevanda  dilettis- 
sima e  di  molto  nutrimento  per 
esse.  I  Russi,  i  Tartari,  ecc. 
mungono  le  cavalle  in  tutto 
r  anno,  tranne  F  inverno,  quasi 
come  si  fa  da  noi  colle  vacche. 
Il  latte  di  cavalla  fresco  é  men 
denso  di  quello  della  vacca,  ma 
non  é  così  aggradevole  per  un 
sapore  particolare  di  liscivio  di 
cui  è  dotato.  Molti  popoli  pre- 
parano con  questo  latte  una  be- 
vanda che  possiede  una  virtù 
inebbriante  molto  forte  j  altri 
fanno  del  burro  j  altri  ^   come 
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gli  Indiani,  ne  usano  qiial  ri- 
medio salutare  nelle  malallie 
del   petto. 

Il  latte  d' asina  ha  p;rande 
analogia  col  latte  della  donna: 
ha  la  stessa  fluidità,  lo  stesso 
odore,  lo  stesso  sapore.  Lo  zuc- 
chero vi  è  in  maggiore  quantità 


le  in  ciualunque   allro;  con- 


ci ^  ^ 

tiene  un  po' meno  di  crema  e 
più  di  materia  caseosa.  Il  latte 
d'asina  fu  molto  lodato  dai  me- 
dici antichi  nelle  etisìe  pohno- 
nali.  Plinio  scrive  che  si  teneva 
il  latte  d'asina  virtuoso  per  fare 
bianca  e  lucente  la  pelle  delle 
donne-,  onde  Poppea  ,  moglie 
di  Domìzio  Nerone  ,  menava 
sempre  seco  5oo  asine  lattanti 
perchè  fornissero  il  latte  ai  pro- 
pri bagni  cosmetici  ;  e  nei  ba- 
gni macerava  tutto  il  corpo  nel 
latte  di  esse  credendo  ancora 
di  distendere  la  pelle  levando 
le  rughe. 

11  latte  di  vacca  contiene 
meno  zucchero  e  meno  crema 
che  quello  della  donna,  ed  ab- 
bonda di  burro-,  il  suo  sapore 
è  dolce,  e  contiene  poco  aci- 
do lattico.  La  maggior  quan- 
tità di  latte  che  può  aversi  da 
una  vacca  nella  stagione  del 
verde  è  calcolata  da  2.4  ^  ^^ 
boccali,  mungendola  due  volte 
al  giorno  :  mi  il  prodotto  co- 
mune è  di  12,  a  18  boccali. 
Guénon  scoprì  il  modo  di  co- 
noscere^ mediante  gli  stemma^ 
la  qualità  e  quantità  di  latte 
che  le  vacche  possono  giornal- 
mente somministrare  :  su  que- 
sto interessantissimo  oggetto  il 


lettore  si  rivolga  alle  traduzioni 
italiane  che  ne  vennero  fatte 
dai  signori  Freschi  i)  e  Pos- 
senti 2). 

Grande  è  il  vantaggio  che 
si  ricavava  dal  latte  di  vacca  5 
giacche  oltre  di  essere  di  nu- 
trimento alPuomo  bambmo  ed 
adulto  3),  serve  alla  fabbrica- 
zione del  burro  e  del  formaggio^ 
ricchezza  principale  della  nostra 
Lombardia. 

11  latte  della  pecora  assomi- 
glia molto  a  quello  della  vac- 
ca -,  è  morbido  ed  oleoso  ,  ed 
abbonda  di  siero:  con  esso  si 
fanno  formaggi    assai   saporiti. 

Il  latte  della  capra  ha  un  odo- 
re particolare  che  sente  molto 
della  sua  traspirazione,  un  sa- 
pore dolcigno,  un  poco  insipi- 
do ,  più  viscoso  di  quello  della 
vacca  j  il  latte  di  capra,  oltre  a 
formare  formaggi,  serve  ottima  ^ 
mente   a    ristabihre  i    fanciulli 


i)  Scoperta  di  Guénon,  ossia  guida  per 
inii^lioiaie  le  razze  vaccine  e  per  conoscere 
inrallibilmente  la  quantità  di  latte  che  una 
vacca  qualunque  può  dare  al  giorno,  il 
tempo  più  o  meno  lungo  eh'  essa  può  man- 
tenerlo e  la  qualità  del  medesimo;  ag':jiui'i^ 
tovi  il  metodo  di  stimare  il  peso  netto  de' 
buoi  grassi  vivi  :  con  9  tavole.  San  Vito  I Si  I. 

2)  Scoperta  di  Guénon;  sulle  vacche  <la 
latte,  ossia  metodo  per  giudicare  della  quan- 
tità e  qualità  del  latte  producibile  tanto 
attudlmente  dalle  vacche  fattore,  quanto  in 
futuro  dalle  giovenche  di  pochi  mesi,  e  ciò 
col  sussidio  didla  sola  ispezione  di  segni 
facilmente  riconoscibili  all'  esteriore  delle 
medesime.  Milano,  iS4l. 

3)  Do|)o  una  lunga  astinenza  sembre- 
rebbe provato  die  l'uomo  chieda  per  suo 
primo  alimento  il  latte:  ciò  avvenne  a  quel 
individuo  rhe  dopo  vari  giorni  di  vcdon- 
tario  riiiiito  di  cibi  solidi  e  liquidi,  e  che 
ridotto  agli  estremi  di  vita,  domandò  per 
prima  cosa  per  refocillarsi  del  latte  (V.  Gaz- 
zetta medica  di  INlilano  Anno  IV.  N.?  lil. 
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rlie  danno  in  tah( 


jloride 
magre. 


fi 


resene 


a   rendere 
le    persone 


Giosuè  Eletti 
Medico- f^ete  ri  nario. 


CIG4RRI    ARSENICALI 
JiELLA    TISICHEZZA    PULNONAKE. 

II  fumare  e  biasciare  i  ci- 
garri  è  galante  coslunianza  non 
pur  de'  moderni  zerbini  ,  ma 
OLisimai  delle  leziose  femmlnet- 
te,  che  in  altri  tempi  cadeano 
in  deliquio  all'odor  d'una  rosa,  i 
Tabacco,  oppio,  acojiito,  bel- 
ladonna, arsenico,  come  tante  j 
altre  opere  più  moderne  si  ri- 
ducono in  fumo,  e  di  questo 
si  pasce  l'umanità  del  nostro 
secolo!  La  moda  impera  auco| 
sull'organismo,  checche  ne  di-| 
can  contro  gracchiatori  frenolo-; 
gi.  LeCinesi  si  storpianoi  piedi-, 
e  per  non  confondersi  col  volgo 
ed  apparir  galanti  camminano 
saltellando  alla  maniera  de'cor- 
vi.  Ne'  tempi  eroici  le  nostre 
donne  toglieansi  col  ferro  l'im- 
paccio d'  una  mammella,  e  na- 
scondeano  sotto  Telmo  pesante 
le  lunghe  trecce.  La  moda  ca- 
valleresca le  spinse  a  far  bella 
mostra  d'armi  e  di  valori  nei 
geniali  tornei.  Le  amazzoni  mo- 
derne, le  Camille,  le  Dulcinee 
del  nostre  secolo  slan  contente 
alla  gloria  del  fumo.  Possono 
Un'  accusa    che 
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il  pallore  ultra-sentlmentale  e 
quei  smunti  personalini,  ed  in- 
fine la  fisi  che  ne  spinge  anzi 
tempo  alla  tomba.  Si  confor- 
il  produrre 
i  cigarri  non  solo 


tino  che  ben  lungi  di 


fatt, 


esiger  meno: 

si  è  senq)re  latia  ai  cigarri  pe- 
sava però  grandemente  sul  loro 
cuore.  Si  disse  clic  il  fumare 
disperdendo  la  scialiva  s'oppo- 
neva alla  buona  digestione,  quin- 
di depauperava  le  forze,  onde 


siffatti  maloi 
di  tabacco,  ma  dello  stesso  mor- 
tifero arsenico,  valgono  a  com- 
batterla. Ed  ecco  il  perchè. — • 
I  tubercoli  polmonari,  e  le  ul- 
ceri scrofolose  risanano  mercè 
alcime  sostanze  cicatrizzanti  e 
caustiche.  La  proprietà  caute- 
rizzante dell'  arsenico  prevale 
a  tutte  le  altre  ,  e  per  intro- 
durlo direttamente  ne' polmoni 
il  miglior  modo  è  il  fumarlo 
in  cigarri.  A  tal  uopo  si  pren- 
dono una  o  due  dramme  d'ar- 
seniato  di  soda  o  di  potassa  e 
si  fanno  disciogliere  in  10  di 
acqua.  Di  questa  soluzione  si 
versano  due  gramme  su  di  un 
foglio  di  carta,  e  rendutolo  bene 
inzuppato  si  fa  asciugare.  L'ac- 
qua evapora,  e  1'  arseniato  ri- 
mane aderente  alla  carta  con 
che  si  fanno  piccoli  cigarri  che 
agevolmente  ardono,  donde  si 
ha  anche  l'olio  empireumatico 
di  carta  mescolato  all'arsenico 
metallico  che  ne  viene  dalla 
combustione  della  carta  stessa. 
Questi  si  adoperano  nel  modo 
seguente.  Ben  acceso  uno  di 
tali  cigarri  riempiesi  la  bocca 
di  fumo,  il  quale  mercè  di  un 
movimento  inspiratorio  è  fatto 
penetrare  nei  bronchi.  Da  ciò 
avviene  in  sulle  prime  gran 
tosse,  ma  da  ultimo  il  malato 
riesce  ad  abituarvisi  ed  ese- 
guisce le  3  o  4  volte  il  giorno 
simile  operazione.    Contempo- 
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ranea mente  all'iiso  (L^irarsenlcu 
si  [)oni5on()  sul  pel  lo  (  a  cac- 
ciare il  dolore)  calaplasnii  di 
Cicilia,  e  si  amimnìsli'a  per  uso 
interno  l'acido  arsenioso  nella 
dose  di  125  mezzouiilligramme 
ad  una  niillii^ranima  con  parti 
eguali  d'  oppio. 

Arsenico,  cicuta,  oppio:  ecco 


ENli 

una  medicina  tutta  avvelenato- 
ri a;  yJbjòSLis^  Ahyssani  iìwo- 
cat.  Così  spesso  per  costringere 
il  nemico  a  pronta  dedizione 
o  a  morte,  gli  si  avvelenan  le 
fonti  e  i  cibi.  Ma  possibile  che 
per  cacciarsi  la  sete  non  vi  sia 
altro  mezzo  che  preci  pi  Unsi  in 
un  fiume  e  sonunergersi  ? 


TàESita 


VISITA  Dbl    SCIEINZIATI  A    POMPEI. 

E  impossibil  cosa  a  chi  viene 
per  la  prima  volta  nel  nostro 
paese,  e  visita  ed  ammira  Pom- 
pei, il  non  correre  col  pensiero 
alle  rovine  di  Efesto  e  il  non 
bramar  di  vederle.  Questo  de- 
siderio doveva  in  fatto  muoversi 
nell'animo  dettili  Scienziati  con- 
venuti  in  Napoli,  ed  esso  era 
stato  preveduto.  S.  M.  il  Re  N. 
S.  aveva  già  destinato  un  Pi- 
roscafo della  Keal  Marina,  Io 
Stromboli^  per  condurli  non 
pur  a  soddisfare  quel  desiderio, 
ma  a  godere  in  pari  tempo  delle 
pittoresche  bellezze  de'due  golfi 
di  Napoli  e  di  Salerno,  e  del 
brillante  quanto  straordinario 
fenomeno  della  grotta  azzurra. 
Erasi  designalo  a  questo  viaggio 
di  diporto  il  giorno  4  ^^1  mese 
corrente. 

Perchè  intanto  avesser  po- 
tuto in  tal  gita  incontrare  con 
iniglior  agio  maggior  diletto  i 
dotti  peregrinanti,  la  M.  S.  diede 


le  istruzioni  a  S.  E.  il  Ministro 
Segretario  di  stato  della  Polizia 
Generale,  onde  si  fosse  trovato 
in  pronto  sulla  spiaggia  di  Pesto 
quanto  poteva  desiderarsi  di  piìi 
comodo  ed  opportuno  al  loro 
sbarco,  ed  al  loro  trasferirsi  di 
là  alle  antiche  ruine.  E  però 
r  E.  S.  spedì  la  sera  del  2  a 
bella  posta  a  Salerno  con  lettera  , 
all'Intendente  Marchese  di  Spac-  i 
caforno  il  i.^Tenente  della  Rea-' 
le  Gendarmerìa  a  cavallo,  signor 
Puzio,  Uffiziale  alla  sua  imme- 
diazione, che,  stabilito  coll'ln- 
tendente  quello  che  all'  uopo 
doveva  farsi,  unito  allo  stesso 
si  partì  alla  volta  di  Pesto,  ed 
in  brev'ora  furono  essi  in  quella 
vasta  pianura, in  mezzo  alla  qua- 
le veggonsi,  e  ben  da  lungi,  si- 
gnoreggiare gli  antichi  tempii. 
Per  tali  provvedimenti ,  fin 
dall'alba  del  4?  trenta  capaci  e 
svelte  barche,  ventisette,  cioè, 
somministrate  dalla  marina  di 
Amalfi,  di  Vielri  e  di  Salerno, 
e  tre  dalla   Forza     Do'^anale , 


tiiUe  andate  e  poste  In  belPor- 
dine  al  lido  della  S[)iai:5l^la  {)e- 
slana,  coperte  di  tende  elegan- 
ti, di  arazzi  parale  e  spiei^anti 
all'aure  la  Reale  bandiera,  l'ace- 
van  festosa  e  assai  gradevole 
comparsa. 

Poco  discosto  dalla  riva,  fu- 
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Nel  tempo  stesso  che  colà 
eran  cosi  le  cose  disposte,  lo 
Stromboli  moveva  da  questo 
porlo  avendo  a  bordo  circa  due- 
cento Scienziati,  accompagnati 
per  Sovrano  comando  in  que- 
sta gita  dall'Assessore  al  Settima 
Congresso  ,   commendatore  D. 


di  Napoli^  Duca  di  Bagnoli,  per 
assisterli  e  rendere  ad  essi  quel 
diporto,  quanto  più  si  potesse, 
dilettevole  e  grato. 

K  veramente  singoiar  fortu- 


na 


o  per  air  meglio,  e  consi- 


rono  approntati  al  tempo  stesso  Antonio  Spinelli  de'  Principi  di 
venti  carri  da  buoi,  in  una  linea  Scalea,  e  dal  Sindaco  della  città 
lutti  ordinati,  adorni  e  verdeg- 
gianti di  mirto, coperti  di  drappi 
svariati,  capaci  di  accoglier  cia- 
scuno cinque  persone  comoda- 
mente assise  sopra  sedie  nel  car- 
ro stesso  a  tal  uopo  allogate  e 
fatte  ferme. 

Più  in  là,  terminato  il  tratto 
di  arena  ,  e  segnatamente  presso 
la  Torre  doganale^  venti  car- 
rozze stavano  apparecchiate  , 
mandatevi  da  Salerno  in  gran 
parte,  e  in  parte  da'più  facol- 
tosi abitanti  del  vicino  Capac- 
cio, per  accoglier  gli  Scienziati 


ai  loro  smontar  da'carri,  e  por- 
tarli per  la  regia  strada  alle  an- 
tichità. 

Presso  al  maggior  tempio  di 
Pesto  poi  r Intendente  fece  co- 
struire due  grandi  e  nobili  jja- 
diglioni,  ove  potessero  gli  Scien- 
ziati riposarsi  ed  esser  presen- 
tati di  rinfreschi. 

La  Reale  Gendarmeria  a  piedi 
e  a  cavallo,  in  tenuta,  per  modo 
scompartita  che  in  piccioli  drap- 
pelli era  sparsa  nella  spiaggia  , 
ove  doveva  lo  sbarco  seguire, 
nelle  campagne  e  ovunque  bi- 
sognava perchè  gli  Scienziati  non 
fossero  impediti  o  fastiditi  da' 
curiosi  accorrenti,  pur  guerniva 
r  ingresso  alle  ruine  di  Pesto. 


glio  e  favore  di  Provvidenza  che 


chi  parte  da  Napoli  a  visitar  le 
ruine  di  Pompei  e  di  Pesto  per 
ammirarvi  le  meravigliose  bel- 
lezze dell'arte,  debba  prima  ri- 
maner sopraffatto  da  quelle  della 
natura  per  sentire  quanto  alle 
opere  della   Mano  onnipotente 


nelle  cedano  dell'  uomo 


per 


avere  in  tante  naturali  delizie 
qualche  cosa  che  rattempeii 
queir  orror  segreto,  quel  bri- 
vido delfanima,  inevitabile  alla 
vista  del  cadavere  di  una  grande 
antica  città  ,  che  tale  appunto 
sen  può  chiamare   1'  avanzo. 

I  viaggiatori,  favoriti  da  una 
delle  più  ridenti  giornate  dei 
nostro  autunno,  osservarono  in 
Capri  queir  antro  unico  ,  e  sì 
dagli  altri  diverso,  ch'ove  negli 
altri  la  luce  del  cielo  si  perde, 
in  esso  non  vedesi  che  il  zaffiro 
slesso,  che  pinge  la  celeste  vòU 
ta,  e  soavemente  allegra  la  vi-e 
sta.  Rasentarono  poscia  l'ame^ 
nìssima  costa  di  Amalfi  e  salu- 
taruu  l'ombragli  Flavio  che  non 
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può  oramai  andar  dlsiijìnnta  da 
quella  di  Colombo.  E  mentre 
quelle  incantate  |)iao;ge  costeg- 
giavano ,  eletta  ed  abbondevoi 
refezione  lor  venia  ministrata. 
Alle  dodici  in  punto  lo  ^'/ro/yz- 
bolii'iìii  vista  di  coloro  che  Io 
attendevano  in  su  la  riva  di  Pe- 


i  Provincia,  f 


sto,  ed  alle  due  pomeridiane  vi 
giunse,  fermandosi  a  circa  mezzo 
miglio  di   distanza. 

L'Intendente  de 
il  Sotto-Intendente  del  Distret- 
to ,  il  menzionato  Tenente  di 
Gendarmeria,  sig.  Puzio,  llspet- 
tore  delle  Antichità  ,  sig.  Mi- 
chelangelo BelleHi,eran  già  mossi 
air  incontro  sopra  una  lancia  , 
preceduta  da  un'altra,  su  cui  la 
Banda  musicale  di  Capaccio  ri- 
suonar Taceva  f  aere  di  allegre 
armonie,  e  da  tutte  le  altre 
barche  seguita. 

Air  approssimarsi  di  quelle 
trenta  adorne  barche,  tutta  la 
gente  del  Piroscafo,  alfollata  sul 
ponte,  e  con  agitar  lazzoletti  e 
cappelli,  e  con  alzar  liete  grida, 
e  con  batter  le  mani,  fuceva  sa- 
luto insieme  e  plauso  alla  com- 
pagnia che  andava  così  festante 
ad  accoglierla. 


Dopo  le  vicendevoli  saluta- 
zioni, seguì  lo  sbarco  ;  e  i  di- 
sbarcati alla  vista  de'  carri  ri- 
peteron  gli  applaudimenti. 

Giunta  a  Pesto  la  detta  Com-i 
pagnia  visitò  e  contemplò  con 
rispettoso  silenzio  i  tre  famosi 
Tem[)ii  che  ci  restano  ancora 
iVi  quella  città,  di  dorica  origine, 
che  sì  alto  già  estolse  il  capo; 


avanzi  maestosi  *,  eterni  esem- 
plari all'arte,  che  bastano  a  far 
lede  di  quanto  altro  di  grande 
ivi  la  mano  del  Tempio,  e,  [)iii 
violenta,  quella  del  Saraceno  e 
del  Normanno  distrusse.  Quella 
contemplazione  di  sì  numerosi 
ed  eletti  sapienti  era  nel  vero 
un  beli'  omaggio  che  la  civiltà 
moderna   rendeva  all'antica. 

Sotto  ai  due  summentovati 
Padiglioni  vennero  olferti  agli 
Scienziati  rinfreschi  ,  mentre 
sulla  via  consolare  altra  scena 
aquesta  contrapponevano  lecar- 
ra  e  i  cocchi,  che  tenevansi  in 
ordine  dalla  Gendarmeria  a  ca- 
vallo, pel  ritorno  alla  spiaggia  ^ 
lo  che  presenteva  all'occhio  uno 
spettacolo  veramente  pittoresco 

Alle  5  p.  m.  erano  tutti  di 
nuovo  a  hordoj  ed  un  quarto 
d'ora  dopo,  le  ruote  dello  Strom- 
boli evàixo  già  in  movimento. 

L'  Intendente  e  l'Ufflziale  di 
Gendarmeria  vi  s'imbarcarono 
anch'  essi  per.  la  capitale,  ed  il 
primo  fu  ricevuto  a  bordo  con 
applausi  ancor  più  vivi  de'pre- 
cedenti. 

Alle  5  e  mezzo,  per  le  cure 
del  Duca  di  Bagnoli,  Sindaco 
di  Napoli, fu  apprestatoalla  viag- 
giatrice comitiva  lauto  desinare, 
durante  il  quale  vennero  fatti 
lieti  brindisi  a  S.M.  il  Re  S.N,, 
a  S.  M.  la  Regina,  a  S.  A.  R.  il 
Duca  di  Calabria,  del  quale  ce- 
lebra vasi  appunto  il  giorno  Ono- 
mastico, alla  Reale  Famiglia. 

Alle   undici   \o  Stromboli  evà» 
rientralo  nel   porto  tli  Napoli. 
L.  Z.  ediiojc. 


Luigi  NiìavEin,  dircllor^c  proprietaria. 
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SCELTA  DELLE  SllGLlOM  ROTIZIii, 
COGSIZIOM  B  SfiOPERTE 


Intorno  alV  aggio  abusilo  risul- 
tante dalla  sregolata  emis- 
sione e  negoziazione  delle 
Cedole  di  Sottoscrizione  a 
una  Intrapresa  d^  incerta  esi- 
stenza. ^Memoria  del  socio 
ordinario  Dott.  Napoleone 
Pi  N  i,  letta  neW Adunanza  del 
\?  Giugno   1845. 

Io  aveva  tra  mano  pochi  gior- 
ni indietro  ii  Capitolo  del  Ge- 
novesi suir^r^^  di  far  danaro ^ 
e  vi  leggeva  queste  parole:  «Do- 
M  po  essersi  i  Donchisciotti  della 
«  filosofia  e  i  SisiQ  della  Chi- 
te  mica  per  molti  anni  lambic- 
u  calo  il  cervello,  han  cono- 
«  scinto  finalmente  che  non  vi 
u  è  altr'arle  di  far  danaro,  che 
«  r onesta  Jatica.  E  ciò  fa  ar- 
«  rabbiare  molti  u  di  questi 
tó  stolidi   romanzi  ambulanti  5^. 

I  tempi  che  l'economista  Na- 
poletano così  acerbamente  di- 
Ape 


leggiava  ,    non    torneranno    al 
certo  più  mai. 

Ma  le  passioni  che  li  carat- 
terizzarono ,  vo'dir  la  ingordi- 
gia delle  ricchezze  e  la  infingar- 
da inclinazione  a  guadagnarle 
con  la  minor  possibile  operosi- 
tà, sono  elleno  spente  ? 

E  si  deve  egli  tenere  impos- 
sibile 5  che  il  corso  pacifico  di 
quel  regime  economico  cui  la 
Toscana  va  debitiice  della  qua- 
lunque sua  prosperità,  abbia  a 
rimanere  perturbato  dagli  allet- 
tamenti fallaci  di  nuovi  traffici 
improduttivi  e  demoralizzatori? 
Noi  abbiamo  sott' occhio,  o 
Signori,  un  nuovo  fatto  econo- 
mico tutt'  altro  che  d'  indole 
transitoria  ed  occasionale  :  un 
fatto  che  tutti  i  giorni  s'ingi- 
gantisce, e  pone  radici  nel  no- 
stro suolo  ;  un  fatto,  che  si  può 
fin  d'ora  considerare  destinato 
ad  esercitare  una  grande  inlluen- 
21 
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za  sui  (leslinl  economici  del  no- 
stro Paese. 

Noi  vediamo  una  massa  in- 
gente di  capitali ,  deviata  im- 
provvisamente dalle  antiche  de- 
stinazioni ,  a  prò  d'una  indu- 
stria nascente,  di  una  industria 
per  anco  non  abilitala  a  proce- 
dere sotto  le  norme  salutari  del- 
l'esperienza del    passato. 

Vediamo  tante  fortune  fino 
a  questo  giorno  vivificatrici  dei 
nostri  commercii  associarsi  alla 
di  lei  sorte  senzachè  le  trattenga 
la  considerazione  delle  conse- 
guenze fatali  d' un  impiego  non 
più  ritrattabile^ove  per  avventura 
riuscir  potesse  illusorio  e  fallace. 

Ad  inspirare  gravi  diffidenze 
verso  l'avvenire  di  questo  gran 
fatto  economico  ^  concorrono 
inoltre  le  innormalità  del  suo 
slato  presente  :  innormalità  con- 
fessate da  que'  medesimi  che  si 
son  fatti  sostenitori  officiosi  di 
questo  nuovo  indirizzamento 
dei  capitali  :  e  universalmente 
riconosciute  quale  indizio  aper- 
tissimo della  fatuità  di  un  im- 
pulso, alimentato  piuttosto  dal 
fascino  d' una  opinione  fìtlizia- 
mente  creata  e  sostenuta  nel- 
r  interesse  di  pochi  speculatori, 
che  non  dai  calcoli  freddi  e  pon- 
derati della  antiveggenza  mer- 
cantile. 

Yoi  intendete,  o  Signori,  che 
io  parlo  del  traffico  o  negozia- 
zione di  quella  imponente  quan- 
tità di  valori  immaginarli,  cui 
giornalmente  presta  occasione  o 
pretesto  la  formazione  di  Com- 
pagnie, per  la  esecuzione  delle 
linee   ferrate  in  Progetlo, 
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A  illuminare  sulle  conseguen- 
ze del  possibile  abuso  di  questo 
traffico  novellamente  fra  noi 
importato,  certo  non  mancano 
le  lezioni  dell'altrui  esperienza. 
E  voi  non  ha  guari  udiste  il 
linguaggio  di  unanime  riprova- 
zione con  che  moralmente  si 
prescriveva  1'  aggiotaggio  di 
questa  sorta  di  valori,  nel  Par- 
lamento Francese. 

Che  se  nonostante  ,  la  fatta 
proposta  ebbe  rifiuto  di  leggi 
speciali  e  preventive,  ciò  fu  non 
soltanto  perchè  si  temesse  reca- 
re offesa  al  diritto  di  associa- 
zione e  a  quello  di  proprietà, 
quanto  per  la  presentita  insuf- 
ficienza degl'  insinuati  provve- 
dimenti. 

Fedele  alle  massime  protet- 
trici della  pubblica  prosperità, 
che  r  Accademia  vostra  riusci 
a  conquistare  alla  legislazione, 
io  non  potrei  non  ripugnare  a 
qualunque  siasi  misura  preven- 
tiva e  di  sospetto,  odiosa  e  fu- 
nesta del  pari  ,  tanto  so  rivolta 
a  una  classe  di  cittadini,  come 
se  diretta  ad  un  ramo  partico- 
lare della  loro  industria. 

Confesso  la  verificata  inuti- 
lità delle  sanzioni  penali  in  altri 
tempi  irrogate  all' w.9«ra,  abuso 
non  men  riprovevole  quantun- 
que più  facile  ad  esser  sorpreso^ 
che  non  V  aggiotaggio: — e  ram- 
mento, che  se  si  pervenne  a  cir- 
coscrivere almeno  i  domimi  di 
codesto  Proteo  multiforme,  ciò 
fu  per  mezzo  di  leggi  abilitanti 
ad  apertamente  contrarre  il  mu- 
tuo con  interesse;  cioè  susci- 
tando   alia    frode    usurarla    un 
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competitore  nella  coDcorrenza 
di  capitali  i  quali  si  offrissero 
a    condizioni  discrete  e  leali. 

So  che  non  vi  hanno  valori 
permutabili ,  non  promesse  di 
questi  valori  atteggiate  a  mutar 
di  mano  con  qualche  facilità, 
che  nella  loro  permutazione  con 
altri  e  diversi  valori  non  pro- 
ducan  Vaggio^  —  misuratore 
necessario  ael  loro  valore  diffe- 
renziale, esponente  algebrico  del 
grado  di  fiducia  che  merita  la 


promessa. 


o  ch( 


►uo 


msp 


ira  re 


P  intrapresa  per  occasione  della 
quale  essa  è  slata  fatta. 

Concordo  poi  onninamente, 
che  le  oscillazioni  del Fczgg'/o  sono 
incerto  modo  connaturali  e  ine- 
renti a  ogni  sorta  di  transazioni; 
più  particolarmente  poi  ai  siste- 
mi di  finanza  ,  di  commercio  e 
d'industria,  i  quali  si  fondano 
su  delle  promesse  negoziabili, 
vale  a  dire  su  della  carta  su- 
scettibile di  non  interrotta  circo- 
lazione. 

Questo  però  dico  e  intendo 
deW  uso  ^  non  deW  abuso  de\- 
V aggio.  E  l'  abuso  incomincia 
appunto,  varcati  i  confini  del- 
l' uso  legittimo  ,  cioè  necessa- 
rio *,  quando  infine  V  aggio  non 
sìa  ne  esser  possa  il  risultato  di 
una  libera  e  universale  concor- 
renza, poiché  cadente  sopra  va- 
lori immaginarli,  e  a' quali  dà 
vita  soltanto  il  monopolio  e  la 
incetta. 

La  produzione  dì 
abusivo  e  le 
resultano  sono  non  di  rado  F  in- 
tento dissimulato,  unico  e  vero 
però,  di  alcune  intraprese  in- 
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dustriali  le  quali  appariscono 
sulPorizzontc  commerciale,  solo 
per  dargli  occasione  e  pretesto, 
e  quindi  sparire!  —  Certo  è  poi 
fine  esclusivo  non  dissimulato, 
della  maggior  parte  dei  Capita- 
listi :  i  quali  non  è  da  credere 
vogliano  al  sorgere  di  ciasche- 
duna di  codeste  imprese,  accor- 
rere in  loro  soccorso  al  primo 
suonar  di  tromba,  e  seriamente 
e  irretrattabilmente  impegnarvi 
la  loro  fortuna,  e  il  loro  avve- 
nire commerciale. 

È  egli  possibile  o  no,  o  Si- 


gnori 


che  la  fallace   assicura- 


un  aggio 
negoziazioni  che  ne 


zìone  dell'operatosi  esaurimento 
di  tutte  le  azioni,  o  la  maliziosa 
loro  concentrazione  in  poche 
mani,  inducano  in  errore  i  Ca* 
pitalisti  di  buona  fede  sulle  pro^ 
babilità  del  lucro  sperabile,  ed 
estorcan  loro  dei  sagriflzìi  che  il 
risultalo  della  intrapresa  (quan- 
do essa  abbia  effetto)  non  potrà 
mai   riparare  ?    i) 

È  egli  o  no  possibil^e  che  co- 
deste negoziazioni,  alle  quali  è 
base  talvolta  una  eventualità, 
chimerica  tanto  da  inspirare  dif- 
fidenza perfino  ai  promotori 
delF  intrapresa,  si  risolvano  in 
ultima  analisi  in  un  giuoco  con- 
dannabile e  disegnale,  in  quanto 
una   delle  parti  ha  sopra  l'altra 


1)  Niill.i  è  più  prohlemaMco  del  successo 
commcioialo  (iill(ì  intraprese  tli  strade  fer- 
rale. Il)  ln<,'hillena  ,  o9  linee  sono  in  atti- 
vità: otto  di  osse  danno  dei  dividendi  dal  6 
al  dO  [)er  cent*)  .  Trcntuna^  o  danno  pre- 
doni molto  pili  inferiori,  o  sono  in  perdita 
assoluta  :  siiciu'  la  media  del  loro  prodotto 
e  di  4  per  cento,  cifra  ben  mite  ed  inferiore 
quella  che  giustamente  ;)otrel)l)er  preten 


Icre  specula/.ioni  cosi  risdiiose.  —    (Argout 
alla  Camera  del  Pari  di  Francia). 
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il  Vantaggio  della  diretta  cogni- 
zione dei  fatti  degli  elementi 
del  calcolo  di  riuscita  ? 

E  se  tutto  questo  mancasse 
di  realtà  nel  presente  ,  se  esa- 
gerate e  senza  esempio  fra  noi 
dir  si  potessero  le  vergogne  de- 
nunziate dalla  Tribuna  France- 
se, dovremo  noi  non  curare  af- 
fatto e  non  provvedere  al  tempo 
avvenire  ?  —  «  Chi  non  vede 
«  (sono  parole  del  Presidente 
«  relatore  della  Commissione 
«  alla  Camera  dei  Pari  di  Fran- 
te eia)  chi  non  vede  che  in  fondo 
«  alla  creazione  di  queste  ri- 
«  cevute  negoziabili,  si  nascon- 
ic  de  un  idea  satanica^  la  quale 
«  potrebbe  far  nascere  in  delle 
«  persone  di  coscienza  un  po' 
Ci  larga  una  pericolosa  teuta- 
u  zione  ?  —  Chi  non  si  accorge, 
«  che  la  maliziosa  loro  concen- 
trazione in  un  ristretto  nu- 
mero di  possessori,  può  istan- 
taneamenteattribuirealle  me- 
desime un  valore  fittizio , 
immaginario  :  —  e  far  risul- 
tare a  prò  'degr  intraprendi- 
tori  di  questo  traffico  un  lu- 
«  ero  enorme  e  sleale,  da  ciò 
«  che  frattanto  non  costituisce 
«  che  una   sterile 


idea 


lorsc 


a  neppure  realizzabile  ?  w 

Le  legislazioni  di  tutti  i  tempi 
e  di  tutti  i  paesi  inciviliti^  mai 
trascurarono  di  antivedere  co- 
desti abusi ,  e  di  armare  poten- 
temente contro  i  medesimi  la 
mano  della  giustizia. 

A  tutti  son  note  le  leggi  ro- 
mane contro  la  incetta  ed  il  mo- 
nopolio, e  generalmente  contro 
ogni   concerto    preordinato    ad 
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alterare  il  vero  prezzo  delle  cose 
venali. 

E  quanto  agli  antichi  Comuni 
Italiani,  troviamoè  veroil  giuoco 
di  borsa  fra  noi  diffuso  da  Fran- 
cia e  da  Fiandra:  ma  troviamo 
ancora  che  la  nostra  Repubblica 
fino  del  iS^i  provvidde  a  fre- 
nare la  voga  degli  speculatori, 
ponendo  una  tassa  sopra  la  ven- 
dita dei  pubblici  fondi  i)  Indu- 
stria, come  ognun  vede,  ben  più 
tollerabile  che  non  è  quella  te- 
ste segnalata  :  che  col  pretesto 
di  un^ opera  da  eseguirsi  sotto 
condizione  di  eventi  futuri  ed 
incerti,  si  dà  a  speculale  intorno 
a  valori  fittizii  e  ideali,  quanto 
e  più  forse  deir  Opera  immagi- 
nata ! 

In  Inghilterra  non  si  osò  fi- 
nora di  provvedere  con  regola- 
menti preventivi  agf  inconve- 
nienti deW  aggio  abusivo,  seb- 
bene tante  volte  denunziati  al 
Parlamento. 

L'opinione  ivi  predominante 
è  ch'esso  sia  una  conseguenza 
forzata  ed  inevitabile  di  un  va- 
sto giro  di  transazioni  commer- 
ciali e  industriali  :  sicché  non 
si  possa  tentarne  la  estirpazione, 
senza  pericolo  di  un  rallenta- 
mento del  moto,  cioè  della  vita 
di  questa  sorta  di  affari.  D'al- 
tronde, si  pensa  che  la  pubbli- 
cità somministri  di  per  se  sola 
un  mezzo  potente  ad  illuminare, 
contro  i  pericoli  minacciati,  una 
credulità   troppo  confidente. 

Non  è  però   a    credere   ch( 


i)  Cilibrario,  Economia  poUiica   d'I 
dio  evo  T.  Ili,  p.  3H,Edi/-ione  di  Tork 
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in  quel  paese  la  legge  sia  disar- 
mata contro  li  abusi  di  simil 
latta.  Ne  abbiamo  un  solenne 
esempio  nella  condanna  pronun- 
ziata contro  Lord  Cochrane,  ac- 
cusato di  aver  diffuso  ed  ac- 
creditato col  soccorso  di  mezzi 
fraudolenti  5  e  colF  intento  di 
trafficare  sui  pubblici  fondi,  la 
notizia  della  morte  di  Napoleone 
e  della  completa  distruzione 
della  sua  armata.  11  delinquente, 
quantunque  Lord  ed  Ammira- 
glio ,  fu  condannato  insieme  coi 
suoi  complici  a  un  anno  di  pri- 
gionia, a  mille  lire  sterline  di 
ammenda,  e  alla  pena  infamante 
della  esposizione  in  faccia  alla 
Borsa    i). 

In  Francia  poi  tutti  ritengono 
che  alla  repressione  del r<7i>^d,^/o- 
taggio  e  delle  manovre  d'incetta 
adi  monopolio  tendente  all'al- 
terazione dei  prezzi  delle  cose, 
possa  esser  bastante  l'applica- 
zione dell'Art.  4*9  del  Codice 
Penale.  —  Le  convenzioni  com- 
merciali così  (il  Sig.  Pardessus, 
«  Droit  commercial)  non  pos- 
«  sono  avere  per  oggetto  delle 
w  speculazioni  vietate  o  nocive 
w  alla  società,  uè  possono  inter- 
«  dire  quelle  che  l' interesse 
«  pubblico  faccia  ravvisare  ne- 
t«  cessa  rie.  —  In  consesiuenza, 
it  sono  dichiarate  illecite  lecon- 
«  venzioni  di  non  rincarare  del- 
«  le  cose  esposte  all'asta  pub-. 
"  blica,  onde  il  loro  prezzo  ri- 
w  raanga  inferiore  a  quello  che 
«  sarebbe  dovuto  risultare  dalla 


i)  Storch.  CourscV Economie  polir  Liv.  G, 
Cliap.  y. 
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a  libera  consumazione  degl'in- 
«  canti.  Li  accaparramenti ,  e 
w  qualunque  altro  mezzo  con- 
M  simile  che  fosse  impiegato  per 
4i  l'oggetto  di  stabilire  un  mo- 
ti nopolio  —  le  manovre  de  ir  ag- 
44  giotagglo^  teodenti  a  produrre 
«  o  r inalzamento  o  l' abbassa- 
ti mento  delle  derrate  mercan- 
a  zie,  recapiti  negoziabili  si  pub- 
te  blici  che  privati,  al  di  sopra 
«  o  al  disotto  di  quello  che  a- 
tt  vrebbe  potuto  stabilire  una 
tt  concorrenza  libera  e  leale  «. 
Oltreché  poi  vi  ha  chi  so- 
stiene (  e  a  parer  mio  fonda- 
tamente) abusiva  per  modo  as- 
solato  la  negoziazione  dei  riscon- 
tri disottoscrizione; — comecché 
nulla  aventi  di  comune  colle  let- 
tere di  cambio  o  altri  recapiti  ad 
esse  congeneri  ,  e  per  conse- 
guenza inabilitati  dalla  legge  ad 
arrogarsi  il  privilegio  della  nego- 
ziabilità ,  eh' è  compartito  alle 
sole  carte  di  credito  espressa- 
mente ed  eccezionalmente  de- 
signate dal  Codice,  Commer- 
ciale. 

Indagare  quali  siano  anco  pres- 
so di  noi  le  condizioni  della  tutela 
legislativa,  nel  rapporto  suddivi- 
sato  : — -quali  i  provvedimenti 
che  noi  possiamo  e  dobbiamo 
attenderci  da  una  prudente  sol- 
lecitudine degP  interessi  avve- 
nire : 

Ecco,  o  Signori,  le  ricerche 
che  h()  tentalo  di  assumere  e 
delle  quali,  se  voi  mei  consen- 
tirete, io  mi  propongo  di  sotto- 
porvi il  sommario  risultamento. 
Io  non  ho  potuto  nò  dovuto 
dissiiiiularvi  lutto  il  pericolo  di 


326  ECONOMIA 

questo  assunto.  So  essere  auda- 
cia fatale  denunziare  abusi  di  si- 
mil  fatta,  urtando  interessi  che 
vi  hanno  posto  lor  sede.  —  So 
essere  imprudente  lo  zelo  di  chi 
a  quelli  interessi  muova  una 
guerra,  che  non  lasci  speranza 
di  transazione  onorevole  e  di 
una  salutare  ravvedimento  :  — 
di  chi  finalmente  pretenda  po- 
sto il  commercio  tutto  in  uno 
slato  di  quasi  legale  sospetto  ed 
interdizione  5  !facendo  l'onesto 
vittima  degli  abusi  e  delle  mac- 
chinazioni temute  per  parte  del 
disonesto  speculatore. 

Queste  gravi  difficoltà  non 
mi  hanno  però  distolto  dal  fallo 
proposito  ,  di  compier  quello 
che  io  reputava  un  dovere.  Ho 
dunque  fiducia  di  riuscire  nella 
esposizione  completa  del  mio 
soggetto,  senza  allontanarmi  da 
quelle  norme  di  prudenza  e  mo- 
derazione che  t"ulli  noi  ci  pre- 
scriviamo nelle  discussioni  im- 
parziali di  questa  nostra  tribuna 
scientifica.  Mi  conforto  poi  nella 
speranza  che  l'impulso  dato  por- 
terà frutto  di  provvedimenti  , 
quando  pure  la  discussione  che 
intraprendo  rispettando  tutto  il 
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presente,  non  altro  facesse  che 
giustificare  una  parte  delle  even- 
lualità,  di  un  avvenire  demora- 
lizzato o  demoralizzatore. 

Imperciocché  la  più  venera- 
bile, la  più  salutare  fra  le  attri- 
buzioni della  Pubblica  Ammini- 
strazione dello  Slato,  quella  è 
che  coordina  i  provvedimenti 
di  protezione  e  di  sorveglianza 
economica,  a  un  fine  pernia^ 
nenie  dipubblica  moralità:  quel- 
la è  chepuritlcada  ogni  elemento 
vizioso  l'atmosfera  attornianle 
le  commerciali  e  le  industriali 
intraprese,  le  quali  nell'interesse 
del  credilo  pubblico  non  meno 
che  per  l'onore  dei  mercati  na- 
zionali, voglionsi  preservate  anco 
dal  sospetto  di  leggerezza  e  di 
slealtà. 

È  a  questa  sola  condizione, 
o  Signori,  che  noi  potremo  ot- 
tenere alle  nostre  imprese  il  con- 
corso dei  capitali  stranieri.  Con- 
corso che  rendesi  indispensabile, 
or  che,  come  sembra,  la  forza 
delle  cose  ci  trascina  al  progres- 
sivo e  generale  mutamento  de- 
gli antichi  modi  d'interna  comu- 
nicazione. 


l(g(Dì£rDIIM  miIEIi]^! 


DEI  CONCIMI  DI  GIUSEPPE  GIRARDI. 

La  fermentazione  alla  quale 
assoggettiamo  i  concimi  delle 
nostre  stalle  è  certamente  dan- 
nosa ,  dappoiché  sciogliendosi 
essi  in  vapori,  dimiuuscono 
oltre  la  metà  nel  loro  peso  e 


disperdono  all'aria  i  sughi  più 
fertilizzanti.  Deve  perciò  essere 
applicato  il  concime  possibil- 
mente fresco,  ne  giova  tenerlo 
al  coperto  ,  e  compatto  come 
alcuni  fanno,  mentre  che  anche 
in  tal  caso  il  concime  perde  in 
dodici  giorni  il  quarto  almeno 
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della  sua  materia  solida  orga- 
nica. Si  uniscano  dunque  delle 
terre  ai  concimi  freschi,  e  quelle 
in  particolare  di  cui  si  trova  in 
difetto  il  campo  da  coltivarsi. 
Queste  terre  hanno  una  parti- 
colare disposizione  di  combi- 
narsi coi  letami,  si  riscaldano, 
ed  assorbiscono  que' vapori  che 
andrebbero  altrimenti  dispersi. 
Di  mano  in  mano  perciò  che 
si  estraggono  dalle  stalle  i  le- 
tami dispongansi  a  strati  alter- 
nanti colle  terre  a  tale  uso  ap- 
parecchiate. Rallentata  in  tal 
guisa  la  fermentazione,  i  prin- 
cipi clastici  non  meno  che  le 
parti  liquide  verranno  assorbite 
dagli  strati  di  terra,  formando 
così  un  eccellente  ingrasso  ,  il 
quale  potrà  migliorarsi  sempre 
più  rivogliendolo  in  guisa  da 
confondere  assieme  gli  strati 
tutti  di  cui  è  composta  la  massa. 
lo  sono  però  d^avvìso  con  Gio- 
bert,  con  Davy,  con  Young, 
coH'Amico  del  Contadino,  e  con 
tanti  altri  che  al  concime  co- 
mune fermentato  si  debba  prefe- 
rire, che  che  ne  dica  il  De  Re,  il 
concime  fresco^  il  quale  decom- 
ponendosi sotterra  abbandona 
a  questa  una  quantità  ragguar- 
devole di  principi  fertilizzanti, 
perduti  al  certo  quando  la  pu- 
trefazione si  effettua  all'aria  li- 
bera. Che  se  fagiicoltura  si  deve 
basare  sui  fatti,  le  replicate  espe- 
rienze comparative  eseguite  da 
lungo  tempo  sui  concimi,  pro- 
vano ad  evidenza  che  i  letami 
freschi ,  sotto  ogni  rapporto  , 
raddoppiano  gli  effetti  dei  fer- 
mentali.  Le    radici    assorbono 
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le  sostanze  alimentari  che  tro- 
vansi  a  loro  contatto  ,  e  P  a- 
zolo  in  particolare  nella  guisa 
stessa  ,  come  ripeteva  V  amico 
mio  professore  Moretti ,  che 
nello  stomaco  degli  animali  si 
effettua  il  cangiamento  degli 
alimenti  in  chimo.  Mi  soggiun- 
geva poi  che  la  fermentazione 
del  letame  alla  maniera  comu- 
ne distrugge  la  metà  delle  so- 
stanze stercoracee  come  lo  com- 
prova V  istantaneo  minor  peso 
del  medesimo. 

La  prima  cura  nella  fermen- 
tazione dei  concimi  sarà  quella 
di  comporli  in  modo  da  rendere 
al  campo  i  principi  ^^  ^^^  ^^  ^ 
depauperato  colle  varie  raccolte 
che  ci  ha  somministrate.  Con- 
viene quindi  occuparsi  in  pri- 
mo luogo  di  seppellire  parte 
delle  produzioni  stesse  che  la 
terra  madre  nostra  ci  diede  onde 
restituire  que'  principi  che  fu- 
rono assorbiti  dalle  piante ,  e 
quelli  non  meno  che  furono  da 
queste  tratti  dalf  atmosfera. 
Quindi  il  sovescio  è  il  primo 
concime,  più  naturale,  e  più 
analogo  di  tutti  gli  altri  ,  par- 
ticolarmente se  viene  esso  pra- 
ticato in  terreno  leggero  o  me- 
dio. ]Nè  terreni  forti  però  i 
concimi  animali  saranno  più 
efficaci,  tenendo  essi  sollevata 
la  terra  per  uno  spazio  di  tempo 
maggiore ,  lo  che  non  fanno 
i  concimi  vegetabili.  Fra  i  so- 
vesci però  quelli  da  prefe- 
rirsi sono  le  segale,  se  si  deve 
prestar  fede  agli  esperimenti 
fatti  dai  celebre  Giobert  -,  e  le 
piante  leguminose  secondo  gfi 


328 

esperimenli  fatti  dai  ruslici  an- 
iiclìi.  Il  frutto  dei  lupini  infra- 
cidilo e  sparso  sul  campo  se- 
minando il  frumento,  fu  da  me 
provato  nell'anno  decorso  d'un 
effetto  portentoso.  Il  saraceno 
poi  il  quale  vegeta  e  prospera 
in  questi  dintorni  e  nell'alto 
Friuli  5  somministra  pure  un 
ottimo  sovescio,  quantunque  da 
pochi,  e  dirò  anzi  da  nessuno 
praticato.  Questa  pianta  ha  la 
proprietà  di  dividere,  sollevare 
il  terreno,  e  d'impedire  così  la 
soverchia  aderenza  delle  mole- 
cole^ ciò  che  reca  appunto  la 
maggiore  utilità  al  suolo  troppo 
tenace,  e  si  riduce  in  terriccio 
prontamente  e  prima  d' ogni 
altra  pianta  leguminosa.  Sove- 
sciata al  momento  che  va  in 
fiore,  pochi  giorni  dopo  il  ter- 
reno in  cui  si  trova  sepolta  si 
copre  d'  un  denso  vapore ,  lo 
che  prova  la  pronta  istantanea 
fermentaziotne  ,  e  conseguente 
sua  putrefazione. 

Tutti  gli  animali  di  qualun- 
que specie,  somministrano  alla 
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terra  i  concimi. 


essere,  come  dissi^  preparati  e 


e  ques 


stid 


evono 


modificati  secondo  la  natura  de 
campo,  concentrando  per  quan- 
to è  possibile  i  principj  della 
vegetazione,  cioè  V  humus  ^  le 
parti  grasse  e  saline,  l'aria  fissa 
che  viene  attratta  dalle  radici, 
e  l'aria  infiammabile,  la  quale 
sfuggendo  viene  dalie  foglie  as- 
sorbita. Ora  ognun  vede  quanto 
sia  necessario  di  conservare 
sempre  uniti  i  principj  de'  con- 
cimi ,  e  d' impedire  con  ogni 
studio  che  il  calorico  della  fer- 


mentazione e  quello  del  sole 
non  li  faccia  svaporare  e  disper- 
dere. Arthuro  Young  ci  fa  co- 
noscere un  ingrasso  composto 
come  segue. 

Uno  strato  di  letame  da  stal- 


uno 


di  terra  ,  il    terzo  di 


calce  viva.  Questi  strati  devono 
essere  alternati  in  modo  che  la 
calce  resti  sempre  fra  le  due 
terre  e  mai  in  contatto  col  le- 
tame. Formato  in  tal  guisa  il 
letamajo  durante  l'autunno,  nel- 
la seguente  primavera  si  fram- 
mischi due  volte  e  si  sparga  sul 
campo.  Conviene  però  erigere 
in  due  separate  masse  questo 
etame  ,  una    che  deve  servire 


formentone 


composta  in 


gran  parte  cogli  slessi  suoi  fusti 
tagliati,  ceneri,  ed  altre  sostanze 
cariche  di  potassa,  e  l'altra  per 
la  coltivazione  del  frumento 
carica  d^azoto,  e  quindi  umet- 
tata colle  orine^  aggiungendovi 
gesso,  escrementi  j  ossa  polve- 
rizzate, e  queste  ultime  in  ra- 
gione di  libbre  trenta  circa  per 
campo.  Stabilito  il  principio  di 
coprir  le  masse  dei  concimi 
colla  terra  affinchè  non  si  disper- 
dano i  fluidi,  io  sarei  anzi  d'av- 
viso d'investire  esattamente  i 
letami  col  carbone  vegetabile 
polverizzalo  o  con  le  ceneri  del 
carbon  fossile  ,  le  quali  impe- 
discono lo  sperdimento  delle 
sostanze  gazose,  assorbendo  col- 
la massima  avidità  quei  fluidi 
stessi  che  tentano  sprigionarsi 
dalla  massa  fermentante. 

La  marna  e  la  creta,  le  ar- 
gille in  natura  od  abbruciate  , 
il  gesso  j  la  sabbia  j  le  melme 
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dei  filimi  o  torrenti,  quelle  di 
mare,  Talega  ed  altri  vegetabili 
ed  animali  respinti  sulle  spiagge, 
le  immondizie  delle  citlà  ,  ce- 
neri di  carbon  fossile  ,  quelle 
delle  legna  ,  fuligine,  ceneri  e 
polve  di  torba  ,  rimasugli  di , 
fabbriche  saponacee  ^  sarmenti 
di  viti  e  vinacce,  frantumi  di 
pelli^  avanzi  di  scorzerie,  polve 
di  valonea,  sali,  residui  di  piante 
oleose  dopo  spremute  ,  feccie 
di  birra,  olio  di  balena  e  d'altri 
animali^  ossa  polverizzate,  san- 
gue, raschiature  di  corna,  zam- 
pe di  animali,  peli,  stracci  di 
lana  ,  sterco  ed  orine  d'  ogni 
sorte  di  quadrupedi  e  di  vola- 
tili, ci  somministrano  i  varj  in- 
finiti concimi  ,  che  io  andrò 
brevemente  analizzando  ,  non 
senza  indicare  fuso  da  farsi. 

Il  Gazzerì  col  suo  metodo, 
tanto  proclamato  in  questi  gior- 
ni, considera  che  gli  escrementi 
animali  sono  il  migliore  ingrasso. 
Sostiene  che  si  debba  impedire 
in  questi  ogni  principio  di  fer- 
mentazione, e  quindi  diseccati 
e  polverizzati  impiegarli  alfe- 
poca  dello  spargimento  delle  se- 
menti.^ evitando  ogni  mescolanza 
di  lettiera.  Questo  metodo  che 
mena  ai  giorni  nostri  tanto  ru- 
more^ non  fu  per  me  del  tutto 
nuovo  ,  sapendo  che  con  qual- 
che modificazione,  veniva  da 
gran  tempo  praticato  in  Inghil- 
terra nei  contorni  di  Youngsbery 
da  Davide  l^archlay ,  il  quale 
servendosi  delle  sole  pallottole 
di  cavallo  otteneva  dalsuo  campo 
venticinque  misure  di  frumento, 
dai  concime  di  pecora  con  let- 
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tiera  venti,  e  quindici  soltanto 
con  altri  ingrassi.  JNun  sembrerà 
dunque  strano  se  alla  China  nelle 
vie  principali  sono  situate  tratto 
tratto  delle  vasche,  nelle  quali 
i  passeggieri  vanno  a  depositare 
relisjiosamente  tutto  ciò  che  è 
loro  superfluo, temendo  defrau- 
dar r  agricoltura  e  la  pubblica 
prosperità  di  cosa  tanto  preziosa 
spargendola  alla  rinfusa.  I  pro- 
prietarj  di  queste  vasche  quando 
son  colme  raccolgono  quelle  ma- 
terie; le  impastono  con  la  marna 
o  con  l'argilla  ^  le  versano  ia 
uno  stampo  come  si  fa  dello 
zucchero,  e  diseccate  le  vendono 
a  caro  prezzo  ai  loro  mercati, 
come  il  migliore  concime  da 
spargersi   polverizzato. 

Seguendo  il  sistema  di  questi 
letami  secchi  resterebbero,  come 
osserva  f  Amico  del  Conla- 
dino ,  disponibili  i  vegetabili , 
non  abbisognano  di  lettiere,  ma 
questi  pure  potrebbero  rendersi 
fertilizzanti  indipendentemente 
dagli  escrementi  animali  ,  con 
l'altro  metodo  tanto  economico 
ed  altrettanto  sollecito  ed  ef- 
ficace di  Jauffret.  Immerge  egli 
le  paglie,  le  materie  vegetabili 
ed  altro  in  acqua  di  fogna  fra- 
cida,  nella  quale  con  date  pro- 
porzioni versa  delle  materie  fe- 
cali ,  orine  ,  fuligine  ,  gesso  in 
polvere,  calce,  sale  marino,  ni- 
tro, e  lievito  di  vecchio  concime, 
formandocosì  un  liscivio  freddo. 
Imbevuti  i  vegetabili  di  questo 
liquido  li  stende  sopra  un  ripia- 
nato ,  li  calpesta  per  renderli 
compatti  ,  e  formato  il  primo 
strato  probicgue  r()pcrazione  li- 
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no  a  che  il  mucchio  abbia  sette 
piedi 'ahìieiio  di  altezza,  innaf- 
fiando con  detto  hscivio  ogni 
strato. 

Elevata  la  massa  ,  la  batte 
all'intorno  col  piatto  d'una  van- 
ga per  consolidarla  onde  l'aria 
non  penetri  ,  e  la  copre  con 
paglie,  con  rami,  o  con  altri  ve- 
getabili. Due  giorni  dopo  si  ma- 
nifesta una  fermentazione  di 
quindici  o  venti  gradi  aumen- 
tando nel  cjudrtogiorno  dai  tren- 
ta ai  quaranta.  Allora  apre  su- 
periormente il  mucchio,  lo  in- 
naffia collo  stesso  liscivio  e  lo 
ricopre.  Nel  settimo  giorno  svi- 
hippaudosi  in  tulta  la  massa 
densi  vapori  a  guisa  di  un  vul- 
cano, pratica^  con  palo  di  ferro 
dei  buchi  in  varj  punti,  tnj  piedi 
circa  profondi,  e  versa  in  questi 
altro  liscivio  coprendoli  nuova- 
mente. Al  nono  giorno  ripete 
questa  operazione  facendo  i  bu- 
chi a  maggiore  profondità,  ot- 
turandoli di  nuovo  e  ricoprendo. 
Nel  duodecimo,  o  decimo  quinto 
giorno,  secondo  la  temperatura 
il  concime  è  perfetto,  ma  vo- 
lendolo applicare  sui  prati  si  la- 
scia riposare  per  un  mese  circa. 
Si  può  anche  con  tal  mezzo 
convertire  ogni  terra  in  con- 
cime; o  formarlo  con  l'impa- 
sto di  terra  e  liscivio  nella 
guisa  stessa  che  fanno  i  mura- 
tori il  loro  cemento.  Così  ope- 
rando in  pochi  giorni  si  ottiene 
un  ottimo  concime,  anzi  che 
in  più  mesi  coi  nostri  meto- 
di ,  e  il  suo  valore  non  sor- 
passa i  trenta  centesimi  per  ogni 
cinquanta  libbre  di  peso.  Sispar- 
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gè  polverizzato  e  in  poca  quan- 
tità perchè  molto  fertilizzante, 
e  conviene  specialmente  ai  prati 
naturali  ed  artifiziali,  alle  vigne, 
ai  legumi,  ai  cereali,  agli  alberi, 
ai  gelsi  in  particolare,  e  si  può 
anche  conservarlo  molto  tempo 
senza  che  perda  la  sua  attività. 
Il  principale  vantaggio  però  di 
tale  concime  è  quello  di  po- 
terlo adattare  con  facilità  ad 
ogni  natura  di  terreno  e  di  col- 
tura ,  coli' aumentare  o  dimi- 
nuire la  calce,  il  gesso,  le  ceneri, 
la  fuligine^  e  quindi  la  potassa, 
l'azoto  a  seconda  delle  circo- 
stanze ,  o  servendosi  nel  con- 
cime terra,  di  quelle  che  man- 
cano al  campo  da  coltivarsi.  Que- 
sto sistema  ha  molti  seguaci  in 
Provenza  e  in  varj  dipartimenti 
della  Francia,  ed  è  di  fatto  che 
JaufFret  nel  179^  raccoglieva 
nel  suo  podere  vicino  ad  Aix 
quarantaquattro  sacchi  di  grano 
mentre  che  al  giorno  d'oggi  ne 
ricava  col  nuovo  suo  metodo 
oltre  cento,  vedendo  ubertose 
oltre  ogni  dire  le  sue  vendem- 
mie ,  di  straordinaria  bellezza 
i  gelsi  ed  i  frutteti,  e  tuttociò 
con  minor  spesa  d'ogni  altro 
coltivatore  che  f\iccia  uso  degli 
ordinar]   concimi. 

Dalle  replicate  esperienze  da 
me  fatte  fin' ora  risulta  che  i 
concimi  proficui  per  le  vigne 
sono  i  sarmenti  delle  medesime 
e  le  vinacce,  dappoiché  essendo 
l'azoto,  l'ossigeno,  l'idrogeno 
ed  il  carbonio  i  principj  nutri- 
tivi 5  quelle  materie  interrate 
comunicano  alla  vite  la  loro  umi- 
dità; si  riscaldano,  si  dividono 


esalando  un  fetido  odore  ,  si 
ramniolliscno,  si  fondono  in  un 
liquido  bruno  favorevole  alla 
vegetazione  carico  di  carbone, 
si  riducono  friabili  nerastri, pol- 
verulenti, passando  allo  stato  di 
terriccio,  il  quale  prontamente 
arricchisce  ed  ingrassa  per  lun- 
go tempo  quella  benefica  pianta. 
Dalle  esperienze  del  signor  Che- 
ron  della  comune  di  Pouilly 
sulla  Saone,  fatte  nel  marzo  183^ 
risulta  che  l'allume  ridotto  in 
fina  polve  bagnata  colf  acqua  , 
e  sparsa  sulle  nude  radici  delle 
viti  rende  i  ceppi  robustissimi, 
precoce  e  copiosa  la  fioritura, 
i  grappoli  d'un  volume  doppio 
e  quadruplo  confrontati  cogli 
altri,  ed  i  grani  d'una  grossezza 
straordinaria.  Espone  egli  alto 
scoperto  le  radici  dtilla  vite  per 
Ja  lunghezza  d'un  metro,  toglie 
la  terra,  pulisce  quelle  radici, 
vi  sparge  sopra  grammi  12.5 
circa  di  allume  1)56  ricopre 
poscia  il  ceppo  con  nuova  terra 
raccolta  nella  vicina  superficie. 
Questa  straordinaria  vegetazione 
è  dovuta  alle  sostanze  vegeto- 
animali  che  si  trovano  nella  terra, 
l'assorbimento  delle  quali  viene 
sempre  facilitato  dall'uso  delle 
sostanze  saline.  Tale  concime 
però  è  puramente  stimolante 
e  non  nutriente  ,  talché  adot- 
tando questo  metodo^  la  vigna 
deve  essere  con  frequenza  ali- 
mentata da  materie  nutritive. 
La  cenere  pura  o  dilavala  , 
delle  strad 
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proficue  per  i  prati,  quantun- 
que molto  più  \\ù\e  ritorni  per 
noi  il  sostituire  alle    ceneri    la 


la  poi 


vere  cieiie 


le  sono 


1)  Conisponfleiìti  a  oncie  5  (Iella  libbra 
TGueta  grossa,  e  (jucsto  del  valore  di  circa 
centesimi  quindici. 


calce  ed  il  gesso.  Le  ceneri  ver- 
gini si  vendono  a  venete  lire 
tre  lo  stajo ,  e  si  spargono  sui 
nostri  prati  in  ragione  di  staja 
no  ve  per  campOjCosicchè  la  spesa 
ammonta  a  venete  lire  ventisette. 
La  calce  si  paga  lire  una  soldi 
12  lo  stajo,  ed  una  misura  di 
questa  equivale  a  tre  di  cenere 
vergine,  e  a  trenta  dilavata.  Ora 
il  concime  di  un  campo  a  prato 
colla  calce  costerà  venete  lire 
quattro,  soldi  sei,  e  con  la  ce- 
nere, come  dissi,  lire  ventisette, 
e  così  del  gesso.  La  calce  d'al- 
tronde decompone  prontamente 
i  frantumi  legnosi  destinati  a 
far  concimi ,  sempre  nocivi  in 
un  terreno  se  sono  troppo  con- 
sistenti, ed  è  perciò  che  si  do- 
vrebbero ridurre  prima  a  minuti 
pezzi.  La  cenere  di  carbone 
sparsa  in  Aprile  sarchiando  il 
frumento  aumenta  prodigiosa- 
mente il  prodotto  del  medesimo. 
La  sabbia  calcarea  è  pure  un 
concime  di  grande  durata  ,  e 
da  alcuni  agricoltori  preferito 
alla  calce.  La  primavera  decorsa 
io  piantai  un  boschetto  di  gelsi 
servendomi  di  questo  ingrasso 
raccolto  nella  vicina  Torre  ,  e 
fin' ora  lo  trovo  mollo  più  vi- 
vace e  prospero  degli  altri  pian- 
tati contemporaneamente  cogli 
ordinar]  concimi  II  gesso  me- 
rita a  buon  dirilto  la  preferenza 
sulla  maggior  parte  degli  in- 
grassi, ed  io  lo  spargo  a  larga 
mano  sui  prati,  misto  talvolla 
con  una  quarta  patte  di  calce 
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trovandolo  di  tanta  elGcacia 
tanto  sni  prati  naturali  e  arti- 
iìzlali,  (jnanto  sui  cereali,  e  sui 
^elsl,  da  sbalordire  qualunque 
coltivatore  e  naturalista;  ne  è 
da  stupirsi  se  dopo  fuso  di  que- 
sta benefica  polvere  cangiarono 
in  pochi  anni  d'aspetto  nella 
nostra  Stradalta  i  villici,  i  campi, 
i  prati,  e  T armento.  La  marna 
e  creta  convengono  egualmente 
al  suolo  leggiero  come  al  forte, 
avendo  esse  la  proprietà  di  di- 
seccare le  terre  umide, e  di  ren- 
der mobili  le  dure.  L'argilla  però 
è  migliore  della  marna  nelle 
terre  leggiere,  aride,  sabbiose, 
e  di  maggior  durata,  e  si  usa 
vantaggiosamente  abbruciandola 
e  riducendola  in  polvere.  Le 
melme  formano  pure  uno  dei 
migliori  ingi-assi  sole  ed  unite 
ai  letami  delle  stalle,  e  le  abbon- 
danti raccolte  dell'Egitto  dopo 
le  allagazioni  del  INilo  lo  prova- 
no ad  evidenza.  Composte  queste 
melme  di  sostanze  vegeto-ani- 
mali  putrefatte  nell'acqua,  si 
confanno  al  terreno  di  qua- 
lunque natura  egli  sìa  ,  ma  le 
melme  di  mare  sono  da  pre- 
ferirsi a  quelle  di  acqua  dolce 
per  i  sali,  piante  marine  e  de- 
composte conchiglie  che  ricet- 
tano. Si  im[)iegano  disseccale 
all'aria  sui  terreni  freddi  e  com- 
palli, umide  sui  terreni  asciutti 
e  leggeri.  Le  materie  rigettate  dal 
mare  sulle  spiaggi»'  l'ormano  pure 
un  ricchissimo  ingrasso  serven- 
dosi delle  medesime  per  lettiera. 
Le  sostanze  vegetabili  ed  ani- 
mali di  cui  sono  composte,  Tal- 
cali  ed  i  sali  che  conlengoaop 
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subita  la  fermentazione,  le  ren- 
dono proprie  ad  assorbire  l'u- 
midità dell'  aria  ,  combinando 
sempre  nuovi  principj  salini.  So- 
pra i  terreni  secchi  ,  leggieri , 
sabbiosi  possono  spargersi  prima 
ancora  che  sia  seguila  la  loro 
fermentazione,  dappoiché  quan- 
do sono  asciutte  impediscono 
al  suolo  l'evaporazione  dell'u- 
midità, lo  mantengono  fresco, 
e  decomponendosi  lentamente 
le  parli  saline  ed  animali,  agi- 
scono sulle^terre  per  lungo  tem- 
po, e  con  grande  profitto.  La 
cenere  del  carboa  fossile  con- 
viene similmente  a  tutti  i  ter- 
reni meno  a  quelli  composti  di 
pura  sabbia,  sparsa  sempre  però 
in  gran  copia,  e  sui  prati  na- 
turali e  artifiziali  soltanto.  La 
polve  e  ceneri  di  torba  danno 
un  ins^rasso  economico  ecce!- 
lente  pel  trifoglio  in  particolare. 
Questa  materia  è  porosa,  leg- 
giera, fibrosa  ,  grassa  ^  bitumi- 
nosa^ infiammabile,  formata  da- 
gli avanzi  d'  ogni  soste  di  ve- 
getabili ,  d'insetti  putrefatti  e 
convertiti  in  masse  solide,  ole- 
ose, combustibili.  Molti  oltra- 
montani la  spargono  sui  loro 
terreni  ridotta  in  cenere  ,  ma 
in  Olanda  nei  terreni  forti,  u- 
mìdi^  grassi,  argillosi,  l'impie- 
gano con  maggior  economia  ri- 
dotta in  polvere  soltanto.  As- 
sorbe l'umidità,  fermenta  con. 
lentezza,  e  separa  le  terre,  tal- 
ché le  radici  dei  vegetabili  pos- 
sono più  facilmente  approfon-t 
darsi.  Questo  concime  deve  pero 
spargersi  nel  campo  qualche 
tempo  prima  delle  sementi,  fa- 
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cendo  precedere  a  queste  una 
doppia  aratura.  Le  ceneri  ot- 
tenute dalle  fabbriche  dei  sa- 
poni potrebbero  pure  esser  utili 
in  agricoltura,  ma  conviene  spar- 
gerle in  abbondanza.  Utilissimi 
poi  sulle  terre  fredde  sono  i 
stracci  di  lana,  efficace  Folio 
animale  e  vegetabile,  ed  i  re- 
sidui delle  piante  oleose  dopo 
spremute,  formano  il  migliore 
concime  pel  ravizzone ,  e  pel 
colza,  venendo  ciò  comprovato 
dalle  molte  esperienze  fatte  an- 
che nel  nostro  Friuli.  La  val- 
louea  o  scorza  di  quercia  ri- 
dotta in  polvere,  la  quale  abbia 
servito  alla  concia  di  corami,  ci; 
dà  un  ingrasso  prezioso,  quan- 
tunque fra  noi  per  nulla  cal- 
colalo. Possedè  egli  come  la  fu- 
h'gine  la  proprie! à  di  rinvigo- 
rire gli  alberi  in  deperimento, 
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spargendolo  sui  gèlsi  promove 
in  essi  tardo  ma  continuato  fer- 
mento, alto  mirabilmente  a  pro- 
durre prospera  e  rigogliosa  ve- 
getazione j  misto  poi  colia  calce 
vi  si  ottengono  con  suo  mezzo, 
nelle  terre  argdlose,  meraviglio- 
si risultali. 

Nel  povero  mio  poderetlo  in 
San  Gottardo  ,  lieve  conforto 
ai  lunghi  anni  che  m' incalzano 
senza  pietà  a  far  letame  ,  io  feci, 
e  vo'  praticando  tuttora  delle 
esperienze  su  questi  varj  conci- 
mi, talché  il  soverchio  mio  dire, 
avendo  forse  anche  abusato  mio 
malgrado  della  sofferenza  vostra, 
non  è  basato  soltanto  sulle  sem- 
plici e  vaghe  teorie  sovente  fal- 
laci ,  ma  sui  fatti  proprj  ,  e  su 
quelli  di  molti  zelanti  agronomi 
del  nostro  Friuli  ,  delle  altre 
Provincie  d^  Italia,  e  fuori. 
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ATTI  DELLA.  SOCIETÀ  ANONIMA 
DELLA  STRADA  FERRATA  DA 
LUCCA    A    PISA. 

Processo  della  seconda  adu- 
nanza generale. 

In  questo  giorno  16  settem- 
bre 1845  alle  undici  ore  anti- 
meridiane, sono  convenuti  nella 
sala  dell'uffizio  dell'impresa  i 
signori  soci  della  medesima,  per 
tenervi  la  loro  seconda  Adu- 
nanza generale,  giusta  l'intima- 
zione del  presidente  del  Consi- 
glio dirigente  ed  amministrativo 
del  4  agosto  prossimo  passato, 
pubblicata  nel  giornale  privile- 


giato di  questa  città  N.  2261, 
a  termini  dell'art.  124  degli  Sta- 
tuti  sociali. 

Furono  presenti  i  membri 
del  Consiiilio  s'vz,^.  Carlo  Mine- 
toli  Tegrimi,  presidente  *,  Tom- 
maso Giannini,  i.^  vice-presi- 
dente*, cav.  Alessandro  Carina, 
'1.^  vice-presidente  j  avv.  Pa- 
s(pialeBerghini,  segretario 'jGiu- 
se[)pe  Vitali,  assessore  e  gerente 
della  Società  ;  Felice  France- 
sconl,  assessore  e  cassiere  della 
stessa  j  ed  i  sindaci  nominati 
nella  prima  adunanza  generale, 
sigg.  cav.  Domenico  Andreuc- 
cetti  5   Giuseppe  Fenucci. 
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Appena  gli  adunati  hanno 
avuto  preso  posto,  il  presidente 
del   Consiiilio  ha  dichiaralo  che 


e  II 


suo  collega  avvocalo 


lierghini  sosterranno  provviso- 
riamente l'udicio  di  presidente 
e  di  segretario  nelTodierna  Adu- 
nanza generale,  a  tenore  del- 
l'art. 3j.  degli  Statuti,  linchè 
essa  non  abbia  noniinato  il  pro- 
prio presidente  e  segretario. 

Indi  ha  pregato  i  signori  sin- 
daci a  far  P  appello  nominale 
dei  signori  socj,  secondo  l'or- 
dine delle  carte  d'  ammissione 
da  essi  rilasciate  loro  nella  gior- 
nata d'ieri,  a  tenore  dell'art.  5i 
degli  Statuti.  Ed  ha  invitato 
ciascun  socio  chiamato  a  pre- 
sentare al  banco  della  presidenza 
la  rispettiva  carta  d'ammissio- 
ne*, alfinchè  venisse  certificato 
il  numero  dei  convenuti,  delle 
azioni  che  rappresentano  ,  dei 
voti  che  hanno  diritto  di  emet- 
tere, e  quello  costituente  la  mag- 
gioranza di  essi. 

Ciascun  socio  che  si  presen- 
ta 5  riceve  dal  segretario  due 
schede  per  la  nomina  del  pre- 
sidente e  del  segretario  deU'o- 


dierna 
due  big 
ffrair 


Adunanza 
lietti  ,    uno 


bianco    pel 
ed  uno 


suiiragio  affermativo  , 
rosso  pel  negativo.  Sulle  schede 
e  sui  biglietti  vieu  notalo  il  nu- 
mero dei  voli  che  il  socio  a  cui 
sono  consegnali,  ha  diritto  di 
emettere,  a  seconda  della  sua 
carta  d'ammissione. 

Terminato  l'appello  e  la  re- 
lativa verifica  il  segretario  ne  ha 
pubblicato  il  risultalo,  annun- 
ziando che  27  erano  i  soci  adu- 


nati, i83i  le  azioni  da  essi  rap- 
presentate, ìS'i  i  voti  da  emet- 
tersi, a  senso  dell'art.  26  degli 
Statuti  ,  c)!2  ,  per  conseguenza, 
quelli  che  ne  costituivano  la 
maggioranza  assoluta. 

Quindi  ha  dato  lettura  del- 
farl.  fiS  degli  Statuti;  e  fatto 
rimarcare  che  il  risultato  del- 
l'appello e  della  conseguente 
veriiica  superavano  le  prescri- 
zioni del  detto  articolo  relati- 
vamente al  numero  dei  soci 
convenuti  e  delle  azioni  rap- 
presentate, il  presidente  ha  di- 
chiarato legittimai  nenie  escali- 
damente  costituita  la  seconda 
Adunanza  generale  della  So- 
cietà. 

Ha  poscia  detto  che,  fedele 
alle  abitudini  sue  e  del  Consi- 
glio^ di  lasciar  parlare  i  fatti,  si 
sarebbe  anche  in  questa  occa- 
sione astenuto  dall' abusare,  con 
un  discorso  inutile,  della  soffe- 
renza dei  signori  soci;  commet- 
tendo subito  al  segretario  di 
leggere  il  processo  della  prima 
Adunanza  generale,  di  comuni- 
care il  rapporto  dell'ingegnere 
in  capo  signor  Enrico  Pomeyer, 
il  prospetto  delle  operazioni 
principali  e  spese  fin  qui  fatte 
compilato  dal  gerente  della  So- 
cietà, e  di  dare  in  una  tutti  quei 
cenni  e  schiarimenti  intorno  al- 
l'impresa  che  credesse  del  caso, 
e  che  fossero  richiesti  dai  si- 
gnori soci  a  piena  loro  soddi- 
sfazione. 

Il  segretario,  in  sequela  di 
ciò,  fa  lettura  del  processo  della 
prima  Adunanza  generale. 

Dà  quindi  un  cenno  dei  no- 
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velli  argomenti  di  gralitudiue 
verso  gli  augusti  Sovrani  di  Lucca 
e  Toscana  pei  nuovi  favori  dalla 
loro  munificenza  comparlili  alla 
Società  :  leggi  per  facilitare  l'e- 
spropriazione, esenzioni  dal  da- 
zio di  pedaggio  ai  confini,  locali 
conceduti  ad  uso  gratuito,  map- 
pe e  lucidi  cadaslali  generosa- 
mente donali  ;  e  rammenta  le 
concessioni  concernenti  lo  sta- 
bilimento di  nuove  strade,  che 
alla  nostra  si  debbono  allaccia- 
re, le  quali  hanno  resa  impor- 
tantissima ed  infinitamente  mi- 
gliorata sotto  il  rapporto  econo- 
mico la  piccola  nostra  impresa. 
Rende  rapido  conto  dei  la- 


vori eseguiti  e 


d 


a  eseguirsi,  e 


legge  in  proposito  il  rapporto 
deiringegnere  in  capo  dei  1 2  del 
corrente. 

Soffermandosi  poscia  a  giu- 
stificare il  Consiglio  dagli  in- 
giusti rimproveri  di  coloro  che 
l'hanno  tacciato  di  lentezza,  ri- 
chiama alla  memoria  dell'Adu- 
nanza l'epoca  in  cui  gli  fu  data 
facoltà  di  poter  dar  principio  ai 
lavori  del  tronco  lucchese,  quel- 
la cioè  delle  concessioni  defini- 
tive toscane,  27  giugno  1844? 
alle  quali  molto  saviamente  per 
Sovrana  volontà  erano  state  su- 
bordinale le  concessioni  del  go- 
verno di  Lucca;  gli  ostacoliiin- 
contrati  iuaspettamente  per  le 
occupazioni  de' fondi  che  fecero 
perdere  i  due  mesi  più  adalli 
ai  lavori  di  terra,  luglio  e  ago- 
sto; i  quali^  Dio  mercè,  furono 
tolti  per  veneratissimo  decreto 
del  giusto  e  provvido  principe 
nostro  ;  la  stagione  straordina- 


riamente piovosa  dell'  inverno 
scorso  che  costrinse  l'impresa 
a  starsi  per  molti  mesi  quasi 
inoperosa. Ed  in  quanto  al  tron- 
co toscano  rende  noto  che  di 
por  mano  ai  lavori,  i  quali  lo 
concernono,  non  ottenne  il  de- 
bito governativo  permesso  che 
il  7  luglio  p.  p.*,  e  solamente  nel 
giorno  II  agosto  decorse  l'au- 
torizzazione speciale  di  dar  prin- 
cipio ai  manufatti  della  sezione 
di  Uipafralta;  notando  che  non- 
ostante tutto  questo,  non  incorse 
il  Consiglio  in  alcun  ritardo  ; 
ed  asseverando  eh'  egli,  certo_, 
non  avrà  d'  uopo  d'  implorar 
proroghe  ;  ma  che  puntuale 
nelle  sue  promesse,  delle  quali 
risulta  dai  capitoli  governativi, 
resi  pubblici  colla  stampa,  darà 
lermiuatoil  tronco  lucchese  pri- 
ma che  si  compia  l'anno  cor- 
rente, ed  il  toscano  prima  che  si 
compia  Tanno  prossimo  1846! 
Quindi  viene  a  parlare  dei 
contralti  e  dei  collimi  conclusi, 
e  delle  spese  falle  fin  qui,  leg- 
gendo in  proposilo  e  comuni- 
cando all'Adunanza  l'accennato 
prospetto  del  signor  gerente.  E 
per  un  rapido  confronto  di  que- 
sto documento  col  rapporto  del- 
l'ingegnere in  capo  mette  in  evi- 
denza gli  ottimi  risultati  del- 
l'aumiinisl  razione  economica  e 
della  direzione  tecnica;  facendo 
specialmente  rimarcare  la  mi- 
tezza delle  spese  dei  rinterri  e 
muramenti  in  ironie  alle  rilevanti 
masse  de' medesimi  *,  e  renden- 
do le  meritale  lodi  all'  eiiregio 
ingegnere  in  capo  della  Società 
che  aveva  sapulo,  mercè  il  suo 
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giudizio  e  le  sue  relazioni  con 
molti  risparmi  provvedere  Tuf- 
zio  di  oUioii  islrumenti  inale- 
matici  e  contenere  le  spese  tutte 
delia  direzione  tecnica  in  liuìili 
così  ristretti,  nei  quali  appena 
fanno  capire  quelle  di  sorve- 
glianza e  custodia  le  altre  dire- 
zioni. Ha  posto  fine  a  questo 
tirgomento,  esprimendo  la  spe- 
ranza che  nudrivano  tutti  i  mem- 
bri del  Consiglio  di  veder  paga 
e  soddisfatta  della  gestione  di  lui 
V  Adunanza  generale  ,  poiché  la 
coscienza  diceva  loro  di  non 
aver  pretermesso  fatica  e  stu- 
dio per  ben  meritare  dalla  So- 
cietà. 

A  queste  parole  si  è  alzato  il 
signor  Ignazio  Dub  di  Yiennaed 
a  nome  suo  e  degli  altri  soci 
suoi compatriotti  (rappresentan- 
ti nell'odierna  Adunanza  i44^ 
azioni  )  ha  detto  :  r,  Non  solo 
siamo  contenti ,  ma  altamente 
soddisfatti,  e  dobbiamo  tribu- 
tarvi somma  lode  pel  modo  con 
cui  avete  saputo  corrispondere 
alla  nostra  fiducia  ;  e  se  tutti  i 
soci  fossero  presenti  e  fossero 
stali  testimoni  di  tutto  quanto 
ho  veduto  ed  esaminato  coi  miei 
occhi  slessi,  anche  i  più  rigorosi 
farebbero  eco  ai  miei  detti.  ?5 
Il  segretario  ha  immediatamente 
risposto  a  nome  di  tutìi  i  suoi 
colleghi,  commossi  da  questi  ac- 
centi :  «  Sig.  Dub,  signori  Vien- 
nesi^   le  vostre  parole    sono  la 


più  grande,  la  | 


liù  dolce  ricom- 


pensa Cile  CI   poteste    compar- 
tire !  n 

Indi  ha   continualo,  parteci- 
pando che  il  Consiglio  era  stalo 


sollecito  dì  pregare  i  signori  sin 
daci  a  prendere  in  accurato  esa- 
me i  libri  e  la  gestione  tutta 
dell'  impresa  ,  ed  il  prospetto 
che  ne  risultava,  di  cui  già  fu 
discorso  -,  e  a  voler  esprimere 
il  loro  parere  in  proposito  al- 
Todierna  Adunanza;  che  questi, 
comunque  non  obbligati,  si  era- 
no degnati  di  compiacere  al  de- 
siderio del  Consiglio. 

Quivi  invitati  dal  presidente, 
i  signori  sindaci  hanno  dato  let- 
tura del  loro  rapporto. 

Dappoi  il  segretario  ha  ri- 
preso il;-;discorso,  ed  è  venuto 
a  parlare  dello  scopo  delle  adu- 
nanze generali  ,  e  data  lettura 
dell'art.  3o  degli  Statuti  che  ad 
esse  si  riferisce  ,  fa  osservare  . 
non  potersi  oggi  trattare  ne  del  j 
bilancio  (il  primo  non  potendo 
aver  luogo  a  termini  dell'art.  54 
che  dopo  il  compimento  e  l'a-  j 
pertura  della  strada)*,  né  per! 
conseguenza  dell'elezione  dei! 
nuovi  sindaci  finche  non  si  ab- 
bia  a  provvedere  ad  un  succes- 
sivo bilancio-,  ne  della  nomina 
dei  membri  del  Consiglio^  do- 
vendo gli  attuali  rimanere  in 
carica  per  tutto  il  primo  anno 
dell'esercizio  della  strada,  giusta 
l'articolo  4f-  Quindi  conclude 
dover  formare  a  termini  del  §  6 
del  citato  articolo  3o  ,  unico 
soggetto  delle  discussioni  e  delle 
deliberazioni  della  presente  Adu- 
nanza le  proposizioni  che  il  Con- 
siglio ha  determinato  di  sotto- 
porre alla  sanzione  di  lei  -,  e  tutte 
quelle  che  poscia  vorranno  pre- 
sentare i  signori  soci  convenuti. 
Qui   il  segretario  dà  lettura 


delle  quattro  seguenti  proposi- 
zioni, accennando  di  mano  in 
mano  le  ragioni  principali  che 
indussero  il  Consiglio  a  propor- 
le. E  venendo  alla  quarta  con- 
cernente il  progetto  di  riunire 
in  una  le  due  imprese^  Lucca  a 
Pisa,  Lucca  a  Pistoia,  ha  espres- 
sa la  speranza  del  Consiglio  che 
non  abbia  ad  incontrare  la  me- 
noma opposizione  nell'odierna 
Adunanza  ,  essendo  dettala  da 
spirito  di  somma  imparzialità  e 
giustizia^ ed  unicamente  dal  van- 
taggio di  ambe  le  Società  ;  e  che 
vorranno  riconoscere  il  loro 
torto  coloro  che  scambiando  le 
parole  «  progetto  ,  pensiero  » 
con  quelle  w  di  riunione  imme- 
diata ed  effettiva  ??  ;  e  tenendo 
poco  conto  degli  antecedenti  e 
della  lealtà  del  Consiglio,  mo- 
strarono di  credere  ch'egli  vo- 
lesse fin  d'oggi  confondere  in- 
siemeledue  imprese  senza  avere 
il  dovuto  riguardo  alle  condi- 
zioni loro  tanto  disparate! 

Proposizione  prima.  —  La 
Società,  penetrata  da  profonda 
riconoscenza  e  devozione,  rende 
innanzi  tutto  solenni  e  pubbli- 
che grazie  ai  due  augusti  e  mu- 
nificentissimi  sovrani  per  gli  spe- 
ciali favori,  da  cui  continuò  ad 
essere  beneficata,  e  per  le  co)i- 
cessioni  concernenti  la  coslru- 
zioue  di  nuove  strade  ferrate  , 
da  Lucca  a  Pistoja,  da  Pistoja 
a  Firenze,e  da  Pistoja  al  confine 
pontificio  verso  Bologna,  per  le 
quali  si  avvantaggiarorìo  immen- 
samente le  buone  condizioni  di 
questa  impresa. 

Proposizione  seconda,  —  Es- 
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sa  approva  lo  stalo  dimostrativo 
delle  operazioni  eseguite,  e  delle 
spese  fin  qui  fatte  presentalo  dal 


Consiglio  nell'odierna  adunanza, 
al  cui  processo  rimarrà  unito, 
e  che  verrà  pubblicato  colla 
stampa. 

Proposizione  terza,  —  Con- 
ferma le  deliberazioni  del  Con- 
siglio dei  iì3  febbraio,  26  mag- 
gio ,  85  14,  e  23  luglio  anno 
corrente,  concernenti  la  resti- 
tuzione in  buon  giorno  di  al- 
cune cartelle  d' azioni  dei  si- 
gnori A.  Landsmann,  J.  Hilber- 
ger,  Eduard  Heller,  Alessandro 
Athanas,  e  J.  B.  Benvenuti,  di 
Vienna,  le  quali  per  difetto  di 
pagamento  in  tempo  utile  sareb- 
bero altrimenti  andate  perente. 

Proposizione  quarta,  —  Ap-^ 
prova  in  massima  il  progetto  di 
riunirsi  e  fondersi  in  una  sola 
impresa  colla  Società  della  stra- 
da ferrala  da  Lucca  a  Pistoja 
alle  seguenti  condizioni. 

L  Che  il  suo  Statuto  sociale 
venga  accettato  dalla  delta  nella 
sua  integrità,  così  che  abbia  a 
formare  di  ambe  le  imprese  la 
comune  regola  e  norma. 

IL  Che  per  qualunque  siasi 
motivo,  anche  quando  si  trat- 
tasse di  lavori  e  spese  dipen- 
denti in  qualunque  modo  dalla 
riunione  delle  due  imprese,  non 
si  possa  giammai  obbligare  gli 
azionisti  della  lucchese  a  fare 
nuovi  sborsi  oltre  f  importare 
delle  loro  azioni,  stabilite  inal- 
terabilmente a  lire  mille  fio- 
rentine per  ciascuna. 

IlL  Che  i  prodotti  della  prò- 
pria strada,  da  Lucca  a  Pisa,  si 
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abbiano  a  tener  divìsi,  e  deb- 
bano appartenere  escliisivamen 


le  agli  azionisti  della  slessa,  fin- 
che la  strada  da  Lucca  a  Pistoja 
non  sìa  essa  pure  completa- 
mente costrutta  ed  aperta  al 
pubblico. 

Sa  queste  basi  è  commesso 
al  Consiglio  dirigente  ed  am- 
ministrativo di  compilare  un 
progetto  di  riunione  definitivo 
proponendo  i  cambiamenti  e  le 
nuove  disposizioni  da  introdursi 
nello  Statuto  sociale  lucchese, 
indispensabili  a  metterlo  in  ar- 
monia col  manifesto  dei  promo- 
tori e  concessionari  della  strada 
ferrata  da  Lucca  a  Pistoja  del  3 
giugno  p.  p.,  e  colle  disposizioni 
governative ,  che  vi  si  riferi- 
scono. Quindi  la  discorsa  riu- 
nione non  potrà  ritenersi  defini- 
tivamente stabilita,  che  quando 
il  detto  progetto  sarà  stato  pro- 
posto ed  accettato  nella  prima 
adunanza  generale  della  Società 
Lucca  a  Pistoja,  intimata  pei  H'i 
ottobre  prossimo  venturo  ;  ap- 
provato e  ratificato  nella  terza 
adunanza  generale  ordinaria  del- 
le nostra  Società  -,  ed  abbia  ot- 
tenuto le  necessarie  sanzioni  go- 
vernative. 

Terminata  lettura  delle  rife- 
rite proposizioni  il  presidente 
dei  Consiglio,  riconoscendo  di 
aver  adempita  ogni  sua  incom- 
benza 5  invita  l'adunanza  gene 
rale  ad  eleggersi  il  suo  presi- 
dente,  ed  il  suo  segretario  a 
termini  del  sopraccitato  art.  3i. 

Immediatamente  l'adunanza 
sì  occupa  di  queste  elezioni;  l'at- 
ta la  prò  va  per  mezzo  delle  scbe- 
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de,  nomina  :  a  presidente  il  si- 
gnor Carlo  Minutoll  Tegrimij 


a  segretario  il  signor  avvocato 
P,  Berghinl^  con  17G  voti  li 
primo,  e   17:2  il   secondo. 

Gli  eletti  ringraziano  l'adu-?- 
nanza  per  l'onore  e  pel  con- 
trassegno di  somma  fiducia  loro 
accordato,  promettendo  di  ren- 
dersene meritevoli  col  dirigere 
con  scrupolosa  imparzialità  la 
discussione. 

Quindi  tosto  il  presidente 
dell  adunanza  generale  ha  messa 
in  deliberazione  la  prima  pro- 
posizione, la  quale,  appena  letta 
dal  segretario  generale,  è  stata 
accolta  con  universale  applauso 
e   votata   per  acclamazione. 

Lettasi  la  seconda  proposi- 
zione, e  mandatasi  a  partito,  è 
accettata,  ad  unanimità  di  voti. 

Lettasi  la  terza ,  è  pure  ac- 
colta per  acclamazione. 

Lettasi  la  quarta  e  mandata  a 
partito^  ha  riscosso  anch'essa  la 
totalità  dei  suffragi. 

Subito  dopo  si  è  alzato  il 
signor  Giuseppe  Zoglmann  dì 
Vienna,  rappresentante  i33o 
azioni,  il  quale  uso  facendo  del 
diritto,  che  a  ciascun  socio  con- 
feriscono gli  Statuti,  ha  fatta 
ìa  seguente  proposizione. 

?9  Dal  i.''  gennaio  prossimo 
venturo  in  poi  saranno  pagati 
ai  soci  alla  fine  di  ciascun  i.**  se- 
mestre gf  interessi  in  ragione 
del  4  P^""  cento  ad  anno  sul- 
l'importare  dello  loro  azioni; 
ed  alla  fine  del  vl!"  semestre  il 
rimanente  prodotto  della  strada 
risultante   dal  bilancio  jn 

Questa  proposizione  ha  dato 


luogo  ad  una  breve  discussione^ 
a  cui  Iian  preso  parte  diversi 
soci,  sul  modo  con  cui  avreb- 
be potuto  e  dovuto  5  a  parere 
di  alcuni,  essere  formulata  j  ma 
il  signor  Zoglmann  avendo  di- 
chiaralo di  non  acconsentire  a 
modificarla ,  è  stata  messa  a 
partito  tal  quale  l'ha  presentata; 
e  raccolti  i  voti,  172,  sono  stali 
favorevoli  e   io  contrari. 

Dopo  di  ciò  il  segretario  ha 
replicalamente  pregati  i  signori 
soci  a  presentare  quante  osser- 
vazioni e   proposizioni    stimas- 
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sero  utili  all'impresa  comune  5 
ma  nessuno  avendo  risposto,  il 
presidente  lo  ha  invitato  a  sten- 
dere e  leggere  il  presente  pro- 
cesso :  il  quale,  terminata  la 
lettura,  e  ninno  contradicente, 
ha  soscritto  insieme  col  segre- 
tario, dichiarando  sciolta  la  se-r 
conda  Adunanza  generale. 

Lucca,  nella  sala  dell'Adu- 
nanza generale  alle  3.  p.  m.  del 
giorno   16  settembre  i845. 


Il  presidente  C.  MinuToli  Tegrimi. 
//  segretario  P.  Beechini 


a(@3ISl]3 


DI    UN    nuovo    RIMEDIO 
BELLA    GASTRODINIMIA. 

Come  altra  volta  abbiamo 
avuta  occasione  di  dire  tutti 
gli  Sludi  delle  scienze  mediche 
considerar  si  vogliono  diretti 
alla  soluzione  di  quel  difficile 
per  quanto  semplice  quislro  : 
dato  un  infermo  guarirlo,  Ep- 
però  ogni  trovato  che  esser  pos- 
sa elemento  di  tal  soluzione 
bassi  a  tenerlo  in  pregio  ed 
ampiamente  divulgarlo  nel  dop- 
pio fine  di  renderne  universale 
la  utilità  e  di  farla  giungere  a 
maggiore  perfezione  mercè  gli 
studj  che  da  altri  più  ingegnosi 
far  vi  si  potessero  in  varj  tempi 
e  in  varj  modi.  Il  perchè  re- 
putiamo ulil  cosa  r  accennare 
in  queste  pagine  come  per  av- 
ventura siaci  occorso  di  speri- 
mentare   un    rimedio    se    non 


nuovo  ne  abbastanza  reputato 
ma  molto  efficace  per  quel  mal 
di  stomaco  detto  comunemente 
colica  di  stomaco,^  dolore  di  sto^ 
maco  e  con  voce  greca  gastro- 
dinimia  i)  e  talvolta  pure  car- 
dialgia. Or  perchè  meglio  si 
faccia  altrui  manifesta  la  osser- 
vazione che  è  nostro  proponi^ 
mento  di  raccomandare  a' dotti 
pratici  ne  gioverà  esporre  tutto 
intiero  il  caso  sopra  noi  stesso 
avverato.  Di  robusta  costitu- 
zione, di  temperamento  San- 
guigno nell'età  di  anni  4^  ^ra 
florida  tuttora  e  vigorosa  la  no- 
stra salute  quando  in  marzo 
del  1842,  violento  ci  assalse  il 
mal  di  stomaco  cha  tanto  più 
insoffribile  e  penoso  per  noi 
si  rendea  in  quanto  sol  su  i 
libri  in  sino  allora  avevamo  ap- 


\)  Da  (gaster)  ventre  e  (odine)  dolore. 
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preso  qiial  si  fosse  l' indole  dei 
dolori  provenienti  da'nervi  gan- 


glionici    cui,  benché  sopra  noi 
stessi,  non  trovavamo  noi  mezzi 
di  alleviare.    Quanto    all'  etio- 
logia  (studio  intorno  alle  cau- 
se )  affermar  possiamo    che   il 
benché  minimo  raffreddamento 
del  corpo  massime   in    seguito 
di  riscaldamento  soleva  princi- 
palmente richiamarci  l'accesso 
di  un  si   insopportabile    male. 
Faceasi    poi    riporre    da  dotti 
nostri  colleghi  la  causa  prossi- 
ma di  esso  sia  nelfesserci   noi 
di  troppo  aggravati  di    fatiche 
non   escluse  le  materiali  ,    cui 
davaci    occasione    di   sostenere 
la  vaghezza  che   mosti'avano    i 
numerosi    alunni    della    nostra 
scuola  nel    congiungere  le    le- 
zioni   di    agronomia    con    ogni 
maniera    di    pratiche    manuali 
nel  r.  Orlo  sperimentale  del  Te- 
ramano (non  altrimenti  che  in 
grande  oggi  suol  farsi  ne'paesi 
più    popolosi    e  più    inciviliti  , 
ove  in  mezzo  a  latifondi    sor- 
gono varii  stabilimenti  che  de- 
stinati sono  a  far  avanzare  con 
una  coltura-modello  e  colfelo- 
quenzadel  fatto  la  scienza  madre 
e  nutrice  dell'uomo)  sia  nel  sog- 
giacere sovente  a  patemi  di  ani- 
mo, a  que'piucchemai  che  riu- 
scir sogliono  pungentissimi  e  che 
derivano  dal  vedersi  ricambiato 
d'ingratitudine  in  mezzo  al  ben 
fare.  Con  varia  durata  da  ioa  i^ 
ore  e  con  variabilissimo  ricorso 
da  i5  giorni  a  5  mesi  rinnova- 
vansi  gli  accessi,  i  quali  ad  onta 
di  tutti  i  rimedj  che  vengono 
raccomandali  in  medicina  non 


escluse   le    slesse    attenuazioni 
omiopatiche    (di  noce  vomica) 
sostenevansì_, aumentavano  e  fi- 
nivano a  lor  modo.  Di  fatto  il 
vomito,  le   provocate  dejezioni 
alvine,  l'uso  interno  ed  esterno 
de'così  detti  calmanti,  le  calde 
o  fredde  applicazioni,  i  salassi 
generali  e  i  locali  (praticati  an- 
che al  podice)  i  bagni  generali 
e  parziali,  i  derivativi  ec.  a  nulla 
giovavano.  Egli  era  per  questo 
male  che  la  stesse  forze   dello 
spirito  incominciavano  a  man- 
carci temendo  ad  ogni  ora   di 
esserne  riassaliti  sì  che  a  poco 
a  poco  non  sapendo  trovar  mo- 
di di    arrestare   o  di    mitigare 
almeno  la  ferocia  di  quel  cruc- 
cianle    dolore ,    faceasi    in  noi 
sentire  un  certo  tal  quale  mal- 
conlenlo    per    gli    stessi    studj 
della  medicina  da  noi    profes- 
sati.  Se  non  che     allorquando 
meno  il  pensavamo    ci    venne 
un  soccorso    dell'  arte    medica 
sperimentata  sino  a  quel  punto 
impotente,  e  ci  fu  dato  rinve- 
nir nell'olio  dolce  di   ulive   il 
sospirato  rimedio. — iNello  scor- 
so autunno  veniva  a  richiederci 
di  consiglio  medico  un  tal  Bia- 
gio Buonomo  venditore  di  frut- 
ta in  Teramo  ,  il   quale    dopo 
aver  esposto  il  suo  male  e  tro- 
vatolo (la   noi  al   nostro  affatto 
simile  rispondendo  alle    rituali 
inchieste  sul  jiwantihas  et  lae^ 
dciitibus  asserì  essersi  solo  gio- 
vato dell'olio  delle   ulive    che 
per  la    prima    volta    gli    venne 
offerto   ed    apprestato    da    un 
venditore  di  olio  che    insieme 
con  lui  incontrossi  ad  albergare 
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in  un'osteria  ^al  momento  in  ||  rimedio,  che  propinato  al  prin- 
cul  si  trovò  egli  ad  essere  rias- llclpio  od  anche  nel  corso  del 
salito  dalla  forza  del  male. — limale  è  bastato  a  distrug£;erlo 
Or  noi  da  quelTepoca  per  beni! senza  che  mai  ne  sia  slato  d'uo 


quattro  volte  abbiamo  sofferto 
la  colica  dello  stomaco,  ma  conj 
utilità  sempre  crescente  ci  siami 
giovati  di  una  tazza  di  olio 
dolce  traccannata  all'apparir  del 
male  tutto  di  un  fiato,  e  nel- 
Tultimo  accesso  soprattutto  ri- 
ponemmo tanta  fiducia  in  tal 
rimedio  che  obbligati  in  quel- 
Tatto  ad  un  viaggio  di  molte 
miglia  propinatolo  appena  senza 
più  fummo  in  cammino  ne  av- 
venneci  di  aspettar  gran  fatto 
che  svanisse  il  dolore  e  tor- 
nasse in  noi  quella  sanità  che 
per  la  Dio  mercè  da  più  di  5 
mesi  ci  si  conserva.  Sembra  da 
ciò  che  senza  tema  di  errare 
dir  si  possa  almeno  per  noi 
che  la  colica  dello  stomaco  siasi 
grandemente  mitigata,  che  poi 
man  mano  sia  svanita  dell'  in- 
lutto   per   effetto   del    trovato 


pò  ricorrere  ad  una  seconda 
dose  nello  stesso  accesso.  L'a- 
zion  del  rimedio  (che  vuol  es- 
sore  ingojato  a  nari  chiuse  per 
evitare  il  grave  disgusto  del 
palalo)  non  è  certamente  pur- 
gativa perchè  l'abbiamo  speri- 
mentato utile  senza  che  pro- 
dotto avesse  delle  dejezioni  al- 
vine le  quali  sia  spontanee  sia 
provocate  non  mai  come  ab- 
biam  detto  ci  giovarono.  Sem- 
bra perciò  ch'esser  dunque  do- 
vesse affatto  dinamica.  Ma  qui 
stimiamo  arrestarci,  trovandoci 
ben  soddisfatti  di  aver  manife- 
stalo le  nostre  osservazioni  che 
esser  potrebbero  di  qualche  uti- 
lità per  la  medicina  se  ripetute 
da  altri  confermar  potessero  per 
avventura  l'efficacia  del  trovalo 
rimedio  negli  spasmodici  dolori 
dello  stomaco. 
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DESCRIZIONE  DELLE  MALATTIE  E- 
STERME  DELLE  DIVERSE  PARTI 
DEL  CORPO  DEL  CAVALLO  E 
DEGLI  ALTRI  ANIMALI  DOME- 
STICI 

DI  GIUSUÈ  ELETTI 
Medico- Veterinario. 

Delle  malattie  proprie  del  no- 
dello e  della  pastora, 
Diedesi  il  nome  di  nodello  a 
quell'articolazione  formata  dal- 
la riunione  dell' estremità  infe- 


riore dello  stinco  colla  superiore 
della  pastora,  e  che  viene  ras- 
sodata dalla  situazione  dei  due 
ossicini  sesamoidei  collocali  po- 
steriormente alla  precitala  arti- 
colazione, la  quale  ha  un  me- 
diato rapporto  col  tendine, stan- 
lechè  il  legamenlo  capsolareche 
avvolge  la  prima  trovasi  som- 
mamente aderente  alla  guaina 
membranosa  che  rinchiude  il 
secondo,  e  che  i  movimenti  di 
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tutte  queste  parli  sono  subor- 
dinati gli  uni  agli  altri,  per  culle 
malattie  antecedentemente  de- 
scritte relativamente  allo  stinco 
e  alla  corda  tendinosa  i)  influi- 
scono, corrispondono  ed  hanno 
molta  analogia  con  quelle  del 
nodello  ,  le  quali  costantemente 
sono  il  risultato  delle  medesime 
cagioni. 

Possono  dunque  le  morbose 
affezioni  di  questa  articolazione' 
provenire  dall'azione  di  agenti' 
esterni  5  da  difetti  di  naturale, 
conformazione  e  dalla  presenza 
di  alcuni  umori  particolari.  Ri-j 
spetto  alle  prime  cagioni,  dirò  i 
che  le  contusioni ,  i  colpi  ,  le 
ferite ,  le  storte  o  passi  falsi  , 
gli  sforzi  5  le  cadute,  ec.  pos- 
sono dar  luogo  a  delle  oifese 
semplicemente  superficiali,  co- 
me possono  innoltre  produrre 
delle  soluzioni  di  continuità  nelle 
parti  molli  ed  in  quelle  dure, 
nonché  delle  piaghe  più  o  meno 
eslese,  più  o  meno  profonde  e 
capaci  in  alcuni  casi  di  pene- 
trare perfino  nella  stessa  arti- 
colazione. Rispetto  alle  seconde 
cagioni,  la  distensione  delle  parti 
circostanti  riesce  talvolta  tale 
che  ne  può  risultare  il  dislo- 
gamento incompleto  o  completo 
di  questa  medesima  articolazio- 
ne. Nel  caso  in  cui  la  soluzione  di 
continuità  abbia  luogo  nelle  par- 
ti ossee,  legamentose  o  tendi- 
nose,  lo  spargimento  e  l'indu- 
rimento delle  rispettive  sostanze 
assimilatrici  di  queste  parti  in- 
torno ai   pezzi   ossei   articglati 

i)  Vedi  il  fascicolo  di  settembre. 


VETEBIWARIA 

può  dar  luogo  all'anchilosi,  la 
quale  può  innoltre  essere  la  con- 
seguenza della  sovrabbondanza 
e  della  concrezione  di  alcuni 
umori  linfatici  o  sinoviali. 

Fra  le  esterne  cagioni  capaci 
di  offendere  il  nodello,  debbono 
ancora  annoverarsi  le  seguenti, 
più  comuni  nel  cavallo^  nel  mulo, 
nell'asino  che   negli    altri    ani- 
mali domestici  :  una  certa  de- 
bolezza naturale  nelle  parti  co- 
stitutive delle  gambe ,    o    pro- 
veniente da  fatiche  straordinarie 
o  da  stanchezza  accidentale  nelle 
forze  motrici  inservienti  allapro- 
gressione  *,  la  cattiva    posizione 
delle  spalle  ,  la  mala    configu- 
razione delle  anche,  una  con- 
formazione   viziosa    nelle   altre 
parti  superiori    delle   estremità 
sì  anteriori  che   posteriori ,    la 
ristrettezza  dello  spazio  esistente 
tra   le  due  gambe,  la  mancanza 
di  appiombo,  di  corrispondenza 
e  di  rapporto  nelle  varie  parti 
articolate  delle  medesime,  una 
ferratura  male  adattata  ,  o    in- 
ternamente   troppo    larga ,    ec. 
producono  non  di  rado    sopra 
la  faccia  laterale  interna  del  no- 
dello   sopra    la   parte    inferiore 
dello   stinco^,  ed  anche  talvolta 
sopra    lo  stesso  tendine,    delle 
contusioni  e  delle  ammaccature 
più  o  meno  estese  e  più  o  meno 
dolorose,  secondo  che  maggiore 
o  minore  sarà  l'entità  degli  ac- 
cennati difetti,  che  più  o  meno 
forte  riuscirà  l'azione  degli  agenti 
vulneranti,  e  secondo  ancora  la 
qualità  degli  esercizi    cui  ver- 
ranno   assoggettati    i    precitati 
animali. 
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Simili  offese  furono  contra- 
dislinte  col  nome  di  attintiire^ 
e  col  dire  che  l'animale  si  at- 
tinge, o  sì  taglia,  il  che  accade 
quando  esso  camminando  urta 
col  piede  in  azione  la  gamba 
rimasta  ferma  snl  suolo  *,  acci- 
dente che  può  aver  luogo  da 
una  parte  sola,  o  essere  alter- 
nativo in  tutte  due  le  gambe. 
Le  contusioni  di  questa  natura 
producono  talvolta  il  semplice 
gonfiamento  degli  integumenti, 
ma  possono  ancora  essere  ac- 
compagnale da  una  soluzione 
di  continuità  più  o  meno  estesa, 
da  piaghe  più  o  meno  profonde 
che  in  alcuni  casi  giungono  sino 
air  osso  ,  e  aprono  talvolta  la 
capsola  articolare. 

Nei  casi  in  cui  inseguito 
di  uno  sforzo  ,  di  una  caduta 
o  di  una  storta  violenta  abbia 
avuto  luogo  la  disgiunzione  par- 
ziale, ossia  il  rimovimento  dei 
pezzi  articolati  alquanto  scostati 
dalla  loro  naturale  posizione,  in 
allora  il  dislogamento  dirassi  im- 
perfetto o  semilas sazione .  Nel 
caso  poi  che  i  precitati  pezzi 
articolati  sieno  del  tutto  rimossi 
dalle  loro  rispettive  e  corri- 
spondenti cavità  ,  in  allora  il 
dislogamento  riuscirà  completo 
ed  intiero ,  e  chiamasi  lussa- 
zione. 

Nelle  articolazioni  a  ginglimo 
oa  cerniera,  come  per  l'appunto 
è  quella  del  nodello  ,  ben  di 
rado  accade  la  lussazioiìe  com- 
pleta, ed  allorché  ha  luogo,  dif- 
fìcilmente ne  riescono  la  ridu- 
zione e  la  guarigione,  special- 
mente se   l'animale  si   ritrova 
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già  avanzato  in  età.  Riescono 
al  contrario  frequentissimi  gli 
accidenti  del  dislogamento  im- 
perfetto ,  il  quale  però  in  al- 
cune circostanze,  cioè  allorché 
al  rimovimento  trovasi  unita  una 
forte  distensione  delle  parti  le- 
gamentose  e  tendi  uose  circo- 
stanti l'articolazione,  riesce  tale 
che  viene  accompagnato  da  un 
gonfiamento  straordinario  in  tut- 
te le  precitate  parti,  da  un  do- 
lore vivissimo  e  da  una  fortis- 
sima   claudicazione. 

Come  il  dislogamento,  di  cui 
si  tratta,  non  accade  quasi  mai 
se  non  anteriormente,  cosi  ne 
risulta  che  essendo  sommamente 
intercettata  la  parte  posteriore 
dell'articolazione  del  nodello, 
Tanimale  non  si  appoggia  se'non 
se  sopra  la  punta  del  piede  stra- 
scinato in  avanti  dalla  pastora  e 
dallo  stesso  nodello  che  ad  ogni 
passo  tocca  il  suolo  colla  parte 
sua  anteriore.  Come  però  il  ri- 
movimento imperfetto  può  es- 
sere semplice  ,  cioè  senza  che 
vi  sia  distensione  molto  sensi- 
bile, in  questo,  ridotto  a  segno 
e  medicato  a  dovere  guarisce 
ordinariamente  in  pochi  giorni 
senza  nessuno  ulteriore  incon- 
veniente. Ma  quando  il  dislo- 
gamento viene  accompagnato  da 
gagliarda  distensione^  in  allora  la 
medicatura  dura  molto  più  lun- 
go tempo-,  e  talvolta  rimanendo 
imperfetta  la  guarigione,  l'ani- 
male ritorna  zoppo  dietro  la  più 
piccola  fatica^  e  diviene  inser- 
vibile. 

Trattandosi  ora  delle  cagioni 
interne  capaci  di  produrre  nel- 
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l'articolazione  del  nodello  sialo 
morboso,  essendo  esse  le  me- 
desime che  quelle  già  accennale 
relativamenle  alle  altre  parli  an- 
tecedentemente descritte  negli 
articoli  antecedenti,  ben  si  rav- 
visa che  i  loro  sintomi  ed  i 
loro  effetti  saranno  ad  un  di 
presso  compagni,  vale  a  dire  che 
il  decubito  di  un  qualche  umore 
tendente  ad  alterarsi,  che  l'ar- 
resto dell'umor  sinoviale,  o  di 
quello  linfatico  nella  capsola  ar- 
ticolare produrranno  la  disten- 
sione, e  scemeranno  l'elasticità 
di  questo  inviluppo  membra- 
noso ;  daranno  luogo  al  gon- 
fiamento delle  parli  superficiali 
dell'articolazione  ;  come  anrora 
potranno  la  concrezione  e  l'in- 
duramento di  questi  medesimi 
umori  frapporre  un  osi  acolo 
più  o  meno  grande  ai  movi- 
menti della  medesima  ,  ed  in 
alcune  circostanze  produrre  per- 
fino l'anchilosi,  ogni  qualvolta 
questo  indebolimento  giunga  ad 
un  grado  estremo. 

Abbenchè  simili  accidenti  sie- 
no  rari,  nulladimeno  accadono; 
imperciocché  la  pratica  ne  som- 
ministra degli  esempi  ;  ma  i  casi 
assai  più  frequenti  sono  quelli 
in  cui  al  di  sopra  dell'artico- 
lazione del  nodello,  ovvero  sino 
nelle  sue  parli  laterali  corrispon- 
denti alla  base  della  corda  len- 
dinosa, si  manifestano,  in  vi- 
gore di  parecchie  delle  accen- 
nali cagioni  interne  ,  non  che 
degli  indicati  difetti  naturali  ed 
agenti  esterni  ,  alcuni  tumori 
più  o  meno  voluminosi  pro- 
venienti dal  parziale  rilassamento 


dell'  inviluppo  capsolare  dilatato 
e  disteso  dalla  presenza  della  si-? 
novia  ,  sia  della  guaina  lendi- 
nosa, sia  dell'articolazione. 

Queste  tumescenze  che  nella 
loro  origine  sono  ordinariamente 
indolenti,  e  si  possono  conser- 
varsi più  o  meno  tempo,  furono 
chiamate  gallette. 

Talvolta  presentano  il  volume 
di  una  piccola  noce  j  ora  spa- 
riscono dopo  alcuni  giorni  di 
riposo  per  quindi  ricomparire 
di  nuovo  inseguilo  di  una  fa- 
tica anche  ordinaria  :  talvolta 
sono  permanenti,  e  conservano 
per  più  o  meno  tempo  la  me- 
desiuia  grossezza  :  in  alcune  cir- 
costanze crescono  soverchia- 
mente, si  infiauunano  e  diven- 
gono dolorose  al  aegno  di  rendere 
Tanimale  zoppo  :  in  altre  es- 
sendo giunte  ad  un  certo  vo- 
lume, 1'  umore  in  esse  contenuto 
si  indurisce  al  segno  che  facil- 
mente si  può  confondere  con  i 
soprossi:  insomma,  acquistando 
volume  maggiore  possono  ancora 
produrre  quella  malattia  che  dis- 
si essere  conosciuta  sotto  la  de- 
nominazione di  mazzuola'.,  co- 
me ancora  riescono  suscettibili 
di  degenerare  e  di  costituire  un 
vero  scirro. 

Le  gallette  possono  essere  più 
o  meno  numerose  ,  e  vi  sono 
molti  casi  in  cui  hanno  luogo 
anche  nella  stessa  guaina  del  ten- 
dine, ed  in  allora  trovansi  po- 
ste superiormente,  ed  in  mag- 
giore o  minore  distanza  dall'ar- 
ticolazione del  nodello. 

Talvolta  si  manifestano  nella 
faccia  esterna  delle  gapibe,  tal- 
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volta  in  ambedue  le  parti  la- 
terali :  in  quest'ultimo  caso  se 
sono  situate  l'una  dirimpetto 
all'altra  e  che  sì  corrispondano 
perfettamente,  in  allora  dlconsi 
incavigliate  o  trafitte ^  come  i 
soprossi. 

La  pastora  è  quella  parte  della 
gamba  che  segue  immediata- 
mente l'articolazione  del  nodello, 
e  le  cui  faccie  laterali  ritrovansi 
ricoperte  dalla  continuazione  dei 
tendini  flessori  del  piede,  essen- 
do l'osso,  di  cui  si  tratta^  sot- 
toposto, al  pari  di  quelle  altre 
parti  le  quali  sino  al  ginocchio 
sono  superiormente  situate  ,  a 
dei  fortissimi  movimenti ,  spe- 
cialmente negli  animali  da  corsa: 
va  anch'essa  soggetta  a  molte 
malattie  prodotte  da  tutte  le 
cagioni  si  interne  che  esterne 
antecedentemente  indicate  e  de- 
scrìtte ,  non  che  dai  vari  di- 
fetti accennati  relativamente  al- 
la conformazione  esteriore  delle 
partì    costitutive  delle    gambe. 

In  quanto  alle  cagioni  interne, 
il  decubito  di  un  qualche  umore 
può  dar  luogo  al  gonfiamento 
delle  parti  che  circondano  que- 
st'osso^ produrre  delle  callosità 
o  tumori  più  o  meno  volumi- 
nosi, e  stabilire  il  trasudamento 
di  umori  capaci  di  corrodere 
gli  integumenti. 

Le  gonfiezze  ,  o  umori  esi- 
stenti nella  pastora  sono  il  più 
di  sovente  la  conseguenza  di 
quelle  che  si  manifestano  nella 
corda  tendinosa  coli'  articola- 
zione del  nodello  ;  questo  però 
non  toglie  che  non  possano  in 
alcune  circostanze  essere   pro- 
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prie  dì  questa  parte  senza  che 
essa  sia  tumescenza  di  quelle 
superiori. 

I  tumori  indolenti  presentano 
gli  stessi  caratteri  che  nelle  al- 
tre parti  già  descritte,  e  possono 
parimente  presentare  il  mede- 
simo risultato  ,  cioè  divenire 
più  o  meno  profondi  ,  e  ren- 
dere gli  animali  zoppi,  secondo 
la  loro  posizione  ed  il  loro  mag- 
giore o  minore  volume. 

Inquanto  al  trasudamento  ed 
alla  corosione  degli  integumen- 
ti, simili  accidenti  provengono 
costantemente  dalla  presenza  di 
un  umore  fluido,  icoroso,  cor- 
rodente e  fetente:  questo  nel 
principio  della  malattia,  di  cui 
diviene  cagione  prossima,  tra- 
pela attraverso  i  pori  della  pelle 
per  la  parte  che  presenta  un 
maggiore  declivo,  cioè  nella  fac- 
cia posteriore  ossia  la  piegatura 
della   pastora. 

Produce  prima  del  suo  tra- 
pelamento  una  gonfiezza  super- 
ficiale più  o  meno  voluminosa 
nel  luogo  del  decubito:  seguendo 
l'umore  il  pendìo  naturale,  si 
reca  sopra  i  talloni,  ossia  la  parte 
posteriore  del  piede,  ove  cagiona 
un  molestissimo  prurito,  e  tal- 
volta un  dolore  più  o  meno  vivo; 
s'insinua  poscia  in  mezzo  al  fet- 
tone ove  stabilisce  una  puzzo- 
lentissima  suppurazione. 

Col  progredire  della  malattia, 
questo  trasudamento  si  estende 
gradatamente  nelle  parti  late- 
rali ed  in  quella  anteriore,  ri- 
montando in  alcune  circostanze 
verso  il  nodello  ,  il  tendine  e 
lo  stinco,  e  talvolta  cslenden- 
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dosi  per  sino  ai  ginocchio^  e, 
nelle  posteriori  estremila,  sino 
al  garello;  e  viene  distìnto  col 
nome  di  spura;o  alle  gambe^  e, 
con  più  logica,  (\\  paronichia  ar- 
pe lica. 

Tale  è  l'andamento  generale 
e  progressivo  dei  primitivi  sin- 
tomi di  queste  morbose  affe- 
zioni esterne  più  comuni  però 
nel  cavallo  che  negli  altri  ani- 
mali, e  nelle  j)Osteriori  che  nelle 
anteriori  estremità;  ma  queste 
varie  malattie  umorali  della  pa- 
stora, del  nodello  e  della  corona 
sono  quasi  sempre  accompa- 
gnate da  varie  crepacele ^^ì^iìovcÌK' 
nate  ora  serpentine^  ora  spi  che  ^ 
reste^  code  diratto  quando  sono 
longitudinali,  e  mille  trasversali 
quando  sono  trasversali  ;  ora 
garpe  o  ricciuoli  quando  costi- 
tuiscono una  specie  di  tigna 
umida  capace  di  produrre,  oltre 
varj  altri  accidenti,  anche  \\  fico 
o  formica  del  piede;  e  non  sono, 
sebbene  erroneamente  credute 
da  alcuni  scrittori,  di  loro  na- 
tura attaccaticcie  per  via  del- 
l'umore trasudante,  ma  si  mo- 
strano sovente  epizootiche. 

Passando  ora  alle  offese  che 
nella  pastora  sono  le  conseguen- 
ze di  varie  cagioni  esterne,  dirò 
che  le  storte,  le  ferite,  i  colpi, 
gli  urti,  le  cadute,  le  attinture 
ed  altre  di  simile  natura  pos- 
sano cagionare  in  questa  parte 
della  gamba  tutti  gli  accidenti 
già  descritti  negli  articoli  an- 
tecedenli,  cioè  rispetto  a  quelle 
altre  superiori:  trattandosi  della 
prima  di  queste  cagioni  j  cioè 
delle  storte  ,  qualunque    possa 
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essere  la  loro  violenza^  sembra 
quasi  impossibile  che,  conside-. 
rata  la  naturale  conCormazioue 
di  quest'  osso,  non  che  la  sua 
brevità  e  la  grossezza  del  suo 
corpo,  possono  queste  produrre 
la  frattura  semplice  o  compli- 
cata del  medesimo,  nonché  del- 
l'osso coronario  e  di  quello  na- 
vicoiare,  tanto  più  che  questi 
due  ultimi  sono  in  parte  rico- 
perti e  garantiti  dallo  zoccolo; 
eppure  ne  vengono  citali  pa- 
recchi esempj  da  autori  degni 
di  fede  Non  è  però  lo  stesso 
il  risultato  di  un  colpo  o  di  una 
caduta;  imperciocché  riescono 
questi  accidenti  capaci  di  frattu- 
rare le  precitate  ossa;  ma  quan- 
tunque la  riduzione  di  queste 
fratture  non  riesca  impossibile, 
e  che  sieno  d'altronde  suscet- 
tibili di  una  più  o  meno  pronta 
guarigione  ,  ciò  non  di  meno 
questa  il  più  di  sovente  rimane 
imperfetta,  inquantochè  la  vi- 
cinanza delle  articolazioni  di  que- 
ste parti  inferiori,  rende  quasi 
inevitabile  lo  spargimento  e  fin- 
duramento  della  sostanza  assi- 
milalrice  delle  ossa  fratturate 
intorno  a  queste  medesime  ar- 
ticolazioni ,  il  che  per  conse- 
guenza dà  luogo  all'anchilosi,  e 
rende  per  il  più  l'animale  in- 
servibile. 

Nel  modo  stesso  che  gli  ani- 
mali camminando  possono  o  per 
difetto  di  conformazione,  o  per 
una  male  adattata  ferratura  at- 
tingersi e  tagliarsi  al  nodello 
e  allo  stinco,  così  parimente  le 
parti  laterali  interne  della  pa- 
stora vanno  soggette  ai  mede- 
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simi  accidenti,  meno  frequenti 
peròfche  nelle  parti  teste  in- 
dicate. Non  è  così  però  della 
faccia  anteriore  di  quest'osso,  la 
quale  può  in  molte  circostanze 
rimaner  ferita  ,  lesa  o  sempli- 
cemente contusa  ed  ammaccata 
dal|  vezzo  che  hanno  alcuni  ca- 
valli di  incrocicchiare  le  loro 
gambe  le  une  sopra  l'altre,  e 
dì  offendere  così  colle  punte 
dei  talloni  del  ferro  gli  integu- 
menti 5  dando  luogo  a  quelffe 
contusioni  o  pieghette  che,  si- 
mili alle  attinture,  ricevettero 
la  denominazione  di  soproppo- 
ste^  comuni,  al  pari  di  queste 
altre,!  tanto  nelle  gambe  ante- 
riori che   nelle  posteriori. 

Questi]  medesimi  accidenti 
possono  accadere  ancora  nella 
l'accia  post  eriore  della  pastoia 
in  vicinan  za  dei  talloni  o  so- 
pra i   t  alloni  medesimi  3  ma   in 
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questo  caso  non  sono  proprj 
che  delle  estremità  anteriori  , 
giacche  provengono  ordinaria- 
mente dall'urto  dei  piedi  po- 
steriori contro  queste  parli,  al- 
lorché l'animale  trottando,  ar- 
riva la  gamba  anteriore  che  non 
s'alza  abbastanza  prontamente 
per  schivare  la  battuta  della 
posteriore  che  progredisce. 

Questo  incon\  eniente  il  quale 
nasce  per  il  più  dall'essere  l'a- 
nimale lioppo  coito  di  corpo, 
o  dall'essere  ma!  ferrato,  po- 
tendo in  noi  tre  prò  veni  re  da  ll'iiii- 
perizia  di  chi  lo  guida  ,  o  ca- 
valca, si  esprime  col  dire  che 
il  cavallo  balte  le  nacchere ^ 
fabbrica  ,  si  scalcagna  ,  stan- 
.tcchè  ad  ogni  passo  la  sentire 
|un  rumore  o  suono  distinto  pro- 
dotto dalle  percosse  del  ferro 
della  posteriore  estremità  sopra 
quello  dell'anteriore. 


^liMisa 


LE    RAGAZZE. 


«  Le  cose  non  passano  dalla 
immaginazione  alia  realtà  che 
non  vi  sia  della  perdita  v>. 

Questo  significato  di  Fonte- 
nelle,  pieno  di  senso  e  di  giu- 
stezza, riesce  una  perfetta  ap- 
J^licazione  riguardo  alle  giovani 
e  quali  si  maritano. 

Tanti  pensieri  che  si  forma- 
no sul  matrimonio  sono  lungi 
di  disegnarlo  tale  quale  egli  tro- 
vasi. Si  \  edono  bensì  dei  mariti 
incontentabili,  bisbetici,  gelosi. 


delle  donne  dissipate,  ma  tutto 
passa  sotto  il  capitolo  delle  ec- 
cezioni ,  delle  disgrazie.  INiun 
vantaggio  vi  è  da  ricavare  per 
una  giovane  immaginazione  a 
tali  osservazioni,  poiché  le  cau- 
se restano  sconosciute.  D'al- 
tronde in  considerazione  d'al- 
cune mal  assortite  [famiglie, 
quante  altre  ove  spira  la  felicità, 
ove   regna   la  pace! 

Più,  se  una  ragazza,  trovan- 
dosi testimonio  ad  avvenimenti 
affliggenti,  prende  talvolta  qual- 
che poco  di  avversione  per  il 
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mafrimonio,  ramor  proprio  non 
vien  egli  prontamenle  in  soc- 
corso? con  delle  qualità,  dello 
spirito,  delle  attrattive  devesi 
scegliere  un  marito;  la  felicità 
attende  per  certo  la  donna  che 
sa  e  deve  farsi  amare:  ecco  ciò 
che  subito  si  dice.  Ben  presto 
lina  tenera  inclinazione  viene  a 
dissipare  alcuni  avanzi  di  pre- 
venzione. L'uomo  che  si  pre- 
ferisce è  superiore  a  tutti  gli 
uomini-,  esso  ha  un  buon  cuore, 
esso  ama  sinceramente;  che  pe- 
gno di  speranza!  Gli  esempj 
allarmanti  spariscono  ;  è  senza 
ragione  che  si  è  lasciato  allar- 
mare; il  matrimonio  non  pre- 
senta che  una  brillante  prospet- 
tiva di  giorni  felici:  ecco  Tav- 
venire.  Per  il  presente;  una 
festa,  degli  omaggi,  degli  abbi- 
gliamenti, dei  presenti  ;poi  quel- 
la libertà  sì  dolce  ,  sì  nuova  , 
quel  nome  di  madama^  e  una 
casa  a  governare.  Si  marita  i). 
Un  mese  scorre:  il  matri- 
monio è  tale  presso  a  poco  qual 
si  era  figurato.  Un  secondo  mese 
succede;  si  crede  essersene  un 
poco  esagerate  le  vaghezze.  Al 
terzo,  qualche  cangiamento  si 
fa  rimarcare;  egli  è  ben  raro 
finalmente  che  prima  della  fine 
dell'anno  non  si  abbia  ricono- 
sciuto che  w/e  cose  non  passano 
dair immaginazione  alla  realtà 
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4)  Il  pensiero  delle  vicine  nozze,  di  un 
amore  che  promette  e  dolcemente  lusinp;a, 
vale  a  suscitare  nella  giovanetta  piìi  scliiva 
un  tumulto  non  bene  intoso  d'affetti;  Tim- 
nia^inazionc  aiKjuista  in  lei  magi^ior  gagliar- 
<lia,  sicché  dipinge  un  avvenire  bealo,  esalta 
il  presente,  e  tutto  veste  dei  più  vivi  co- 
lori. (  Krooliani.) 


che  non  vi  sia  della  perdita  i  )  w . 

D'altronde  se  le  ragazze  sa- 
pessero esattamente  ciò  che 
sopraggiunge  nel  matrimonio  ; 
se  potessero,  libere  da  ogni  il- 
lusione, seriamente  calcolare  le 
sorti,  in  bilancia  mettere  i  van- 
taggi e  gli  inconvenienti  ,  gli 
inganni  e  le  sorprese  che  vi  si 
trovano,  vedrebbonsi  tante  ra- 
gazze a  maritarsi?  Tutto  ciò 
sembra  per  il  meglio;  ed  invece 
di  attribuire  al  carattere  dei 
mariti,  al  torto  loro,  alle  loro 
querele,  la  sazietà  ed  il  raffred- 
damento che  disuniscono  tante 
famiglie,  varrebbe  meglio  appli- 
carsi a  ben  conoscere  le  vere 
cause  che  sono  ammesse  sopra 
il  capitolo  delle  incompatibilità 
d'umore. 

]n  questa  guisa  ,  una  causa 
permanente,  indistruggibile  della 
disunione  dei  maritati,  è,  noi 
almeno  la  crediamo,  l'estraneo 
sistema  di  educazione  adottato 
per  le  ragazze,  e  le  false  idee 
che  s' inculcano  loro  sopra  il 
matrimonio. 

«Le  ragazze  credono, ha  detto 
Turenne,  che  i  loro  mariti  ca- 
rezzino continuamente  le  loro 
donne,  come  si  pensa  che  un 
generale  d'armata  abbia  sempre 
la  spada  alla  mano  ;  e  intanto 
si  fa  sovente  una  campagna  sen- 
za trarla  dal  fodero  '>->.  Turenne 
era  osservatore  ,  e  ciò  ch'esso 
dice  delle  ragazze ,  è  eguale 
eziandio  per  le  già  avanzate. 


i)  Le  catene  d'  amore,  che  paiono  d'oro, 
dice  un  Savio,  sono  di  ferro;  perdono  coj 
tempo  la  loro  lucidezza  ,  e  si  coprono  di 
ruggine.  Il  Traduttore. 


Tutte  si  persuadono  die  uno 
sposo  sia  costantemente  amo- 
roso della  moglie:  se  un  esem- 
pio viene  a  provare  la  fal- 
sità del  loro  sistema  ,  esse  la 
prendono  non  alT  andamento 
naturale  dell'  amore,  ma  bensì 
alle  imperfezioni  della  moglie, 
o  all'incostanza  del  marito. 

La  i^naggior  occupazione  delle 
donne,  ciò  che  più  vivamente 
Je  tocca,  e  più  lungamente,  è 
l'amore;  e  madama  de  Genlis 
ha  riscontrato  giusto  dicendo  : 
tf  Vamore  è  la  vita  delle  don- 
ne n.  Sembra  che  sia  uelFim- 
maginazione  delle  donne  di  la- 
sciarsi ,  più  facilmente  che  gli 
uomini,  soggiogare  dalla  poten- 
za d' amore.  Questa  passione  non 
è  che  accessoria  per  1'  uomo  *, 
f»ijs;i  riempie  T  esistenza  delia 
donna   i). 


i)  Madama  de  Staql  {Tesoro  delie  dame 
Torino  1828)  scris  e,  che  l'ann  re  non  forma 
che  un  episodio  nella  vita  degli  uomini,  è  l'i- 
gtoi  ia  intiera  della  vita  delle  donne.  Thomas 
(  Essai  sur  les  J'cmmes)  vuole  che  per  una 
donna  sia  l'uomo  più  che  una  na/.ione.  Mar- 
tini (  Manuale  di  Fisiologia  )  scrive  che  i 
temperamenti  sono  molto  varj  negli  uomini, 
al  contrario  nelle  donne  quasi  uno  solo  è 
il  temperamento,  cioè  il  sanguigno  :  quindi 
gli  uomini  sono  strascinati  da  diverse  pas- 
sioni ;  nella  donna  all'opposto  una  sola  è  la 
propensione,  un  solo  il  consiglio,  cattivarsi 
l'amore  e  l'ossequio  del  nostro  sesso  cogli 
incantamenti  della  bellezza  e  collo  splendore 
delle  virtù.  Richerand  {Elementi  di  Fisiolo- 
gia. Pavia  1837,  tomo  li)  dice  che,  fra 
tutte  le  passioni,  l'amore  è  nella  donna 
quella  che  predomina  su  tutte  le  altre  ;  an/.i 
si  è  detto  persino  che  in  essa  è  la  passione 
imica.  È  certo  che  nella  donna  tutte  le  altre 
].assioni  prendono  qualche  cosa  da  quella 
dell'amore,  e  ne  ricevono  una  tinta  parti- 
colare che  la  distingue  da  ciò  che  esse  sono 
nell'uomo,  llussel  [Syste.me  physique  et  ino- 
rai de  la  Jimine  Vaiis  1813)  sostiene  pure 
che  la  riproduzione  della  specie  h  per  la 
donna  l'oggetto  più  importante  della  sua 
vita:  questa  è  (piasi  la  sola  destinazione  a 
cui    sembra  averla    ehia.nata  la  natura  ,  ed 
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Le  ragazze,  allevate  dalle  loro 
madri^  o  da  donne  più  o  meno 
sommesse  sempre  all'influenza 
dell'amore,  o  dalle  loro  dolci 
memorie,  non  apprendono  giara- 
mai  ciò  che  loro  importerebbe 
tanto  di  sapere  sopra  una  pas- 
sione che  le  attende  ^  ed  alla 
quale  niuna  cosa  potrebbe  sot- 
trarle. Si  teme  di  parlare  ad 
esse  dell'amore,  e  si  parla  loro 
ad  ogni  istante  del  matrimonio: 
questa  riserva  stimola  la  curio- 
sità: una  conversazione  presa 
di  volo,  un  libro  scorso  di  na- 
scosto eccitano  le  tenere  imma- 
ginazioni*, ed  è  da  questa  sorta 
d'istruzione  furtiva  che  si  rica- 
vano tante  nozi(»ni  false,  ingan- 
nevoli; si  impara  in  questo  mo- 
do a  formarsi  una  maniera  di 
vedere  e  giudicare  che  in  se- 
guito compromette  il  riposo,  e 
distrugge   la   felicità. 


Una  giovanetta  ,  sposando 
l'uomo  di  sua  scelta,  se  lusin- 
gasi d'  essere  sempre  amata  , 
nulla  avvi  di  più  naturale-,  l'af- 
fezione la  più  tenera  e  la  più 
sincera  deve  essere  il  giusto  ri- 
compenso del  suo  attaccamento. 
Ma  che  essa  pretenda  essere 
costantemente  amata  d'amore, 


il  solo  dovere  che  la  riguardi  nella  società 
umana. 

Geueralmenle  parlando  poi  le  donne  hanno 
il  cuore  più  tenero  che  gli  uomini  e  ])er  con- 
seguenza più  suscettibili  d'alfezione;  si  mo- 
strano più  sensibili  alle  cortesi  maniere;  ed 
avendo  i  sentimenti  più  vivi  e  \)iù  delicati, 
hanno  perciò  un  cuore  più  fermo  e  più  ge- 
neroso, e  sanno  meglio  amare,  ed  il  loro 
cuore  sente  al  massimo  grach)  il  bisogno  d'es- 
sere amate.  V.  Vurt  de  réussir  t'n  amour 
enseigné  en  vin^tcinti  Iccons,  ou  noui'Ctiujc 
secrcts  de  trionipher  des  Jernmes  et  de  les 
fijcer. 

Il  Traduttore. 
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«li  queir  amore  ohe  hi  ardenti 
parole  si  esprime  prima  del  ma- 
trimonio havvi  impossibilità  :  ed 
è  su  ciò  che  una  madre  do- 
vrebbe per  tempo  dire  a  sua 
figlia  ;  polche  essa  l'ha  elevala 
per  essersj  sposa,  dovrebbe  in- 
segnarle a  rilleltere  rettamente 


Madama  de  Sévigiié  maritava 
una  sua  figlia,  giovane,  amabile, 
bella  al  niarchese  de  Grignan. 
I  cinquanta  mila  scudi  d'oro  , 
che  formavano  la  dote,  erano 
conlati  su  una  tavola:  «  come, 
diceva  essa ,  sono  io  obbligata 
di  dare  al  signor  de  Grignan 
tulio  quest'  oro  ,  perchè  egli 
vada  a  letto  con  mia  figlia  !  ?? 
Di  poi  soggiunse:  u  ma   vi  dor- 


mirà ancora  domani. 


poso 


o  ma- 
ni, in  un  anno, sempre!  Ah!  non 
è  troppo  danaro  per  questo?  5? 
Tutte  le  madri  dovrebbero  ra- 
gionare con  questo  sublime  sen- 
so; tulle  dovrebbero  insegnare 
alle  loro  figlie  avanti  di  mari- 
tarle ciò  che  Tesperienza  inse- 
gna loro  1).  Quelle  5  divenule 
allora  spose  al  tempo  loro,  non 
s'  occuperebbero  a  trovare  nei 
proprj  mariti  una  fiamma  ine- 
stinguibile; si  contenterebbero 
dell'amore  tale  come  realmente 
esiste:  frale  e  passaggiero  di  sua 
natura,  ma  facile  ancora  a  rav- 
vivare ,  e  sempre  disposto  a 
convertirsi  in  vera  stima  ,  in 
sincera  amicizia. 


i)  Iiiteressanfissiina  è  l'operetta  sopra 
questo  argomento,  quella  del  signor  Lami: 
Maiuifldujeune  liotnme etile  la  /enne  demoi- 
selle  à  marier,  ou  le  conjitgnlisine ,  ìeiir 
indiquant  ce  qii'ils  doii^ent  savoir  auant 
le  inariai^e  ecc.  Il  Traduttore. 


11  re  Alfonso  di  Portogallo 
pretese  che,  per  vivere  in  pace 
nel  matrimonio  ,  necessita  che 
l'uomo  sia  sordo  ,  e  la  donna 
sia  cieca.  Questo  strano  senti- 
mento può  verificarsi  per  gli 
sposi  che  non  si  amano,  e  che 
non  si  stimano,  ma  non  per  co- 
loro la  cui  condotta  è  pura  ^ 
e  che  la  felicità  che  prende  la 
sua  fonte  nell'amore  conjugale, 
per  essere  pacifica  e  riflessiva 
non  è  certamente  meno  deli- 
ziosa e  durevole. 

Traduzione  del  Veterinario 
Giosuè  Eletti. 

VERA    ORIGINE    DELLE    STRADE 
A    ROTAJE    DI    FEURO. 

Nell'epoca  che  tanto  si  parla 
e  tanto  si  opera  per  la  costru- 
zione delle  strade  ferrate,  cre- 
diamo di  riferire  le  seguenti 
notizie  sull'  origine  di  una  così 
importante  invenzione. 

I  raihvay ,  o  come  si  chia- 
mavano da  principio,  i  tramwaf^ 
strade  a  rotaie  piatte,  vale  a  dire 
vie  artifiziate  per  facilitare  la 
trazione  delle  carrozze,  furono 
impiegati  da  20  anni,  e  proba- 
bilmente da  più  lungo  tempo 
ancora,  nelle  carbonaie  del  set- 
tentrione dell'Inghilterra.  Rug- 
gero North  ;  raccontando  una 
visita  che  suo  fratello,  lord 
Guilford  ,  faceva,  alla  fine  de' 
suoi  viaggi  a  Newcastle,  dice  che 
fra  le  curiosità  del  paese  si  tro- 
vano TVajleaves^  com'  elle  si 
chiamavano,  o  sia  le  permissioni 
di  strada.  «  Allorché  i  privati 
hanno  terreni  situali  tra  la  car- 
bonaia ed  il  fiume,  essi  vendono 


la  permissione  di  condurre  i 
carboni  sulle  terre  loro  ^  e  la 
vendono  tanto  cara  che  il  pos- 
sessore d'una  pertica  di  terreno 
vuol  20  lire  sterline  (5oo  fran- 
clii)airanno  per  tal  permissione. 
Codesto  genere  di  carreggiamen- 
to consiste  nel  collocare  rotaie 
di  legno,  cominciando  dalla  car- 
bonaia sino  al  fiume,  in  linee 
rette  e  parallele.  Carretti  pe- 
santemente armati  di  quattro 
ruote  sono  disposti  in  forma  dy 
acconciarsi  a  quelle  rotaie ,  e 
per  tal  mezzo  il  carreggiamento 
è  si  facile  che  un  cavallo  può 
tirare  quattro  o  cinque  carichi 
di  carbon  fossile,  il  che  torna 
in  vantaggio  immenso  del  mer- 
cante di  carbone  n.  Questi 
ragguagli  si  riferiscono  all'  an- 
no  1676. 

L'invenzione  della  macchina 
a  vapore  fu  il  compimento  del- 
l'idea di  valersi  delle  rotaie  di 
ferro,  in  un  tempo  non  molto 
lontano  da  noi.  La  prima  lo- 
comotiva è  dovuta  a  Giorgio 
Stepheuson  i)j  egli  scoperse  che 


-1)  In  giugno  dell'anno  passato  si  diede 
un  pranzo  a  Newcastel  a  Darlington.  In  tale 
occasione  si  fece  un  toast  a  Giorgio  Stephèn- 
son,  e  Giorgio  Stephenson  rispose  con  lungo 
interessante  discorso  per  far  conoscere  come 
dal  nulla  lo  studio  indefesso  di  giorno  e  di 
notte  per  ])iù  di  20  anni  lo  portò  a  perfe- 
zionare la  locomotiva  al  grado  in  cui  si  trova, 
e  come,  quantunque  povero  e  di  una  edu- 
ca/ione imperfetta,  egli  siasi  inc'.efessamente 
occupato  per  raccogliere  i  mezzi  onde  fare 
educare  il  figlio  Roberto  alle  migliori  scuole. 
Di  tanto  studio  e  di  tante  fatiche  Giorgio 
Stephenson  ha  però  la  consolazione  di  ve- 
dersi compensato  tanto  per  la  bella  riuscita 
del  (igho  Roberto,  quanto  perchè  le  com- 
pagnie della  strada  di  ferro  di  Liverpool  a 
Manchester  e  della  Grande  Unione  hanno 
disposto  di  fargli  erigere  una  statua  in  una 
delle  piazze  i)ubbliche  di  Liverpool. 
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le  ruote  della  macchina  poteva- 
no aderire  alle  rotaie,  cosa  che 
diceva  impossibile  in  teorica.  Il 
suo   privilegio  è    del    i8i5.   Ei 
già  prevedeva  la  grande  celerità 
che  si  otterrebbe  un  giorno  e 
veniva    trattato   da    entusiasta. 
Più  ancora,  e  quando  nel  1828, 
egli  stava  per  comparire  come 
testimonio  dinanzi  la  giunta  del 
Parlamento,  nominata  pel   pri- 
mo bill    di  strada   ferrata  ,  cui 
si  avesse  ancor    posto    mente  , 
quella  da   Manchester  a  Liver- 
pool, gl'intrapenditori  di  quella 
linea  il  pregarono  instantemente 
a   non  ferire  il   buon  senso  de' 
membri   del  Parlamento,    mo- 
strando speranza  di  aver  a  otte- 
nere una  velocità  maggiore  di  io 
miglia   all'ora  pna  incitalo  dalle 
interrogazioni,  ei   parlò  di    i5, 
e  fin  di  20  miglia  all'ora.  Ei  fu 
allora   accollo  con  acclauìazioni 
poco  gradevoli,  e  gli  si  fece  in- 
tendere   eh'  era    un    candidato 
conveniente  per  la  casa  de'  pazzi 
di    Bedlam.   Le    predizioni   di 
Stephenson  si  avverarono    so- 
vrabbondantemente.  Le  strade 
di  ferro  solcano  l'Inghilterra  per 
tutti  i  versi  e  produssero  il  ri- 
levante movimento  di  transito 
di  cui  si  parla  in  altri  giornali. 
Ma   nulla  è  paragonabile  con 
quel  che   avvenne  sulla  strada 
di  ferro  da   Londra  a  Birmin- 
gham. Il  movimento  di  transito, 
durante  la  settimana  terminata 
col  giorno  3  passato  agosto,  pro- 
dusse la  somma  enorme  di  5f)i, 
696  franchi,  vale  a  dire  l'entrala 
più  considerevole   che  sia  mai 
listata  percelta  su  nessuna  strada 
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ferrala  del  mondo:  e'  sono  circa 
4625  franchi  al  mÌ2;Ho.  L'entrata 
che  più  vi  si  accostò  è  quella  del 
Grjat- Western,  durante  la  set- 
timana dei  palii  d'  Ascot. 

Né  più  in  Europa  soltanto  si 
costruiscono  le  strade  di  ferro; 
l' isola  della  Giammaica  vuol 
anch'  essa  avere  la  sua.  La  Ca- 
mera legislativa  di  quella  colo- 
Dia  ha  approvata  la  costruzione 
d'  un  raihvay  fra  le  due  città 
principali.  Kingston  e  Spanish 
Town.  Quella  strada  avrà  12 
miglia,  e  s'aprirà  probabilmente 
nel  mese  d'  ottobre  dell'  anno 
corrente.  La  sarà  la  prima  linea 
costrutta  per  mano  de'  negri,  e 
il  primo  investimento  di  capitali 
inglesi  in  somiglianti  imprese 
coloniarie.  La  maggior  parte 
delle  azioni  furono  prese  da  ca- 
se di  Liverpool,  Manchester  e 
Londra. 

In  una  regione  assai  lontana 
della  Giammaica,  in  un  sito  del 
mare  del  Sud,  di  cui  da  molto 
tempo  siparla,aTaiti  una  strada 
di  ferro  era  stata  costrutta  da' 
marini  francesi.  Avendo  il  co- 
mandante Brant  bisogno  di  trar- 
re materiali  dalle  montagne  per 
innalzare  fortificazioni  nell'isola, 
aveva   fatto  collocare  spranghe 


IKTA 


di  ferro  a  fine  d'accelerarne  i 
trasporti,  ma  in  breve,  forse  a 
cagione  degli  ultimi  avvenimen- 
ti, non  si  sa  ancora  quale  fine 
avranno  e  strade  di  ferro  e  la- 
vori di  colonizzazione. 


PERFEZIONAMENTO  DELLA  MAC- 
CHINA PER  LA  FILATURA  DEL 
COTONE. 

—  Esso  è  dovuto  al  signor  M. 
Culli,  americano,  e  con  tal  mezzo 
le  macchine  di  filatura  acqui- 
starono una  gran  semplicità.  Egli 
ha  perfezionato  il  telaio  conti- 
nuo in  maniera  tale,  di  scemare 
per  metà  la  potenza  richiesta, 
di  far  uso  di  minor  quantità  di 
olio,  di  sopprimere  le  corregge, 
di  rendere  minore  il  calo,  e  di 
fare  sopra  v  vegli  are,  mercè  una 
sola  persona,  un  gran  numero 
di  fusi ,  migliorando  ,  anziché 
indebolir,  la  quantità  e  qualità 
dei  fili  prodotti.  Un  piccolo  mo- 
dello di  questa  macchina  ,  che 
porta  soli  i32  fusi,  venne  non 
ha  guari  esperimentato  nella 
filatura  del  generale  Goodwin  , 
a  Patterson,  e  si  trovò  soddisfa- 
cente. 


L.  Z.  Editore. 
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OSSIA 

SCELTA  DELLE  MIGLIORI  KOTI/.IE,  OVEmOM, 
COGMZIONI  E  SCOPERTE 


Cenni  sulla  necessità  della  con- 
seriazione  dei  boschi ,  sul- 
r  opportunità  di  coltivarne 
dei  nuovi  ^  e  sui  mezzi  per 
giungere  a  questo  duplice 
scopo.  —  Memoria  letta  dal 
socio  ordinario  cavaliere  P. 
MuNiccni  neir adunanza  or- 
dinaria del  dì  6  Luglio  1845. 

Uoiversalmenle  è  sentilo  il 
bisogno,  e  generale  è  il  desi- 
derio della  conservazione  degli 
antichi  boschi,  e  della  cultura 
di  nuovi.  Il  legnan[ie  è  parte 
tanto  essenziale  della  materia 
delle  arti  e  mestieri,  delle  co- 
struzioni murarie,  dell'agricol- 
tura, delle  manifatture,  e  dei 
bisogni  immediati  dell'uomo, 
che  ognuno,  per  poco  che  ci 
rifletta,  comprende  quanto  im- 
porti che  alle  occorrenze  sociali 
assicurata  ne  sia  la  maggior 
quantità  al  minor  prezzo  pos- 
Ape 


sibile:  donde  la  ragionevolezza 
dell'accennato  desiderio. 

E  poiché  dal  diboscamento 
delle  montagne  si  ripetono  i 
danni  che  alle  sottostanti  Cam- 
pagne arrecano  le  provenienti 
rovinose  acque,  seco  portanti, 
a  disordine  degli  alvei  dei  tor- 
renti e  devastazione  degli  adia- 
centi campi,  le  grosse  materie 
che  le  denudate  piaggie  abban- 
donano al  loro  impeto,  non  più 
tali  acque  divise,  ed  assottigliate 
dal  feltro  boschivo,  ma  discen- 
denti furiose  e  sfrenate;  e  poi- 
ché di  là  pur  si  ripetono  i  danni 
che  alla  nostra  agricoltura,  ed 
alla  nostra  salute  arrecano  i  re- 
pentini e  frequenti  turbamenti 
atmosferiche  la  conseguente  va- 
riabilità della  temperatura  ,  è 
ben  naturale  che  mentre  l'eco- 
nomista riflette,  il  popolo  si  al- 
larmi di  un  tal  diboscamento, 
e  ne  brami  riparo. 

23 
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Diversi,  o  quasi  lutti  i  go- 
verni reputando  utile,  come  mo- 
dernamente un  distinto  scien- 
ziato ripeteva  in  un  congresso 
italiano,  che  le  selve,   non  più 
protette  da  quel  rispetto  di  re- 
ligione che  le  faceva  sacre  agli 
antichi,  fossero   almeno  difese 
da  qualche  savie  leggi,  organiz- 
zaronc»  provvedimenti    speciali 
per  la  conservazione  dei  boschi 
di  privata  proprietà.  Ed  in  Fran- 
cia, regione  eminentemente  fo- 
restale,  la  loro  conservazione  era 
regolata  dal  decreto  del  1669, in 
vigore  del  quale  era  assegnato 
il  periodo  per  taglio  dei  cedui, 
il  numero   delle   matricine   da 
conservarsi,  le  qualità  dei  bo- 
schi da  rifoltirsi,  le  quantità  da 
surrogarsi.    Ivi    sopravvenendo 
iquella  rivoluzione  magna,  che 
tanto  variò  la  faccia  del  mondo 
politico-morale,  e  che  nei  primi 
suoi  furori  tutto  rovesciò  quanto 
trovò  costituito,  ancora  i  prov- 
vedimenti forestali  rimaserosop- 
pressi,  e  l'articolo  6.°  del  titolo 
I  del  decreto  del  1791,  procla- 
mò che  r>   ogni    proprietario  è 
r>   libero  di  ammmistrare  i  suoi 
r>  boschi,  e  di  disporne  per  fav- 
v>   venire   a  suo   piacimento.  5? 
Ma  un  anno  non  era  ancora  de- 
corso, e  fabuso  che  si  fece  della 
concessa   libertà,    occasionando 
gravi  apprensioni  al  governo  ed 
alle  comuni,  sopravvenne  la  legge 
del  9  Fiorile,  anno  II,  che  sta- 
bilì un  nuovo  regolamento  fo- 
restale, il  quale  ha  pur  gover- 
nato il  nostro  paese  dal   1808 
al   1814. 

Ancora  la  Toscana  ebbe  una 
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volta  i  suoi  regolamenti  e  prov- 
vedimenti forestali  a  repressione 
del  libero  esercizio  dalla  pro- 
prietà privala*,  ma  ciò  fu  spe- 
cialmente per  le  vette  Appen- 
nine,  e  resultò  dalle  leggi  del 
17  novembre  i559,  del  6  feb- 
biaio  1564,  e  del  ii3  gennajo 
17 IO.  Ed  a  favore  di  qualche 
Razionai  manifattura,  come  per 
esempio  della  manifattura  del 
ferro,  o  sia  Magona,  per  legge 
del  25  febbrajo  inaC,  e  delle 
saline  di  Volterra,  per  legge  del 
1701,  la  quale  è  vissuta  fino 
a  questi  ultimi  tempi,  mentre 
tutte  le  altre  furono  abolite  col 
motuproprio  del  2,4  ^tlt)t)''6 
1780,  il  quale  prescrisse  per 
dette  vette  Appennine  alcuni 
savi  provvedimenti,  che  non  fu- 
rono poscia  osservati. 

Lo  che  narrando  non  si  sup- 


po 


nga  in  me  l'idea  di  fare  in- 


direttamente plauso  alla  peri- 
colosa protezione  di  leg^i  proi- 
bitive o  restrittive  in  fatto  di 
libertà  commerciale,  e  di  libero 
esercizio  dei  diritti  di  proprietà, 
ben  io  comprendendone  fin- 
giusta  azione,  e  l'assoluta  inu- 
tilità. Dal  che  ripugnando  de- 
sidero però,  ed  invoco  di  ve- 
der nascere,  o  nato,  progredire 
l'impegno  e  f  amore  per  la  con- 
servazione, e  per  nuova  cultura 
dei  boschi,  e  ne  domando  l'e- 
sempio ai  più  avveduti  e  dili- 
genti proprietari,  ed  alle  pub- 
blicheamministrazioni  mediante 
ben' intesi  lavori  e  providi  si- 
stemi, onde  dietro  loro  si  muo*- 
vano  anche  i  più  ritrosi  a  ge- 
nerale sviluppo  di  pubblico  bene. 


ECONOMIA 

II  qual  mìo  desiderio  esprimendo 
con  fiducia  in  questa  rispetta- 
bile accademia,  ed  affidandolo 
ai  lumi  della  scienza  economi- 
ca, spero  che  i  miei  cenni  pos- 
sano esser  seme  di  real  miglio-! 
raraento. 

E  per  verità  in  un  paese  co- 1 
me  il  nostro  eminentemente  j 
agricola,  e  con  un  popolo  per 
natura  diligente,  era  un  fatto 
deplorabile  la  trascuratezza  per 
antichissima  sbadataggine  o con- 
suetudine usata  relativamente  ai 
boschi  ;  che  infatti  quelli  general- 
mente osservando  noi  vedevamo 
costantemente  accessibili,  fatta 
forse  eccezione  per  pochi  anni 
dove  vegetava  la  riproduzione 
del  ceduo,  ad  ogni  specie  di  be- 
stiame. Yedevamoaffalto  trascu- 
rato il  regime  delle  acque,  anzi 
sul  bosco  appositamente  con- 
dotte, e  lasciate  in  loro  balia 
quelle  dei  superiori  campi.  Ab- 
bandonate le  ceppe  che  il  dente 
del  bestiame  rasò  più  volte,  e 
che  s'impoverirono  dipoi.  Mai 
una  rimodatura  del  legname 
morto  alle  piante  da  frutto.  Inef- 
ficace ogni  diligenza  per  il  ce- 
duo, ed  il  proprietario  conten- 
tarsi di  quel  poco  legname  che 
vigorosa  naturajui  non  curante, 
gli  produceva,  Edilsuolo  istesso 
smonto  per  improvide  semente 
che  Pavido  contadi 


ino  spinse  ai 
ei  campi,  ed 


di  là  del  limite  d 
in  molte  parti  della  Toscanacen- 
trale  per  la  così  detta  paglia  da 
capelli  ,  la  quale  tanto  denaro 
addusse  nella  borsa  dei  proprie-' 
tari, e  tanto  impoverimento  nelle 
loro  terre. 
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All'abbandono  della  conser- 
vazione, e  buona  manutenzione 
si  era  già  congiunto  il  dibo-? 
Iscamento  che  tante  piaggie  e 
tanti  monti  denudò  negli  ulti- 
mi qnindici  anni  del  passato  e 
nei  prinìi  quindici  del  presente 
secolo.  Il  cui  principio  deri- 
vante da  impulso  felice,  e  non 
mai  abbastanza  commendabile, 
e  condotto  da  onesto  e  lode- 
vole scopo,  errò  dipoi  nella  mi- 
sura e  nei  modi,  e  si  sprofondo 
nell'abuso.  Perchè  la  libertà  del 
commercio  e  la  conseguente 
abolizione  dei  provvedimenti 
annonari,  per  cui  l' immortale 
Leopoldo  I.  fece  felice  la  To- 
scana, procurarono  lo  sviluppo 
dell'amore  della  coltivazione  dei 
cereali  e  dei  liquidi,  ed  i  To- 
scani proprietarj  l'adottarono 
providi  e  solerli,  e  tale  l'usa- 
rono che  gli  fu  ragione  di  de- 
bita lode  e  fu  progresso  di  bene. 
Fino  a  che  per  le  vicende  della 
sopiaggiunta  guerra  generale^ 
cresciuti  smisuratamente, ed  ec- 
cessivamente i  prezzi  delle  gra- 
naglie la  distruzione  dei  boschi 
divenne  ima  speculazione  ed 
allora  non  si  diboscò  ragionan- 
do, ma  si  diboscò  checche  ne 
ne  fosse  per  avvenire,  onde  far 
grano*,  di  modo  che  per  urx 
quarto  e  più  di  secolo  i  dili- 
gentissimi  proprietarj  Toscani,, 
dal  più  al  meno  si  fecero  tutti 
distruttori  dei  loro  boschi,  e 
priucipiando  con  buon  criterio 
dalle  colline  suburbane  asce- 
sero improvidamente  fino  alle 
vette  Appennine.  Ed  il  ciel  vo-. 
lesse  che  alcuni   non  seguitas-. 
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sero  tuttavia,  illusi  dalla  comoda 
realizzazione  pecuniaria  del  le- 
gname atterrato,  e  dal  largo  pro- 
dotto in  un  primo  lempo  di 
una  terra  fecondata  dai  rilasci 
boschivi. 


N( 


e  vorrò  io  nnpugnare  1  u- 
tilitàe  la  convenienza  che  alcuni 
di  essi  ritrovar  j)ossono  di  fatto 
in  questo  modo  di  fare;  ma  im- 
precherò contro  un  sistema  che 
generalizzato  impoverisce  il  pae- 
se, senza  frattanto  dissimularvi 
che  mentre  ai  miei  voti  ed  ai  miei 
eccitamenti  avrò  partecipe  la 
maggior  parte  dei  proprietari,  ne 
avrò  pure  buona  parte  dei  con- 
trari, confortato  però  dalla  consi- 
derazione chei  ben  pensanti  eie 
masse,  le  cpiali  giudicano  sem- 
pre a  dovere,  saranno  con  me; 
ed  in  qualunque  modo  poi  fosse 
per  essere,  basterà  alla  mia  co- 
scienza l'aver  soddisfatto  ad  un 
debito. 

Peraltro  giusto  è  l'osservare, 
e  confortante  l'osservazione^  che 
da  aS  anni  in  poi  alcuni  proprie- 
tari si  sono  messi  animosamente 
sulla  buona  via  e  mostrano  in- 
telligente amore  per  la  branca 
boschiva*,  la  qual  tendenza  con- 
sola, e  di  maniera  si  estende 
da  fare  sperare  efficace  e  pro- 
gressivo l'impulso  dato. 

Io  che  in  questo  senso  fo  voti 
sinceri,  e  fo  voti  non  solo  per 
la  conservazione  dei  boschi  at- 
tuali, ma  ancora  pel  loro  accre- 
scimento, non  intendo  però  che 
ruggano  per  farne  bosco 
coltivati,  o  il  fecondo 
prato,  o  la  buona  pastura  della 
montagna  che  alla   pastorizia  è 
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indispensabile;  ne  vagheggio  il 
bosco  interposto  ai  luoghi  abi- 
tati, e  l'escludo  dalle  valli  pro^ 
priamenle  detto  dell'Arno,  del- 
TEIsa,  deirEia,  dalla  Val  di 
Chiana,  dal  piano  di  Pistoja,  e 
dalla  Val  di  Nicvoie.  Ma  quante 
piaggie,  e  quante  lande  non  ve- 
diamo tutti  dall'Appennino  al 
Tombolo  del  mare  che  a  nulla 
meglio  adattale  esser  possono 
che  alla  cultura   boschiva? 

Yoti  in  questo  senso  furono 
fatti,  regole  furono  accennate, 
e  lodi  furono  compartite  nel- 
l'adunanza della  sezione  d'agri- 
coltura e  di  tecnologia  del  terzo 
congresso  degli  scienziati  Italiani 
in  questa  nostra  Firenze  li  a  5 
settembre  1841 5  e  se  ne  ebbe 
eco  onorevole  nei  giornali  stra- 
nieri. 

Bene  io  credo  però  che  tutti 
i  nuovi  abboscamenti  e  special- 
mente i  più  importanti,  quelli 
cioè  delle  montagne  non  siano 
impresa  per  tutti  i  propiietari 
privati.  Credo  potercisi  appli- 
care, e  portargli  ad  elTetto  quan- 
to alle  colline  ed  ai  secondi 
monti  laddove  trattar  si  può 
di  formar  dei  cedui  ,  di  avere 
delle  macchie  di  pinastri  o  di 
educare  delle  fustaje  di  qner- 
!cia  e  slmili  per  volgerle  in  se- 
Iguito  a  macchie  serene  d'alberi 
Ida  frutto,  e  da  costruzione,  dei 
I quali  si  è  tanto  in  questi  ulti- 
mi tempi  mietuto,  ed  a  cedui  : 
ma  essere  opera  per  lo  Stato, 
per  le  comunità  ,  ed  in  gene- 
rale per  i  corpi  morali  l'abbo- 
scamento  delle  montagne  e  dei 
tomboli  del   mare.   Poiché  co- 
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lassù  ove  la  coltura  principale 
non  potrebbe  e  non  dovrebbe 
essere  che  dei  fa^gi  e  degli  al- 
beri resinosi  coniferi  del  genere 
degli  abeti,  potrebbe  il  privato 
trovare  e  troverebbe  il  suo 
conto  nella  coltura  dei  primi, 
ina  non  già  dei  secondi  :  i  quali 
mentre  costituendo  una  propria 
e  vera  ricchezza  nazionale  e  di 
necessità  che  si  coltivino  ,  ri- 
chiedono per  la  loro  cultura 
tante  cure  e  tante  spese,  per- 
corrono una  vita  così  lenta,  e 
e  sono  dotali  di  una  vegeta- 
zione tanto  misurata  ,  e  così 
tardi  arrivano  al  loro  completo 
sviluppo  che  per  i  capitali  di 
cui  esigono  Tanticipazione  e  per 
la  perdita  di  tanti  anni  d' inte- 
resse (ormano  impresa  tale  che 
eccede  le  forze  ,  e  la  conve- 
nienza del  tornaconto  privato. 
Convenienza  bensì  esserci  po- 
trebbe per  essi  privati  cpianto 
ai  tomboli  di  mare  dove  con  i 
pini  toscani  delle  due  specie 
coltivare  si  potessero  la  quer- 
cia, il   frassino  e   Folmo. 

Forse  nelle  circostanze  at- 
tuali in  cui  nel  nostro  paese  il 
finora  non  allignato  spirito  di 
associazione  è  nato  ad  un  tratto 
vigoroso  e  gigante  (e  voglia  Dio 
ad  incremento  di  prosperità  na- 
zionale, che  non  abbia  il  fine 
di  tutti  gli  esseri  di  cui  lo  svi- 
luppo fu  troppo  precoce  e  pre- 
cipitoso) potrebbe  quello  appli- 
carsi alla  cultura  forestale  delle 
montagne^  combinando  insieme 
quella  degli  abeti  e  dei  faggi  , 
Tultima  come  compenso  discre- 
tissimo al  lungo  inevitabile  al- 
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tendere  della  realizzazione  della 
prima. 

Ed  a  questo  punto  io  vi  do- 
mando la  permissione,  Accade- 
uiici  e  Colleghi  ornatissimi,  di 
esporvi  con  brevi  e  sommarie 
notizie  quello  che  da  dieci  anni 
in  poi  ha  operato  in  questo 
senso  in  Toscana  l'amministra- 
zione del  patrimonio  rurale  e 
forestale  dello  Stato  o  come 
dicesi  delle  RR.  possessioni.  E 
ciò  non  ad  altro  fine  che  per  in- 
coraggimento  comune. 

Se  parlare  vi  volessi  di  tutta 
la  possessione  forestale  di  quel 
cospicuo  patrimonio,  e  di  quan- 
to si  è  fatto  per  migliorarne 
la  general  condizione  ,  avrei  a 
dirvi  di  un'estensione  di  mac- 
chie che  ascende  alla  cospicua 
superficie  di  quadrati  trenta- 
mila, o  siano  ectari  10,220  circa 
o  come  volgarmente  direbbesi 
di  60  mila  slajate.  Ma  per  non 
abusare  della  vostra  sofferenza, 
parlare  non  vi  voglio  che  dei 
quattro  corpi  principali  per  e- 
slensione,  per  posizione  o  per 
qualità^  cioè;  della  gran  foresta 
Casentinese  e  Romagnola  che 
dal  nome  del  Capo-luogo  de- 
nominiamo di  Pratovecchio,  e 
la  quale  ha  di  parti  boschive 
l'estensione  di  quadrati  1  i,5oo; 
della  foresta  di  Boscolungo  ed 
Abetone  con  le  sue  dipendenze 
di  Meli  e  Tesi,  Montegrossoe 
Teso  nella  montagna  di  Pistoja, 
di  estensione  boschiva  quadia- 
ti  58oo;  della  parte  boschiva 
della  tenuta  di  San  Rossore  che 
si  distende  sulla  spiaggia  del  ma- 
re li  a  il  Serchio  e  l'Arno  per  Te- 
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stensione  di  quadrali  yiv^o;  e 
dei  tomboli  marittimi  di  Cecina 
e  Yada  delTestensione  di  qua- 
drati /\5o.  hi  lutto  quatlra- 
ti  2./\^^oo. 

Ad  organizzare,  ricomporre, 
assistere  e  far  rivivere  la  prima 
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cioè  la  foresta  di  Prato  vecchio, 
che  una  volta  sotto  il  nome  di 
foresta  dell'opera  di  Santa  Maria 
del  Fiore  tanto  fu  ricca  d'abeti 
e  per  procedere  a  tanto  impor- 
tante operazione  con  i  principj 
della  scienza  ,  e  con  ragionala 
pratica, il  sapientissimo  Sovrano 
chiamò  dalla  Boemia  V  abile 
Ispettore  Carlo  Siemonì,  uomo 
di  costante  ed  operoso  volei'e, 
il  quale  ivi  installato  nel  i83y 
pienamente  soddisfece  all'aspet- 
tativa che  della  sua  superior 
capacità  forestale  dato  aveva 
segno  negli  anni  immediata- 
mente precedenti  ,  quando  in 
compagnia  delFaltro  impiegato 
foreslale  Antonio  Séeland  ivi 
lavorò  alle  primordiali  opera- 
zioni geodetiche,  e  compilò  il 
piano  di  riforma  e  di  rimonta 
che  l' ottimo  Principe  si  de- 
gnò di  approvare,  e  attualmente 
va  sviluppandosi  in  ogni  sua 
parte. 

Per  darvi  un  cenno  di  ciò 
che  è  stato  fatto,  prima  vi  dirò 
che  negli  ultimi  5  anni  ivi  fu 
speso  in  strade  che  quasi  ruo- 
labili  aprirono  l'Appennino  al 
peculiar  commercio  del  legname 
come  arterie  indispensabili  alla 
vita  di  quello,  e  come  base  di 
ogni  futura  migliorìa,  la  cospi- 
cua somma  di  lire  124  mila; 
che  fu  seminala  ad  abeti  delle 
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diverse  specie  {pinus  ahies , 
pinits picea^  pinus  larìx^e  pìnus 
syh'estris)  l'imponente  esten- 
sione di  quadrati  32yo,  e  che 
ne  fu  regolarmente  piantata  l'al- 
tra di  quadrati  ^33  \  nelle  quali 
superficie  vegetano  presente- 
mente in  prospero  stato  (  nu- 
merati i  secondi  quanti  sono 
ed  i  primi  diminuiti  quanto  oc- 
correrà onde  un  fusto  resti  di- 
stante dall'altro  braccia  3),  tre 
milioni  e  seicento  mila  giovini 
abeti  ;  i  quali  quando  saranno 
condotti  all'età  di  anni  l\o^  ed 
a  quell'epoca  in  più  tempi  com- 
petentemente diradati^  si  ridur- 
ranno ad  un  milione  e  cinque- 
cento mila.  E  le  semente ,  e 
specialmente  le  piantagioni  sì 
proseguono  animosamente ,  e 
senza  risparmio,  ed  abbondiamo 
di  mezzi  ora  che  contiamo  di 
dovere  svellere  dalle  fatte  se- 
mente i5  a  20  milioni  di  pian- 
ticelle all'effetto  di  ridurre,  co- 
me dissi  ,  le  rimanenti  a  tre 
braccia  di  distanza  F  una  dal- 
l'altra. 

Sopra  una  scala  proporzio- 
nalijfiente  eguale,  prima  esclu- 
dendola alle  depredazioni  del 
bestiame,  é  stata  migliorata  ed 
ampliata  la  macchia  a  faggi  (/a- 
gus  syhatlca)'^  e  di  lussuriosa 
vegetazione  verdeggiano  ora  va- 
ste faggete. 

Ed  affinchè  dalle  così  dette 
cattwanze^  o  sia  da  q»iei  co- 
spicui avanzi  di  legname  d'  a- 
beto,  e  di  faggio  che  in  quelle 
situazioni  appennine  risultavano 
inutili  dalla  conciatura  dei  gran 
legni;  e  dal  magistero  delle  arti, 
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trarre  si  potesse  competente 
partito  si  è  fatto  luogo  me- 
diante diverse  facilitazioni,  che 
localmente  vadasi  montando  una 
fabbrica  di  cristalli  ;  come  per 
il  miglior  servizio  amministra- 
tivo ci  è  stata  montata  in  com- 
petente fabbricato  una  sega  i- 
draulica,  o  Come  dicesi  ad  ac- 


qua ;  tali 


manifatture  secondarie 
per  conto  d'estranei. 

È  stata  tentata  ancora  la  col- 
tivazione del  pinus  zembra^  del 
pinus  strobus,  e  del  pinus  ce- 
drus  (cedro  del  Libano)  ma  fi- 
nora senza  profitto  \  lo  che  non 
impedirà  nuovi  tentativi ,  per 
quanto  all'ultimo  si  dimostrino 
troppo  nemiche  le  nevi  che  ivi 
abbondano.  Quella  però  che 
promette  assai  bene  nel  genere 
delle  piante  che  nelf  inverno 
abbandonano  le  loro  fronde,  è 
la  cultura  della  betnla  alba  ^ 
e  ce  ne  attendiamo  buoni  re- 
sultali. 

Facile  poi  vi  sarà.  Accade- 
mici onoratissimi,  il  rilevare  e 
e  ne  avrete  riscontri  soddisfa- 
centissimi  quando  vi  piaccia  in- 
formarvene,  che  la  condizione 
morale  ed  economica  delie  po- 
polazioni di  Pratovecchio,  e  dei 
villaggi  della  montagna  è  infi- 
nitamente migliorata  mercè  T  a- 
zione  benefica  di  tanti  lavori  e 
dei  providi  correlativi  regola- 
menti ,  i  quali  hanno  escluso 
il  vagabondaggio  e  la  depreda- 
zione. 

Ancora  la  foresta  di  Bosco- 
lungo  si  spinge  sulle  tracce  della 
sua  maggior  sorella  ;  e  da  io 
anni  al  tempo    attuale  ,  ed  in 
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poca  parte  da  1:2,  più  di  qua- 
drati 3^5  sono  seminati,  e  qua- 
drati i65  piantati  ad  abeti  delle 
diverse  specie;  ed  ivi  al  pre- 
sente vegetano  potentemente 
cinquecento  sessantatremila  gio- 
vani abeti  contati  al  solito  i  se- 
condi quali  sono  e  considerati 
ridotti  gli  altri  alla  distanza  di 
braccia  3  Tuno  dall'altro;  i  quali 
diradati  come  dovranno  rima- 
nere all'età  di  [\^  anni  saranno 
in  numero  di  circa  ^35  mila 
fusti  ;  intanto  che  sempre  più 
vigorosamente  si  procede  a  nuo- 
ve semente  ,  e  mercè  le  pian- 
ticelle che  al  solito  ci  sommi- 
nistrano le  diradature  delle  se- 
mente a  nuove  piantazioni. 

E  poiché  fino  da  quando 
quella  importante  foresta  dal- 
TAmministrazione  della  Magona 
che  se  ne  valeva  per  il  carbo- 
ne necessario  alle  sue  Ferriere 
della  montagna,  e  davala  a  Fida 
per  pascolo  di  bestiami,  passò 
in  quelle  delle  RR.  possessioni, 
fu  maggiormente  curato  il  re- 
gime forestale  ^  vestono  rigo- 
gliosi quelle  fecondissime  piagge, 
oltre  i  vecchi  testimoni  dell'an- 
tica sua  grandezza,  N.""! 20  mila 
abeti  di  circa  5o  anni,  altri  loii 
mila  da  20  a  4o,  e  più  3oo  mi- 
la da  IO  a  20  anni:  in  tutti 
N.^  520  mila  abeti  nella  mas- 
sima parte  del  genere  pinus  a- 
bies  (abeto  comune)  ed  in  parte 
del  pinus  picea  (  abeto  losso  ). 
Nelle  nuove  piantazioni  però 
abbiamo  coltivato  ancora  il  pi^ 
nus  larix  (  Larice  )  ed  il  pinus 
sylvestris  (  abeto  di  Moscovia  ). 

Ora   ad    incoraggi  mento,  dei 
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proprietari,  oltre  quei  tanti  che 
sono  già  sulla  buona  via,  i  quali 
ameranno  d'indursi  a  migliorare 
ì  loro  boschi ,  ho  la  consola- 
zione di  manifestare  che  mercè 
non  altre  precedenti  cure  che 
l'assoluta  esclusione  del  beslia- 
ine  vagante,  una  certa  regolare 
direzione  dell'acque  e  la  lieve 
spesa  dell'incisione  sotto  la  su- 
perficie del  suolo  delle  ceppe 
più  malmenate,  presa  a  riguar- 
dare in  cinque  diverse  parti  di 
quelle  tenute  forestali,  cioè  in 
piano  degli  ontani,  nel  Sorbeto, 
nel  Perliconeto  e  Calcinaje,  nel 
Prataccio,  ed  in  Meli,  e  Tesi, 
un'estensione  di  territorio  di 
quadrati  i65o  (  slajale  33oo  ) 
dove  il  libero  pascolo  del  be- 
stiame aveva  sperperato  e  ri- 
dotto a  cespugli  tutto  l'apparato 
boschivo  ,  abbiamo  decorrente 
alla  sua  maturità  tanta  Faggeta 
da  levarci  alla  respettiva  età  di 
anni  i8  trentanove  in  quaran- 
tamila some  di  carbone  ,  con 
ritratto  netto^  o  come  suol  dirsi 
di  Macchiatico,  di  oltre  cento 
trentamila  lire;  la  qual  rendila 
almeno  si  rinnoverà  ,  se  non 
aumenterà,  per  ogni  futuro  si- 
mil  periodo. 

E  dalla  montagna  passando 
alla  spiaggia  marittima,  e  par- 
landovi della  tenuta  di  San  Ros- 
sore ,  io  devo  prima  di  tutto 
render  giustizia  ai  miei  rispet- 
tabili antecessori  in  uffìzio  ca- 
valier  Petiet  intendente  generale 
della  lista  civile  in  Toscana  sotto 
il  governo  Napoleonico,  sena- 
tor  Sergardi,  e  cavalier  Bouci,| 
i  quali j  e  specialmente  il  primo 


GENERALE 

e  l'ultimo,  aumentarono  visto- 
samente la  ricchezza  di  quelle 
boscaglie  ,  mediante  semine  e 
piautazioni  :  che  il  Bonci  pro- 
mosse ed  assistè  con  amore , 
ed  indefettibile  impegno  la  col- 
tivazione dei  pini,  ed  il  cava- 
lier Petiet  primo  ivi  rinnovò 
l'esempio  della  sementa  dei  bo- 
schi, coltivando  le  preselle  della 
Maddalena  e  di  San  Bartolom- 
meo,  dell'estensione  di  quadrati 
126  (  stajate  252.)  dove  ci  la- 
sciò l'eredità  di  19  mila  piante 
di  quercia  ,  di  frassino  e  d'ol- 
mo ,  ora  vegetanti  nell'  età  di 
33  anni. 

E  giacché  di  quella  ricchezza 
forestale  qui  vi  toccai,  conten- 
tatevi che  cedendo  ad  un  im- 
pulso d'  amore  e  d'  ambizione 
v'informi, che  ivi  abbiamo  (con- 
tando i  soli  fusti  che  a  u[i  brac- 
cio e  mezzo  d'altezza  abbiamo 
non  meno  di  un  quarto  di  brac- 
cio di  diametro  )  N^  5^o  mila 
pini,  435  mila  domestici  {pi- 
nus  pirica  ),  e  1 35  mila  selva- 
tici (plnity  plnastery  o  TnaritU 
ma  );  N.^  117  mila  quercie 
{qaerciis  rohar\  e  pochi  Cer- 
ri -,  N."  -^  in  8  mila  lecci  { quer^ 
ces  ilcx)'^  N.°  4^^  '^^''^*  olmi 
(  idniìis  campestris  )  *,  N.^  2:ì 
mila  frassini  fraxinus  excel^ 
sior)  IV.°  24  mila  ontani  (  be^ 
tuia  alnus  )  ;  e  JN."  30  mila  al- 
beri pioppi  neri  e  bianchi  (  pO" 
pnliis  nigra^  e  populus  alba  ) , 
senza  contare  le  molte  uìigliaju 
di  questi  piantati  negli  ultimi 
cinque  anni  nelle  ripe  dell'Arno 
e  del  Serchio. 

Della   medesima  tenuta  ab- 
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biamo  di  recente  coltivala  a  bo- 
sco ,  mediante  la  semente  di 
pini  e  di  quercie,  in  luogo  delle 
atterrate  querele  da  frutto  ,  tut- 
ta la  Branca  delta  di  palazzetto 
di  estensione  quadrali  247  (qua- 
si 5oo  stajale)^  e  senza  dirvi 
delle  attuali  innumerabili  pian- 
ticelle ivi  felicemente  vegetanti, 
mi  limiterò  ad  annunziarvi  che 
diradate  ,  come  conviene  che 
siano  all'età  di  3o  anni  ,  onde 
aereate  ,  ed  armonizzanti  con 
la  potenza  del  suolo  vegetino 
prosperamente,  avremo  ivi  cir- 
ca 90  mila  piante,  le  quali  si 
ridurranno  poi  a  seimila  per 
spingersi  iu  questo  numero  al 
loro  estremo  sviluppo  e  potenza. 

Così  prima  formato  il  bosco 
in  fustaje,  e  sono  fustaje  quelle 
delfinlendente  Fetiet,  e  tant'al- 
tre  che  ne  abbiamo,  queste  si 
diradano  poi  a  più  epoche^  la- 
sciando la  competente  quantità 
a  gran  fusto  ed  educandoci  in- 
termediariamente, ove  sia  pos- 
sibile e  viva  ,  la  macchia  cedua. 
E  dico  ove  sia  possibile;  e  vi- 
va, perchè  bene  vive  quella  e 
prospera  fra  le  querele  ^  ma 
muore  affatto  fra  i  pini. 

Finalmente  dirò  che  al  dop- 
pio oggetto  di  coprire  dalllm- 
pelo distruttore  dei  venti  marini 
le  nuove  coltivazioni  della  gio- 
vine e  fiorente  colonia  di  Cecina 
e  Yada,  e  di  trarre  f  economico 
miglior  partito  da  quei  tomboli 
di  mare  ,  è  stato  seminalo  in 
generale  a  pini  tutto  il  capez- 
aale  di  Vada  ,  ed  egualmente  a 
pini  ed  in  parte  a  pini  ed  a 
querele  tutto  quello  che  man- 
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cava  del  simil  capezzale  di  Ce- 
cina a  destra  dì  quel  fiume  , 
per  r  estensione  di  circa  3oo 
quadrali  (600  stajate  ).  Ed  ivi 
vegeteranno,  giunte  che  come 
sopra  siano  le  diverse  semente 
all'età  di  3o  anni,  oltre  110 
mila  piante  ,  le  quali  dipoi  si 
ridurranno  al  solilo  alla  loro 
ultima  e  completa  maturità  al 
numero  di  ^Soo.  La  qual  col- 
tivazione andiamo^  ed  audere- 
mo  continuamente  aumentando^ 
slargandosi  verso  le  terre  ,  sia 
col  mezzo  della  sementa  ,  sia 
col  più  sollecito  della  planta- 
zione^  ora  che  da  vìva]  o  pian- 
tonaje  ci  servono  le  semente 
islesse 

Un'altra  regia  amministra- 
zione che  attualmente  provvede 
al  miglioramento  dei  propri  bo- 
schi ed  alia  cultura  di  nuovi , 
per  il  bisogno  dei  suoi  fornelli 
è  quella  dell'azienda  del  sale , 
sotto  la  direzione  delPammlni- 
strazlone  generale  delle  regie 
rendite,  l'indicazione  delfispet- 
lore  Siemoni  ,  e  la  premurosa 
e  valida  assistenza  del  ministro 
Topi. 

!      Diversi  proprietari  pure  me- 
,  rlteiebbeio  per  questo  titolo  le 
me    congratulazioni  ,  e    potrei 
lUoniinare   per  primi,  nel  genere 
ideila  conservazione    dei   boschi 
comuni   di   querele  da  frutte  e 
di  ceduo  degnale  specie,  e  di 
castagno   per  palina,  il  conte  ca- 
Ivallere   Guglielmo  de  Cambray 
Digny,  il  quale  nella  sua  fattoria 
del  Sassolo  ha  proseguito  l'ope- 
ra   intelligentemente    incomin- 


ciala dal  suo  genitore  conte  Lai- 
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gì ,  valoroso  nostro  socio  di 
diletta  memoria;  e  nel  genere 
forestale  per  la  conservazione 
e  per  Taumento,  i  fratelli  conti 
de  la  Hoche-Pouchin  nella  loro 
tenuta  di  Sant'Egidio;  ma  rae 
ne  ritengo  per  timore  che  la 
mancanza  in  me  di  notorietà 
di  fatti  mi  faccia  involontaria- 
mente passare  sotto  ingrato 
silenzio,  proprietari  per  avven- 
tura altrettanto  diligenti  e  sol- 
leciti 5  i  quali  meriterebbero 
eguale  onorevol  menzione. 

Ora  per  esaurire  il  titolo  che 
scrissi  a  questi  rapidi  cenni,  ra- 
pidi riguardo  alPìmportanza  del 
soggetto,  io  dovrei  trattenervi 
dei  mezzi  che  buono  sarebbe 
di  praticare,  tanto  per  la  con- 
servazione quanto  per  la  nuova 
cultura  dei  boschi.  Ma  di  ciò  non 
farò  che  toccare  i  punti  cardi- 
nali 5  sia  per  non  eccedere  i 
limiti  dalla  discretezza  accor- 
dati ad  una  lettura  accademica, 
sia  perchè  altri  meglio  di  me 
adempir  potranno  alTuopo  det- 
tando savi  precetti,  sia  perchè 
ognuno  può  attingere  alle  fonti 
di  relativa  istruzione  fatte  con 
le  stampe   di  pubblico  diritto. 

Quanto  a  me  ho  creduto , 
ritengo  per  pratica  applicata  , 
che  al  proprietario,  il  quale  vo- 
glia ben  conservare  o  miglio- 
rare la  condizione  dei  suoi  bo- 
schi ,  e  coltivarne  dei  nuovi , 
sia  prima  di  tutto  indispensa- 
bile ',  i.°  L'escludere  il  bestiame 
da  quelli,  voglio  dire  liberarli 
affatto  dal  pascolo  del  bestia- 
me :  il  bosco  col  bestiame  pa- 
scolante stando  uelfistessa  con- 
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dizione  dell'  orto  con  i  polli  ; 
2."  Di  fornirsi  in  princìpio  di 
ampie  piantonaie  contenenti  le 
specie  principali  dei  relativi  al- 
beri  boscherecci. 

Quindi  trattandosi  di  sem- 
plice conservazione  o  di  manu- 
tenzione converrebbe  provve- 
dere al  corso  delle  acque,  onde 
non  irruissero  sulla  superficie 
del  bosco,  asportandone  come 
accade  il  feltro  migliore,  e  ri- 
gando in  botrelli  la  superficie 
medesima.  Grandissima  diligen- 
za si  dovrebbe  far  praticare  nei 
tagli,  affinchè  le  ceppe  fossero 
nettamente  tagliate  senza  lace- 
razione, ed  a  piano  inclinato  , 
o  come  tecnicamente  di  cesi  Z>e»/2e 
adunghiate  ,  e  quasi  a  livello 
del  terreno.  Dovrebbonsi  ritro- 
vare tutte  le  ceppe  abbando- 
nate mediante  il  taglio  degli 
inariditi  bronconi  sotto  la  su- 
perficie del  suolo,  o  come  pur 
tecnicamente  dicesi  mediante 
tramarralura  e  succisione  fra 
le  due  terre;  come  le  piante 
campestri  dovrebbero  nettarsi 
non  dirò  dal  legname  superflua 
ma  bensì  dal  legname  secco  o 
abbandonato  le  piante  bosche- 
reccie; non  dovrebbesi  permet- 
tere giammai  di  tagliare  frasche 
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ma  specialmente  nella  stagione 
estiva;  non  dovrebbe  mai  omet- 
tersi la  diradatura  dei  cedui  o 
come  dicesi  la  sterzatura  ,  a 
tempo  discretamente  distante 
dal  suo  primo  sviluppo  dopo 
il  taglio  ;  riempire  converrebbe 
eoa  nuove  piantazioni,  piulto- 
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sto  che  con  nuove  semente,  gli 
spazi  vuoti,  usando  le  diligenze 
di  che  in  appresso.  E  possibil- 
mente non  soltrarre  alia  neces- 
saria fecondazione  del  suolo  bo- 
schivo il  fogliame  che  ci  si  am- 
massa o  il  terriccio  che  se  ne 
forma. 

Quanto  poi  alla  cultura  di 
nuovi  boschi,  se  il  terreno  emi- 
nentemente a  quella  si  presti, 
credo  che  si  potrebbe  incomin- 
ciare con  una  prima  general 
sementa ,  della  quale  formata 
naturai  piantonaja,  valersi  delle 
pianticelle  che  somministra  il 
successivo  indispensabil  dirada- 
mento per  riempire  i  vuoti  che 
qua  e  là  la  sementa  ordinaria- 
mente lascia. 

Se  poi  il  suolo  fosse  raen 
che  propizio  converrebbe  pre- 
ferire la  piantazione  alla  semen- 
ta, lo  che  però  per  grandi  im- 
prese riesce  soverchiamente  dif- 
ficile ,  o  almeno  gravemente 
dispendioso. 

Nell'uno  e  nelPaltro  caso  però 
conviene  precedentemente  net- 
tare il  suolo  dall'erba,  e  special- 
mente dalle  graminacee,  e  mo- 
vere e  bene  stritolare  con  repli- 
cati lavori  il  terreno:  se  si  trat- 
tasse di  sementa  alla  profondità 
di  circa  un  terzo  di  braccio,  e  se 
si  trattasse  di  piantazione  non 
meno  di  nove  o  dieci  soldi,  ma 
sempre  a  filari  ^  onde  rispar- 
miare quantità  di  lavoro.  Più 
che  nella  scelta  del  terreno  con- 
verrebbe che  il  proprietario  fos- 
se diligente  in  quella  d'  alberi 
confacenti  al  clima  ed  alla  si- 
tuazione 3  e  quanto  all'  esposi- 
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zlone ,  trattandosi  di  plaggie 
montuose,  quelle  settentrionali 
sarebbero  sempre  preferibili  alia 
altre  giacenti  a  mezzogiorno.  E 
trattaudosi  di  mo\eie  il  terreno 
o  sia  per  la  sementa,  o  sia  per 
la  piantazione,  si  dovrebbe  sem- 
pre avere  special  cura  della  di- 
rezione delle  acque.  E  finalmen- 
te ogni  cultore  che  lasciasse  di 
diligentemente  assistere  ed  edu- 
care fino  a  discreto  tempo  la 
sua  semlnazione  o  la  sua  pian- 
tazione ,  non  altro  potrebbe 
aspettarsi  che  di  vederla  di- 
strusjiiere. 

Potrebbe  forse  riuscir  gra- 
dito il  discorrer  qui  la  qualità 
delle  terre  ,  e  la  qualità  delle 
piante  da  prescegliersi,  ma  ciò 
eccederebbe  di  troppo  i  limili 
che  mi  sono  proposto,  perchè 
io  m'impegni  a  Iratlenermici , 
riservandomi  di  trattarne  forse 
un'altra   volta. 

Peraltro  io  sarei  a  proporre 
a  qualunque  savio  ed  avveduto 
proprietario  d'incominciare  a 
far  da  se  provando  e  riprovando, 
che  l'afnore  poi  nasce  e  cresce 
vedendo  vegetare  la  pianta  che 
seminaste  o  che  piantaste ,  e 
l'amore  e  l'  iuipegno,  allora  co- 
minciano a  scaldare  chi  diret- 
tamente fece  e  cooperò  al  fatto 
con  la  direzione  e  con  l'assi- 
stenza, divengono  mezzo  essen- 
ziale a  meglio  avviarsi  nell'istru- 
zlone  teorica  e  pratica  ,  allora 
tanto  più  facilmente  applicabile 
e  più   utilmente  esercitablle. 

Bensì  a  chiunque  che  inco- 
mincia si  dica,  e  ciò  non  si  pn*- 
dicherà  mai  abbastanza,  di  priii- 
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CI  piare  sempre  con  misura  per 
andare  prudente  dal  poco  al 
mollo  e  dal  piccolo  al  grande, 
che  r  impegnarsi  al  troppo  fu 
bene  spesso,  e  sarà  sempre  causa 
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prossima  di  scoraggi  mento  ,  e 
quindi  di  mala  riuscita  :  perchè 
l'  uomo  scoraggilo  ,  voi  lo  sa- 
pete, non   vai  più  la  sua  metà. 

(Dal  Giornale  Agrario  Toscano.) 


IS(g(D^DSlIt^  mWIEi^^^ 


PIASTAZIONI    DELLE    VITI. 

Si  comincia  a  fare  il  buon 
vino  dalla  scelta  dei  buoni  ma- 
glioìi,  dice  un  antico  proverbio 
(ed  io  stimo  i  proverbi  come 
il  codice  deir  arte  agraria),  e 
fortunatamente  in  oggi  vien  po- 
sto in  pratica  nel  fare  i  vigneti, 
per  cui  sono  assai  migliorati  i 
vini   della  nostra  "^Foscana. 

A  questo  proverbio  però  \in 
altro  può  aggiungersene,  ed  è 
che  dalla  giudiziosa  piantazione 
delle  fosse  dipende  principal- 
mente la  futura  prosperità  della 
vite. 

Tutti  adesso  moltiplicano  i 
vigneti  y  ma  in  generale  non  si 
vedono  in  buonissimo  stato. 

Molle  e  molte  sono  le  ca- 
gioni di  ciòj  ne  io  intendo  di 
tutte  rammentarle,  limitandomi 
ad  accennarne  una  sola,  chej. 
una  lunga  esperienza  mi  ha  fatto 
conoscere  per  vera  e  reale.  Gli 
agronomi  ossia  i  maestri  della 
scienza  agraria   potranno  darne 
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le,  mentre  io  semplice  agri- 
coltore pratico  non  farò  che 
narrare  i   fitti. 

Scavate  le  fosse  per  la   col- 
tivazione ,   e  ritenutele   aperte 


almeno  per  un'  intera  invernata, 
in  qualche  annata  in  conseguen- 
za dei  ghiacci  continuati  e  di 
altre  intemperie,  vedesi  al  coqi- 
parire  della  primavera  la  terra 
talmente  ricotta  e  sminuzzata 
da  sembrare  propriamente  una 
cenere. 

Pare  allora^  e  parve  anche  a 
me  per  il  corso  di  più  anni  , 
che  quello  fosse  il  tempo  più 
opportuno  per  piantare  i  ma- 
glioli;  ma  poi  rilevai  ,  die  in 
tali  fosse  ,  che  avevano  dimo- 
strato tanta  bella  apparenza  per 
la  piantazione,  mai  e  poi  mai 
prosperavano  le  viti  come  avreb- 
bero dovuto  fare. 

Fatti  molti  confronti  ,  e  ri- 
petute esperienze  su  tal  pro- 
posito ,  ho  potuto  mettere  in 
chiaro  che  quando  il  terreno  è 
così  ridotto  in  polvere  dai  ghiac- 
ci costantemente  asciutti,  è  certo 
che  non  vi  vengono  a  perfe- 
zione le  viti,  ne  le  altre  piante, 
se  prima  del  riempimento  delle 
fosse  la  terra  scavata  non  viene 
perfettamente  inzuppata  dalle 
pioggie.  ^ 

Di  più  ho  rilevato  che  ve- 
nute stentate,  o  andate  a  male 
in  tali  fosse  le  piante,  e  poste- 
vene  delle  nuovC;  queste  pure 
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mai  vi  hanno  fatto  quella  riu- 
scita, che  desideravo. 

Concludo  dunque  e  asserisco, 
che  iu  occasione  di  un'  inver- 
nata di  forti  ghiacci  ed  asciutti 
uon  si  devono  piantare  le  fosse 
in  priffiavera  se  non  dopo  che 
il  terreno  avrà  avuto  il  bene- 
fizio deir  acqua. 

Ne  importerà  che  s' indugi 
a  fare  la  piantazione  ,  giacche 
sarà  sempre  meglio  per  farla 
bene  indugiare  che  anticipare, 
potendosi  i  maglioli  piantare 
perfino  nel  mese  di  giugno , 
quando  siano  stati  convenien- 
teujente  custoditi  sotto  terra. 

Anche  su  quest'ultimo  arti- 
colo parlo  guidato  da  una  lunga 
esperienza. 

Da  idiota  quale  io  sono  ho 
volato  abbozzare  questo  feno- 
ineno  per  regola  e  guida  dei 
pratici  campagnuuli  miei  fra- 
telli  di  professione. 

Dio  voglia,  che  una  volta  si 
arrivi  lutti  ad  intendere  ,  che 
un  ramo  principale  della  nostra 
ricchezza  sta  riposto  nei  nostri  vi- 
gneti e  che  se  sapremo  ben  pian- 
tarli e  custodirli,  potremo  be- 
vere  (copierò  quello  che  leggevo 
recentemente  in  un  giornale  ita- 
liano, perchè  non  sarei  capace 
di  esprimermi  meglio)  ottimi 
vini,  e  rivendicar  in  lavor  del 
nostro  paese  quel  priuiato  che 
lo  straniero  ha  saputo  involarci, 
non  per  migliori  circostanze  di 
cielo,  o  di  suolo,  uìa  per  uno 
stufilo  pratico  di  ogni  possibile 
perfezionamento  nell'arte  di  fa- 
re, e  in  quella   non  men  difti- 
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cile  di  saper  conservare  i  pro- 
prj   vini. 

A.  B. 


MODO     DI     ACCELERARE     LA    MAI  U- 
RANZA     De'faGIUOLI. 

I  fagiuoli  sono  di  queMegumi 
secchi,  che  occupano  uno  dei 
primi  posti  nelforlicoltura  ,  e 
de' quali  si  fa  un'immensa  con- 
sumazione da  tutte  le  classi.  In 
alcuni  anni  questo  legume  ma- 
tura stentatamente  ,  singolar- 
mente ne' paesi  umidi  ed  an- 
nebbiati. All'oggetto  di  riparare 
un  simile  inconveniente  ,  e  di 
sellecitare  la  mat manza, allorché 
i  baccelli  o  le  silique  sono  piene, 
e  che  i  fagiuoli  sono  prossi- 
mamente pervenuti  alla  loro 
grossezza  ,  si  strappano  le  pian- 
te, avendo  cura  di  tenerle  nella 
loro  naturale  posizione,  soste- 
nute da  picciole  pertiche,  iu 
modo  che  le  radici  poggino  su 
la  terra  ,  lasciando  che  i  bac- 
celli delle  piante  che  si  arram- 
picano sospesi  ai  rami  ,  e  gli 
uni  come  gli  altri  si  mettono 
in  un  luogo  conveniente  espo- 
sti al  sole  *,  le  foglie  si  disec- 
cano e  cadono  a  capo  di  otto 
giorni*,  i  fagiuoli  continuano  a 
formarsi  ed  a  perfezionarsi.  Una 
tale  operazione  si  manda  ad  ef- 
fetto nelle  annate  umide  e  fred- 
de ,  come  in  quelle  che  sono 
secche  e  calde;  ella  ci  procura 
il  triplice  vantaggio  di  antici- 
pare di  tre  settimane  almeno 
la  maturanza  de'  fagiuoli  ,  di 
renderli    assai    più    delicati    di 
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quelli  che  maturano  natural- 
mente, e  di  sbarazzare  il  ter- 
reno tre  settimane  più  presto 
di  quello  die  avviene  quando 
si  lasciano  maturare  al  loro  po- 
sto, la  qual  cosa  è  di  grandis- 
simo vantaggio  per  le  semina-! 
gioni  e  le  piantagioni  d'autunno, 
che  non  si  ponno  accelerare  a! 
causa  delle  ultime  raccolte. 

1KFLUEHZ4  DELl' ALIMERTAZIONE 
SULLA  LANA. 

L'alimentazione  del  montone 
ha  una  delle  più  decise  influenze 
sulla  qualità  e  quantità  della 
lana.  Si  deve  a  questo  riguardo 
osservare  le  seguenti  circostanze: 

1.*^  Se  vuoisi  avere    lana   di| 
buona  qualità    ed    in    quantità 
conveniente,  devesi  alimentare 
bene  il  montone.  Siccome  nella 
specie  bovina.  Tatto  della   nu-| 
trizione   si  dirige  verso  la  su-' 
perficie,  e  limitasi  alla  cresciuta' 
della  lana,  ne  viene  perciò  che 
la  lunghezza  e  la  forza  di  questo 
pelo    cessa   di    aumentare    dal 
punto  che  la  nutrizione  si  di- 
sordina ,   e    che  Fani  male   non 
riceve  la  dose  necessaria  di  ali- 
menti. I  montoni    ben   nutriti 
compensano  la  maggiore  spesa 
colla  migliore  qualità  e  col  mag- 
gior peso  della   lana. 

Devesi  peraltro  notare  una 
differenza  essenziale  fra  i  mon- 
toni a  lana  corta,  e  quelli  a  lana 
lunga.  Un  cibo  abbondante  e 
succoso  rende  bentosto  la  lana 
dei  primi  troppo  lunga:  incon- 
veniente che  non  incontrasi  nei 
secondi.  I  paesi  di  pianura,  ric- 
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chi  di  pascoli  grassi  e  fertili, 
sono  perciò  naturalmente  desti- 
nati alla  produzione  della  lana 
lunga    ossia  da   pettine. 

2."  Quando  il  montone  non 
riceve  abbastanza  d'alimenti , 
ovvero  questi  in  dose  sufficien- 
te, ma  poco  nutrienti,  la  lana 
conserva  bensì  la  sua  finezza  ed 
acquista  una  certa  lunghezza; 
ma  non  ha  forza,  ne  unto,  per 
cui  è  floscia,  ruvida  al  tatto,  e 
secca  come  il  lino. 

3."  La  regolarità  nel  sommi- 
nistrare il  cibo  è  della  massima 
importanza  e  la  lana  ne  sente 
subito  r  influenza.  Ciò  vedesi 
soprattutto  quando  nell'inverno 
i  montoni  sono  ben  nutriti  di 
fieno,  di  grani,  di  favetle,  di 
torte  e  che  si  sopprimono  trop- 
po presto  questi  alimenti  sup- 
plementari nella  primavera.  La 
lana  cessa  di  crescere;  e  quando 
più  tardi  ripiglia  il  suo  svilup- 
po ,  riesce  più  debole,  e  lascia 
in  un  punto  un  segno  che  in- 
dica rirregolarìtà della  cresciuta. 

4.'*  Riguardo  all'azione  di  al- 
cuni alimenti  sulla  lana,  le  opi- 
nioni sono  disparate,  tutte  ac- 
cordandosi tuttavia  neir  attri- 
buireai  pascoli  fertili  un  decisivo 
effetto.  I  velh  sono  più  abbon- 
danti, il  pelo  più  lungo,  e  di- 
sti nguesi  per  la  sua  morbidezza, 
la  sua  bianchezza,  il  lucido,  e 
la  forza.  I  grani  producono  un 
effetto  auiilogo,  aumentando  il 
grasso  e  le  buone  qualità  della 
lana. 

Sturm  stabilisce  che  gli  ali- 
menti, i  quali  promuovono  h 
traspirazione ,    producono    um 
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lana  più  fioa,  sono  essi  gli  ali- 
uienti  che  conleogono  una  mag- 
gior quantità  di  materia  nutri- 
tiva in  un  piccolo  volume  ;  i 
pascoli  in  cui  trovansi  piante 
aromatiche,  sono  in  questa  ca- 
tegoria, cornei  grani  distribuiti 
all'ovile. 

Il  sig.  Perault  di  Jotemps 
dice  che  due  montoni  della 
medesima  razza, e  ricoperti  dalla 
stessa  sorta  di  lana,  ma  alimen- 
tati diversamente,  in  guisa  che 
all'uno  si  dia  un'alimentazione 
d'ingrassamento,  ed  all'altro 
uaa  ordinaria,  ofiVono,  sin  dalla 
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prima  tosatura  ^  una  diversità 
nella  lana.  Nel  primo  sarà  più 
lunga  e  più  grossa  ,  ed  avrà 
meno  di  elasticità  *,  qiieste  con- 
seguenze sono  ancor  più  sensi- 
bili alla  seconda  e  terza  tosa- 
tura. L'  altro  montone  invece 
avrà  conservato  tutte  le  qualità 
primitive  del  suo  vello. 

Se  si  continuasse  questa  di- 
versità nel  regime  sino  alla  terza 
generazione,  non  si  potrebbero 
più  riconoscere  qtiei  due  ani- 
mali, come  appartenenti  alla 
medesima  razza. 


ast2)l©tliii 


PROCESSO     DAGUERRE      PER     DARE 
MAGGIOR    SVILUPPO  AGLI    ALRERI. 

—  I  giornali  hanno  già  par- 
lato qualche  tempo  fa  d'  una 
nuova  invenzione  del  signor  Da- 
guerre,  per  dare  agli  alberi  in 
pochi  anni  uno  sviluppo ,  che 
altrimenti  non  otterrebbero  in 
100  anni.  Assicurasi  che  il  si- 
gnor Daguerre  ottenga  questo 
risultato  press'a  poco  cogli  stessi 
mezzi  che  servono  alla  tintura 
del  legno.  Egli  fa  un  semplice 
taglio  nella  radice  delfarbusto, 
nel  quale  introduce  un  succo, 
la  cui  chimica  combinazione  co- 
stituisce il  suo  segreto.  Questo 
succo  dà  bentosto  una  ragguar- 
devole estensione  alla  radice,  ed 
una  volta  stabilita  questa  base 
dell'albero,  lo  stesso-cresce  nella 
medesima     proporzione    in    al- 


tezza e  grossezza.  Una  giovanis- 
sima pianta,  alla  quale  l'inven- 
tore applicò  il  suo  processo  , 
rasfsiunse  in  men  di  tre  mesi 
uno  sviluppo  quadruplo  e  per 
la  prossima  state  avrà  acqui- 
state le  sue  massime  propor- 
zioni. Le  conseguenze  di  questa 
scoperta,  s'essa  si  confermasse, 
sono  impagabili;  fra  pochi  anni 
tutte  le  città  potrebbero  avere  i 
più  magnifici  passeggi:  tutte  le 
strade  i  più  bei  viali  e  si  po- 
trebbero ripopolare  tutte  le  di- 
strutte foreste.  Ma  le  persone 
intelligenti  fanno  un  importante 
rimarco  al  signor  Daguerre.  Li- 
berandosi, essi  dicono,  in  un 
cespuglio  un  novello  arbusto 
delle  circostanti  piante,  che  in- 
cagliano il  suo  svilup[)o  ,  esso 
crescerà  rapidamente  ad  un'e- 
norme altezza,  e  ponendosi  nes- 
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siin  freno  a  questo  precipilato 
sviluppo,  la  giovane  pianta  do- 
vrà presto  perire.  Quesl'è  in- 
vaili il  corso  e  la  legge  della 
natura,  la  quale  vuole,  che  tutto 
ciò  che  deve  durare  a  lungo, 
debba  lentamente  svilupparsi  , 
ed  impone  eguali  condizioni  al 
crescere    ed   al    morire.   Resta 
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quindi  a  provarsi  se  il  signor 
Dagueire  trionferà  sulla  natura. 
E  se  anche  la  sua  invenzione 
non  producesse  che  piante  ef- 
fimere, essa  verrebbe  cionnul- 
lameno  impiegata  nelle  colti- 
vazioni   artificiali    di    parchi  e 


DISTRUZIONE     DEI    CALLI. 

Si  foggia  a  guisa  di  una  lima 
un  pezzo  di  pietra  pomice;  la 
si  tuffa  in  una  concentrata  so- 
luzione di  potassa  caustica,  indi 
la  si  frega  sul  callo*,  e  si  veg- 
gono con  ciò  staccarsi  ben  presto 
i  differenti  strati  e  successiva- 
mente come  una  pappina  -,  si 
continua  quell'  operazione  fin- 
tanto che  si  giugne  su  la  parte 
sensibile  alla  quale  sta  congiunto 
il  callo  5  di  cui  siamo  avvisati 
per  una  lieve  sensazione  di  piz- 
zicore; allora  la  d'uopo  trala- 
sciare. Ripetendo  di  tempo  in 
tempo  una  tale  operazione  del 
tutto  innocente;  che  può  essere 
confidata  senza  tema  a  chiun- 
que, non  si  soffre  più  il  dolore, 
che  suole  far  sentire  il  callo  , 
tanto  meno  per  lui  stesso  quan- 
to per  la  pressione  che  egli 
esercita  su  le  parti  sensibili  , 
nelle  quali  tende  continuamente 
a  profondarsi.  La  soluzione  di 
potassa  non  intacca  le  parti  cir- 
costanti sulle  quali  non  sì  fa 
aiifire  la   lima.  Ouesto  modo  di 


■  procedere,  come  ognun  vede , 
deve  essere  considerato  assai 
meno  come  rimedio  che  come 
mezzo  meccanico.  • 

uso  DELLE  FOGLIE  DI  BELLADON- 
NA IN  CATAPLASMA  NEI  DOLORI 
NERVOSI. 

Il  dott.  Avoyne  de  Batignol- 
les  riferisce  i  tre  seguenti  casi. 
i.*'  Una  signora  di  Parigi  sof- 
friva un  vivissimo  dolore  dalla 
regione  cervicale  fin  sotto  Fo- 
mopolata  destra.  Bagni,  sangui- 
sughe, anodini  per  uso  interno 
ed  esterno  la  guarirono  non 
prima  di  i5  giorni.  2..^  Un'al- 
tra pativa  un  dolore  violento 
estendendosi  dal  sacro  alla  co- 
scia destra.  Le  sanguisughe  al- 
l'ano, lo  sciroppo  di  tridace  ne 
migliorarono  la  condizione  dopo 
6  giorni.  Questi  due  fatti  sono 
riportati  come  modo  di  com- 
parazione col  terzo  che  espo- 
niamo. 3.*"  Madama  G...  si  la- 
gnava di  un  dolore  cocente  nella 
spalla  sinistra,  in  ispecie  verso 


acromion  e  verso 


pu 


nto  di 


inserzione  del  deltoide  coll'o^ 
muro.  Ogni  movimento  dol  brae- 
ciò  e  delle  dita  era  impedito. 
Fu  dall'a.  curata  in  j)rincipio 
con  un  cataplasma  emolliente 
e  con  frizioni  anodine.  Non  vi 
fu  miglioramento.  Si  applica- 
rono le  sanguisughe;  fu  ammi- 
nistrato internamente  il  mu- 
schio. Da  ultimo  sì  usò  un 
cataplasma  di  farina  di  semi  di 
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lino  e  di  foglie  secche  dì  bel- 
ladonna. L'inferma  riposò  be- 
nissimo nella  notte  per  più  ore: 
la  dimane  furono  sostituite  le 
foglie  fresche  dì  belladonna  alle 
secche,  omettendo  ogni  altro  ri- 
medio. Nel  giorno  seguente  la 
malata  potè  muovere  il  braccio 
e  le  dita,  e  in  /jS  ore  si  trovò 
perfettamente  guarita. 

(Journ.  de  diir.  prat,) 


MisM<ga<^i^  ^istsmaifTi^mita 


Dalle    malattie  proprie    della 
Corona   e  del  piede. 

La  parte  inferiore  della  pa- 
stora si  articola  colla  superiore 
dell'osso  coronario;  corrisponde 
esteriormente  al  luogo  ove  gli 
integumenti  degenerano  in  so- 
stanza coraea  ,  e  costituiscono 
le  unghie  degli  animali;  per  cui 
diedesì  il  nome  di  corno  a  tutta 
la  circonferenza  esterna  del  ter- 
mine dei  precitati  integumenti 
ed  il  principio  delle  unghie  cosi 
dette  nei  di  falangi  come  il  bue, 
la  pecora  e  la  capra,  mentre  nei 
monofalangi  come  il  cavallo,  il 
mulo  e  l'asino  chiamasi  zoccolo. 

Può  questa  parte  al  pari  delle 
altre  ad  essa  superiore  andari 
soggetta  alle  diverse  già  indi- 
cate malattie  cutanee,  cioè  alla 
paronichia  erpetica^  alle  varie 
crepacele^  al  mal  pizzo  ne  o  pe- 
dicelli^ ai  porrij  alle  g;rappe  o 
AccÀuoli^  ec. 

Può  inoltre  la  corona  rima- 
nere   offesa    dalle    cons(»guenze 
degli   urti,  dei  colpi,  delle  con- 
tusioni, delle  attinture,  ec,  per 
Ape 


cui  ì  segni,  gli  effetti  ed  i  ri- 
sultali di  questi  agenti  esterni 
sono  rispetto  a  questa  parte 
della  gamba  ad  un  di  presso  i 
medesimi  che  in  questa  giade- 
scritte. 

Oltre  tutte  le  precitate  ma- 
lattie, non  di  rado  ne  accadono 
due  altre  che  sono  proprie  e 
particolari  della  corona,  e  sono 
queste  la  formella  e  le  diverse 
s[)ecie  di  chiovardo. 

Diedesì  il  nome  di  formella 
ad  tm  tumore  particolare,  pili 
comunemente  situato  nella  par- 
te anteriore  della  corona  sotto 
gli  integumenti,  al  di  cui  tes- 
suto appartiene  per  nulla. 

Sebbene  siffatto  tumore  deb- 
ba considerarsi  come  freddo  ed 
indolente,  nulladimeno  compri- 
mendo le  putì  che  l'avvicinano 
e  prodiicendo  in  esse  un  in- 
solito irritamento,  cagiona  nelltj 
medesime  im  dolore  più  omeno 
VIVO ,  capace  in  alcune  circo- 
stanze di  produrre  Ja  claudi- 
ca/ione. 

Le  cagioni  le  più  frequenti 
di  questa  malattia  (sonp  prdi- 
24 


djO  MEDICINA 

nanamente  esterne  5  percui  pos- 
sono essere  la  conseguenza  di 
una  ferita  con  un  qualche  st lo- 
mento puntuto  e  taj];Iienle,  di 
una  contusione  prodotta  dal- 
l'urto di  un  corpo  duro,  di  una 
caduta,  di  uno  sforzo  violento 
con  gagliarda  distensione:  fra 
le  cagioni  esterne  capaci  di  dar 
luogo  allo  sviluppo  della  for- 
mella devesi  annoverare  quelle 
continue  fregagioni  delle  balze 
che  sogl-ionsi  mettere  alle  pa- 
store delle  gambe  anteriori  per 
impedire  i  cavalli,  i  muli  e  gli 
àsini,  specialmente  quando  sono 
giovani,  di  allontanarsi  dai  pa- 
scoli loro  assegnati  ^  insomma 
ogni  qualunque  agente  esterno 
che  può  cagionare  l'ammacca- 
tura, il  laceramento  ed  ogni  spe- 
cie di  soluzione  di  continuo  delle 
parti  vascolose  ,  legamentose  , 
lendinose  ed  ossee  che  si  tro- 
vano intorno  alla  corona  può 
produrre  la  formella. 

Questo  tumore  presenterà 
dunque  diversi  aspetti  in  forza 
delle  diversità  delle  indicate  ca- 
gioni. Nel  suo  principio  riesci rà 
però  quasi  sempre  molle,  di  po- 
chissima consistenza,  ed  acqui- 
sterà più  o  meno  prontamente 
un  maggior  o  minor  volume  *, 
come  ancora  s'indurerà  più  o 
meno  facilmente,  e  ad  un  grado 
maggiore  o  minore  secondo  la 
natura  delle  parti  offese. 

Quando  in  vigore  delle  pre- 
citate cagioni  vi  sarà  soluzione 
di  continuo  nei  tendini,  nei  le- 
gamenti e  nelle  ossa,  lo  spar- 
gimento delle  rispettive  sostanze 
assimilairici  di  queste  parti  pro- 
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durra  delle  formelle  pm  o  meoo 
voluminose ,  ma  che  neglette 
nel  loro  principio  si  indureranno 
al  segno  di  riuscire  insanabili 
e  di  produrre  una  claudicazione 
quasi  continua;  se  al  contrario 
il  tumore  nasce  dalla  semplice 
distensione  o  laceramento  di  al- 
cuni vasilini  ,  e  dallo  stravaso 
di  umori  suscettibili  di  coago- 
larsi  ,  in  allora  la  concrezione 
può  essere  più  o  meno  forte, 
più  o  meno  voluminosa,  e  non 
sono  rari  i  casi  in  cui  le  for- 
melle di  questa  natura  ,  non 
essendo  però  invecchiate  di  trop- 
po, cedono  e  spariscono  dietro 
l'applicazione  di  alcuni  topici 
aitivi  fondenti  ed  idonei  alTas- 
sottigliamenlo  ed  al  disciogli^ 
mento  delle  particelle  di  queste 
concrezioni. 

In  seguito  di  un  qualche  sforzo 
violento  può  accadere  che  le 
distensioni  delle  parti  legamen- 
tose e  cartilaginose  inservienti 
al  rassodamento  dell'articola- 
zione delPosso  coronario  (qua- 
drilatero) con  l'osso  del  piede 
(triangolare)  riesce  tale  da  pro- 
durre soluzione  di  continuo  e 
spargitnento  di  sostanze  assi- 
milalrici  delle  precitate  parti  , 
e  per  conseguenza  l' ossificazione 
non  solo  delle  cartilagini  del- 
l'osso del  piede,  maancora  l'an- 
chilosi della  precitata  articolar 
zione:  simili  accidenti  produr- 
ranno nell'interne)  dello  zoccolo 
del  cavallo  delle  formelle  più 
o  meno  voluminose,  la  di  cui 
guarigione  riuscirà  sempre  dif-? 
Cile,  e  richiederà  costantemen- 
te l'estirpazione  di    una    mug- 
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glore  o  rnifiore  porzione  c3el- 
rindicato  zoccolo. 

Quantunque  la  formella  sia 
più  comune  nel  cavallo,  nel  mu- 
lo e  nell'asino,  ciò  nondimeno 
può  accadere  nel  bue,  giacche  in 
questo  animale  sottoposto  a  dei 
lavori  faticosi,  possono  aver  luo- 
go le  medesime  cagioni  capaci 
di  produrla  negli  altri  •  ma  la 
posizione  e  la  configurazione 
di  questo  tumore  nel  precitato 
difalangecorrisponderanno  sem- 
pre alla  particolare  conforma- 
zione delle  sue  unghie. 

Parlando  delle  malattie  del 
nodello  e  delU  pastora  i)  dissi 
che  bene  spesso  accadeva  che 
gli  animali ,  in  cui  riesce  ne- 
cessaria la  ferratura,  andavano 
soggetti  coi  propri  piedi  ad  al- 
cune ferite  prodotte  dall'urto 
dei  ferri  contro  una  qualche 
parte  della  gamba,  e  che  queste 
piaghe  diceva nsi  attlnture  e  so- 
prapposte'. Siffatti  accidenti  pos- 
sono del  pari  accadere  nella  co- 
rona 5  e  produrre  alcune  ma- 
lattie esterne  più  o  meno  gravi. 

Le  attiatiire  e  le  soprappo- 
ste ricevettero  tanto  rispetto  al 
nodello  e  alla  pastora,  quanto 
alla  corona  delle  denominazioni 
diverse  non  solo  in  forza  della 
loro  posizione,  ma  ancora  se- 
condo i  varj  gradi  di  offese  nelle 
parti  diverse  della  gamba. 

Chiamaronsi  attlnture  sorde 
quando  l'offesa  si  limita  ad  una 
semplice  contusione  o  ammac- 
catura senza  soluzione  di  con- 
tinuo negli  integumenti-, .vopY//;- 
poste  semplici  quando  la  solu- 
4)  V^di  il  fascicolo  di  Novembre. 
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zione  di  continuo  ha  luogo,  ma 
che  interessa  soltanto  lasemplice 
sostanza  di  questi  medesimi  in- 
tegumenti, formando  in  essi  una 
piaga  più  o  meno  superficiale 
senza  che  sieno  offese  le  parti 
sottoposte  ;  e  riesce  cosa  di 
poco  rilievo  :  diedesi  il  nome 
dì  soprapposta  tendinosa a  q u el  1  a 
ferita  la  quale  oltre  la  pelle  si 
estende  ancora  sopra  il  tendine; 
come  viene  distinta  colla  deno- 
minazione di  attintura  incor^ 
nata  o  incoronata  quella  in 
cui  si  osserva  soluziooe  di  con- 
tinuo non  solo  in  una  porzione 
degli  integumenti  che  nella  co- 
rona hanno  origine  all' unghia, > 
ma  ancora  nel  tessuto  stesso 
della  sostanza  cornea. 

Le  offese  risultanti  dalle  at- 
tinture  possono  inoltre  essera 
prodotte  da  altre  cagioni  esterne 
come  colpi  ,  urti  ,  ferite  ,  ca- 
dute, ec.  tutte  capaci  di  prò--" 
durre  i   medesimi  effetti,  e   di 


lar 


uogo  alle  medesime  con* 


Trattandosi  ora  delle óO/?ra/?- 
poste  lendinose  e  di  quelle /«- 
cornate  o  incoronate^  qualun- 
que ne  possano  essere  le  ca- 
gioni esterne,  dirò  che  queste 
[)roducono  ben  spesso  un  tu- 
moretto  infiauimaloriodella  na- 
tura del  foruncolo  ;  come  an- 
cora può  questo  medesimo  tu^ 
more  generarsi  da  se  stesso  ia 
forza  di  alcune  cagioni  interne, 
il  che  però  accade  più  rare  volte 
e  senza  il  concorso  dei  sopra 
accennati  agenti  esterni  assai  più 
atti  a  provocarne  e  a  deteruii- 
naine  la    iaruiazione .,   quando 
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r  animale  ha  una  cjualche  di- 
sposizione allo  sviluppo  di  tu- 
mori di  natura  infiammatoria  ;  e 
degenerare  può  Tincoronala  in 
seni  profondi  e  fistole  nel  piede 
e  cariare  ed  inlaccare  le  sotto- 
poste parti. 

I  tumori  di  cui  ora  si  tratta 
e  che  furono  contraddislinli  col 
nome  di  chicwardo^  ^iavardo^ 
patereccio^  si  manifestano  or- 
dinariamente in  una  qualche 
parte  della  corona,  ma  più  spe- 
cialmente in  quelle  laterali  cor- 
rispondenti alla  cartilagini  ali- 
formi  dell'osso  del  piede,  e  più 
di  sovente  nella  faccia  interna 
che  neir  esterna. 

II  chiovardo  nel  suo  princì- 
pio costituisce  sopra  gli  integu^ 
menti  una  tumescenza  più  o 
meno  infiammata  e  dolorosa,  e 
più  o  meno  voluminosa  ,  pas- 
sando più  o  meno  prontamente 
dallo  stato  infiammatorio  a  quel- 
lo della    suppurazione,  degene- 
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così  irritante  ,  ed  il  dolore  rìe- 


rando  quindi  in  un  ascesso,  e 
producendo  un'ulcera  i  di  cui 
effetti  riescono  più  o  meno  in- 
tensi e  più  o  meno  gravi, 

Abbenchè  abbia  detto  che  il 
chiovardo  è  più  di  sovente  il  ri- 
sultato di  cagioni  esterne  che 
interne,  questo  però  non  toglie 
che  la  pletora  e  la  viziosità  de- 
gli umori  degli  individui  che 
ne  sonoatlaccatinou  influiscano 
per  molto  sopra  la  maggiore  fa- 
cilità e  prontezza  del  suo  svi- 
luppo, non  che  sopra  l'inten- 
sità degli  effetti  e  dei  sintomi 
che  lo  accompagnano  ;  imper- 
ciocché in  simili  circostanze  la 
viziosità  dell'umore    lo    rende 


sce  cosi  vivo,  che  bene  spesso 
province  lo  stato  febbrile,  po- 
tendo appena  l'animale  appog- 
giare il  piede  in  terra. 

Il  chiovardo  viene  comune- 
mente diviso  in  tre  specie:  in 
semplice  o  cutaneo^  in  tendt^ 
noso  ed  in  incoronato.  Il  primo 
può  essere  [xaragouato  ad  una 
semplice  soprapposta  semplice 
in  cui  trovansi  soltanto  offesi 
gli  integumenti,  colia  differenza 
però  che  in  questa  esiste  per 
il  più  una  piaghetta  non  molto 
estesa  ,  eoo  pochìssin>a  tume- 
scenza e  quasi  senza  dolore  , 
mentre  nel  chiovardo,  l' infiam- 
mazione produce  costantemeiMle 
una  tumefazione  dolorosa  con 
marciume  della  parte  in  cui  ha 
luogo,  e  con  suppurazione  più 
o  meno  abbondante,  più  o  meno 
consistente,  più  o  meno  icorosa, 
e  più  o  meno  fetente,  onde  ri- 
sultano i  vari  gradi  di  beni- 
gnità o  dì  malignità  di  que- 
sto tnmore  infiammatorio. 

Il  chioK>ardo  semplice  può 
essere  situato  in  diverse  parli 
della  corona,  ma  medicato  per 
tempo,  e  quando  non  offse  ve- 
run  carattere  maligno  si  limita 
agli  effetti  di  un  semplice  fu- 
runcolo  suppurato  e  doloroso, 
il  quale  non  interessa  altro  se 
non  che  la  sostanza  degli  inte- 
gumenti ed  il  principio  di  quella 
cornea  ,  e  guarisce  ordinaria- 
mente con  maggiore  o  minore 
facilità  senza  ricorrere  a  delle 
operazioni  principali  e  senza  es- 
sere accompciguuto  da  ulteriori 
accidenti. 


Nel  caso  che  il  tumore  si 
trovi  situalo  sopra  una  qualche 
parie  lendinosa,  e  che  esso  giun- 
ga al  grado  d'intensità  dell'a- 
scesso flemmonoso,  in  allora  ol- 
irà passando  il  tessulo  della  pelle, 
atlacca  la  propria  sostanza  del 
tendine,  e  costituisce  il  chio- 
vardo  lendinoso.  Questo  è  quasi 
sempre  il  risultalo  di  quello 
semplice,  non  esclusi  però  al- 
cuni casi  in  cui  in  vigore  di  par- 
ticolari circostanze  può  questa 
seconda  specie  Svilupparsi  im- 
mediatamente nello  slesso  ten- 
dine ,  senza  che  nel  principio 
ilei  suo  sviluppo  esista  nella  pel- 
le veruna  offesa  apparente,  tol- 
tane quella  gonfiezza  esterna  più 
o  meno  voluminosa  che  è  la 
solita  conseguenza  della  lesione 
di  una  parte  qualunque  ricoper- 
ta dagli   integumenti. 

Questa  seconda  specie  di  chio- 
vardo,  che  attacca  la  propria  so- 
stanza del  tendine  e  quella  della 
sua  tunica  vaginale,  si  manife- 
sta però  più  di  sovente  sopra 
la  corda  lendinosa  dei  flessori 
del  piede,  ed  in  maggior  o  mi- 
nor vicinanza  dei  talloni  e  della 
corona,  cioè  nelle  parli  poste- 
riori e  laterali  della  pastora. 
Come  ordinariamente  questo  fu- 
runcolo  si  apre  da  se,  cosi  co- 
stituisce una  specie  di  ulcera. 
Riesce  facile  di  riconoscere  se 
la  sostanza  del  tendine  o  quella 
della  sua  guaina  sono  attaccale, 
quando  dopo  V  uscita  del  fol- 
licolo marcioso  trasuda  dalla 
piaga  una  sierosità  più  o  meno 
abbondante  o  più  o  meno  fe- 
tente 5  quando  questa  piaga  pro- 
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senta  una  profondità  tale  che 
collo  specillo  si  [)erviene  per- 
fino allo  stesso  lendine  :  vi  sono 
alcune  circostanze  in  cui  inforza 
della  causticità  dell' umore,  non- 
che  della  vecchiaja  dell'ulcera 
si  stabiliscono  dei  seni  o  fistole 
penetranti  perfino  ai  talloni  ed 
al  fettone. 

La  terza  specie  di  chlovardo, 
cioè  quello  cui  si  diede  la  de- 
nominazione di  incarnato  od 
incoronato  presenta  ad  un  di- 
presso nel  suo  principio  i  me- 
desimi caratteri  del  chiovardo 
semplice;  come  ancora  può  es- 
sere prodotto  dalle    medesime 


cagioni  sì  esterne  che  interne, 
colla  sola  differenza  che  la  sua 
situazione  è  quasi  costantemente 
nelle  parti  laterali  interna  od 
esterna  della  corona  in  vicinanza 
o  immediatamente  sopra  la  car- 
tilagine dell'osso  del  piede. 

Fintantoché  l'offesa  prodotta 
da  questo  tumore  si  limita  alla 
semplice  sostanza  della  pelle  ed 
all'oìiglne  dello  zoccolo,  i  sin- 
tomi ed  i  risultati  sono  com- 
pagni a  quelli  del  chiovardo  sem- 
iplice:  ma  come  per  il  più  si 
danno  i  casi  in  cui  l'umore  sup- 
purato corrode  i  precitati  solidi 
caria  la  sostanza  e  distrugge  il 
tessuto  podofilloso  o  carne  sca- 
nalala che  stabilisce  la  riunione 
della  porzione  cornea  colle  parti 
sensibili  del  piede,  penetrando 
Ira  queste  e  quella,  costituisce 
una  malattia  esterna  alquanto 
complicala  e  lunga,  la  cui  gua- 
rigione non  si  ottiene  se  non 
se  praticando  un'operazione  as- 
sai dolorosa.  Ai  già  riferiti  chio- 


Tardi  vanno   ancora  soggetti 
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li  vanno  ancor 
muli  e  gli  asini  *,  dalla  natura 
dell'umore  trasudante  ,  dalla 
gonfiezza  esterna  delle  parti  ai- 
fette  dall' intensità  del  dolore,  e 
mediante  l'ajuto  dello  specillo 
sì  potrà  assicurarsi  della  esten- 
sione dei  se2;ni,  della  carie  della 
cartilagine  {chio^ardo  cartilagi- 
noso di  Girard  i)e  di  Renault 2) 
e  dell'esistenza  della  suppura- 
zione tra  la  muraglia  cornea  e 
le   parti   sensitive. 

Alcune  ferite,  contusioni,  am- 
maccalure  ed  escoriazioni  pro- 
dotte da  vari  agenti  e  da  ac- 
cidenti diversi  _j  la  presenza  di 
qualche  afflusso  umorale,  pos- 
sono nel  bue,  nel  montone  e 
nel  majale  produrre  nelle  di- 
verse parli  dell'ugna  dei  tumori 
non  che  altre  malattie  diverse, 
essendo  d'altronde  il  priaio  di 
questi  animali,  cioè  il  bue,  sog- 
getto ad  una  specie  di  chiovardo. 

La  composizione  diversa  del 
piede  dei  difalangi  o  fessipedi 
stabilisce  pur  anche  diversità  re- 
lative alla  posizione  ed  anche 
alla  natura  di  questo  furuncolo 
in  questa  specie  di  animali,  che 
ben  di  rado  viene  affetto  da  chio- 
vardo lendinoso  j  per  cui  ridu- 
cendosi questo  tumore  nel  bue 
al  chiovardo  incoronato  sempli- 
ce o complicato, idi  cui  caratteri 
e  sintomi  sono  quelli  dei  tu- 
mori infìammatorj,  mi  riporlo 
a  quanto  già  dissi  anteceden- 
temente rispetto  a  questa  ma- 
lattia nel  zoccolo  del  cavallo  e 
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degli  altri    nonofalangi  o    soli 


pedi-,  facendo  pero  rimarcare 
che  quando  il  tumore  si  ma- 
nifesta nel  luogo  ove  comincia 
la  divisione  delle  due  unghie  , 
e  che  presenta  i  caratteri  asse- 
gnati al  chiovardo  complicai o^ 
potendo  la  materia  corrodere  la 
sostanza  di  tutte  due  queste 
medesime  unghie  ,  in  allora  la 
malattia  diviene  più  pericolo.sa 
e  la  guarigione  più  lunga  e  più 
difficile. 

Nella  bassa  Lombardia,  i  buoi, 
e  specialmente  le  vacche,  vanno 
soggetti  di  frequente  ad  una  spe- 
cie di  chiovardo  o  patereccio 
incoronato  conosciuto  col  nome 
volgare  di  zoppina^ie  c\\Q'd\U'ty 
non  è  che  un'  ulcera  fistolo 
cancerosa   del  piede  \    la    de- 


scrizione 


dell; 


uà  le 


e    re 


la- 


e  gli  esiti  che 


d)   Traila,  dii  pied consideri' daiis  les  ani- 
maux  domcstiques. 

2J  Traile  sur  le  jwart  cartila^ineux. 


live  particolarità 
l'accompagnano  si  possono  leg- 
gere nella  mia  Memoria  si  ani- 
pala  nel    iS-Zj!  5  e   più    ampia- 
mente e  dettagliatamente  ho  te- 
nuto discorso  di  questa  malattia 
;in   un   nuovo  articolo,  cioè  al- 
I  r  Ulcero  fistolo- cane eroso-Ja- 
Jangeo  delle  vacche^  aggiunto  al: 
classico    Dizionario  di  inedici- 
!  na  ,  chirurgia  ed  igiene   vele' 
\rinaria  del  sig.  Hurtrel  d'Ar^ 
\bovaly  tradotto  sulla  ^."^  edizione 
di  Parigi  dal  Dott,  Tommaso 
Tamberlicchi  che  si  stam|)a  a 
Forlì. 

Abbenchè  nei  monofalangi  In 
prima  e  l'ultima  specie  di  chio^ 
vardo  debbausi  considerare  co- 
me malattie  della  corona  e  dello 
zoccolo,  nulladimenola  scjstarrza 


di  cj;uest' ultima  parte   va 


sog. 
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getta  ad  alcune  altre  morbose 
affezioni  proprie  dello  zoccolo, 
e  possono  queste  provenire  da 
varie  cagioni  esterne  ed  interne. 

In  quanto  alle  prime,  l'urto 
violento  contro  le  pareti  esterne 
dello  zoccolo,  i  piccoli  sassi  di 
superfìcie  ineguale  e  ruvida  al- 
loggiati fra  il  ferro  e  la  suola, 
e  coi  quali  r  animale  avrà  cam- 
minato per  alcun  tempo,  un  ferro 
che  comprime  {sob battiture)^  le 
ferite  prodotte  dai  chiodi  ado- 
perati per  attaccare  i  ferri  (/w- 
chiodaluré)  od  altri  corpi  duri 
e  puntuti  impiantatisi  uellasuola 
o  nel  fel  tone  {sproccaturé)^  come 
p.  e.  i  chiodi,  i  spini,  le  scheggie 
di  legno  o  di  osso  ed  altri  agenti 
esterni  di  simile  natura  possono! 
dar  luogo  alla  divisione  più  o| 
meno  eslesa  del  precitato  zoc- 
colo, a  delle  soluzioni  di  con-ì 
tinnita  più  o  meno  profonde: 
tra  le  parti  vive  e  quelle  in-: 
sensibili,  a  delle  ammaccature 
o  contusioni,  ad  una  separazione 
di  sostanze,  ad  una  infiamma- 
zione {riprensiotiff^  podojìogosì) 
più  o  meno  gagliarda  e  ad  unaj 
sup[)urazione  [)iù  o  meno  ab-| 
bondante,  i  quali  accidenti  prò- i 
duconocostantemente  un  dolore 
più  o  meno  vivo  ed  una  clau-| 
dica/ione  più  o  meno  rilevante. 

Una   divisione  o  fessura  lon-j 
gìtudinale  alla    parte    anteriore! 
o  nei  quarti  dello  zoccolo  di-l 
cesi  setola  :  qualunque  siasi  la 
sua  situazione,    essa    princi[)ia 
quasi  costantemente    al    luogo 
ove   Pepideruiide    degenera    in 
sostanza  cornea,   cioè  dalla  co- 
rona.  La  setola   può  essere  più 


o  meno  lunga,  più  o  meno  pro- 
fonda, e  produrre  un  dolore  più 
o  meno  vivo  *,  in  alcuni  casi  essa 
non  penetrando  sino  alle  parti 
vive  non  rende  neppure  l'ani- 
male zoppo.  Si  danno  delle  cir- 
costanze in  cui  nello  stesso  zoc* 
colo  esistono  in  varj  luoghi  della 
muraglia  due  ed  anche  tre  se- 
tole. Le  flessure  dello  zoccolo 
nei  quarti  vengono  chiamale 
quarti  falsi  \  e  le  altre  le  quali 
dalla  corona  sino  alla  punta  lo 
dividono  in  due  pel  mezzo  han* 
ho  il  nome  di  piò  di  bue  per 
la  somiglianza  del  piede  bi- 
partito. 

Fra  le  cagioni  che  possono  far 
suscitare  le  setole  riconoscono 
specialmente  l'aridità  e  dissec- 
camento delle  fibre  cornee  dello 
zoccolo  che  lo  compongono,  il 
che  tiene  per  il  più  ad  una  com- 
posizione difettosa  della  sostan- 
za cornea  componente  la  mura- 
glia dello  zoccolo  troppo  rigida, 
mancante  di  parti  glutinose  e 
mucillaginose  e  per  conseguen- 
za troppo  fragile,  la  cattiva  fer- 
ratura ,  cioè  il  tagliare  troppo 
l'unghia^  l'applicarvi  su  questa 
dei  leiri  troppo  pesanti  e  caldi, 
le  pressioni  fattevi  da  essi ,  ii 
raschiare  moltoil  corno  o  mura- 
glia, ecc.,  ie  setole  sono  inol- 
tre più  frequenti  nei  cavalli 
troppo  pesanti,  colle  unghie  fria- 
bili, e  coi  piedi  incastellali  ,  e 
insorgono  più  di  frequente  nei 
piedi  [)osteriori  che  negli  an- 
teriori e  nel  quarto  interno  più 
neir  esterno,  perchè  il  corno  in 
quella  parte  è  anche  più  debole. 
Le  altre  malattie  dell'  unghija 
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cioè  quelle  provenienti  da  am-j' cornee^  nonché  la  Ir'oppo  mor- 
niaccatiirej  da  punture  di  chiodi  bidezza  di  queslà  slessa  sostanza 
o  di  altri  corpi  duri  stabiliscono  può  dar  luogo  alla  debolezza 
nel  piede  degli  animali  in  gè-  delle  parti  costitutive  dello  zoc- 
nerale  delle  offese  le  di  cui  con-'i  colo,  produrre  il  soverchio  vo- 


seguenze  possono  essere  pju  o 
meno  gravi  e  pericolose  :  tal- 
volta la  lesione  riesce  leggiera 
ed  anche  facilmente  se  ne  ot- 
tiene la  guarigione  scoprendo 
il  fondo  della  ferita  ed  appli- 
cando alcuni  topici  fortificanti. 
Si  danno  molte  circostanze  in 
cui  le  ferite  essendo  gravi  e  pro- 
fonde, i  corpi  vulneranti  pos- 
sano aver  offeso  una  qualche 
parte  essenziale  penetrando  tra 
la  muraglia  e  le  parti  vive,  o 
attraversando  la  suola  o  il  fet- 
tone, o  giugnendo  perfino  a  fe- 
rire la  espansione  lendinosa  del 
Secondo  dei  flessori,  cioè  del  mu- 
scolo perforante  (omo-olecrano- 
fàlangeo):  la  quale  espansione 
ricopre  Pinleriore  superficie  del- 
l' osso  del  piede  (triangola  re),  che 
talvolta  viene  anch'esso  leso  nel-! 
la  propria  sostanza.  In  questi 
casi  l'infiammazione  ed  il  do- 
lore riescono  tali  da  produrre 
lo  stalo  febbrile,  da  cagionare 
una  suppurazione  più  o  meno 
abbondante  ,  non  che  la  sepa- 
razione della  parte  insensibile 
da  quella  viva.  Tutti  questi  ac- 
cidenti^ al  pari  della  setola,  ri- 
chiedono delle  operazioni  par- 
ticolari. 

Da  alcuni  difetti  organici  nella 
propria  composizione  del  piede 
del  cavallo,  del  mulo  e  dell'a- 
sino risultano  ben  spesso  alcune 
speciali  malatlie.Una  soprabbon- 
cknza   di  sostanze  assimilatrici 


lume  e  cagionare  la  separazione 
dei  quarti  in  quei  punti  più  espo- 
sti all'urto  delle  battute  dei  piedi, 
come  ancora  può  produrre  la 
divisione  della  suola,  la  quale, 
in  virtù  di  questi  difetti,  riesce 
talvolta  composta  di  varj  strati 
i  quali  colla  maggior  facilità  si 
dislaccano  li  uni  dagli  altri  come 
fanno  quelli  componenti  le  ci- 
polle. Si  danno  ancora  delle  cir- 
costanze in  cui  da  una  troppa 
rigidezza  di  questa  medesima 
sostanza  ,  dalla  di  lei  siccità  e 
dalla  mancanza  di  particelle  ag- 
glutinative  si  fende  V  unghia  , 
si  separano  i  quarti  in  una  mag- 
gior o  minor  estensione,  si  riu- 
niscono di  troppo  i  talloni  nella 
vicinanza  del  fettone  e  costitui- 
scono i  piedi  detti  incostellaù: 
si  asciuga  e  si  indurisce  la  suola 
al  segno  di  fare  una  fortissima  e 
dolorosa  compressione  sopia  le 
parti  vive-,  e  tutti  quesh  acci- 
denti portati  ad  un  certo  grado 
di  intensità  producono  la  clati- 
dicazione  più  o  meno  rilevante. 
La  troppa  siccità  della  so- 
stanza cornea  dà  luogo  ad  und 
separazione  o  parziale  o  intiera 
della  muraglia  alla  suola,  e  da 
questa  separazione  risulta  una 
fenditura  più  o  meno  profonda 
tra  queste  due  parti,  la  quale 
dirigendosi  dall'insù  alFingiù^  o 
viceversa,  ricevette,  la  denomi- 
nazione i\ì  Jbrmicaio  al  quale 
però  vanno  molto  più  soggetti 
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tiel  Cavallo  l'asino  ed  il  mnlo 
per  essere  il  loro  zoccolo  molto 
più  rigido  e  più  asciutto,  ren- 
dendo inoltre  la  ristrettezza  dei 
loro  piedi  più  Connine  l'inca- 
stellatura dei   talloni. 

Il  formicajo  accade  più  di  so- 
vente nei  piedi  anteriori  che  in 
quelli  posteriori  ,  e  nei  epiarti 
interni  che  negli  esterni  :  que- 
sta   malattia    ha    quasi    sempre 


uogo  nei  propri 


strati  della  so- 


stanza cornea, stantechè  il  vacuo 
resta  coperto  da  una  lamina  di 
questa  medesima  sostanza*,  ma 
riesce  questa  così  fatale  che  il 
semplice  consenso  del  calpestìo 
dell'urlo  contro  lo  strato  esterno 
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che  costituisce  almeno  due  terzi 
delia  grossezza  naturale  del  quar- 
to, fa  zoppicare  l'animale.  Si- 
mile malattia  guarisce  mediante 
una  particolare  operazione,  ma 
essendo  il  risultato  di  una  di- 
fettosa orgHiiizzazione  si  ripro- 
duce il  più  di  sovente  di  bel 
nuovo. 

Esistono  ancora  molli  altri 
difetti  provenienti  dalla  compo- 
sizione e  configurazione  dello 
zoccolo  nei  Ire  precitali  animali; 
e  di  questi  ne  ho  parlato  nelle 
mie  Lezioni  di  Jerralura  i). 

Med.  Vct.  Giosuè  ELEtn. 


\)  Milano   ISii. 
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BKLL  ESEMPIO    DI     nlC0^OSCE^ZA. 

Fatto  verissimo  accaduto  nell  ultima 
guerra  della  Russia. 

Natura  a  ogni  alma  in    Ogni  clima  impera. 

Nella  penultima  guerra  della 
Russia  contro  i  Turchi,  il  te- 
nente russo  Pfuhl,  tedesco  di 
nascita,  il  giorno  dopo  la  bat- 
taglia di  Choczim  eia  a  forag- 
giare con  un  distaccamento  di 
dragoni  ,  ed  udì  una  voce  la- 
mentevole venire  da  una  fossa 
nel  bosco  vicino.  Fece  smon- 
tare da  cavallo  due  dei  suoi 
nomini  per  riconoscere  se  chi 
si  doleva  era  amico  o  nemico. 
Una  grande  risala  dei  dragoni 
nelravvicinarsi  al  lu^>go  indica- 


to, lo  indusse  a  raggiungerli  con 
alcuni  altri  nomini.  Scorse  uil 
vecchio  Ebreo-turco  di  rispet- 
tabile presenza  e  di  onesta  fiso- 
nomia  che  ferito  da  alcuni  ca- 
valieri russi  si  era  per  paura 
rifuggito  in  quella  fossa,  d'onde 
però  il  dolore  e  la  perdita  di 
molto  sangue  gli  avevano  im- 
pedito di  uscire.  Pfuhl  dopo 
avere  seveiamenle  biasimato 
quelle  risate,  Wive  trasportare 
nella  sua  propria  tenda  l  Ebreo, 
ove  si  ree  ò  tosto  egli  pure  :  lat- 
lolo  medicare  il  meglio  che  si 
poteva  pel  momento,  l'Ebreo 
versando  lacrime  di  gratiludin^; 
gli  disse:  «Signore,  tu  facesti 
molto  per  me,  chi  potrà  degna- 
mente compensartene?  r  II  ge- 
neroso guerriero   gPinq^ose  si- 
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lenzlo^  Io  munì  di  passaporto,  I 
gli  fece  una  colletta  nel  reggi- 
mento, e  lo  mandò  a  Kamineck 
in  Podolia,  perchè  potesse  colà 
totalmente  riaversi.  L'esercito 
russo  avanzò  intanto  più  ad- 
dentro nel  territorio  turco  ,  e 
Pfulìl,  adoperando  in  ogni  oc- 
casione qual  prode  militare  e 
quai  protettore  delP  oppressa 
innocenza  si  iacea  sempre  di- 
slinmiere;  ma  una  volta  assalito 
airimpenj?ala  dal  nemico,  venne 
da  un'  altro  nidciale  ,  forse  per 
invidia  ,  Lisciato  nelT  imbaraz- 
zo 5  in  mudo  che  ad  onta  della 
sua  valorosa  difesa  fu  fatto  pri- 
gioniero dai  Turchi.  Condotto 
ad  Adrianopoll,  ed  ivi  venduto 
ad  Abdnl-Melek  rinegato  sici- 
liano ,  uomo  ricco  ma  crudele, 
s'avvisò  questo  che  Pluhl  po-j 
teva  divenirgli  utile  e  per  la  sua' 
conoscenza  della  liu";ua  italia-' 
na  e  per  la  pratica  de' cavalli, 
gli  confidò  r  ispezione  delle  sue 
stallee  ile'  suoi  giardini  Ma  uno 
dei  suoica  valli  pi-ediletti  essendo 
caduto,  senza  colpa  però  di 
Pfuhl  ,  ci  lo  lece  rinchiudere 
per  4<^  ^^"^^  i"  ""^  orrida  pri- 
gione e  condannollo  ai  più  duri 
lavori  della  campagna,  e  l'infe- 
lice Pfuhl  cui  quale  schiavo  si 
diede  il  nome  di  Ibrahim,  per 
ogni  più  lieve  mancamento  avea 
a  provare  i  più  barbari  tratta- 
menti, quando  un  avvenimento 
impreveduto  fecegli  cangiar  si- 
tuazione. 

Una  giovane  donzella  figlia 
d'  un  colonnello  stata  falta  pri- 
gionlei'a  essa  pure  e  caduta  in 
potere   di   Abdul-Melek  ,  ebbe 
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a  conoscer  ben  tosto  che  eràri 
seco  un  suo  compatriota  ;  e  col  i 
mezzo  di  una  schiava  lo  fé'  pre- 
gare instantemente  di  sottrarla 
al  potere  di  quel  crudo  padro-» 
ne.  P\i  subito  conchiusa  l'  al- 
leanza :  avevano  già  prese  tutte 
le  più  caute  misure  per  la  fuga^ 
erano  ambidue  già  in  procinto 
di  porla  ad  effetto,  qiiando  ven- 
ne rilevato  tutto  il  loro  pro- 
getto al  padrone  da  uno  schiavo 
per  nome  llassan  ,  cui  essi  ave- 
vanlo  confidato:  furono  tratti 
in  catene  ,  e  rinchiusi  in  due 
carceri  attingue  l'  una  all'  altra. 
Per  otto  elornì  continui  Ibra- 
him  fu  trattato  nel  modo  il  più 
duro,  e  le  grida  di  Natalia  ,  che 
così  noma  vasi  la  fanciulla  ,  gli 
fecero  congetturare  che  non 
foss' ella  trattata  molto  meglio. 
Alla  flneegli  non  sentì  più  echeg- 
giare di  lamenti  il  carcere  di 
lei  ;  e  questo  silenzio  gli  fece 
sorgere  in  cuore  i  più  sinistri 
sospetti  sul  suo  proprio  destino^ 
sospetti  che  tanto  più  doveva- 
no agitarlo,  in  quanto  che  tutte 
le  interrogazioni  da  lui  dirette 
agli  schiavi  dai  quali  venivagli 
portato  il  cibo  se  ne  rimane- 
vano senza  risposta.  Una  volta 
standosi  egli  seduto  e  dimmerso 
nelle  più  triste  riflessioni,  senza 
poter  mai  rinvenire  di  che  con- 
solarsi ,  entrò  nella  carcere  il 
padrone  in  compagnia  di  due 
schiavi,  gli  annunciò  che  lo  ave- 
va venduto  ad  un  altro  padrone, 
sebbene  avess'  egli  meritato  la 
morte  più  ignoiìiiniosa.  Ciò  det-  H 
to  ^  ordinò  che  lo  si  condu-  ^ 
cesse  al  n  lovo    padrone..    Fu 
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j>oslo  in  una  carrozza  che  si 
iiicea  correre  con  somma  velo- 
cilà.  Durò  il  viyo^gio  tre  giorni, 
Senza  che  Pfulilsa|3esse  ove  fos- 
se condotto,  e  senza  ricevere 
da  quelli  che  lo  accompagna- 
vano, e  che  d'altronde  non  come 
uno  schiavo  ma  come  loro  pa- 
drone Iraltavanlo  altra  rispo- 
sta, se  non  se  ch'ei  stesse,  pure 
Irancpiillo  e  non  si  aspettasse 
alcun   male. 

La  sera  del  terzo  giorno  fi- 
nalmente, giunsero  in  un  borgo 
ragguardevole.  La  carrozza  si 
arrestò  in  una  corte.  Piuhl  ne! 
discese,  e  la  prima  persona  che 
a  lume  di  fiaccole  gli  si  diede 
a  conoscere  fu  l'Ebreo  cui  aveva 
eglisalvata  la  vihi  vicino  aChoc- 
zim  :  7'  Sia  ringrazialo  Dio 
r>  esclamò  questi,  ch'io  posso 
r>  darti  il  contraccambio  di  quel- 
r>  lo  che  facesti  per  me  ;  entra 
»  in  casa  del  tuo  servo,  verso 
v>  cui  tu  usasti  un  alto  sì  grande 
v)  di  umanità  !  w  Pluhl  non  sa- 
peva riaversi  dalla  sua  sorpresa 
una  domanda  non  aspettava  l'al- 
tra, e  a  tutte  queste  domande 
il  buon  Ebreo  gli  promise  di 
rispondere  il  giorno  susseguente. 
Ma  chi  potrebbe  dipingere  la 
gioja  di  Pluhl,  c|uando  la  mat- 
tina vide  venire  a  lui  F Ebreo 
in  compagnia  d'una  donna, eli' ei 
riconobbe  subito  per  Natalia? 
Cessalo  il  primo  entusiasmo  l'E- 
breo raccontò  \  rt  che  per  ac- 
cidente egli  si  era  recato  da 
Abdul-Melek,  il  quale  gli  offerse 
di  vendergli  una  donna  ,  che 
era  Natalia.  Le  lacrime  della 
sua  nuova  schiava,  lu  avevano 
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indotto  a  chiedergliene  il  mo- 
tivo, ed  essa  gli  aveva  rispo- 
sto che  un  ul'ficiile  russo  chia- 
mato Pluhl  languiva  ancora  nello 
slesso  carcere,  il  nome  del  suo 
liberatore  di  Choczim  gli  era 
sempre  rimasto  pi()roT>dauiente 
scolpilo  nella  meuK>ria,  e  per 
conseguenza  ei  fece  sull'istante 
la  risoluzione  di  liberarlo,  — 
«  lo  cosi  (li  botto,  prosegui  1"E- 
breo,  al  tuo  tiranne»,  che  voleva 
farti  soderire  una  moi  te  cru- 
dele*, ma  non  meno  avaro  che 
barbaro  costui  non  li  volle  ce- 
dere a  me,  se  non  sulla  pro- 
messa ch'io  ti  rivenderei  ad  uà 
padione  veramenle  inumano. 
Per  tal  guisa  soltanto  mi  riuscì 
di  avelli.  Dio  sia  lodato  che 
ho  potuto  darti  il  rirambio  di 
(juello  che  Faresti  permei  Fra 
pochi  giorni  io  mi  reco  al  cam- 
po, ed  allora  prend(j  meco  le 
e  Natalia  e  passando  per  una 
strada  traversa, eoirapito  di  Dio 
vi  riconduco  ai  vosi  ti.  <j-  Com- 
mossi e  versando  lacrime  di  ri- 
1  conoscenza  Plidd  e  Natalia  si 
gellarono  nelle  braccia  «lell" E- 
breo.  Ei  li  condusse  felicetnento 
a  Bukares  in  Valacchia,  ove  era 
alloia  guarnigione  l'u^sa,  e4.l  ove 
con  reciproco  souimo  lanmia- 
rico  si  separarono.  Parlilo  lE- 
breo,  lo  stupore  di  Pluhl  sai! 
al  colmo  trovando  che  gli  avea 
posto  eziandio  nel  suo  eqtiipa- 
gio,  senza  ch'ei  se  ne  fossi;  a< - 
corto,  una  boi  sa  con  io(k)  zc< - 
(.'bini,  ed  un  prezioso  anello  per 
INalalia.  Natalia,  ritio\ò  suo  p;*- 
dre  anche  in  \ila,  il  <(n:de  di.-- 
de!a  in  maliimunio  a  Pl*»iiil.   Lj 
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nìemorla  del  generoso  e  rico- 
noscerile  Ebreo  abbellì  e  rad- 
dolci  molle  e  molle  ore  della 
loro  vi  la. 


LA  MUNICIPALITÀ,!  CONSUMATORI 
DI  GAS  F.  LK  COiMPAGNIE  d'iLLU- 
M  IN  AZIONE. 

Parlai .,1^  novembre.  Il  Com- 
ìneroe  |)id)blira  un  aiiicolo  in- 
torno ad  un  soggetto  domestico 
che  pei  stioi  rapporti  può  inte- 
ressarci. Questo  giornale  ci  in- 
forma che  la  municipalità  di 
Parigi  ha  presa  la  risoluzione 
di    frapporre     la    sua    autorità 
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presso  le  compagnie  dei  gas,  a 
profitto  dei  consumatori.  Esso 
dice  : 

Dalla  prima  introduzione  del 
gas  in  Parigi^  fino  ad  oggi  ^ 
le  Compagnie  si  trovarono  in 
una  posizione  normale  riguardo 
alle  autorità  municipali  ed  ai 
consumatori  privati.  Po  sseden- 
do il  privilei^io  che  godono  senza 
altro  diritto  che  quello  di  essere 
i  primi  occupanti.,  i  loro  rap- 
porti coi  propri  sottoscrittori 
non  vennero  sistemati  da  al- 
cun contratto  colla  municipa- 
lità. Le  sole  Compagnie  hanno 
stabilito  il  prezzo  del  gas  che 
somministrano .  ed  esse  sole 
ebbero  a  giudicare  della  sua 
qualità. 

Il  fatto  qui  riferito  è  perfet- 
tamente vero,  e  Ti  per  lungo 
tempo  soggetto  di  gran  scon- 
tento pei  consumatori  di  gas, 
i  (piali,  onde  ollenere  il  gas  a 
])rezz()  equo,  invitarono  ripe- 
tutamente le  autorità  a  permet- 


tere la  competenza  di  Compa- 
gnie rivali, come  avviene  in  Lon- 
dra, dove  il  gas  è  somministrato 
a  poco  più  della  metà  del  prezzo 
a  cui  viene  venduto  a  Parigi.  La 
risposta  a  questa  domanda  fu 
dapprima,  che  il  collocamento 
di  due  o  tre  condotti  principali 
nella  medesima  contrada  cagio- 
nerebbe un  movimento  troppo 
frequente  del  selciato^  attese  le 
riparazioni-,  poscia,  che  non  sa- 
rebbe dilicato  procedere  il  per- 
mettere la  competenz'-i  contro 
Compagnie  le  quali  hanno  im- 
piegato ragguardevoli  somme  di 
denaro  per  un  pubblico  miglio- 
ramento 5  sotto  la  tacita  con- 
venzione che  esse  verrebbero 
protette  contro  l'opposizione. 
La  cagione  reale  del  monopolio 
che  godono  le  Compagnie  del 
gas  in  Parigi  ,  sta  nel  basso 
prezzo  al  quale  si  obbligarono 
di  somministrare  il  gas  pei  pub- 
blici becchi.  In  molti  casi ,  i 
prezzi  pagati  pel  gas  dalla  città 
di  Parigi  non  danno  2  per  loo 
di  guadagno  alle  Compagnie^  ed 
alcune  trovansi  attualmente  per- 
denti. Da  ciò  vennero  per  risul- 
tato naturale  gli  enormi  prezzi 
imposti  ai  consumatori  privati, 
A  misura  che  le  Compagnie  si 
sottomisero  alle  condizioni  loro 
imposte  dalla  municipalità,  esse 
accrebbero  fesorbitanza  de' loro 
prezzi  laddove  non  erano  sot- 
toposte a   controllo. 

In  tale  mancanza  di  con- 
trollo (dice  il  Commerce)  cosa 
avvenne  ?  Le  compagnie  abu" 
sarono  frequenti  volte  della  la^ 
tituduie   loro    lasciata-^  quan- 


tiinque  realizzino  utili  enormi^ 
esse  continuano  a  far  pacare 
enormi  prezzi  ai  loro  consu- 
matori pel  gas  somministrato 
a  misura^  e  a  dare  a  coloro 
che  consumano  ad  ore  una 
quantità  insufficiente  ,  oltrec- 
chè  il  loro  gas  è  spesse  volte 
imperfettamente  purificato  ,  e 
ne  emana  una  puzzo  orribile. 

NoD  pretendiaQio  di  cono- 
scere quali  siano  gli  utili  delle 
Compagnie  di  gas  di  Parigi,  ina 
siano  inclinali  a  supporre  che, 
tranne  due  a  tre  eccezioni,  essi 
Don  sono  sì  estesi,  quali  li  re- 
pula il  Commerce.  iSon  è  que- 
sto però  un  argomento  in  loro 
favore.  I  prezzi  ch'esse  fanno 
pagare  dovrebbero  produrre  e- 
norn)i  guadagni,  e  li  produrreb- 
bero, come  avviene  a  Londra, 
se  la  concorrenza  non  le  avesse 
spinte  a  dei  perfezionamenti  nel 
metodo  di  fabbricazione  che  tro- 
vasi ancora  tanto  imperfetto  a 
Parigi^  pei  quali  anche  conce- 
dendo un  largo  margine  per  la 
differenza  nel  prezzo  del  carbone, 
il  gas  costa  ad  esse  25  per  loo 
di  più  della  spesa  che  deuno  so- 
stenere alcune  Compagnie  dij 
Londra,  ed  anche  alcune  Com- 
pagnie  in  Francia.  E  pure  per-] 
fettamente  vero,  come  dice  ili 
Commerce.)  ch'esse  fanno  pa-! 
gare  un  preziro  esorbitante  pel 
gas  che  somministrano  a  me- 
tri. Il  prezzo  adequato  a  Parigi 
è   maggiore  di    16    iranchi    per 
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essere  maggloie  di  2  franchi , 
poiché  se  il  carbone  è  più  caro 
a  Paiigi  che  a  Londra  ,  è  pa- 
rimenti più  caro  il  coke  che 
viene  venduto  dopo  la  disi  il- 
lazione del  carbone.  Ilcosto  ade- 
quato del  carbone  per  la  fab- 
bricazione del  gas  a  Parigi  è  di 
45  fianchi  circa  per  tonnellata. 
Una  tonnellata  di  carbon  fos- 
sile  carbonizzalo  secondo  il  mi- 
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vero    IO    iranchi  ,    mentre    ci 
la  ditferenza  reale  non  dovrebbe 


glior  processo  produrrà  9000 
piedi  cubici  di  buon  gas  _,  sic- 
ché il  costo  per  ogni  mille  piedi 
sarà  di  5  franchi,  ovvero  di  6 
franchi,  compreso  un  franco  di 
spesa  per  la  preparazione,  pel 
trasporto  e  per  frantumarlo. 
Questa  tonnellata  di  carbone 
dovrebbe  produrre,  fatta  dedu- 
zione del  combustibile,  12  et- 
tolitri di  coke  per  la  vendita, 
il  quale^  calcolato  a  soli  trenta 
soldi  airettolitro  ,  darebbe  18 
franrhi  ,  e  riduiivbbe  cosi  a  5 
franchi  il  costo  del  gas  per  iooo 
piedi  cubici.  Siccome  le  Compa- 
gnie di  Parigi  fanno  pagare  16 
fr.  se  la  loro  fabbricazione  fos- 
se economica,  i  loro  guadagni 
potrebbero  essere  considerevoli. 
Crediamo  però  che  non  vi  ha 
Com[)agnia  a  Parigi  la  quale 
produca  al  tenue  costo  che  ab- 
biamo di  sopra  calcolato.  Quanto 
air  impurità  del  gas  di  Parigi, 
andiamo  pienamente  d^accordu 
colle   parole    del     Connnerce, 

Anzi  è  pericolosamente  im-» 
puro  e  totalmente  inetto  alf  ap-» 
[)licazione  laddove  non  avvi  una 
corrente  d'aria  atmosferica  as- 
sai libera.  l\el  teatri  ed  allii 
pubblici  luoghi  illuminati  a  ^a^. 


38a  VARI 

iìw'ì  un\^salazloiie  di  solfuro  ed 
yijjmuiiiaca,  che  è  sommamente 
oppressiva  e  dannosa  ai  polmoni 
ed  a^li  organi  digestivi,  poiché, 
iTìalgrado  tulli  i  perfezionamenti 
<lei  becchi,  è  sempre  nna  parte 
di  gas  che  sfugge  in  «stato  non 
consumato,  e  si  irammischia  al- 
l'aria atmosferica.  Qiiesl'impu- 
rità  dipende  dalla  parsimonia 
delle  compagnie  nelT  impiego 
della  calce  ,  che  è  un  articolo 
caro  a  Parigi,  e  dal  difetto  dei 
loro  apparati  di  lavatura  del  gas 
persoti  rarli  famirìoniaca.  Sareb- 
be ottima  cosa  che  le  autorità 
nominassero  degli  ispettori  in- 
caricali di  esaminare  il  gas  (pro- 
cesso semplicissimo)  pria  che 
A'enga  diramato  nei  tubi.  Il  puzzo 
di  cui  si  lagna  d  Cjniinc^rce  , 
non  può  togliersi  mediante  al- 
cun processo  conosciuto  -,  può 
venir  diminuito.  Il  toglierlo  to- 
lalni'^nte  ^  quah^ra  f  jsse  anche 
possibile,  sarebbe  pericolosa  es- 
sendo nostra  sola  guarentigia 
contro  le  esplosioni.  Se  il  gis 
fosse  inodore  ,  non  verremmo 
avvertiti  nel  caso  d'  una  fuga, 
i\  l'improvviso  contatto  del  lume 
in  atmosfera  fortemente  viziata 
di  gas  avrebbe  le  più  terribili 
coiisegutmze. 
11   Coniinr^rce   dice: 

Pare  che  il  Coiisl^Uo  mu- 
niclpalff  d'i  Pun'^l  abbia  fiiial- 
ìnetile  ì\w^lsnta  la  necessità  di 
rimediare  a  queslo  stato  di  cose. 
Dice  si  ch'^  la  sua  intenzione 
non  sia  i^ià  di  porre  in  concor- 
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renza  l' Illuminazione  come  tìti>- 
Knene  in  molte  clttà^  ma  di  ad- 
dottare  il  principio  di  conces- 
sione diretta.^  e,  partendo  dal 
pruno  gennajo  /?.  <^.  ,  di  stipa- 
lare  un  contratto  colle  compa- 
gnle  per  dlclotto  anni.  Speriamo 
che  in  questo  contratto  le  auto* 
rltà  non  solo  provi^ederanno 
decorosa  mente  alla  pubblica  II* 
laminazione^  ma  proteggeranno 
eziandio  gli  Interessi  dei  con* 
sumatorl  priv'ati. 

Noi  pure  lo  speriamo;  ma  su 
quali  basi  procederanno  le  auto- 
rità deviandodalla  concorrenza  ? 
Chi  stabilirà  ad  esse  il  prezzo  al 
quale  dovranno    somministrare 
il  gas  ai  loro  sottoscrittori?  Ri- 
correranno esse  alfatto  arbitra- 
rio di  chiedere  un  prospetto  dei 
beneficj  delle  compagnie,  e  sono 
esse  dis[)oste  ad  appoggiare    un 
perfezionato  sistema  di  manifat- 
I  tura  che  porrebbe  le  compagnie 
nella    condizione    di    sommini- 
strare il  gas  ad  un  prezzo  molto 
!  minore    di    quello    attualmente 
loro  imposto,  anche  supponendo 
'  che  i  loro  guadagni  attuali  siano 
meno  enormi  quanto  sembrano 
i  esserlo.  Il   mesflio  sarebbe  di  in- 
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ivitarle    a    concorrere.   Non  oc- 
'  corre  che   vi  sia  una  mezza  doz- 
Jzina   di   Coinpagnie  rivali,  come 
i  a    [iondra.  sidla  medesima  linea 
mi  dove   v'ha   posto   [)er  una  , 
c^è  luogo  anche  per  due.  Li  sola 
concorrenza    pv)lreb!)e     proteg- 
gere il   pubblico,  e  ciò  è  quanto 
dovrà  avvenire  o  presto  o  tardi^ 


L.  Z.  Editore. 
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